Digìtized  by  Google 


DELLE 


. » 


OPERE 


1HONSIGNOR  FRANCESCO  LIVERAM 

^ PHSLATO  DOMESTICO  DI  N.  S. 

E PROTO  XOTARIO  APOSTOLICO  FARTBCIPAIfTS 


▼•LUME  3. 


MACERATA 

. PRESSO  ALESSANDRO  MARCIMI 

<859. 

“ ' v-  . . 


biblioteca  nazionale 

CENTRALE  - FIRENZE 


' 

m 

Digitized  by  Google 


ONORIO  PP.  II. 


Digilized  by  Google 


DELLE 


OPERE 

0 

DI 

«ON8I6NOR  FRANCESCO  LIVERANI 

PRELATO  DOMESTICO  DI  N.  S. 

R PROTONOTARIO  APOSTOLICO  PARTECIPANTE. 


volimi:  3. 


MACERATA 

TIPOGRAFIA  DI  ALESSANDRO  MANCINI 
1859. 


Digitized  by  Google 


h-  A 0.  i. 


proprietà  letteraria 


Digitized  by  Google 


FRAMMENTI 


STORIA  ECCLESIASTICA 

DI  MONSIGNORE 

FRANCESCO  L1VERANI 

PARTE  II. 

> unum  est  per  diversoi  anUstilei  sacerdatium  » 
».  Symmachns  pp. 


Digitized  by  Google 


LAMBERTO  DA  FUCINANO 


CBS  «(DITTI  BEL  SECOLO  XU 

eoi  nome  di 


Dìgitized  by  Google 


CAPITOLO  I 


7 


Vicende  politiche  dell' impero  e del  domi- 
nio temporale  della  a.  Sede  che  al  frappongono 
tra  1'  età  di  Giovanni  X e quella  di  Onorio  II. 


$.  1.  — cenni  sugl’  imperatori  e papi  e antipapi  che  si  framìsem 
tra  le  due  epoche  — 2.  — novelli  diritti  e perfezionamento  degli  antichi 
nel  dominio  temporale  della  chiesa  - emendazioni  storiche  c giuridiche 
— 3.  — condizione  delle  arti  — 4.  — origine  della  lingua  italiana  — 
S.  — confraternite  — 6.  — indole  del  secolo  e quadro  generale  dell’epoca. 


1.  - Poco  men  che  due  secoli  corsero  da  Giovanni  X 
ad  Onorio  II , nel  qual  tempo  sedettero  30  pontefici  e tra 
essi  Leone  e Stefano  noni,  Silvestro,  Vittore,  Alessandro, 
Nicolao  , Urbano,  Pasquale,  Gelasio  e Calisto  secondi  (I), 
Vittore  III  e Gregorio  VII,  uomini  tutti  degnissimi  d’ isto- 
ria che,  da  Silvestro  e Gregorio  in  fuori,  ancora  l' atten- 
dono , essendo  troppo  da  meno  della  realtà  e tlcl  merito 
quella  che  sinora  fu  scritta.  Contesero  con  questi  c co- 


fi)  Tutti  questi  fecondi  trovano  spiegazione  nell’  uso  invalso  allora 
di  mutar  nome,  muratori  lo  nota  non  senza  qualche  acrimonia  nel 
».  V.  parte  II.  degli  annali  pag.  209  a proposito  di  Ottaviano  dei  conti 
dì  Tuscolo  eletto  col  nome  di  Gio.  XII  - e piò  semplicemente  altrove 
a proposito  di  tulli  quei  pontefici  che  1‘  un  dopo  l' altro  succedettero  col 
nome  di  secondi , per  rinnovare  la  memoria  e gli  esempli  degli  anti- 
chi papi. 
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gli  altri  minori  le  sante  chiavi  dodici  antipapi  (1),  causa 
ed  effetto  insieme,  e per  noi  argomento  e specchio  dei 
mali  gravissimi  che  travagliavano  allora  la  società  e la 
famiglia  cristiana.  Dopo  la  morte  di  Berengario,  un  bru- 
licame inutile  e infausto  di  duchi  e re  viene  ad  offu- 
scare gli  annali  e a straziare  Italia , finché  dopo  38 
anni  di  vedovanza,  trovò  l’una  e l’altra  corona  un 
degno  erede  e successore  non  degenere  di  Carlomagno 
in  Olone  I ( 961  -64  ) , cui  tennero  dietro  il  II  e il 
HI  , alquanto  minori  di  lui.  Scismi  nella  chiesa  c se- 
dizioni c rivolgimenti  nello  stato  erano  il  linguaggio  c 
I'  espressione  della  rabbia  del  partito  italiano  e francese 
che  avevano  ricevuto  lo  scacco  e ancor  non  sapevano 
adagiarsi  al  giogo  tedesco.  Succede  quindi  Enrico  II 
( il  sassone  e santo  ) nel  quale  si  spegno  la  parentela 
degli  otoni  c segue  quella  dei  franconi  o ghibellini,  cosi 
detti  da  Weibelingcn , castello  d’  onde  ebbero  origine. 
Quindi  Corrado  il  salico  ed  Enrico  III , al  tempo  del  qua- 


(l  i Essi  furono  - 96.1  Leone  che  prese  il  nome  di  Leone  Vili  - 
97 4 Fruirono  cardinale  Bonifazio  VII  - 984  Francouc  un  altra  rolla  - 
997  Giovanni  vescovo  di  Piacenza  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XVI  - 
1044  Giovanni  vescovo  di  Sabina  che  prese  il  nome  di  Silvestro  III  - 
1058  Giovanni  vescovo  di  Vellelri  che  prese  il  nome  di  Benedetto  X - 
1061  Cadaloo  o Cadalo  vescovo  di  Parma  che  prese  il  nome  di  Onorio 
Il  - 1080  Guibcrto  arcivescovo  di  Ravenna  che  preso  il  nome  di  Cle- 
mente III  - 1100  Alberto  , Tcoderico  , Maginolfo  che  fu  detto  Silvestro 
IV  - 1118  Maurizio  arcivescovo  di  Braga  in  Portogallo  detto  Burdino  e 
Gregorio  vili  - Secondo  la  storia  del  mio  dottissimo  amico  luigi  Cri- 
sostomo Ferrucci,  Bonifazio  non  fu  antipapa  e la  sua  cronologia  ò 975  - 
eletto  e bandito  dal  pontificato  sino  al  985  - morto  nel  987  - ( pag.  79  - 
D*L  suo  Bonifazio  VII  ).  Non  manca  chi  di  Tcoderico  e Maginolfo  fa- 
cesse una  sola  persona. 
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le  s'  alza  segnale  di  tutta  la  storia  ecclesiastica  e civi- 
le la  gran  lotta  tra  il  sacerdozio  e l’impero  di  cui  fu- 
rono campioni  Gregorio  VII  c Enrico  IV  ed  ebbe  succes- 
sori per  la  parte  imperiale  Enrico  V , e per  la  papale 
una  resistenza  costante  e vittoriosa  di  5 grandissimi  pon- 
tefici, le  cui  gesta  vengono  a finire  e metter  foce  nell'isto- 
ria di  Onorio  II,  il  quale  da  cardinale  le  diè  compimento, 
e da  pontefice  ne  colse  il  frutto  di  gloriosa  e tranquilla 
felicità  per  la  chiesa. 

2.  Fu  detto  già  nella  storia  di  papa  Giovanni  che  il 
ducato  di  Spoleto  era  stato  da  Carlomagno  offerto  a s. 
Pietro,  e che  pel  contrasto  dei  longobardi  non  furono  mai  i 
pontefici  messi  in  possesso  del  medesimo.  E sembra  che 
Adriano  I si  contentasse  del  censo  imperiale  e del  do- 
minio , permettendo  al  re  d’ Italia  e alle  reliquie  della 
nazione  longobarda  l’ esercizio  della  sovranità.  Ottone  I 
nel  suo  diploma  annunziò  e riconobbe  come  venuti  in 
possesso  della  chiesa  sette  paesi  e cioè  Amiterno,  Rieti, 
Forcone  , Norcia  , Balva  , Marsi  e Terni , rimanendo  sem- 
pre fermo  il  possesso  dei  longobardi  sul  rimanente  du- 
cato e al  pontefice  il  censo  annuo,  pattovito  tra  Adriano 
c Carlomagno  (1).  Dal  diploma  di  Enrico  I conosciamo 
che  in  questo  mezzo  tutto  il  resto  era  caduto  in  potere 
della  s.  Sede  : e non  già  eh'  egli  lo  commutasse  coi  pa- 
trimoni apostolici  di  Germania , come  sognarono  gli  eru- 
diti, o coi  diritti  sul  monastero  di  Fulda  e vescovado  di 


fi)  Canni  p.  606  - 7 - lom.  XCVIII  - C.  M.  in  diti.  OH.  I. 
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Bamberga  (1).  Scrissero  dunque  gli  apologisti  del  prin- 
cipato temporale  della  s.  Sede , che  il  dominio  del  duca- 
to di  Spoleto  e Camerino  si  consolidasse  col  possesso 
gradatamente  per  le  donazioni  degli  augusti.  È noto 
già  al  lettore  come  i ducati  sieno  un  patrimonio  dediti- 
zio  della  s.  Sede  : scnonchè  essendosi  ivi  sviluppato 
un  doppio  partito , cioè  latino  che  voleva  il  papa  c 
longobardo  che  aderiva  o al  regno  italico  o a stato  fran- 
co : i papi  contentarono  l' uno  e l' altro , scindendo  il 
dominio  dal  possesso.  Ma  le  donazioni  o restituzioni  de- 
gli imperatori  Otone  ed  Enrico  non  suonano  forse  più 
in  là  dei  diplomi  antichi , cioè  un  riconoscere  e gua- 
rentire l’ acquisto  della  s.  Sede  : la  quale  si  sarebbe 
guardata  sempre  dall'  ampliare  i suoi  diritti , quando  con- 
tinuasse la  ragione  che  la  fece  rattenuta  e guardin- 
ga nel  farli  valere  da  principio.  Naturai  cosa  è che  la 
razza  longobarda,  ricoverata  c fortificatasi  in  questo  ter- 
ritorio, si  spegnesse  col  correre  dei  secoli  c col  mesco- 
larsi del  sangue  e delie  stirpi  e collo  stringerla  che  fece 
la  nuova  famiglia  normanna  : e , a misura  del  mancare 
di  lei,  si  avvanzasse  la  signoria  dei  papi  e colla  sua 
estinzione  avesse  compimento  e si  consolidasse  il  domi- 
nio col  possesso  di  questi  ducati.  Chi  studiasse  bene  la 
materia,  troverebbe  forse  che  la  repubblica  di  s.  Marino 
è l’ ultimo  avvanzo  e quasi  una  reliquia  e un  monumento 
di  questo  gran  fatto , onorevolissimo  alla  s.  Sede  e ai 


(lì  Canai  p.  614  - 27  - foro.  XCVlll  - C.  M.  al  dtp.  di  Enrico. 
X.  il  II.  volume  delle  mie  opere  pop.  % e ,t »g.  107  e tng. 
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papi , come  quelli  che  patirono  per  dei  secoli  un  nemico 
vinto  c debellato  e risparmiarono  ad  una  stirpe  d‘  inva- 
sori sì , ma  dei  piu  illustri  e men  fatali  che  patisse  Ita- 
lia , l’ultimo  estcrmin io  : e piuttosto  che  distruggere  un 
emulo  e rivale,  amarono  meglio  che  si  confondesse  e im- 
medesimasse con  noi.  L’  ossequio  e la  reverenza  verso  la 
sventura,  le  conquiste  della  carità,  i trionfi  della  generosità 
e della  mansuetudine  sono  le  glorie  piu  belle  e che  più 
onorano  l' uman  genere  : ed  i papi  da  lunga  mano  ne 
sono  maestri.  Il  diploma  di  Olone  ci  segna  l' epoca  del 
decadimento  : quello  di  Enrico , la  distruzione  della  stir- 
pe longobarda.  La  contessa  Matilde  nel  1077  - e 1102 
fece  crede  di  tutti  i suoi  beni  il  principe  degli  apostoli , 
ma  non  definì  quali  fossero  questi  beui  : quindi  si  ac- 
cese allora  sdegno  e guerra  tra  imperatori  e papi  e lun- 
ga e fastidiosa  contesa  tra  gli  eruditi  per  segnar  loro  i 
confini.  Altri  li  disse  feodi,  allodi , regni  o ducati  liberi , 
altri  beni  patrimoniali  e dotali.  Quindi  nasce  la  quistione 
se  esistesse^  a quella  età  i feodi  e quali  luoghi  fossero 
compresi  nella  donazione.  Pietro  diacono,  continuatore  di 
Leone  ostiense  (1),  afferma  che  la  Liguria  c Toscana  era- 
no di  Matilde:  il  Meilini,  seguendo  il  Villani,  (2)  accen- 
na soltanto  castella , comprate  o edificale  da  lei  , e 
ville  e terreni.  Benedetto  Luchini  vuole  che  fossero  beni 
dotali  di  sua  madre  Beatrice,  assegnatile  da  Enrico  li, 


(I)  MK>nr  ostiense  I,  111.  - e.  49. 

(J)  DOMXMCO  MRLLINI  C GlO.  VILLANI  i.  IV.  - C.  *). 
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e comprendessero  Modena  Lucca  Reggio  e Parma  (1). 
Felice  Cantolori  (2)  estende  il  suo  dominio  oltre  a tutta 
Lombardia  e con  lui  Fiorentini , Leibnitz , e Muratori  (3) 
e Scheid  (4).  Bacchiai  è incerto , ma  pende  terso  la 
sentenza  che  vuole  sieno  stati  i beni  della  contessa  Ma- 
tilde  castella  poderi  terre  c ville  allodiali  (5)  Giovanni 
Hallense,  dopo  avere  strabocchevolmente  dilatato  il  prin- 
cipato della  contessa , per  vendicarlo  poi  alla  casa  di 
Brunswik-Lùneburgo , afferma  che  Matilde  lo  ereditò  da 
Bonifacio  e Beatrice,  ai  quali  era  derivato  per  generosità 
di  Corrado  il  Salico.  Ma  non  essendo  a quella  età  me- 
moria di  feodi,  conclude  che  erano  allodi  (6).  Contro  lui 
sorge  Cenni  e dimostra  esservi  memoria  anteriore  ài  <157 
di  feodi,  di  diritti  beneficiar; , ne  esservi  argomento  per 
escludere  che  quella  sia  stata  una  semplice  donazione  (7). 
A noi  sembra  che  la  quistione  si  sciolga  agevolmente  col 
dire  che  la  contessa  Matilde  possedeva  città  paesi  ville 
poderi,  altri  con  diritto  supremo  di  sovranità,  altri  con 
diritto  feodale  ed  altri  in  proprietà  per  dominio  privato. 
Feodataria  era  di  Ferrara  ed  altri  luoghi  del  ferrarese 
di  due  terzi  di  Argellata,  di  Medicina  nel  bolognese  e di 


(1)  Lccilim  cap.  III. 

(2)  Contelori  teguendo  la  cronaca  di  Cosma  da  praoa  p 61  t stg. 

(3)  Muratori  ann.  t.  IV.  - SS.  RR.  II.  t.  V.  p.  506. 

(4)  Scheid  orìgini  guelfe  t.  I.  - 448.  - 63. 

(5)  Fiorentini  memorie  della  confetta  Matilde  I.  II.  - p.  344.  - 
Bacchimi  iti.  del  Mon.  di  t.  Benedetto  etc.  lib.  II.  p.  74.  I.  III.  p.  141. 

(6)  lo.  Frid.  Joak.  Hallensir  pref.  p.  I.  - e.  2 - p.  29  - e.  3 - 
S-  3 - p.  46. 

ti)  Cenni  de  chart.  p.  634  - t.  IV  Vili.  - V.  M- 
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altre  signorie  in  Toscana  Romagna  e ducato  di  Spoleto  (1) 
e nominalmente  anche  nel  contado  d’ Imola:  era  sovrana 
della  Garfagnana  (2)  di  Modena  e Reggio  e forse  ancora 
di  Parma  e Mantova  (3).  Modena  e Reggio  (1290)  si 


(1)  Cenni  XXV.  - p.  645  - VII.  - p.  634  - Sigonio  de  regn.  ital. 
a.  1115. 

(3)  Garampi  sigili,  p.  14. 

(3;  Fonianini  e Cenni  de  ettari,  e.  II.  - p.  648  e teg.  loe.  eil.  - 
Piacenza  Tenne  in  postesso  della  §.  Sede  per  libera  dedixione  dei  citta- 
dini, che  scossero  la  tirannia  dei  visconti  per  opera  di  un  Laudi  nel  1313 
( SS.  RH.  II.  I.  XVI.  - ero n.  piar.  ).  Giulio  11  la  conquistò  colle  armi 
nel  1512  - Paolo  IH  - la  infeudò  a Luigi  Farnese  nel  1545.  - Tihasosciu 
memorie  storiche  modenesi  t.  I.  pag.  150  - 51  cap.  3.  » Dopo  la  morte 
di  Arrigo  accaduta  1‘  anno  1125  - il  pontefice  Onorio  II  dovette  mettersi 
al  possesso  dell’  erediti  della  contessa  Matilde  o investirne  un  Alberto,  che 
prese  in  conseguenza  i titoli  di  marchese  e duca  e che  perciò  in  un  do- 
cumento dell*  anno  1128,  accennato  da  mgratori  ( antichità  estensi  t. 
I.  - pag.  293),  si  dice  • Albertus  Dei  grafia  marchio  et  dui,  lego  rivena 
salica  cooperante  gratia  et  beati  Petri  et  domini  papae  Honorii  ejns  vi- 
cari! munere  ad  hujus  honoris  provectus  fasti gium  - col  qual  documento 
ei  conferma  i suoi  possedimenti  al  monastero  di  Polirono,  anche  in  suf- 
fragio dell’anima  della  contessa  Matilde:  e con  questa  espressione  confer- 
masi sempre  più  eh*  egli  era  stato  investito  dei  beni  allodiali  della  con- 
tessa. e ciò  provasi  ancora  da  un  altra  caria  dell'anno  1129  - pubblicata 
dal  medesimo  muratori  ( antiq.  ital.  tom.  II.  - pag.  781  ) in  cui  egli 
vedesi  risiedere  nel  palano  di  Carpinete,  il  principale  dei  castelli  in  que- 
ste provincìe  nell’eredità  nominata  compresi.  Il  Muratori  non  ha  potuto 
chiaramente  indicarci  chi  fosse  questo  marchese  Alberto...  ma  pare  che 
non  fosse  del  tutto  pacifico  il  possedimento  , eh'  ei  tenne  di  questa  ere- 
dità  la  controversia  agitossi  per  lungo  tempo  e finalmente  alla  venuta 

di  Lotario  in  Italia  per  ricevere  la  corona  imperiale,  vennesi  ad  amiche- 
vole convenzione  in  questo  modo,  che  il  pontefice  Innocenzo  II  dessi* 
1’  investitura  di  quel  patrimonio  all’  imperatore  e all’  imperatrice  etc.  » 
Il  Muratori  però,  che  fù  ragionevole  sol  quando  non  si  trattava  dei  diritti 
della  s.  Sede  e dei  pontefici  romani , dopo  aver  pubblicato  i documenti 
del  fatto,  ne  nega  le  conseguenze  negli  annali  t.  VI.  - p.  II.  - pag. 
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francarono,  dandosi  agli  estensi,  Mantova  (1269  ) ai  Ro- 
nacossi , (1)  e Parma  a quelli  di  Correggio  (1303): 
Siuo  da  Gregorio  VII  ( 1076)  Corsica  e Sardegna 
erano  venute  in  possesso  della  s.  Sede  (2):  coH'ajato  dei 
normanni  aveva  ella  riconquistato  sino  dal  1059  i patri- 
moni di  Calabria  e Sicilia  e Roberto  Guiscardo  norman- 
no duca  di  Puglia  aveva  prestato  giuramento  e rice- 
vuta I’  investitura  da  Nicolò  II.  Dopo  poco  segui  il  suo 
( 1139  ) esempio  il  ducato  napoletano  c quello  di  Capua, 
e cosi  la  chiesa  romana  per  mezzo  delle  investiture  ri- 
coverò quanto  da  lunga  mano  era  suo  : la  formazione 


223  , dicendo  cosi  • un  tedc*co  *’  imaginò  che  Alberto fune  dichia- 

rato da  papa  Onorio  U marchese  della  Toscana  con  citare  un  documento 
da  me  prodotto  ( antichità  clienti  p.  i.  • «.  30  pag.  293  - 94  ) in  cui 
■rincontra  - Albertus  Dei  gratia  ete.  - Ma  questo  non  tuo!  dire  ch’egli 
fosse  marchese  di  Toscana.  In  questi  tempi  si  trova  Corrado  marchese 
veramente  di  Toscana,  siccome  ho  osservato  altrove  (antichità  italiane 
din.  6)  e si  trovano  documenU  che  parlano  di  ini  agli  anni  1121*1192. 
Quell*  Alberto  , di  cui  ò fatta  menzione  nelle  mie  antichità  estensi,  si 
vede  creato  da  papa  Onorio  II  marchese  e duca  dopo  la  morte  deli*  ul- 
timo imperatore  Arrigo,  con  dargli  T investitura  dei  beni  e stati  della  con- 
tessa Matilde,  ma  senza  eh’  egli  esercitasse  dominio  alcuno  ne  in  Toscana 
ne  in  Mantova  Ferrara  e Modena  ed  altre  citli  sottoposte  iuta  volta  a 
Matilde  • colle  quali  parole  Me  n stori  non  ha  lasciato  altro  possesso  al 
povero  Alberto , salvoechè  i beni  che  Matilde  possedeva  forse  in  Ame- 
rica o California.  Il  tedesco  cui  Muratori  fà  cenno  , senza  nominarlo,  è 
forse  queU’  Alessandro  Massimiliano  db  Bodr  nella  diti,  mi  ducato 
di  Toscana  stampata  in  llalac  Magdeburg.  nel  1722  ove  al  e.  1 $.  22 
pag.  22  ti  està  muratori  - Vedi  su  ciò  Alberto  Landolfo  «iunior* 
e le  note  del  Sassi  nel  t.  CLXXllI  pag.  1527  C.  M.  cap.  39  - ItcusL- 
li  nelle  cronache  pisane  - Pagi  n.  I an.  1134  - Annalista  sassone 
presso  Eccard  storie  del  medio  evo  all'  anno  1135  - 37 

(1)  Cenni  p.  655  - IX. 

(2)  Cenni  p.  595  seg  XII.  e seg 
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del  regno  delle  due  Sicilie  e la  sua  sommessione  alla  s. 
Sede  è un  vanto  e un  benefizio  reso  a Italia  da  Onorio 
II  (I)  e il  lettore  rincontrerà  a suo  luogo.  Il  principato 
della  chiesa  era  dunqne  cresciuto  di  novelli  diritti  e ave- 
va perfezionato  gli  antichi , consolidando  il  dominio  col 
possesso  , quando  Onorio  II  sali  sulla  sedia  di  s.  Pietro. 

3.  Il  vezzo  di  recar  tutto  a misteriose  origini  e tor- 
nar ardue  e malagevoli  le  cose  piane  c semplici  ha  in- 
nalzato al  grado  di  scienza  , col  nome  di  simbolica  cri- 
stiana, ciò  che  nella  mente  c nell'idea  degli  antichi  ar- 
tefici del  medio  evo  non  fù  altro  che  necessità  c deside- 
rio di  adornar  i templi,  il  meglio  che  consentisse  la  con- 
dizione delle  arti  volte  in  basso.  Stando  a posta  di  al- 
cuni maestri , specialmente  alemanni , quell’  architettura 
grottesca  popolata  di  animali,  di  fiori,  di  piante,  di  mostri, 
è un  linguaggio  teologico  in  cui , non  pure  cattolici,  ma 
eretici  siedono  a scranna , favellando  di  misteri  e rive- 
lando dottrine  riposte  e sublimi:  insomma  quel  garbuglio 
di  figure  strane  c bizzarre,  che  incontrasi  nelle  due  ba- 
siliche di  s.  Pietro  e s.  Maria  in  Toscanella,  sono  un  li- 
bro di  sublime  teologia  eloquente  quanto  la  somma  di  s. 
Tomaso  (2).  Tutte  bajc , che  non  hanno  fondamento  al- 
cuno di  verità  nella  storia  delle  arti  e degli  uomini.  Fiori 
frutti  c animali  è (pianto  di  più  gajo  e ridente  offre  la 


,1  Questa  notizia  entra  ora  per  la  prima  Tolta  a far  parte  detta  stona 
ed  è preziosissima  , siccome  più  oltre  vedremo. 

'£)  Sono  maravigliosi  quei  due  templi  e bello  il  commento  che  n’ha 
latto  il  campanari , se  ne  togli  quote  idee  trascendentali  , onde  travede 
io  tutto  misteri , geni  buoni  e maligni  e alti  e fantasie 
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natura  : e l' arte  li  ha  sempre  chiamati  ad  ornamento 
degl’edifizi  delle  sculture  e pitture,  dai  più  rozzi  maestri 
di  mosaico,  sino  al  Giberti  che  scolpi  le  porte  del  Pa- 
radiso e ai  fratelli  della  Robbia  che  foggiavano  il  sorriso 
dei  cristiani , la  vergine  madre  di  Dio , in  mezzo  a un 
festone  di  fiori,  frutti,  farfalle  e uccellini  ed  ogni  leggia- 
dria. Ne  questi  ebbero  mai  in  mente  simboli  c significa- 
zioni chiuse  e remote,  ma  seguirono  il  magistero  dell’arte 
e un  lontano  sentimento  di  pietà  che  consigliava  loro  di  rac- 
cogliere intorno  al  tabernacolo  del  supremo  facitore  il 
patrimonio  più  splendido  della  natura.  Quest’  architettura 
grottesca  era  in  vigore  eziandio  al  secolo  XII  : e se  avesse 
accolto  in  se  tanti  misteri,  s.  Bernardo,  che  pur  ne  parla, 
l' avrebbe  lodata , secondocchè  era  una  manifestazione 
cattolica,  o condannata,  quand’  ella  fosse  stata  un  linguag- 
gio ereticale.  In  quella  vece  il  santo  abate  la  ripruova 
come  una  vanità  e uno  sfarzo  : dal  che  si  pare  chiara- 
mente coni’  ella  non  fosse  più  in  là  d'  un'  innocente  ma- 
gistero dell’  arte  imbarbarita.  Or  ecco  come  s.  Bernardo 
ne  favella  al  gran  Guglielmo  di  Thierri  (1)  » noi  veg- 
giamo , invece  di  candelieri , sorgere  alberi  di  bronzo , 
pesantissimi,  scolpiti  con  stupendo  magistero  c splendenti 
per  gemme,  più  ancora  che  per  le  lampadi  che  sostengono: 
sono  terse  e lucide  qual  specchio  le  pareli  della  chiesa, 
che  vede  poi  i suoi  poveri  abbandonati:  si  vestono  d’oro 
le  sue  mura  e si  lasciano  ignudi  i figli  suoi  : a spese 


(1)  S.  Berhahim>  apologia  a Guglielmo  e.  12.  - p.  915,  - fot» 
CLXXXll  - C.  IH 
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dei  poveri  si  ricrea  ivi  I'  occhio  dei  ricchi  : . . . . non 
istà  bene  ciò  per  chi  fà  professione  di  povertà  e di  vita 
monastica  e spirituale.  Che  fa  quivi  quella  ridicola  mo- 
struosità , quella  elegante  bizzaria  e bizzarra  eleganza  ? 
sozze  scimic  , fieri  leoni,  mostruosi  centauri,  satiri,  tigri 
pezzate,  gladiatori  e cacciatori  che  suonano  il  corno?  Incon- 
tri mólti  corpi  con  una  sola  testa  e diversi  capi  sortire  da 
un  sol  busto:  là  un  quadrupede  clic  finisce  in  serpe,  quà  un 
pesce  che  ha  la  testa  di  quadrupede  : altrove  una  bestia 
che  porla  davanti  figura  di  cavallo  e dietro  di  capra:  quà 
una  testa  colle  corna  e il  corpo  di  cavallo.  Taula  e si 
strana  varietà  e deformità  di  figure  ti  fà  venir  voglia  di 
considerare  le  scolture , piucchè  di  leggere  sui  codici  e 
spendere  lutto  il  dì,  osservando  quesl’artiiicio,  più  tosto  che 
meditare  la  legge  di  Dio.  Oh  Dio  ! e se  non  vi  prende 
vergogna  di  queste  pargolaggini , v’  incresca  almeno  dello 
spendio  » 

Roma  però  andò  franca  da  questa  strana  e grottesca 
architettura  e si  tenne  salda , il  più  che  consentiva  il 
gusto  corrotto , agli  antichi  esemplari  : siccome  ne  por- 
gono argomento  incrollabile  due  basiliche  edificate  nel 
XJI  secolo  e appunto  nel  pontificalo  di  Onorio  II  , ne- 
gl'anni  M27  - 28  - 29  - Uno  di  questi  templi  è s.  Ni- 
colao  al  carcere  tulliano , testé  risorto  all'  antica  ele- 
ganza per  la  industriosa  pietà  del  suo  cardinale  titolare 
Pietro  Marini:  I*  altro  è s.  Grisogono  in  Trastevere,  mo- 
numento splendidissimo  della  pietà  del  card.  Giovanni  di 
Crema,  gran  decretale,  politico  e guerriero  del  secolo  XII. 
Questi  edificò  dapprima  un’  oratorio  nel  pontificalo  di  Ca- 
listo 11  e lo  dedicò  agli  8 luglio  1123,  presenti  i cardinali 

Voi.  IH.  2 
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Pietro  vescovo  di  Porto,  Vitale  di  Albaoo  e Guglielmo  di 
Pulestrina  ( essendo  allora  legato  in  Lamagna  il  card. 
Lamberto  di  Ostia  ),  come  si  ha  da  una  iscrizione  super- 
stite ancora  sulla  parete  del  fianco  sinistro  di  quella 
chiesa.  Quindi  nel  1127  - dedicò  l'altare  e.  {'anno  se- 
guente tutta  la  chiesa , secondo  favellano  due  iscrizioni 
delle  quali  nou  rimane  che  un  frammento  (I).  Questa  è 
l'iscrizione  di  s.  Nicolao  s$<  Anno  dnicac.  incar-natiouis 
M.  C.  XXVIII.  pontilicalus  dui  honorii  II  - pp.  1111  - XII 
die  msis.  madii  ind.  VI  dedicata  e.  haec  cela,  in  honore 
sci.  nicolai  cf.  (2).  — L’  Iscrizione  di  s.  Grisogono  (3) 
dice  cosi:  ^ ano  il uice.  incarnatiouis  miti,  centesimo  vice* 
simo  VII  : ind.  V anno  doni,  honorii  sedi.  pp.  terlio  ni. 


\1)  Nel  pilastro  destro  della  tribuna  sotto  l’arco  pure  destro. 

>2  Caletti  Inscr.  bon.  infimi  aeri  e.  I.  - p.  1.  - Fasutii  scrit- 
tori bolognesi  tom.  VI.  - yag.  185  - che  per  errore  disse  esser  questa 
1’  unica  lapide  che  parla  di  Onorio.  - Cosi  la  recano  tutti  i libri  stam- 
pati: ma  un  ma.  del  Torrigio  che  conservasi  nella  bibl  oleca  di  ».  Pietro 
in  Vincoli  tra  i stampali  V - 1 - 3J3  - por  a anche  il  nome  dei  cousa- 
cralore,  con  quest"  parole  mutilato  • D.  epis.  savincnse  eie. 

(3)  Caletti  in* trilioni  venete  ilei  medio  evo  Vlt.  - I.  - 2.  - Mc- 
ratori  A.  M.  E.  tom.  III.  - 06i  - la  reca  rome  esemplare  di  ritmo.  - 
Il  dottissimo  Pape  suor,  ti  io  imparò  dal  Platina  che  nella  Facciala  di 
s.  Prass  de  esisteva  ai  suoi  tempi  una  i rriz'one  coi  nome  di  pp.  Onorio 
e ne  richiese  il  valloirhro'ano  Petracci  e molli  altri  j ma  ninno  seppe 
dargliene  novelle  - t.  i 'III.  maggio  » conatus  eie.  • j ag.  16  della  edi- 
zione di  Anversa.  - V Adinolpi  nel  Lale-ano  c.  29  pag.  101  - 2 - 
sembra  concedere  che  la  basilica  di  s.  Clemente  fosse  edificata  o da  Ni- 
cotao  I e da  Ciò.  Vili  o da  Onorio  II  o da  un  cardinale  contemporaneo 
a Pasquale  il:  quasiché  fosso  una  distanza  incalcolabile  dall'uno  all'altro. 
L’  architettura  di  questo  stupendo  monumento , rivela  da  per  se  il  suo 
autore  o almeno  il  secolo  a cui  appartiene , troppo  lontano  dalla  età  di 
Onorio. 
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ag.  d.  VII  dedicata  e.  hoc  altare  per  man'  ihois  de  crema 
pbri  cardinalis  a petro  ven.  portuensi  epo.  sub.  honore. 
scora,  quor  ; noa.  subt , legunt , de  reliquiis  sci.  andree 
sci.  malhei  sci.  stephani  proiomar.  sci.  clementis  pp.  et 
mar.  sci.  cornei ii  pp.  et  mar.  sci  laur.  mar.  sci  Sebastiani 
mar.  sci.  magni  mar.  scor.  cosmo  et  damiani  sci.  vin- 
cenlii  mar.  sci  anastasii  mar.  scorum.  triphonis  et  re- 
spiri mar.  scoru.  felicissimi  cl  agapiti  mar.  sci.  gg.  pp. 
sce.  cecilie  sce.  prisce  sce.  nimphe. 

innoe.  dui.  anno  incar.  dnice.  MCXXVIII  indie. 
VII.  ann.  doni,  honorii  sedi.  pp.  V.  iohes.  dccrem.  patre 
olrico  maire  ratildi  natus  ordinat.  nut.  pbr.  card,  a ven. 
paschale  pp.  II  tilulo  sci.  grisogoni  a fundamentis  Itane 
basilica  exlruxit  et  erex.  tesauro  et  veslimenlis  ornavi, 
ediliciis  intus  et  foris  decorav.  libri s arma,  possessioni- 
bus  ampliav.  parrochia.  adaux.  prò  cujus  peccalis  quique. 
legerilis  cl  andicrilis  intercedile  ad  dnm.  et  dicile  o bo- 
ne salvator  nraeque  salulis  amator  Oli  xpe  di.  parce 
redeptor  ei  am. 

Ne  mancano  in  altri  paesi  d’Italia  monumenti  di  si 
squisita  cd  elegante  magnificenza,  che  i moderni  edifici, 
non  che  sorpassarla,  valsero  appena  a raggiungerla.  Sor- 
se allora  in  Pisa  il  celebre  battistero  e il  duomo  e il  cam- 
panile (I):  fu  inalzala  in  Bologna  la  torre  degli  Asineli i 
e dei  Gariscndi  che  recano  pur  anco  stupore  e maravi- 
glia al  viandante,  ed  altre  assai,  che  più  non  sono , dei 


1)  iìlm  ttoria  à'  Italia  I.  V - età  5 - pag.  IS*  - SS. 
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Ramponi,  degli  Orsi,  Lambertini  e Geremei  (1).  L’  archi- 
tettura rivela  quasi  la  forza  e l’ardire  di  un  popolo:  la 
scultura  e pittura  manifestano  la  gentilezza  c I*  incivili- 
mento suo  ; quindi  avviene  che  non  manchino  monumenti 
architettonici  di  quel  secolo , e riescano  tuttavia  per  noi 
stupendi,  mentre  quelli  scolpiti  o dipinti  furono  scarsi  e 
degni  che  di  loro  si  passi  volentieri  una  età,  che  ha  ve- 
duto i miracoli  di  RaiTaelo  e di  Michelangelo. 

4.  Molto  e molto  stranamente  si  è scritto  sulla  origine 
della  lingua  nostra  : appunto  perchè  si  è voluto  spiegare 
un  opera  e un  avvenimento  che  infinite  cause  e più  se- 
coli vennero  preparando , quasi  fosse  fruito  di  una  sola 
mente  ed  opera  compiuta  in  un  attimo  e in  un  baleno. 
Muratori  raccolse  esemplari  di  versi  volgari  del  Xll  se- 
colo : Federici  ce  n'ha  porto  un  saggio  di  lunga  pezza 
più  antico  e forse  anteriore  al  1087  (2):  Gravina  spac- 
ciò sicuramente  che  la  lingua  nostra  non  è altro  che  la 
volgare  Ialina,  ossia  l’antico  dialetto  plebeo  (3)  : Mazzo- 
ni Torselli  (4)  la  vuol  derivata  dalla  lingua  gallo-celti- 
ca: Ballini  (3)  concede  il  merito  della  invenzione  ai  se- 
coli barbari.  Non  v’  ha  dubbio  che  i secoli  barbari  vi 


(1)  S avioli  ( onn.  t.  1.  p.  191)  - Leaxdro  Alberti  ( I.  1 - f.  1 - 
a 1109  ) - Masixi  , Ghirardacci  ( 1. 11  - p.  59)  - yizzaxi  ( al  1109  - 
RR.  11.  SS.  t.  XVlll  - p.  79)  e varie  cronache  ms.  recate  da  Sa  violi 
toc.  cit. 

(2  Federici  degli  antichi  duchi  eie.  pag.  123  dal  codice  casinense 
552  - Muratori  A.  M.  E.  Il , 1031  dite.  22. 

(3)  Gravixa  della  ragion  poetica  $.  5 - 8 - pag.  ITO  - 192. 

, (4;  Mazzo*!  Torselli  dizionario  sulla  origine  ete 

(5)  Batiixi  apologia  dei  secoli  barbari  t.  I cap-  2 pag.  6 e teg 
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avessero  quella  parte  e quel  merito  che  ha  la  putredine 
e la  corruzione  e la  morte  rispetto  alla  risurrezione  fu- 
tura.  Il  miscuglio  delle  razze  portò  la  confusione  nel  lin- 
guaggio e i Ialini  imbarbariti  a poco  a poco  perdette- 
ro memoria  uso  e magistero  della  lingua  signora  del 
mondo  : scomparvero  le  desinenze  significative  del  uume- 
ro  , dei  casi , dei  tempi , e quindi  sopravenne  la  neces- 
sità di  trovare  gli  articoli , i segnacasi , le  particelle  e 
gli  elementi  tutti  che  sono  il  carattere  e il  suggello  più 
spiccato  della  lingua  materna  (I).  Il  dissolvimento  per- 
tanto della  lingua  del  Lazio  e l‘  apparire  di  quella  del 
si , cioè  delia  vergine  favella  italiana  , appartiene  senza 
meno  all’  epoca  chiusa  tra  il  pontificato  di  Giovanni  X 
ed  Onorio  II , non  più  ad  un  tempo  o ad  un  paese  che 


(1)  Bbunbtti  codice  diplomatico  toscano  1 , 366  - Tir  sboschi  pre- 
fazione al  t.  I,  - Castelvetbo  - Bembo  della . volgar  lingua  - Celso 
Cittadini  - grandi  - Costadoni  e mittarflli  annali  camaldolesi  i, 
59  - 60  - provan  a studi  storici  etc.  pag.  131  - Fatriel  biblioteca  II, 
62).  • Balbo  storia  d' Italia  - età  6.  - pag.  266  - che  ne  attribuisce 
lo  sviluppo  alle  crociate.  La  lingua  volgare  rammemorata  nell’ epitaffio 
di  Gregorio  V.  - presso  Baromo  ann.  999  e nel  concilio  di  Tot’RS 
ed.  LabsE  anno  813  - ran.  17  - pag.  351  - quando  rii  il  consiglio  ai 
vescovi  di  recitare  omelie  > et  ut  rasdem  hom  lias  quisque  aperte 
studiai  transferre  in  rusticana  romanam  linguaio  aut  (eotisram  , quo  fa- 
cilina cunrti  posai  ut  intelligere  quae  dicuntur  > non  è gii  ne  la  lingua 
italiana  ne  1’  antico  dialetto  dei  romani  ; ma  si  bene  il  latino  che  aveva 
ricevuto  in  se  1’  elemento  barbarico,  del  quale  era  anche  parte  la  confu- 
sione della  lingua  illustre  colla  plebea.  A che  tei  mine  fosse  riuscito  il 
linguaggio,  putrii  argomentarlo  il  lettore  dal  nostro  codice  diplomatico 
n.  8 - 13  - 24  - 25  - se  pure  questi  tre  ultimi  esemplari  non  sono 
una  versione  latina  dallo  slavo  in  cui  fu  voltato  l’ originale  lai  no.  Noi 
abbiamo  in  mano  un  privilegio  di  Onorio  ili  dato,  sol  perchè  non  erano 
intelligibili  gli  antichi  per  , imperizia  dello  scrittore. 
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all'  altro  ; essendo  stalo  progressivo  graduale  ostinalo  e 
simultaneo  il  perdersi  della  prima  e lo  sbucciare  e ve- 
nir su  della  seconda:  ed  a misura  che  lornava  infetta  e 
corrotta  F aulica,  apriasi  il  varco  e creavasi  la  necessi- 
tà di  perfezionare  la  nuova.  Cosi,  eziandio  morendo,  la 
lingua  d’ Orazio  e di  Virgilio,  la  lingua  del  popolo  pa- 
drone del  mondo  spiegò  tutta  la  pompa  di  sua  potenza 
e fecondità,  fornendo  colle  sue  reliquie  la  materia  onde 
si  fabbricarono  le  più  colte  e illustri  lingue  di  Europa  , 
la  francese,  la  spagnuoln,  la  provenzale,  lingua  dei  so- 
spiri e amorosi  lai , ed  altre  ancora  : nella  stessa  guisa 
che  i massi  e le  colonne  e i monumenti  diroccati  della 
civiltà  pagana  somministrarono  i materiali  per  gli  edifìci 
della  riunovatn  civiltà  cristiana.  Fu  poi  la  lingua  italia- 
na condotta  alla  sua  perfezione  dall'averla  fatta  sua  pro- 
pria il  partilo  ghibellino  (1),  siccome  fu  altrove  accennato. 

Che  le  università  e confraternite  fossero  nella  so- 
cietà del  medio  evo  un  elemento  di  civiltà  e di  libertà, 
qjli  4 questo  un  fallo  che  no»  ha  mestieri  di  dimostra- 
zione. Che  poi  questa  insliluzione  inciviliirioe , dilatan- 
dosi , abbia  dato  origine  ai  comuni  e agli  stati  po- 
polari e il  crollo  al  feodatisino , si  potrebbe  agevol- 
mente toccar  con  mano , sol  che  ci  addentrassimo  nei 


(t)  V.  il  II.  rottone  delle  mie  opere  pag.  3ii.  - Casti'  /lo ria  di 
Ufi  ghibellino  c.  XI  - pay.  318  - 21  accenna  quasi  a que»:a  dinotinone 
Ira  lingua  guelfe  e ghibelline  : rigettando  però  I'  opinione  di  Gabrieli 
Bisserei,  il  quale  nei  suoi  misteri  dell'amore  platonico  pretese  di- 
■notlrare  che , cantando  d’  amore , gli  antichi  trovadori  esprimessero 
uà  linguaggio  massonico:  e schernendo  amaramente  Chescimbksi,  Bem 
io  ed  Lqlicola  che  derivarono  la  lingua  nostra  dalla  provenzale. 
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santuario  dell*  istoria  : e il  non  averlo  fatto  smora  for- 
se deriva  dal  voler  defraudare  questo  fregio  alla  cat- 
tolica chiesa,  per  avere  il  destro  di  gridarla  villanamen- 
te come  fautrice  di  tirannide  e nemica  di  ogni  libero  e 
franco  reggimento.  Alcuni  hanno  dato  a questa  instituzio- 
ne  una  inverosimile  antichità,  accomunando  le  confrater- 
nite colle  antiche  scuole  dei  tempi  di  Carlomagno  (I):  al- 
tri hanno  loro  negato  vita  prima  del  XII  o XIII  secolo 
e rifiutato  nome , insegne  ed  esistenza.  Certo  in  Firen- 
ze non  fiorirono  prima  del  1269  (2),  nel  quale  anno  fu- 
rono dai  frati  Gaudenti  ordinate  : in  Ispagna  apparvero 
sotto  Giacomo  I ( 1276  } i gremios  (3):  in  Venezia  niu- 
no  dei  suoi  scssanluno  corpi  di'  arie  era  anteriore  al  se- 
colo XIV  (4)  : i paesi , ove  meglio  fiorì  questa  specie 
d*  indipendenza  democratica  , sono  quelli  che  furono  so- 
vranamente religiosi,  Italia  e Spagna  (5).  Ninno  sinora 
potè  recare  in  mezzo  esemplari  sinceri  di  confraternite, 


(1)  Bvronio  all'  anno  894  - mabillon  alt’  anno  859  degli  annali  - 
Meritori  all’  anno  800  ( A.  M.  E.  t.  11.  din.  75.  - martexe  e do- 
rando T.  X.  Anedot.  n'  hanno  trovalo  esempli  nel  conci!  o di  Roan  ed 
In  Marviglia  nel  1189  -e  1212:  ed  altri  ad  allr’ epoca,  più  o meno  remota, 
*< cenine  Mazzocchi  p.  II.  - cap.  3 - pag  143  diti.  - Mounet  instil. 
eie.  I.  I.  cap.  99.  Ma  esse  non  erano  confraternite  o certo  non  avevano 
esistenza  poli  tiro  religiosa. 

(2,  MSCATTI  I , 71. 

(3i  Camimant  memorie  storiche  sulla  marina  commercio  ed  arti 
dell'  antica  città  di  Uarcellona  1779.  - Baimks  t.  IV  - pag.  316  nota 
5.  - RAIMONDO  MH.IIE!.*  Palagio  discorso  economico  1778. 

(*ì  Sardi  storia  civile  di  Venezia  t.  II.  parte  I.  pag.  767.  - ar- 
oma Dandolo  IiR.  II.  SS.  t.  XII  - sansotino  I.  VII.  della  duca- 
i ione  di  Venezia. 

'5;  Baimi*  IV  - 98  fi  que»ta  bella  oyervaiione 
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e molto  più  poi  di  arciconfraternite,  anteriori  al  secol 
XIII.  Noi  abbiamo  trovato  un  preziosissimo  placito  o giu- 
dizio di  pp.  Onorio  11  del  1127,  nel  quale  sono  inseri- 
ti i privilegi  di  Benedetto  IX  ( 1033  ) (1)  in  favore  del- 
l’arciconfraternita  ( fraternitatis  majoris ) dei  ss.  XII  apo- 
stoli: monumento  preziosissimo  che  ci  rivela  la  giudica- 
tura del  XII  secolo  (2)  , i nomi  di  molti  cardinali  non 
sottoscritti  in  altre  bolle  del  pontefice  (3),  la  distribu- 
zione delle  chiese  e delle  contrade  di  Roma  e sopraut- 
to  il  reggimento  interno  di  queste  università,  i nomi  dei 
rettori  e di  molti  cittadini  e di  gran  parte  del  clero  ro- 
mano e il  modo  dei  parlili  e delle  deliberazioni.  Noi  ne 
daremo  quivi  ad  ogni  modo  un  saggio  per  ribadire 
quell’ antica  verità,  che  non  v’ha  beneficio  dell'uman  ge- 
nere che  fosse  talora  sconosciuto  a Roma  e alla  s.  Sede. 
Era  dunque  eretta  nella  basilica  dei  XII  apostoli  una  ar- 
ciconfralernita  almeno  sin  dal  1033,  ed  era  più  volte  na- 
ta discordia  a chi  s’avvenisse  d’inalberare  la  croce  nel- 
le processioni  tra  le  due  basiliche , di  s.  Marco  e ss. 
apostoli.  I rettori  dell’ arciconfraternita  citarono  le  par- 
ti innanzi  al  pontefice  e i due  cardinali  titolari,  cioè  Bo- 
nifazio di  s.  Marco,  e Gregorio  dei  XII  apostoli,  sosten- 
nero le  ragioni  in  concistoro.  Questi  mise  innanzi  un 


1)  BEMEDKTiorx.il  fa  moto  papa  che  fece  il  gran  rifiuto  c mori  a 
Orot  taferrata. 

(2)  Codice  diplomatico  n.  123  a - ticcome  al  n.  57  ri  é I'  altro 
io  favore  di  a.  Maria  in  Vialata  contro  i baroni  di  Cave. 

(31  Ma  però  conosciuti  altronde  in  questa  istoria  e sono  Pietro  tituli 
(ìabinii  (tic),  Giovanni  di  ».  Grisogono  . G.  di  s.  Croce  in  Gerusalem- 
me , Gregorio  di  s Eustachio, 
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privilegio  di  Benedetto  IX  che  destinava  la  sua  basilica 
capo  e sede  della  confraternita,  rendendo  a lei  sommesse 
sette  chiese  che  sono  chiamate  con  strano  vocabolo  del- 
la-Yalle,  perchè  sono  appunto  in  piano,  e cioè  s.  Mar- 
cello , s.  Marco , s.  Maria  in  Aquiro , s.  Apollinare , s. 
Maria  in  Vialata  , s.  Lorenzo  in  Lucina , e s.  Trifone,  ed 
il  papa  lo  fece  leggere  : furono  uditi  7 testimoni,  i qua- 
li giurarono  (I),  che  la  basilica  fu  in  possesso  di  que- 
sto diritto  sino  dai  pontefici  Gregorio  VII  e Pasquale  II 
per  40  anni.  Il  papa  differì  al  19  febbraro  la  sentenza  : 
si  raccolsero  quel  giorno  i testimoni  e si  presentarono 
al  papa  le  parti  ; ma  perchè  I’  assemblea  non  parve  al 
pontefice  numerosa  tanto,  da  dar  peso  e autorità  alla  sen- 
tenza, differì  di  pronunciarla  sino  al  di  i di  marzo.  Al- 
lora, dopo  aver  accolta  innanzi  al  concistoro  la  quere- 
la della  confraternita  , si  trasse  in  disparte  a conferi- 
re coi  cardinali;  e quindi  ordinò  ai' rettori  della  confra- 
ternita di  scandagliare  il  voto  e la  volontà  dei  confra- 
telli. Gli  furono  tosto  recate  le  deliberazioni  loro  e il 
papa,  chiamati  innanzi  a se  i cardinali  e arcipreti  di  am- 
bedue le  chiese,  ordinò  loro  di  accortarsi  coi  rettori  del- 
la confraternita , siccome  fu  fatto  innanzi  al  pontefice 
stesso  e a tutta  la  fratellanza.  Ma  non  fu  possibile  tro- 
vare alcun  temperamento  o accordo,  e però  i rettori  ne 
bandirono  sentenza  giuridica,  e imposero  perpetuo  silen- 
zio alle  parti  e,  riferita  al  papa  nella  cappella  questa  sen- 


(1)  Vedremo  altrove  che  si  chiamava  giuramento  in  teptima  manti, 
forse  dall' alzare  la  destra 
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tenza  dai  rettori , egli,  benedicendoli,  manifestò  loro  che 
I’  approvava.  Quindi  Ranieri  arciprete  di  s.  Mariamaggiore 
e primo  rettore  della  confraternita  raccolse  la  fratellanza 
e le  narrò  per  ordine  tutta  la  serie  dei  fatti,  consegnan- 
doli allo  scritto  Alessio  scriniario  di  s.  r.  c.  E perche  i 
chierici  di  s.  Marco  non  rifinivano  di  latrare  contro  la 
sentenza  data  ( il  mondo  è stato  sempre  cosi  ! e il  pla- 
cito dice  sin  d'  allora  « sicut  mos  est  ! ) , il  valoroso 
Ranieri  arciprete  di  s.  Mariamaggiore  citò  di  nuovo  i 
chierici  di  s.  Marco  al  Laterano  pel  dì  2 2 marzo  innan- 
zi al  concistoro  di  pp.  Onorio,  il  quale  pronunciò  que- 
sta difizionc,  spirante  qucITamore  squisitissimo  della  giu- 
stizia, che  non  venne  mai  manco  in  cuore  dei  romani  pon- 
tefici, o sia  che  deliberassero  sopra  meschini  piati  dei  con- 
fratrr,  o sulla  sorte  dei  regni  c degl’imperi.  Ei  dunque,  vol- 
gendosi ai  chierici  marciani,  disse  loro  : siale  sicuri  che 
io  voglio  molto  bene  al  vostro  cardinale  che  è il  più  an- 
tico del  s.  collegio  (I),  c a voi  tutti  come  buoni  cheri- 
ci  di  una  basilica  illustre:  ma,  come  Abramo  amò  più  il 
Signore  che  1’  unico  tìgliuol  suo  Isacco , che  pur  aveva 
generato  in  sull’ estremo  della  vita;  cosi  couviene  ch’io 
ami  Iddio  e la  giustizia  più  che  tulli  voi  altri.  La  sen- 
tenza pronunciata  dai  rettori  dell’  arcicorifratcruita  è sta- 
ta data  colla  mia  autorità  : io  l' ho  approvata  allora  e 
adesso  I’  ho  coufermata , ed  ora  la  confermo  eie.  « 

7.  Lo  stato  delia  civiltà  cristiana  al  secolo  XII  era 
come  la  condizione  di  un  anima  pudica  che  abbia  alber- 


ei', Era  od  Bonifazio 
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go  in  un  corpo  gagliardo  io  tutto  il  rigoglio  delle  forze 
e della  gioventù,  o come  il  buon  proposito  di  un  anima 
che  si  è ricolta  da  una  vita  scorretta  e licenziosa  : da- 
gli atti  della  quale  trapela,  ora  l'uomo  vecchio,  ed  ora  il 
nuovo.  La  religione  possedeva  in  quei  cuori  tutto  l' in- 
canto di  un  sentimento  nuovo  e insolito,  di  un  alletto 
straordinario  e soavissimo  : la  ferocia  e la  prepotenza 
avea  per  essi  la  tenace  padronanza  di  un  abitudine  an- 
tica c malagevole  a scuotere.  Quindi  noi,  in  mezzo  al 
soave  profumo  di  virtù  straordinarie , incontreremo  vizi 
e ferocia  pure  straordinaria  : scismi  e zuffe  di  monaci  a 
Montecasino  e Cluni , i canonici  di  Tours  che  si  percuo- 
tono, si  ubacinnno,  si  assassinano  l'un  l'altro  e mille  co- 
se che  offenderanno  la  mente  del  leggitore,  s’cgli  non  en- 
trerà in  questa  istoria  ben  provveduto  e armalo  di  sano 
giudizio  e accorgimento.  Il  Balmes,  con  un  tratto  da  mae- 
stro , con  una  pennellata  degna  di  Murilio  , ha  definito 
quest’  epoca  (1)  e noi  non  abbiamo  che  togliere  o ag- 
giungere alle  parole  di  quel  grande  spagnuolo.  « Questa 
inquietudine  , quest’  agitazione  , quest’  ardente  brama  di 
un  più  grande  e fortunato  avvenire  , questo  desiderio  di 
riforma  nei  costumi , d’ idee  più  vaste  e più  rette , di 
migliori  istituzioni , che  formano  uno  dei  principali  di- 
stintivi dei  popoli  d'  Europa , si  faceva  sentire  in  un  mo- 
do violento  nell’epoca  di  cui  si  tratta.  Nulla  dirò  della 
storia  militare  e politica  di  quei  tempi,  storia  che. po- 
trebbe somministrarci  abbondanti  prove  di  questa  verità, 


il'i  Balmes  t.  Ut  - p.  83  » seg  rattolieismo  e protestantismo. 
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mi  restringerò  unicamente  ai  fatti , i quali  per  essere 
religiosi  e sociali  hanno  maggiore  analogia  col  nostro 
scopo.  Energia  di  animo  terribile , gran  fondo  di  attivi- 
tà , sviluppo  simultaneo  delle  passioni  più  forti,  spirito 
intraprendente  , viva  brama  d’ indipendenza , forte  incli- 
nazione a far  uso  di  mezzi  violenti , gusto  straordinario 
di  proselitismo;  l’ignoranza  combinata  colla  sete  del  sa- 
pere : anzi  l’ entusiasmo  e il  fanatismo  per  tutto  ciò  che 
porta  il  nome  di  scienza  ; alla  stima  dei  titoli  di  nobil- 
tà e di  sangue,  unita  collo  spirito  democratico  e con  un 
profondo  rispetto  al  merito,  ovunque  esso  si  trovi  ; un 
candore  infantile  , una  credulità  eccessiva , e insieme 
l'indocilità  la  più  ostinata,  lo  spirilo  della  più  tenace 
resistenza  , una  caparbietà  spaventosa  ; la  corruzione  e la 
licenza  dei  costumi  congiunta  coll'  ammirazione  per  la 
virtù,  coll’  affetto  alle  pratiche  le  più  austere,  con  la 
propensione  agli  usi  e alle  costumanze  le  più  stravagan- 
ti ; ecco  i caratteri  di  quei  popoli  fornitoci  dalla  storia  « 
« Un  miscuglio  cosi  singolare  a prima  vista  sembrerà 
strano  ; ciò  non  ostante  nulla  vi  era  di  più  naturale  , e 
le  cose  non  potevano  succedere  in  altra  maniera  Le  so- 
cietà si  formano  sotto  l’iuflusso  di  certi  principii  c di  par- 
ticolari circostanze , che  comunicati  loro  il  carattere  e 
l’indole  e tic  determinano  la  (isonomin.  Quello  che  accade 
nell'  individuo  , accade  ancora  nella  società  : l' educa- 
zione , la  complessione  e mille  altre  circostanze  fìsiche 
e morali  concorrono  a formare  un  complesso  d’influenze, 
da  cui  derivano  le  qualità  le  più  distanti , e talvolta  an- 
cora contradditorie.  Nei  popoli  di  Europa  vi  era  stata 
questa  concorrenza  di  cause  in  un  modo  singolare  e 
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straordinario  ; quindi  gli  effetti  erano  tanto  stravaganti 
e discordi , come  abbiamo  dimostrato.  Rammentiamoci  la 
storia  della  caduta  dell'impero  romano  sino  al  fine  delle 
crociate , e si  vedrà  che  non  vi  fu  mai  un  complesso 
di  nazioni , in  cui  si  combinassero  elementi  così  varii , 
e si  scorgessero  eventi  più  giganteschi.  1 principii  mo- 
rali, che  presiedevano  allo  sviluppo  dei  popoli  europei  , 
stavano  nella  più  aperta  contradizione  coll'indole  e la 
situazione  degli  stessi  popoli.  Questi  principii  eran  puri 
di  lor  natura  , invariabili  come  Dio  che  li  aveva  stabi- 
liti , luminosi , perchè  emanati  dalla  fonte  di  ogni  luce 
e di  ogni  vita  ; i popoli  al  contrario  erano  ignoranti , 
rozzi , instabili  come  le  onde  del  mare , corrotti,  perchè 
derivali  da  impura  mescolanza  : per  questo  motivo  si 
stabilì  una  lotta  terribile  tra  i principii  e i fatti,  e si  vi- 
dero le  più  singolari  contraddizioni , conforme  voleva 
il  predominio  rispettivo  ora  dal  bene  ora  dal  male.  Non 
si  vide  mai  io  un  modo  più  patente  la  lotta  di  elementi 
che  non  potevano  vivere  in  pace  : pareva  che  il  genio 
del  bene , e quello  del  male  fossero  scesi  in  arena,  e si 
battessero  corpo  a ccrpo.  « 

" I popoli  d’  Europa  non  erano  popoli  nell'  infanzia  , 
perchè  eran  già  corredati  di  vecchie  istituzioni  : si  tro- 
vavano pieni  di  memorie  dell’  antica  civiltà , ne  conser- 
vano parecchi  avanzi , e provenivano  essi  medesimi  dal 
miscuglio  di  mille  altri  popoli  diversi  per  leggi , usi  e 
costumi.  Non  erano  nè  anche  popoli  adulti  ; poiché  una 
tal  denominazione  applicar  non  si  deve  nè  all'  individuo 
nè  alla  società , insino  a tanto  che  non  siano  giunti  ad 
un  certo  sviluppo , da  cui  allora  i popoli  di  Europa  erano 
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ben  lontani.  Egli  è dunque  inolio  difficile  trovare  uua 
parola  che  esprima  quello  stato  sociale  , perché  non  es- 
sendo lo  stato  di  civiltà , non  era  ne  anche  quello  della 
barbarie , poslochè  esistevano  tante  leggi  ed  inslituzioni, 
che  non  meritano  per  certo  quest’  ultimo  nome.  Se  li  chia- 
miamo semibarbari , ci  accosteremo  forse  alla  verità , 
quantunque  d’altronde  poco  importano  le  parole,  purché 
abbiamo  un’  idea  ben  chiara  delle  cose,  n 

« Non  può  negarsi , che  i popoli  europei , a motivo 
di  una  lunga  serie  di  sconvolgimenti  e disturbi , come 
ancora  della  mescolanza  straordinaria  delle  razze,  e 
delle  idee  e costumi  dei  conquistatori,  lauto  fra  loro  che 
coi  popoli  conquistali , avevano  uua  buona  quantità  di 
barbarie  inoculata  e un  germe  fecondo  di  agitazione  e 
disordine  ; ma  il  maligno  influsso  di  questi  elementi  ve- 
niva combattuto  dall’  azione  del  cristianesimo  , il  quale  , 
avendo  acquistalo  un  predominio  deciso  sugli  animi , si 
trovava  di  più  sostenuto  da  istituzioni  fortissime,  e dispo- 
neva inoltre  di  grandi  mezzi  materiali  per  condurre  a 
fine  le  sue  operazioni.  Le  dottrine  cristiane  si  erano  in- 
sinuale per  ogni  parte , c a guisa  di  succo  balsamico 
tendevano  a render  tutto  dolce  c soave  ; ma  lo  spirito 
urlava  ad  ogni  passo  colla  materia,  la  morale  colle  pas- 
sioni , l’ordine  coll'anarchia,  la  carità  colla  fierezza, 
il  diritto  coi  fatto.  Quindi  ne  veniva  una  lolla  la  quale , 
sebbene  sia  generale  in  un  certo  modo  in  tutti  i tempi 
e per  lutti  i luoghi,  avendo  essa  il  fondamento  nella  na- 
tura dell'  uomo , era  però  in  quei  tempi  più  forte  , più 
dura  e più  strepitosa,  perchè  due  principii  cosi  opposti 
tra  loro , come  sono  la  barbarie  e il  cristianesimo , si 
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trovavano  nella  medesima  arena  faccia  a faccia  senz’alcun 
intermedio.  Osservale  attentamente  quei  popoli,  leggetene 
con  riflessione  la  storia,  e vedrete  che  questi  due  prin- 
cipi sono  costantemente  in  lotta  fra  loro , fanno  a gara 
per  aver  l'influenza  e la  preponderanza,  e che  quindi 
risultano  le  piu  stravaganti  situazioni  e i piu  bizzarri 
contrasti.  Studiate  il  carattere  della  guerra  di  allora  , e 
sentirete  proclamare  continuamente  le  più  sante  massi- 
me , invocare  la  legittimità  , il  diritto , la  ragione , la 
giustizia  ; sentirete  che  sempre  si  appellano  al  tribunale 
di  Dio:  ed  ecco  l’influenza  cristiana.  Ma  nel  medesimo 
tempo  avrete  l'afflizione  di  vedere  coi  vostri  proprii  occhi 
innuinerabili  violenze  , crudeltà  , atrocità  , lo  spoglio  , il 
ratto,  la  morte,  l'incendio  c sventure  senza  line:  ed 
ecco  la  barbarie.  Dando  una  occhiata  alle  crociale , no- 
terete che  in  tutte  le  leste  fermentano  idee  grandi,  vasti 
progetti , alle  ispirazioni , disegni  sociali  e politici  della 
maggiore  importanza  , come  in  lutti  i cuori  traboccano 
sentimenti  nobili  e generosi , c un  santo  entusiasmo  ra- 
pisce ogni  anima  fuori  di  sè  , rendendola  capace  delle 
più  eroiche  imprese  : cd  ecco  l’ influenza  del  cristianesi- 
mo. Appettatene  però  l’esecuzione , e ci  vedrete  il  disor- 
dine , la  mancanza  di  previdenza  nei  capitani,  di  disci- 
plina negli  eserciti , le  ingiurie  , le  violenze  ; cercherete 
iuvauo  il  concerto  e la  buona  armonia  tra  coloro  che 
prendou  parte  nella  pericolosa  c gigantesca  impresa  : ed 
ecco  la  barbarie,  lina  gioventù , avidissima  di  sapere,  ac- 
corre dai  paesi  i più  lontani  ad  ascoltar  le  lezioni  di 
maestri  famosi  ; l’ italiano  , il  tedesco  , l’ inglese  , lo 
spagnuolo  , il  francese  si  trovano  misti  e confusi  intorno 
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alle  cattedre  ili  Abelardo , di  Pietro  Lombardo , di  Al- 
berto magno  e del  s.  dottore  d'Aquino;  una  voce  potente 
risuona  alle  orecchie  di  quella  gioventù , chiamandola  a 
lasciar  le  tenebre  dell'  ignoranza  e a sollevarsi  alle  re- 
gioni della  scienza  ; 1'  ardore  di  sapere  la  consuma  , i 
più  lunghi  viaggi  non  1‘  arrestano  , I'  entusiasmo  pei  suoi 
maestri  più  distinti  è un*  esaltazione  tale,  da  non  potersi 
descrivere  : ed  ecco  l’ influenza  cristiana  , che  scuotendo 
e illuminando  continuamente  lo  spirito  dell’  uomo , non 
lo  lascia  dormir  tranquillo  in  mezzo  all'oscurità  , ma  lo 
sprona  senza  riposo,  perchè  occupi  degnamente  l'intel- 
letto nella  ricerca  della  verità.  Ma  vedete  •però  : questa 
gioventù  medesima  licenziosa  , inquieta  , turbolenta , che 
si  abbandona  alle  più  deplorabili  violenze , che  per  le 
vie  mette  di  continuo  la  inano  alla  spada  per  battersi , 
e che  forma  in  mezzo  a città  popolate  una  piccola  re- 
pubblica , una  democrazia  difficile  a frenare  , e dove  a 
grande  stento  si  può  ottenere  , che  si  conservi  1'  ordine 
e si  mantenga  in  vigore  la  legge  : ed  ecco  la  barbarie.  « 
n Ella  è cosa  buona , c molto  conforme  allo  spirito 
della  religione , che  I’  uomo  reo  , quando  offre  a Dio  un 
cuore  contrito  ed  umiliato , manifesti  il  dolore  e I'  affli- 
zione dell’  auima  con  atti  esterni , procurando  inoltre  di 
fortificare  lo  spirito  e di  frenare  le  cattive  inclinazioni , 
adoperando  contro  la  carne  i rigori  di  un  evangelica  au- 
sterità. Tutto  questo  è molto  ragionevole,  giusto , santo, 
conforme  alle  massime  della  religione  cristiana , la  quale 
cosi  comanda  per  la  giustificazione  e santificazione  del 
peccatore  , e per  riparare  al  danno  cagionato  altrui  collo 
scandalo  di  una  mala  vita.  Ma  che  in  questo  si  ecceda 
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fino  al  punto  che  vadan  vagando  pel  mondo  penitenti  nudi , 
carichi  di  ferro , mettendo  colla  loro  presenza  orrore  e 
spavento , come  accadeva  a quei  tempi , a segnoche  era 
obbligata  l’autorità  a reprimere  l’abuso,  questo  porta  già 
il  marchio  dello  spirito  duro  c feroce  che  accompagna  sem- 
pre lo  stato  di  barbarie.  Non  v’è  cosa  piu  vera,  piu  bella 
e piu  salutare  per  la  società,  quanto  il  supporre  che  Dio 
prende  la  difesa  dell’innocenza,  proteggendola  jcontro  l’in- 
giustizia e la  calunnia,  e facendo  che  presto  o tardi  esca 
nitida  e pura  di  mezzo  alla  polvere  e alle  macchie,  con  cui 
avean  cercalo  di  oscurarla  e bruttarla:  questo  è l’ effetto 
della  fede  nella  provvidenza , fede  derivata  dalle  idee  cri- 
stiane , le  quali  ci  presentano  Iddio,  che  col  suo  sguardo 
abbraccia  il  mondo  intero  e penetra  nei  più  reconditi  se- 
creti del  cuore , e nel  paterno  suo  amore  non  trascura  l'in- 
fima delle  sue  creature.  Ma  chi  non  vede,  che  immensa  di- 
stanza separa  da  simili  credenze  le  prove  del  fuoco,  dell’ac- 
qua bollente  c del  duello?  Chi  non  discopre  qui  quella  roz- 
zezza che  tutto  confonde  , quello  spirito  di  violenza  che  si 
accinge  a forzare  ogni  cosa , pretendendo  in  certa  ma- 
niera di  obbligare  lo  stesso  Dio  a mettersi  continuamente 
in  balia  dei  nostri  bisogni  e dei  nostri  capricci,  col  dare 
per  via  di  miracoli  una  testimonianza  solenne  a quanto 
conviene  a noi,  oppure  ci  piace  di  verificare?  (I)  » 

(1)  Abbiamo  sotl’occhio  nel  t.  CXAXVI1I.  p.  1127  - persino  un  rituale 
in  coi  s’incontrano  le  benedizioni  od  esorcismi  in  questi  giudizi  di  Dio  - be- 
nedictio  ferri  judirialis  - aquac  frigidae  - ordo  probaudi  per  aquam  - ignitos 
vomere»  -panem  et  caseum-Bei  monumenti  della  tregua  di  Dio  incontransi 
nel  Mabra  concordia  S.  et  1. 1.  IV  - c.  14  -e  nella  C.  M.  I.  CLl  - p.  737  e 
teg.  - Agobardo  vescovo  di  Lione  scrisse  contro  i giudizi  di  Dio  un  trattato 
intitolato  » de  divini)  ten'entiit  • ed  è inserito  nel  t,  CIV.  p.  USO  C M. 

voi.  in.  3 
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CAPITOLO  II. 


Secolo  XII  in  ordine  olla  scienza  - scuole 
ortodosse  - scuole  eterodosse. 


$.  1.  — 9.  Ansolmo  e Ruscellino  — 2.  — Pietro  il  venerabile  e gli 
enriciani  e pctrobrutiani  — 3.  — Zacaria  Criaopolitano  - Roberto  Pullo 
cardinale  - Ugone  da  ».  Vittore  — 4.  — Algero  - Arnaldo  di  Bonavalle  - 
9.  Brunone  di  Colonia  - ».  Urlinone  d’ Asti  - Ruperta  abate  di  Tuy  — 5.  — 
Onorio  d'  Auton  - Oeroo  di  Reinsperg  • Ricardo  da  ».  Vittore  - Giliberto 
di  Nngent  — 6.  — turba  numerosa  c parassita  di  eretici  — 7.  — *.  Anselino 
di  Lucca  - s.  Irono  di  Charlres  - Graziano  - Pietro  Lombardo  — 8.  — 
paragone  tra  il  secolo  XII  e il  XIX  - e tra  la  dottrina  e individualità  or- 
todossa ed  eterodossa  nel  XII. 


I - Onorio  II  fu  un  uomo  grande  che  venne  in  com- 
pagnia c fiori  in  mezzo  a molti  uomini  grandi,  tutti  con- 
giunti fra  di  loro  coi  vincoli  della  carità  e coi  legami 
della  scienza  della  virtù  della  sventura  c delle  vicende 
di  una  vita  operosa  e utile  al  mondo.  Questa  turba  ster- 
minata di  sapienti  e di  santi  operò  un  rivolgimento 
scientifico  colla  dottrina  e un  rinnoveiiamento  morale  po- 
litico e sociale  cogli  esempi  della  santa  conversazione 
colla  potenza  della  parola  e con  una  costante  vigoria  di 
operazioni  e d’ imprese.  La  tendenza  verso  la  riforma 
era  il  carattere  e il  suggello  dell’  epoca , e papa  Onorio 
sedeva  a regolarne  il  movimento  e a governare  l’intem- 
pestivo zelo  che  avrebbe  rovinato  l’ impresa. 

Sant’ Anseimo , piu  che  uomo,  angelo  di  intelligenza 
e di  candore  , maraviglia  c onore  dell'  uman  genere  , da 
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cui  il  secolo  XII  può  prendere  il  nome  , ebbe  il  vantag- 
gio del  tempo , se  non  del  merito , sopra  s.  Tomaso  di 
Aquino , e fu  inferiore  ad  Agostino,  sol  perchè  egli  si 
protesta  ad  ogni  pagina  suo  discepolo:  (I)  nacque  in 
Aosta  ( 1033-  1109)  (2)  e sortì  un  ingegno  agilissimo, 
che  pellegrino  dalla  materia  , sa  entrare  nei  misteri  più 
secreti  della  divinità  , fissare  la  pupilla  sicura  negli  arca- 
ni dell’ eterno,  con  passo  franco  spaziare  c avvolgersi  pei 
sentieri  degli  angeli  ; e con  un  linguaggio  piano  , riciso, 
fluido  ridire  quello  che  contemplò  e favellare  delle  qui- 
stioni  piu  sottili  e inaccessibili , verso  cui  lo  stesso  pen- 
siero è tardo  c fosco  ed  in  cui  la  mente  si  smarrisce,  con 
una  securtà  c franchezza  che  rapisce  insieme  e sgomen- 
ta il  lettore.  I razionalisti  dei  nostri  giorni  lo  si  tolsero  a 
capitano  e protettore:  con  qual  ragione,  giudicherà  il  let- 
tole, sol  clic  abbia  sfiorato  alquanto  le  opere  di  Ansei- 
mo. Di  falti  in  una  lettera  (3)  ci  scrive  queste  belle 
parole  » la  nostra  fede  è da  difendere  colia  ragione  con- 
tro gli  empi  c non  contro  coloro  che  confessano  e si  re- 


1 S.  assedio  • riscontrando  le  mio  opere,  non  troro  d'aver  detto 
in  «se  cosi,  che  non  islia  bene  cogli  scritti  dei  padri  cattolici  c special- 
mente  di  s.  Agostino.  Laonde  se  alcuno  Tosse  d’avviso  che  io  abbia 
qualche  cosa  pronunziato  che  odori  di  novità  o sembri  lontano  dal  vero, 
io  prego  «piesto  tale  che  non  mi  voglia  credere  un  audace  novatore  c 
spacciatore  di  falsità  , ma  a cercar  prima  ben  addentro  i libri  del  citalo 
dottore  Agostino  sulla  Trinità  e secondo  quelli  portar  giudizio  del  mio 
opuscolo  * ( prefasione  al  monologio  pag.  143  tam.  CLV1II.  C.  II.  ) 
e di  nuova  nell’epistola  LXV1II.  pag.  1139  - tom.  rii. 

(2)  Cadueho  monaco  di  Canterbury  discepolo  e compagno  indirisi- 
bile, nella  vita  (e.  7.  - I.  I.  p.  50  - c.  VII.  - I.  II.  p.  1 13  - 14  f.  est.  1 
(3i  S.  ANSELMO  ep.  41  - I.  II.  pag.  1195  I.  lit. 
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cano  a gloria  il  nome  cristiano.  Da  questi  con  diritto 
può  esigersi  che  osservino  senza  riserva  la  promessa  fatta 
uel  battesimo  : a quelli  poi,  è da  dimostrare  colla  ragione 
quanto  fuor  d’ogni  ragione  in  noi  dispregiano  : poiché  il 
cristiano  deve  colla  fede  farsi  scala  all’intelligenza  e non 
mai  per  la  intelligenza  venire  alla  fede,  o da  lei  dipartirsi, 
perche  non  è da  tanto  d’ intendere  ; ma  quando  egli  è si 
fortunato  di  cogliere  questa  intelligenza,  se  ne  compiace  : 
e quando  non  è da  tanto , venera  ciò  che  non  giunge  a 
comprendere  » In  altra  lettera  (I),  con  una  ingenuità  e 
docilità  da  fanciullo,  rende  il  grand’uomo  ragione  di  se 
e sua  dottrina  e si  scusa  innanzi  al  beato  Lanfranco 
( di  Pavia  4000-1080  ) suo  maestro  e predecessore 
nella  badia  del  Bcc  c nell’  arcivescovado  di  Canterbury  , 
che  bramava  nelle  sue  opere  piu  autorità  di  scrittura  e 
meno  raziocinio. 

Ei  fu  un  uomo  , non  pure  di  lettere  e di . scienza , 
ma  di  consiglio  e di  autorità , stretto  di  amicizia  e di 
corrispondenza  epistolare  con  pontefici  e re , con  Urba- 
no II,  Pasquale  li  e Gregorio  VII,  il  quale  alle  sue  pre- 
ghiere raccomandò  se  e la  cattolica  chiesa  (2)  Ebbe  fie- 
re tribolazioni  alla  corte  d’ Inghilterra  per  la  contesa 
della  investitura,  onde  pellegrinò  a Roma  (1097), 
ove  trovò  amorevoli  accoglienze  da  pp.  Urbano , siccome 
vedremo  altróve:  ebbe  colloqui  c conferimenti  con  lui, 
scrisse  in  Italia , perorò  al  concilio  di  Bari  e di  Roma, 


(1)  8.  AssKiMO  lett.  68  - pag.  1 13  - I.  /.  - t.  eit 

(2)  S.  Gregorio  VII  estravagante  50  - pag  6%  t.  CXL  Vii.  C.  M 
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e dopo  1!  concilio  ( maggio  1099  ) parli  per  Lio- 
ne , ove  dimorò  un  anno  e scrisse  il  libro  » de  con- 
cepiti virginali  et  de  peccalo  originali.  » Tulli  volevano 
da  lui  ricevere  il  sacramento  della  confermazione  ; inter- 
venne al  concilio  d' Ansa  (I)  e , morto  Guglielmo  il  rosso 
re  d’Inghilterra  (agosto  1100),  fu  invitalo  a ritornare 
alla  sua  sede  con  lettere  e ambasciate  di  re  Enrico  e 
nel  settembre  giunse  a Douvre  (2).  Ha  un  colloquio  col 
re  - nuove  contese  per  le  investiture  - compone  il  trat- 
tato sulla  processione  dello  Spirito  santo  ( 1 102  ) - tie- 
ne concilio  a s.  Pietro  di  Westminstcr.  Obbligalo  ad  esu- 
lare di  nuovo  ( aprile  1103  ),  viene  a Roma,  quindi  a 
Lione  , ove  dimora  sedici  anni  ( 1104-1105  ) (3)  - poscia 
si  reca  a Reims  - e va  pellegrinando  in  altri  luoghi  di 
Francia  : infermo  ripara  all'  antico  suo  nido  del  Ree 
( 1100  ) : quivi  riceve  pentito  e sommesso  il  re  d’Inghil- 
terra e viene  con  lui  a concordia  (4)  - ritorna  alla  sua 
sede  ( agosto  1100  ) - scrive  infermo  il  trattalo  » de  con- 
cordia praescientiae  et  praedestinationù  et  gratiae  Dei 
cum  libero  arbitrio  » moribondo  benedice  il  re , la  re- 
gina e la  loro  prole,  presenti  vescovi  e clero  : è messo 
sulla  cenere  e sul  cilizio , gli  vieti  Iella  la  passione  del 
Signore  secondo  s.  Luca  , e a quelle  parole  » vos  estis 


(I)  EAOMKRO  toc.  eit.  $.  50.  59.  - Fi.Hinv  Ub.  1.XV.  S-  4 p.  150. 
(3)  Eadmkro  lift.  II.  eap.  VI.  $.  55  - 59  - pay.  109  - 9.  - Gio- 
vanni DI  SALISBllRY  t.  CXCI.  p.  1010  t SfJ.  c GlGLIRI.MO  DI  MAL- 
mksbiiry  1.  CLXX1X.  p.  1368-1491  - nelle  bello  pagine  che  consacra- 
rono alla  memoria  del  santo,  che  noi  citiamo  una  volta  sola  per  sempre. 
CJi  EADMERO  loc.  rii.  S-  00.  63. 

'•  kadmeho  lib.  Il  c.  VU  $ 65.  67 
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qui  permansistis  mecum  in  tentationibus  meis , et  ego 
dispono  vobis  , sicut  disposuit  mihi  pater  meus,  regnum  » 
spirò  l’anima  all’aurora  del  mercoldl  santo  21  aprile 
1109  (1). 

Dal  nome  di  Anseimo  non  si  può  scompagnare  quello 
di  Roseellino , non  per  altra  ragione,  se  non  perchè  que- 
sto magro  dottore  si  faceva  bello  del  nome  di  Anseimo 
e di  Lanfranco  per  acquistare  credito  ai  suoi  errori  (2). 
Ei  deve  la  sua  fama  all’  essere  stato  sconfitto  da  questo 
gigante , avendo  dato  luogo  al  celebre  trattato  di  Ansel- 
mo sulla  Trinità.  L’ Aventino  ci  assicura  che  Roseellino 
fu  I’  autore  della  divisione  nelle  scuole  tra  aristotelici  e 
peripatetici , tra  reali  c nominali  e che  a lui  va  debitri- 
ce la  seconda  scuola  della  sua  nomenclatura.  L’  anoni- 
mo autore  dell'  istoria  dei  franchi  gli  scetna  ancora  que- 
sto vanto  c lo  fà  immediato  discepolo  di  un  Giovanni, 
vero  autore  dell’  arte  sofìstica  vocale  c lo  dice  di  Com- 
pagne , mentre  1’  Aventino  lo  da  per  brettone.  S.  Ansei- 
mo nella  lettera  citata  lo  chiama  semplicemente  chieri- 
co. Questo  poco  conoscevamo  noi  della  sua  vita , nulla 
delle  opere  : quando  il  eh.  1.  A.  Schmcller  di  Monaco 
scoperse,  or  sono  pochi  anni,  una  lunga  sua  lettera  di- 
retta ad  Abelardo , nella  quale  afferma  che  egli  e la  sua 


(I)  Ejlomkbo  loc.  cit.  $.  68  sino  alla  fine. 

(,2)  Ansbi.no  ep.  41  - del  l.  XI.  p.  1192  - 93  lom.  CLVIII.  e nel 
libro  » de  fide  Trinitatis  et  de  ineamatione  Verbi  » c.  I-  - p 262,  - 
lom.  eif.  - Nel  nostro  spicilegio  liberiano  che  pubblicheremo  tra  non 
mollo  , se  Iddio  ri  dà  salute  , incontrami  , fra  molti  rimetii  del  XII  se- 
colo , anche  due  prciiosissimi  scritti  inediti  di  s Anselmcf 
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dottrina  avevano  passo  franco  a Roma , che  era  stato 
maestro  nella  chiesa  turoncnse  e locense , era  canonico 
bisuntino  , (1)  ove  insegnava  e la  sua  disciplina  era  ri- 
cevuta con  venerazione  (2).  Questo  scritto  di  Roscellino 
è una  apologia  e un’invettiva  velenosa  contro  altra  tet- 
terà di  Abelardo  , scritta  al  vescovo  di  Parigi  sopra  la 
dottrina  di  Roscellino  (3).  In  ambedue  questi  scritti  i no- 
minali parlano  di  Anseimo  e di  Lanfranco  dottori  cat- 
tolici con  molto  ossequio  : tanto  la  loro  sapienza  e virtù 
aveva  sapulo  tirare  a se , eziandio  la  riverenza  degli  av- 
versari. Il  concilio  di  Campiégne,  ove  comparve  Roscel- 
lino e virilmente  sostenne  le  sue  tesi , pose  a sindacato 
le  dottrine  e lo  costrinse  a farne  l’ abiura.  Egli  però 
continuò  ad  insegnare  anche  dopo,  come  si  ha  da  s.  Ivo- 
ne  di  Chartres  (1).  L’ errore  di  Roscellino  non  fu  che 
un  ripctio  del  Triteismo  antico  , c questa  era  la  propo- 
sizione sua  : che  in  Dio  le  tre  jicrsonc  sono  tre  cose  se- 
parate l una  dall'  altra , come  sarebbero  tre  angeli  : in 
guisa  però  che  una  è la  volontà  e potestà  loro  e potreb- 
bero con  verità  chiamarsi  tre  Dei , se  V uso  lo  consen- 
tisse (5).  Anselmo  lo  soffocò  in  un  mare  di  dottrina  la 
piu  sublime  e recondita  : e perchè  il  lettore  abbia  un 


■ 1 } Lucori  o Lisieux  ? - Perigueox?  (dello  Vittimi  e Petrocorium) 
orrero  Beiaiifon  ? 

(2)  roscei.i.ino  lettera  inserita  nel  tom.  CLXXVlll.  pag.  369  - 
n 15  - C.  Jtf. 

'3  abblardo  n.  14  - pag.  355  - t.  citato. 

\.V)  S.  Itone  di  Chartres  lettera  7 - pag.  \7  - t.  CI.XIII.  C.  M 
'5;  Anselmo  toc.  cit.  p.  362.  - Rlék  tom.  I.  - lt.  chapitre  - p 
250  - S-  12. 
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saggio  dell'acume  di  questo  portentoso  dialettico  e teo- 
logo , daremo  quivi  il  capitolo  quinto  del  libro  sulla  Trini- 
tà, che  porta  questo  titolo,  da  sgomentare  eziandio  la  mente 
di  un  serafino  » perchè  il  Figlio,  piuttosto  che  il  Padre  e 
lo  Spirito  santo,  siasi  incarnato  * Io  m’avviso  di  rendere 

una  qualche  ragione  del  perchè Dio  assumesse 

I’  uomo  nella  unità  della  persona  del  Figlio , piuttosto 
che  nell'  unità  di  alcun  altra  persona.  Conciossiachè , se 

10  Spirilo  santo  si  fosse  incarnato , siccome  il  Figlio  s'in- 
carnò , lo  Spirilo  santo  tornerebbe  Figliuolo  dell’  uomo , 
e però  nella  divina  Trinità  vi  sarebbero  due  figli , cioè 

11  Figlio  di  Dio  c il  Figlio  dell’  uomo  e perciò  stesso  na- 
scerebbe una  tal  quale  confusione  e ambiguità  nel  par- 
lare di  Dio  Figliuolo  : poiché  ambedue  sarebbero  figlio  : 
comecché  uno  di  Dio  e 1’  altro  dell’  uomo.  Che  anzi  in- 
terverrebbe quasi  una  disparità  tra  le  diverse  persone , 
che  pur  deono  essere  in  lutto  eguali , in  quanto  che  esse 
sono  figliuolo , e secondo  il  piu  alto  o inferior  grado  del 
generante , una  godrebbe  di  maggiore  dignità  e 1’  altra 
patirebbe  difetto.  Imperocché  quanto  la  natura  di  Dio 
avvanza  quella  dell’  uomo , di  tanto  piu  onorevole  torna 
essere  Figliuolo  di  Dio , che  figliuolo  dell’  uomo.  Laonde 
se  Io  Spirilo  santo,  fosse  nato  della  vergine,  il  Figlio  di 
Dio  possederebbe  la  sola  natività  piu  eccellente  che  è da 
Dio  e lo  Spirito  santo  solamente  la  minore  che  è dall’uo- 
mo , e quindi  una  persona  sarebbe  maggiore  ed  altra  mi- 
nore secondo  la  dignità  del  nascimento  : la  qual  cosa 
non  è convenevole.  Che  se  il  Padre  nell’  unità  della  per- 
sona sua  avesse  assunto  I1  uomo  , la  pluralità  dei  figliuoli 
darebbe  luogo  nella  divinità  alla  medesima  sconvenienza 
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e di  piu  ad  un  altra  ancora.  £ di  vero , quand'esso  fos- 
se figliuolo  della  vergine  , due  persone  della  Trinità  aqui- 
sterebbero  nome  di  nipoti , perchè  i!  Padre  sarebbe  ni- 
pote dei  genitori  della  vergine  c il  Figliuolo  suo  sarebbe 
nipote  della  vergine  , mentre  egli  nulla  avrebbe  in  se 
derivato  da  lei.  Quindi  siccome  ogni , benché  lievissimo , 
inconveniente  è impossibile  in  Dio  : niun  altra  divina 
persona  dovea  incarnarsi,  salvochè  il  Figliuolo  : poiché 
dalla  sua  incarnazione  non  ne  viene  sconvenienza  di 
sorta.  Conciossiachè,  sebbene  il  Figlio  venga  detto  minore 
del  Padre  c dello  Spirito  santo  secondo  l'umanità,  non 
per  questo  quelle  due  persone  sono  maggiori  del  Figlio , 
possedendo  esso  la  medesima  maestà,  ond’esse  sono  mag- 
giori del  Figlio , per  la  quale  egli  stesso  è alla  umanità 
sua  superiore.  V’ha  ancora  di  più,  perchè  al  Figlio  tor- 
nasse meglio  che  alle  altre  persone  d’ incarnarsi.  Poiché 
chi  veniva  a prender  carne  doveva  pregare  pel  genere 
umano  e la  mente  nostra  riceve  come  cosa  piu  conve- 
niente al  figlio  che  ad  altri , il  porgere  suppliche  al  pa- 
dre ed  a questi  meglio  d’ ogni  altro  esaudirle , avve- 
gnaché questa  supplicazione  non  s' indirizzi  dalla  divi- 
nità , si  veramente  daU'umanità,  a Dio.  Questa  preghiera 
però  fu  fatta  dal  Figliuolo  di  Dio,  perchè  l’uomo  nella 
unità  della  persona  era  Figlio  di  Dio.  Ancora  di  piu  : 
chi  prendeva  carne  era  destinalo  a lottare  contro  il  de- 
monio ed  intercedere , siccome  già  fu  detto , per  gli  uo- 
mini : ora  tutti  due  costoro , cioè  il  demonio  e I'  uomo, 
quando  fecero  uso  della  propria  voloutà , vollero  per  ra- 
pina farsi  somiglianti  a Dio.  Volere  per  rapiua , non 
vuol  dire  altro  che  falsamente  e ingiustamente  nrrogar- 
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si  : c volontà  propria  dell’  uomo  c dell’  angelo  è quella 
clic  contrasta  alla  volontà  di  Dio  : poiché  quaud'  altri 
vuol  ciò  che  Dio  vieta  di  volere , non  altronde  che  in  se 
stesso  può  egli  trovare  l’origine  della  sua  volontà  e pe- 
rò allora  ella  è propriamente  sua.  E sebbene  avvenga  ta- 
lora che  alcuno  sommetla  la  volontà  sua  alla  volontà  di 
un  altro  uomo,  ella  però  sarà  sempre  sua  propria,  se 
sia  contro  Dio:  poiché  non  per  altro  egli  l’ha  sommes- 
sa , se  non  per  raggiungere  quanto  egli  desidera  e quin- 
di egli  é autore  dell'  averla  altrui  sottoposta.  Laonde 
propria  è quella  volontà  che  a nessun’  altro  è sottoposta  , 
come  privilegio  di  Dio  soltanto  è di  possedere  una  vo- 
lontà che  sia  propria,  cioè  a nessuna  sottomessa  ; e quin- 
di chiunque  si  fa  arbitro  della  propria  volontà , egli  si 
arroga  con  rapina  la  somiglianza  di  Dio  e,  per  quanto  è 
in  lui , resta  convinto  di  aver  privato  Dio  della  sua  di- 
gnità c singolare  eccellenza.  E finché  esista  alcuna  vo- 
lontà a niuno  sommessa , la  volontà  di  Dio  non  sarà  mai 
messa  in  cima  di  tutte , ne  sarà  la  sola  che  non  abbia 
alcuno  sopra  di  se.  Pertanto  niuna  delle  tre  divine  per- 
sone, piu  couvenientemenle  del  Figliuolo,  se  stesso  annichi- 
lò, prendendo  forma  di  servo  (f)  per  isconliggere  il  de- 
monio ed  intercedere  per  l’uomo,  i quali  per  rapina  si 
erano  arrogati  la  falsa  somiglianza  di  Dio , essendo  egli 
splendore  di  eterna  luce  ed  imaginc  verace  del  Padre 
che  reputò  non  fosse  rapina  l'  essere  eguale  a Dio , e 
veracemente  per  vera  eguaglianza  c similitudine  potè  di- 
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re  : lo  e il  Padre  siamo  un  solo  ( 1)  : e chi  vede  me , 
vede  il  Padre  (2).  Infine  niuno  più  giustamente  convin- 
ce e punisce  il  reo  o più  convenevolmente  ha  di  lui  mi- 
sericordia e gli  perdona  e per  lui  intercede , di  quello , 
a cui  piu  spezialmente  era  indirizzata  l' ingiuria:  e niuna 
cosa  è piu  acconcia  della  verità  ad  espugnare  la  men- 
zogna ed  a riscattare  coloro,  che,  arrogandosi  una  falsa 
somiglianza  di  Dio,  più  specialmente  avevano  offeso  lui , 
che  per  fede  crediamo  essere  la  verace  imagine  del  Pa- 
dre » Anche  gli  ontologici  moderni  tentarono  valersi 
dell'  autorità  di  Anseimo  e fare  scudo  del  suo  gran  no- 
me alle  proprie  dottrine  : non  è questo  il  luogo  ne  noi 
abbiamo  voglia  e forze  da  dimostrare  il  contrario , c 
questo  stesso,  fu  fatto  già  da  valente  penna,  (3):  dire- 
mo bensì  che  le  opere  di  questi  li  lasciano  gelalo  il 
cuore  c piena  di  virligini  la  mente  : laddove  il  santo  dot- 
tore li  guida  speditamente  pei  sentieri  piu  alpestri  e re- 
conditi della  scienza  e della  rivelazione , c mentre  da  un 
Iato  tu  resti  spartitalo  dal  diffìcile  cammino  che  con  lui 
percorri,  rimani  però  dall’  altro  contento,  persuaso,  con- 
solato. Deli  ! perchè  gli  italiani  non  tornano  in  onore  e 
cullo  la  loro  antica  scuola  filosofica  e teologica  e,  messi 
in  bando  quei  miserabili  trattali,  buoni  soltanto  a parto- 
rire mediocrità  , non  restituiscono  nelle  università  loro 
il  lesto  e f insegnamento  di  s.  Anseimo  e s.  Tomaso  ! 
Oltre  alle  opere  citate  e al  Monologio  a Proslogio  scrisse 


(1)  s.  Gio.  x.  - 30. 

(?)  S.  Gio.  XIV.  - 9. 

3)  civiltà'  cattolica  II  serie  v.  IV  in  quattro  articoli. 


Digitized  by  Google 


45 

vari  altri  trattati  dominatici  in  numero  di  20 , alquante 
omelie , meditazioni  e preghiere  di  una  soavità  ed  af- 
fetto inarrivabile  e quattro  libri  di  lettere  e tutto  ciò  in 
mezzo  a cure  monastiche  e pastorali , a sventure , esili 
peregrinazioni , e infermità  : scrisse  ancora  dei  versi , i 
quali  hanno  il  merito  di  quelli  di  s.  Alfonso  de  Liguori, 
cioè  la  pietà  e quell’  ineffabile  sentimento  che  è sorriso 
di  celesti  speranze  e dolore  delle  miserie  terrene. 

2.  Pietro  di  Monlboissier,  detto  il  venerabile,  ( 1158  ) 
abate  di  Cluni,  fu  scrittore  illustre  c uomo  di  gran  con- 
to, amico  di  s.  Bernardo  e dei  pontefici  Innocenzo  II , Ce- 
lestino II , Lucio  II  ed  Eugenio  III  e del  nostro  Onorio. 
Senza  uno  sterminato  numero  di  lettere , testimoni  del 
suo  credito  c della  sua  fama , ci  ha  lasciato  alcuni  trat- 
tati contro  i giudei  i maomettani  e gli  eretici  seguaci 
di  Pietro  di  Bruis:  una  delle  poche  tracce  di  questo  ere- 
siarca superstiti  nella  storia.  Dal  trattato  di  Pietro  ap- 
prendiamo clic  costui  negava  l’ utilità  del  battesimo  a 
salute  dei  pargoli  — riprovava  i templi,  le  chiese,  le  cro- 
ci, le  imagini,  c il  cullo  pubblico — negava  in  lutto  il  sa- 
cramento del  corpo  e sangue  di  G.  C.  — ci  suffragi 
pei  defonti  (1).  Da  questo  Pietro  ed  Enrico  scaturirono  ì 


(1)  Metro  il  vbrbrabilr  tom.  CLXXXIX.  pag.  722  « teg.  » srd 
post  regum  Pelri  dé  Bruii  quo  apud  ».  Egidium  zelili  Qdelinm  damma* 
dominirae  crucis  ati  eo  sueccnsas,  eum  concremando  ultUs  est,  postquam 
piane  impius  ilio  de  igne  in  ignera,  de  transeunte  ad  aeternum,  transitimi 
fecil , haores  nequitiae  ejus  Beinricus,  rum  nescio  quihus  aliis,  doclrinam 
diabolicam  non  quidem  emendava  , sed  immutavi!  et  sicut  nuper  in  to- 
mo , qui  ab  ore  ejus  exceptus  dicebatur  , scriptum  vidi , non  quinque 
tantum  , sed  plora  rapitola  edidit.  » 
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petrobrusiani  ed  enriciani.  La  maggiore  rinomanza  perù 
venne  al  venerabile  dall’  esser  parte  della  sua  vita  con- 
giunta c mescolata  colle  avventure  di  Abelardo  ed  Eloi- 
sa , siccome  vedremo  altrove,  quando  entreranno  in  cam- 
po insieme  con  papa  Onorio. 

3 - Zaccaria  Crisopolilano,  cioè  di  Besan^on,  ci  ha  la- 
sciato una  concordia  sugli  evangeli  con  postille  piene  di 
affetto  e di  pietà:  è un  opera  insigne  e di  utile  pazien- 
za e tale  insomma  da  scusare  molta  fatica  a chi  poscia 
ha  travagliato  intorno  a questi  studi  (I). 

Roberto  Pullo  (2),  insigne  cardinale  di  s.  Eusebio 
e poscia  cancelliere  di  s.  chiesa  , scrisse  otto  libri  di  sen- 
tenze. Per  tutta  lode  basti  dire  che  quest’  uomo  colla 
sua  somma  prevenne  Pietro  Lombardo.  Ugonc  da  s. 
Vittore  nacque  ad  Hartingam  in  Sassonia  dai  conti  di 
Blankemburg  (3),  e non  già  in  Ipri  di  Fiandra  ne  in 
Francia  c molto  meno  in  Roma  , come  ad  alcuni  scritto- 
ri è piaciuto  di  spacciare.  Alla  sua  età  la  teologia  era 
il  veicolo  di  tutte  le  discipline;  e questo  debito  di  gra- 
titudine ha  il  mondo  verso  lo  studio  della  divinità  , di 


(1)  Zaccaria  crysorolitano  t CLXXXVI.  pag.  tl  e teg.  C.  M. 

(2)  Pnlley  , Pulut , Polenui , Polonut,  - 1134.  - Tom.  CLXXXVI. 

pag.  639.  t 

(3)  C.  G.  DRRLIK6  din.  de  litigone  etc.  Helmstadt  1745  • Il  Oaz- 
zoni  lo  vuole  romano , francete  lo  Schedbl  , lattone  Bellarmino  e 
Trite  mio  con  altri  aitai  e di  gran  peto  ( lom.  XXII  - p.  200  ),  fiam- 
mingo e d'  Ipri  it  Mabillon  .(  Analect.  I.  - pag.  265.  ) - Fleury  ( lib. 
f.XVIII.  ) - Crillier  t lutti  i moderni  - Il  Ciacconio  che  creò  csr- 
<linali , piò  d’  ogni  pontefice  , gli  fà  dare  il  cappello  dal  successore  di 
Onorio  tom.  I.  - p.  958  - 995  - 97 
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aver  ella  conservato,  tramandato,  cresciuto  tutte  le  altre 
facoltà,  tigone , esseudo  un  sovrano  teologo , fu  pure  un 
valente  dialettico  c tìlosofo  , si  adoperò  alla  conciliazio- 
ne delle  due  scuole  aristotelica  c platonica,  c insieme 
cogl'  altri  a tornar  in  onore  le  dottrine  di  s.  Agostino. 
Le  opere  di  Ugonc  servirono  oltremodo  alla  sviluppo  del- 
la scienza  teologica  e scolastica  del  medio  evo.  Il  cele- 
bre Pietro  Lombardo  a questa  fonte  bebbe  c a questo 
esemplare  s’ ispirò.  Sopra  lutto  il  trattato  dei  sacramen- 
ti è una  miniera  ricchissima  della  scienza.  Sarebbe  de- 
siderabile che  le  sue  opere  fossero  più  alla  mano  dogli 
uomini  di  chiesa:  questo  desiderio  abbiamo  comune  con 
un  celebre  istorico  della  letteratura  sacra  (I).  Scrisse 
opere  bibliche  , postillando  i libri  dell'  antico  e nuovo  te- 
stamento o facendo  trattati  sopra  varie  quistioni  o punti 
di  disciplina  e d'istoria  sacra.  I più  preziosi  suoi  scritti  so- 
no i dogmatici  ; possediamo  ancora  molte  opere  ascetiche. 
Per  avere  un  saggio  del  suo  stile  , udiamo  com’  egli  parla 
della  creazione  « ogni  creatura  trova  la  sua  causa  e il 
suo  esemplare  nella  ragione  di  Dio  e nella  sua  eterna 
provvidenza  : e dietro  questa  causa  e sopra  questa  ima- 
gine  ogni  sostanza  fu  creata.  Nondimeno  egli  v’  ha  una 
gran  differenza  tra  I’  avere  una  somiglianza  e un  imagi- 
ue  in  Dio  e I’  aver  Dio  per  somiglianza  e imagine.  Seb- 
bene niuna  cosa  in  Dio  sia  inferiore  o differente  da  lui, 
altro  è Tesser  fatto  a somiglianza  di  Dio  o I’  esser  so- 


(I;  M.  LAroBEST  coup  d'  oeil  tur  l' hitt.  de  la  Ih.  dogm.  p.  59 
Isntvain  1851. 
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migliatile  a lui  : poiché  tutte  le  cose  erano  già  iu  Dio 
avanti  di  esistere  in  loro  stesse , esse  esistevano  in  lui 
secondo  la  ragione  la  causa  la  provvidenza  , d'  onde  do- 
veano  poi  passare  all’  esistenza  ....  (I)  Il  mondo  è un 
libro  scritto  col  dito  medesimo  di  Dio  : ciascuna  creatu- 
ra è ivi  come  una  cifra , non  già  di  umana  invenzione , 
ma  scritta  dalla  volontà  di  Dio.  Un  ignorante,  vedendo  un 
libro  aperto,  vi  scorge  le  lettere , ma  è nulla  per  lui.  del 
discernere  le  parole  o i pensieri  che  esse  esprimono.  Non 
altrimenti  I’  uomo  insensato,  I’  uomo  animale  che  non  ha 
cognizione  alcuna  delle  cose  di  Dio , vede  le  sembianze 
esteriori  della  creatura  , ma  non  comprende  l’ idea  di  cui 
esse  sono  la  manifestazione  ; all’  opposto  1’  uomo  spiri- 
tuale sotto  queste  sembianze  esteriori  e sensibili  con- 
templa e ammira  la  sapienza  del  Creatore  ; e avviene 
che  in  un  solo  e medesimo  volume  , 1’  uno  loda  i colori 
e la  forma  delle  lettere , e 1’  altro  il  pensiero  che  esse 
esprimono.  Cosi  è bene  contemplare  assiduamente  e am- 
mirare le  opere  di  Dio , ma  soltanto  per  colui , che  sà 
far  servire  la  bellezza  delle  cose  corporali  ad  un  fine 
spirituale  (2).  » Ne  meno  valente  fu  Ugone  nell’  espri- 
mere sentimenti  affettuosi  e mistici:  ascoltiamo  com'egli 
commenta  il  primo  salmo  « beato  chi  non  si  è mescola- 
to alla  congrega  degli  empi  e non  ha  messo  il  piede  nel 
sentiero  dei  peccatori , ne  si  è assiso  sulla  cattedra 


(1)  Ugone  da  s.  vittore  » De  sarramentit  lib.  I.  p 5 - e.  III. 
pag.  247  C.  M 

(2)  Ugone  da  s.  vittore  iib.  VII.  - r.ap.  IV.  - Inni.  II.  - p.  814 
didatcal 
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dell'  errore  : ma  la  sua  volontà  è salda  nella  legge  del 
Signore  ed  è la  sua  meditazione  dì  e notte  • I'  anima 
che  è unita  con  Dio , dimora  nella  patria  : quand’  ella 
volge  il  suo  pensiero  verso  le  cose  terrene  e passagge- 
re  , ella  abbandona  la  patria  e si  mette  nella  via  dell’esi- 
glio.  Ella  camina  per  la  vanità  , s*  arresta  per  la  dilet- 
tazione , si  asside  pel  consentimento  e per  la  disperazio- 
ne ella  ferma  irrevocabilmente  il  suo  soggiorno  in  terra 
straniera...  Hanno  la  legge  dentro  il  cuore  coloro  che  cono- 
scono la  verità:  ma  quelli  che  l'amano  hanno  il  cuore  den- 
tro la  legge.  Quelli  che  hanno  la  legge  dentro  il  cuore  e 
non  il  cuore  dentro  la  legge  , essi  portano  lei , e non 
sono  da  lei  portati.  Ella  è per  loro  una  soma  e non  un 
appoggio  , perchè  la  scienza  senza  la  carità  è un  peso 
e non  un  sostegno  (1)  » Fu  stretto  Ugone  coi  primi 
scienziati  del  suo  tempo  e s.  Bernardo  gl' indiresse  un  opu- 
scolo (2).  Osberto  testimonio  della  sua  morte  ne  ha 
tramandato  tutte  le  particolarità  (3)  , le  quali , insieme 
colla  descrizione  dell'  ultime  ore  di  Anseimo,  ponno  dare 
una  idea  ( senza  ricorrere  con  i moderni  all'  esempio  di 
Socrate  ) del  quanto  sia  sublime  la  morte  del  filosofo 
cristiano. 

4 - Algero  canonico  e scolastico  di  Liegi  (4)  ci  ha  la- 


ri) Ugo**  da  s.  Vittore  in  psal.  e.  II.  loro.  11.  mite tl.  lib.  II. 
(2i  S.  Bernardo  ep.  tiu  tract.  de  Baptiimo  eie.  Ioni.  CLXXXIl. 
pag  1031  - C.  M. 

(Si  Osberto  Ira  le  opere  di  Ugone  da  s.  vittore  prolegom.  pag. 
161  loro.  CLXXV.  C.  M. 

(*i  Mgr.  Malou  re>coTo  di  Bruge»  pone  Ir  nasciU  Ir»  il  1070  - 7S 

Voi.  III.  4 
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scialo  alcuni  trattiti  : il  primo  c piu  prezioso  «lei  qua- 
li si  è sopra  I’  eucaristia  , ove  pone  in  rassegna  c 
confuta  tutti  gli  errori  , onde  fù  impugnato  quel  di- 
vino mistero  , e quell'  augusto  sacramento.  Il  trattato 
di  Algero  è di  gran  conto  presso  Bellarmino  , Du  Per- 
ron  e Pietro  de  Marca  , il  quale  sostiene  clic  Algero 
fù  il  primo  ad  esporre  la  forma  teologica  » che  nella 
ss.  eucaristia  le  spezie  sussistono  senza  soggetto  » (I). 
Non  mancò  chi  appuntasse  di  errore  Algero:  ma  ben 
considerate,  non  sono  che  inesattezze  e formule  poco 


e la  morte  tra  il  1132-  35  - dandogli  10  anni  di  monacato,  assegnati  già 
dagli  autori  della  Gallia  cristiana  ( tom.  IV  - 1139).  Essendo  però  av- 
venuta la  sua  conversione  dopo  la  morte  di  Federigo  vescovo  di  Liegi 
1121  ) • e sui  primordi  dell’ abate  Pietro  il  venerabile  (1122),  sembra 
non  doversi  trapassare  l’anno  1132  colla  vita  di  Algero  , altrimenti  il 
sno  monacato  sarebbe  assai  più  lungo  di  quello  che  tutti  gli  scrittori  e 
lo  stesso  eh.  Maloe  consentono.  Flecbv  sogna  la  sua  morte  al  1131 
( (.  XXIII.  $.  29  pag.  6)  - lib.  LXVII  ).  Manifestamente  erronea  è la 
cronologia  del  Fabricio  e del  Mansi  ( li.  M.  et  /.  L.  t.  I.  pag.  70  I 
e del  mai  (SS.  VV.  N.  C.  tom  IX.  pag.  37)  che  la  ritardano  al  1151- 
52.  Pietro  il  venerabile  parla  d lui  come  d’  uomo  da  gran  tempo  morto 
ad  Alberoue  vescovo  di  Liegi  ( a.  1136  cp.  II.  lib  III.  pag.  278  Ioni. 
CLXXXIX.  - C.  M.  ).  Di  più  nel  trattalo  contro  gli  eretici  pctrobrusiani, 
scritto , quando  già  Pietro  de  Bruis  era  stato  brucialo  ed  Enrico  sno  di- 
scepolo spargeva  le  dottrine  del  suo  maestro  {pref.  pag.  723  - 24  tom 
cit.  ),  parla  dell’  eresia  già  rent’anni  propagala  ( pag.  722  ) e vi  è men- 
tione  di  Algero  ( pag.  788 }.  Anche  nel  libro  dei  miracoli,  che  noi  ab- 
biamo ragione  di  credere  scritto  in  sul  termine  della  vita,  parla  di  lui 
pag.  882  ) 

(1)  Bellarmino  de  serip.  etcì.  p.  264  - di  Perron  de  Eucuritt. 
pag.  697  - 98  - oe  marca  tom.  r.  pag  141.  - Nondimeno  la  parola 
tratu  stanziai  ione  incontrasi  per  la  prima  volta  in  Ildeberto  di  Toers 
serm  90  - p.  776  - tom.  CLXXI.  C.  M.  e nel  sermone  38  1 p.  534  ) 
spiega  chiaramente  la  dottrina  cattolica  lontro  i sacramentari. 
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ricise  dulia  scienza  ancor  giovane  , siccome  dottamente 
avverte  mgr.  Malou  (I).  Abbiamo  di  lui  altri  trattati  mo- 
rali, uno  intitolato  della  misericordia  e della  giustizia,  l’al- 
del  libero  arbitrio.  Il  Cardinal  Mai  pubblicò  un  breve 
capitolo  inedito  sul  sacrifìcio  della  messa  (2)  , il  quale 
non  è altro  che  un  commento  delle  cerimonie  del  santo 
sacrificio.  Per  dare  un  saggio  del  suo  stile  e della  sua 
sottigliezza,  recheremo  alcune  sue  parole  tratte  dal  pro- 
logo (3)  » entrando  a dire  di  questo  maraviglioso  c 
necessario  mistero,  io  voglio  innanzi  tratto  rendere  accorti 
j fedeli  che , sebbene  sia  egli  incomprensibile , non  per 
questo  dee  sembrar  loro  impossibile  : poiché  se  noi  non 
siamo  capaci  a comprendere , Dio  però  non  è impotente 
ad  operare  ....  e per  porgere  una  similitudine,  tratta 
dalla  natura  dei  nostri  corpi,  dirò  che  i vari  sensi  sono 
distribuiti  nelle  varie  membra,  onde  i colori  si  fanno 
strada  per  gli  occhi  e i suoni  per  le  orecchie  all’umana 
cognizione:  nondimeno,  a ino’  d'esempio,  se  la  vista  an- 
nunziasse all’  orecchio  la  varietà  dei  colori  e l’udito  re- 
casse agl’ occhi  la  varietà  dei  suoni,  l’uomo  sarebbe  egli 
per  questo  condotto  a credere  men  vero  quel  visibile 
suono  , o quello  spettacolo  sonoro  ? » Ernaldo  di  Bona- 
valle  scrisse  parte  della  vita  di  s.  Bernardo  e varie  opere 
ascetiche  e bibliche  , tra  le  quali  noi  raccomandiamo  spe- 
cialmente al  clero  il  trattato  sopra  le  sette  parole  di 
Cristo  in  croce , dal  quale  potrà  egli,  trarre  utili  e ge- 


(1)  Affila  nuova  edisione  eseguita  in  Lovanio  presso  Fonteyn  1847. 
1 Mai  Serip.  vet.  ,V.  C.  lom.  IX.  pag.  371. 

3 Algkro  pag.  741  - lom  CLXXX.  C.  M. 
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nerosi  sentimenti  e affettuose  imagini , da  servire  eziandio 
alla  moderna  predicazione  (4).  San  Brunone  di  Colonia 
fondatore  dei  certosini  scrisse  un  commento  letterale 
sui  salmi  e sulle  epistole  di  s.  Paolo  iutercetto,  quà  e là 
da  qualche  riflessione  morale  (2)  S.  Brunone  d*  Asti  abate 
di  Montecasino  e vescovo  di  Segni  commentò  quasi  tut- 
ta intera  la  scrittura  (3)  con  postille  letterali  e devote. 
Ruperto  abate  di  Tuy  tedesco  (4)  è forse  il  più  ampio 
commentatore  della  bibhia  : fù  anco  scrittore  di  opere 
morali , nelle  quali  si  rivela  sempre  un  valente  biblico, 
piuttosto  clic  un  dialettico,  essendo  i suoi  scritti  una  tes- 
situra non  interrotta  di  sentenze  scritturali.  Non  manca- 
rono accusatori  e apologisti  alla  sua  dottrina. 

8 - Onorio  di  Autun  scrisse  dal  1 1 12-1 137-  di  storia, 
di  fisica,  di  teologia,  di  biblica,  di  liturgia,  e mistica;  le 
sue  opere  sono  l'enciclopedia  dal  XII  secolo:  l'abbondanza 
però  scusa  il  merito.  Venerabile  Geroo  preposto  di  Rein- 
sperg  (5)  fù  scrittore  di  lettere  e commenti  sulla  Bibbia 
e di  opere  apologetiche.  É molto  curioso  un’  opuscolo  , che 
interrompendo  il  commento  sul  salmo  LX1V,  intitolò  - de 
corrupto  ecclesicic  stati t » indirizzandolo  ad  Eugenio  III: 
egli  scrive  in  esso  colla  libertà  di  Bernardo  nel  libro  de 
consideratione , ma  cou  una  dottrina  di  lunga  mano  inferio- 


ri f io Air>u  di  Bo* avai.i.b  trovati  nel  lotti.  CLXXX1X . fiag.  1681 
della  collezione  di  Migne . 

'J)  8.  BHu*oxe  certosino  lom.  CLIII.  - IV.  - C-  M. 

(3;  8.  Brcjioh*  vescovo  di  Segni  tom  CLXIV.  - V.  - +1101- 
IOVj  - 1123? 

(4)  + 1135? 

(5)  + 1169 
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re.  Riccardo  da  s.  Viltore  (1)  sublime  teologo,  sublimissi- 
mo contemplativo,  scrittore  sovrano  ueiie  sacre  discipline, 
fù  nativo  di  Scozia  c canonico  e priore  dei  vittorini  di  Pa 
rigi.  Il  suo  libro  sulla  Trinità,  secondo  M.Laforest  e l'aba 
te  Hugonin  (2),  è I’  opera  più  interessante  che  ci  abbia  tra- 
mandato il  medio-evo.  Seuza  sottrarre  uulla  al  merito  di 
Riccardo  e dei  due  illustri  lodatori,  noi  torniamo  a mente 
del  lettore  , che  s.  Anselmo  d'  Aosta  visse  alla  mede- 
sima età  e scrisse  sul  medesimo  suggetto  Non  passeremo 
senza  memoria  Guibcrto  (3)  abate  di  Nogent,  autore  di 
molte  opere  apologetiche  morali  e bibliche  : soavissimi 
sopra  tutto  sono  gli  scritti  * de  laude  s.  Mariae  » L'o- 
pera poi  » de  pigiioribus  ss.  » è un  illustre  monumento, 
valevole  a provare  agli  eretici,  come  la  superstizione  uon 
abbia  trovato  mai  ricetto  presso  i cattolici,  neppure  al 
secolo  XII,  neppure  dentro  le  coccodè  e le  celle  de- 
gli ascetici  c dei  mistici  più  trascendentali.  Anch'  esso 
fù  difensore  illustre  del  sacramento  dell’  altare  e del 
misterio  del  corpo  e sangue  del  Signore. 

6-Pietro  de  Bruis  ristrinse  l'impero  dei  suoi  errori  alla 
Provenza,  ma  egli  fù  quasi  fogna  putrida  di  un  brulicame  di 
eretici,  che  corsero  sotto  vari  nomi  e con  diversa  professione 
a contaminare  tutta  Europa.  Noi  li  ricorderemo  solo  per  se- 

f 

(1)  Di  lui  scrisso  Danto  ( par.  X.  130.  ) 

» Vedi  oltre  fiammeggiar  l’ ardente  spiro 

.........  di  Riccardo 

Che  a considerar  fù  più  che  viro.  - T.  CXCVI.  p.  24.-  + U7J 
<3)  BBRCASTRt.  storia  eccl.  I.  36  $.  258  e teg.  pag.  228  c teg.  etti- 
none  fiorentina  1822.  - + 1124.  - Vedi  le  tue  opere  net  tom.  CL  VI 
C ■ M per  tot.  colle  note  d’agusry  - V.  il  1 voi  delle  mie  opere  I.  Iti 

- S t4  - pag  2is. 
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gnare  i itomi  di  quei  geuerosi  che  a fronte  loro  sosten- 
nero il  dogma  cattolico  (4).  Scrisse  contro  ai  Catari  al- 
quante parole  Gilberto  abate  di  Oilandia  nel  sermone 
36  sulla  cantica  (2)  e tredici  interi  sermoni  Eckberto 
abate  (3)  e un  trattato  Bonaccorso,  di  eretico  fatto  cat- 
tolico (4).  Bernardo  abate  di  Font-Cauid  scrisse  contro  i 
valdesi  (6)  - i seguaci  di  Tanchelino  infierirono  in  Fiandra 
e contro  loro  lottò  s.  Norberto  - i seguaci  di  Enrico  in 
Aquitania  Lorena  e Colonia  e contr'  essi  arse  lo  zelo  di 
s.  Bernardo  - Gli  umiliati,  i poveri  di  Lione,  i leonisti, 
piccardi , lombardi  , boemi , bulgari , tolosani , albanesi , 
provenzali , arnaldisti , politici , pasagi , speronisli , jo- 
sefisti , lollardi , paterini , tessitori , poplicaui,  turlupini, 
ribaldi,  pisti,  inzabattati,  gazzuri,  eolarelii , barbetti , al- 
bigesi,  apostolici  (6),  tutti  eretici  che  presero  il  nome  o 
dall'  autore  o dalla  patria , o da  mestieri  e usanze  par- 
ticolari di  loro  setta  : tanta  folla  di  eretici  non  ha  la- 
sciato di  se  vestigio  alcuno  negli  annali  della  scienza,  se 
ne  togli  una  lettera  di  Roscellino,  novellamente  scoperta, 


(1)  Mabillon  prefazione  all • opere  di  ».  Bernardo  t.  CLXXXII 
pag.  47  • 54.  - behnim  storia  delle  eresie  secolo  XII.  c.  I.  - al  X.  - 
pag.  390  - 416.  - Canto'  storia  di  un  ghibellino  e.  8 - pag.  176  e seg.  - 
Schmid!  hisloire  et c.  des  eathares  ou  albigeois  - 1849. 

(3)  Gilberto  de  Oilandia  ~ 1192  tom.  CLXXXIV.  pag.  t!9  - 
C\  1U. 

(3)  Eckberto  abatr  1160  tom.  CXCV.  pag.  11  e seg.  C.  M • 

(k)  Bonaccorso  tom.  CVI V.  pag.  775. 

(5;  Bernardo  abate  di  Fort-caoi.d  toc.  cit.  pag.  793. 

(6)  I valdesi  sono  tuli’ uno  coi  poveri  di  Lione,  siccome  1'  ha  dimo- 
strato monsignor  Cbarvaz  origine  dei  valdesi  e.  2.  pag.  28.  Torino 
Bocca  1837. 
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e alcune  pagine  di  Berengario  discepolo  di  Abelardo,  nelle 
quali  non  ha  fatto  certo  gran  guadagno  la  scienza.  Tanto 
sin  d' allora  si  manifestava  da  che  parte  piegasse  la  dot- 
trina e cioè  se  dalla  verità  o dall'  errore  , dalla  ortodossia 

0 dalla  eterodossia.  Le  opere  di  Abelardo  sodo  nostre  per 
doppio  titolo:  si  perchè  l’autore  scrisse  con  sentimento 
cattolico,  e si  nucora  perchè  gli  errori,  in  cui  lo  trasse 
I’  umana  fragilità  , disdisse  e abiurò  uella  professione  di 
fede  stampata  in  fronte  ai  suoi  scritti. 

7 - Ci  resta  a toccare  alcun  che  degli  accoglitori  del 
diritto  canonico  c scrittori  in  decretali , la  cui  vita  rientra 
più  o meno  con  quella  di  papa  Onorio.  Sovranamente  bene- 
meriti del  gius  ecclesiastico  furono  s.  Anseimo  (1)  man- 
tovano c vescovo  di  Lucca,  Graziano  (2)  di  Chiusi  in  To- 
scana, s.  Ivo  nato  a Beauvais  (3)  e vescovo  di  Chartres  (4). 
La  gran  collezione  canonica  di  s.  Anseimo  di  Lucca  giace 
ms.  nella  biblioteca  vaticana  in  XIII  libri  ed  inediti  sono 

1 decreti  del  Cardinal  Dcus-dcdil  e di  s.  Bonizone  di  Su- 
tri  vescovo  di  Piacenza  (5).  Graziano  cominciò  il  suo  de- 
creto nel  1127  - e lo  compiè  nel  1131  a Bologna.  Questi 
sono  i gran  luminari  della  scienza  canonica  che  fornirono 
base  c servirono  di  testo  a tante  università  ed  ebbero 
onore  di  glosse  c commenti  da  cento  uomini  chiari  e per 
molti  secoli.  Tutto  questo  patrimonio  di  doltriuu  e di 
scienza  ( non  tenendo  conto  di  una  turba  di  scrittori  di 

(1)  * 1086. 

(2)  1027. 

(3)  1040. 

(4)  + 1117. 

V;  Mai  tpic.  rom.  tom  VI.  - pag.  312.  Nel  nostro  Spicilegio  libe- 
riano forie  troveranno  luogo 
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sermoni  di  lettere  e di  trattati  ascetici  ) fiori  nel  XII  secolo, 
sol  perchè  tornò  in  vigore  lo  studio  di  s.  Agostino.  Non 
v'  è scrittore  di  quel  tempo  ebe  noi  citi  ad  ogni  pagi- 
na , da  s.  Anseimo  sino  a Pietro  Lombardo.  Quest’oracolo 
delle  scuole , maestro  delle  sentenze , nato  in  Novara , e 
quindi  vescovo  di  Parigi  (I),  mori  nel  H60.  A questa 
età  due  sistemi  (2)  erano  in  uso  per  tramandare  le 
facoltà  teologiche  c cioè , o commentare  le  scritture 
senza  più  e questo  era  il  sistema  cristiano  , ereditalo 
dai  padri  , sicuro , pacifico , semplice  e che  porgeva  un 
segno  certo  allo  spirilo  umano  per  riposarsi  nella  ricerca 
della  verità.  Noi  osiamo  aggiungere  che  questo  sistema 
d’insegnamento  consisteva  specialmente  nell’ interpretare 
le  lettere  di  Paolo  e lo  stesso  Pier  Lombardo  camminò 
alcun  tempo  per  questo  sentiero , avendoci  lasciato  dei 
splendidi  commenti,  uno  dei  salmi  c 1’  altro  delle  epistole 
di  s.  Paolo,  in  cui  si  compendia  tutta  la  rivelazione  nei 
suoi  due  rami  le  profezie  c la  realtà.  L’ altro  metodo 
dimorava  nel  derivare  tutta  la  scienza  filosofica  pagana 
e cristiana  e farla  scorrere  sulle  verità  rivelate  di  guisa, 
che  le  scuole  di  divinità  riuscivano  un  campo  di  battaglia 
in  cui  venivano  a lottare  sistemi  strani , opinioni  stra- 
vaganti e bizzarre  e metodi  disparati  e contrastanti  l’uno 
coll’  altro.  Pietro  raccolse  dai  padri,  cioè  dalla  tradizione, 
tutto  ciò  che  v'  era  di  sicuro  sopra  ogni  punto  di  dot- 
trina cattolica  e ne  formò  la  famosa  opera  delle  sentenze 


lj  iosa. 

2 Stoni*  LSI  tURARlA  DI  FRANCIA  Ioni.  .Vii.  pag  SS-j 
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divisa  in  i libri  , die  poi  fu  seguila  in  tutto  il  mondo  , 
come  una  base  incrollabile  e sicura  d' insegnamento  teo- 
logico (1)  ed  ebbe  infiniti  interpreti  e glossatori  e fra 
essi  s.  Tomaso  d’ Aquino.  Non  mancarono  nemici  a questo 
sovrauo  dottore  : Giovanni  di  Cornovailles  la  denunziò  ad 
Alessandro  III  : Gautiero  priore  di  s.  Vittore  continuò  a 
latrare  contro  questo  leone  generoso,  finché  1'  abate  Gio- 
acchino calabrese,  terminò , ponendole  contro  accusa  al 
concilio  di  Luterano  (2).  L’altro  concilio  del  1215  definì 
la  controversia  in  favore  di  Pietro  c condannò  I’  accusa 
lore.  S.  Antonino  di  Firenze  e la  Sorbona  pubblicarono 
poscia  nn  elenco  di  proposizioni  o false  o inopportune 
seminate  nelle  opere  di  Pier  Lombardo.  Quivi  gli  storici 
della  letteratura  francese  domandano  a se  stessi:  perchè 
mai , possedendo  le  scuole  un  capolavoro  c un  modello 
cosi  perfetto  , lo  abbiano  poi  abbandonato , c perchè  doii 
abbia  egli  avuto  seguaci  ? E risponde , che  avendo  Pietro 
recato  quasi  al  colmo  della  perfezione  la  sua  opera,  gli 
ingegni , non  trovando  piu  che  aggiungere , s’ avviarono 
per  un  altro  sentiero , onde  aver  sempre  novella  materia 
dì  disputare.  Noi  neghiamo  clic  Pierlombardo  non  ab- 
bia avuto  seguaci  e discendenza , bastando  il  solo  s.  To- 
maso per  ismcnlire  la  preposizione  : e crediamo  invece , 
che  abbandonato  il  maestro  delle  sentenze  c l' angelo 


(1)  Pitseo  conta  60  glosse  d’  latori  «oltinto  inglesi  ( icript.  Angl. 
pag  947  ):  chi  potrà  norerare  tutte  quelle  degli  altri  paesi  ? fu  recita 
persino  in  Tersi  e le  biblioteche  dio  - Gourelen  e di  s.  Pietro  di  Cam- 
bridge le  possedono  ms  cat  mi.  Angl  pag  III.  - n.  1143  - 1774.  1 
2 1179 
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delle  scuole,  abbia  cessato  al  mondo  l’insegnamento  teo- 
logico come  scienza  e siasi  intrapreso  un  sistema  piu  co- 
modo e più  agevole  d' insegnarla,  cioè  come  storia  della 
scienza.  Troppe  cose  buone  ha  il  mondo  abbandonato  e 
inutile  sarebbe  investigare  la  ragione. 

8 - Noi  salutiamo  pieni  di  gioia  uno  spirito,  che  vedia- 
mo ogni  di  più  rinvigorirsi  nelle  provincie  cattoliche,  cioè 
il  desiderio  di  ritornare  a bere  a quelle  fonti  c a ricreare 
le  menti  a quel  largo  fiume  di  sapienza  e di  bellezze  razio- 
nali che  s’  accolgono  nei  fondatori  della  scolastica.  La  co- 
noscenza che  noi  abbiamo  dei  misteri  di  Dio  e delle  cose 
sovrannaturali  è un  benefizio,  un  dono  gratuito  della  divina 
misericordia  che  a noi  le  rivelò  » abscondisti  haec  a s api  eri 
tibus  et  prudentibus  et  revelasti  ea  parvulis  ! ita , pa- 
ter , quomam  sic  fuit  placilum  ante  le  ! Non  pertanto 
il  circoscrivere  il  linguaggio , l‘  ordinare  queste  verità  e 
ridurle  a scienza  , segnare  i confini  sin  dove  tocca  il 
vero  e dove  ha  principio  l’ errore  , questo  è frutto 
dell'ingegno  umano,  questo  è lavoro  sublime  della  filoso- 
fia. Il  rinnovellamento  delle  sacre  discipline , compiuto 
all’  età  di  Onorio , non  fù  altro  che  il  connubio  fortunato 
ed  immacolato  della  ragione  colla  rivelazione , della  più 
sublime  filosofia  colla  teologia  , donde  ne  nacque  quella 
scienza  che  fù  poi  chiamata  scolastica.  Lungi  dal  temere 
ruiua  e distruzione  da  questo*  intemperante  desiderio  di 
ragionare  di  tutto,  noi  ne  cogliamo  il  presagio  felice  che 
d’  esso  appunto  sarà  il  carnefice  di  tutte  le  sette  dissi- 
denti : la  fede  cattolica,  e la  verità  rivelata  nulla  hanno 
a temere  dai  sofismi  c dalle  sottigliezze  dei  filosofanti. 
Il  razionalismo  non  è altro  che  la  falsa  scolastica  di 
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Abelardo  e del  Porreltano  e di  Roscellino  ; deh  ! torniamo 
in  onore  la  buona  e legittima  scolastica  di  s.  Anselmo,  di 
s.  Tomaso , di  Pierlombardo , arricchita  di  tutte  le  con- 
quiste che  lauti  secoli  hanno  guadagnato  allo  spirito  uma- 
no. Trinceriamoci  dietro  questi  grandi  baluardi  della  sicu- 
ra e celeste  teologia , devulghiamo  , spargiamo  a piene 
mani , commentiamo  le  loro  opere,  e la  vittoria  è sicura. 
Questo  barbaro  secolo  XII  non  v’ha  dubbio  che  sia  vinto 
dal  nostro  in  quello  che  è scienza  della  materia:  ma  esso 
soverchia  il  XIX  in  ciò  che  è scienza  dello  spirito.  Noi 
abbiamo  rapilo  il  fulmine  a Giove  e l' abbiamo  tolto  a 
stipendio , come  un  messaggere  che  mena  attorno  pel 
mondo  i nostri  desideri  : abbiamo  avvinta  la  tempesta 
e il  turbine  al  cocchio  e li  abbiamo  costretti  a por- 
tarci in  volta  per  l’ universo.  Un  ingegno  però  cosi 
speculativo , come  Anseimo  di  Aosta  e Pietro  Lombardo 
non  l’ ha  prodotto  l’ età  moderna.  Negli  stessi  errori 
noi  siamo  vinti  dagli  antichi  : poiché  più  ragionevole  e 
onorevole  per  I'  umana  mente  si  è disputare  » cum  di- 
citur  Deus  per  tir  et  ad  substantiam , non  quae  est,  sed  qua 
est  » (1)?  di  quello  che  muover  dubbio,  se  tutto  l’uman 
genere  debba  essere  una  masnada  di  ladri , siccome  vo- 
gliono i comunisti  : ovvero  se  Dio , anima , mondo  e 
umanità  non  sia  altro  che  un  ciglione  di  rupe  o un  ma- 
cigno , siccome  vogliono  i panteisti  e materialisti  dei 
nostri  giorni. 


(1/  1.  rapitolo  del  ►orretano,  condannato  nel  concilio  di  Reims  sotto 
Eufenio  111. 


60 

Terminiamo  confrontando  fra  loro  le  due  dottri- 
ne e personalità  cattolica  ed  eterodossa  nel  secolo  XII , 
prendendo  a prestanza  le  parole  da  un  illustre  contem- 
poraneo , non  ha  molto  involato  alta  chiesa  e alla  socie- 
tà (1)  « Roscellino  ebbe  per  avversario  sant'  Anselmo; 
questi  si  mantenne  sempre  sottomesso  all'  autorità,  quel- 
lo le  fu  ribelle  ; e chi  potrebbe  mettere  il  dotto  arcive- 
scovo di  Canlorbery  a confronto  del  dialettico  di  Com- 
pagne? Che  differenza  immensa  tra  il  profondo  e sotti- 
le metafìsico  autore  del  Monologio  e del  Prosologio  c il 
frivolo  disputatore  corifeo  dei  nominali  ! Le  sottigliezze 
ed  i cavilli  di  Roscellino , che  valore  hanno  mai  (2),  se 
si  paragonano  cogl’  alti  pensieri  di  quel  personaggio  il 


(1)  Balmis  protestantiimo  eie.  tomo  IV.  pag.  252  e leg. 

(2)  Non  sò  come  Balmbs  potasse  scriverò  questa  proposizione,  quando 
una  sola  lettera  di  lui  rimano  , siccome  fù  detto  di  sopra,  e questa  non 
era  peranco  scoperta,  allorché  il  sublime  spaglinolo  scriveva  l'opera  sul 
eattolieismo  e protestantismo.  Il  Uatisbowe  cosi  saviamente  definisce 
le  due  scuole  » Il  realismo  corrispondeva  alla  dottrina  platonica,  la  quale 
consente  la  realtà  delle  idee , cioè  I’  esistenza  obbiettiva  e permanente 
degl’  ideali  che  loro  corrispondono.  Il  nominalismo  invece  , seguendo 
l’  orme  di  Aristotile  e confondendo  le  idee  colle  nozioni  astratte,  negava 
gl'  ideali  e dichiarava  essere  eglino  semplici  parole.  La  quistione  adun- 
que ridotta  alla  semplice  sua  espressioni-  consisteva  nell'  investigare,  se  le 
cose  invisibili,  contemplate  coll'occhio  dell'  intelletto,  esistano  realmente 
sotto  una  forma  ideale:  oppure  sieno  pure  astrazioni  e nozioni  del  nostro 
spirito  e semplici  parole.  Dal  che  si  pare  evidentemente  essere  tuli’  altro 
che  inutile  una  tale  quistione,  da  cui  toglie  le  mosse  uno  dei  più  impor- 
tanti problemi  della  filosofia  e che  tocca  cosi  da  vicino  la  religione,  perché 
io  ultima  conclusione,  dalla  soluzione  di  questo  problema  ne  discende  il 
materialismo  e spiritualismo  : e applicate  queste  diverse  teorie  ai  misteri 
r alla  rivelazione,  ponuo  aprire  l'adito  a mille  errori  • storia  di  s.  Ber- 
nardo e 28  - pag.  19  I.  II.  edizione  milanese  1842 
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quale  nel  secolo  Xll  portava  già  tanto  avanti  le  sue  idee 
metafisiche , che  per  provare  l' esistenza  di  Dio , sape- 
va spacciarsi  da  parole  vane  e fautastichc , concentrarsi 
dentro  se  stesso , consultare  le  proprie  idee , sottoporle 
all'analisi,  paragonarle  coll'oggetto,  e fondar  la  dimostra- 
zione dell'  esistenza  di  Dio  , prevenendo  cosi  di  cinque 
secoli  Cartesio  ? Chi  meglio  intendeva  i veri  interessi 
della  scienza  ? Ove  sta  quel  funesto  influsso  che,  per  im- 
picciolire e restringere  l’ intelletto  di  sant’  Anseimo  , eser- 
citar dovette  quella  tanto  terribile  autorità  della  chiesa  , 
quelle  usurpazioni  dei  papi  sui  diritti  dello  spirito  uma- 
no ? » 

« Ed  Abelardo , lo  stesso  Abelardo  può  egli  per  av- 
ventura venire  a confronto  col  suo  avversario  cattolico , 
con  san  Bernardo  ? No  certamente , nc  come  uomo,  ne 
come  scrittore.  Che  cosa  è Abelardo  paragonato  coll’  in- 
signe abate  di  Chiaravalle  ? Abelardo  s' immerge  in  tut- 
te le  sottigliezze  della  scuola , si  perde  in  dispute  ro- 
morose , invanisce  tra  gli  applausi  dei  suoi  discepoli  ab- 
bagliati dal  talento  e dall'  ardire  dei  loro  maestro,  e più 
ancora  dalla  stravaganza  scientifica  che  dominava  in  quel 
secolo , ed  in  tanto  che  sorte  hanno  avuto  le  di  lui  ope- 
re ? Chi  le  legge  ? Chi  và  a cercare  in  esse  una  pagina 
ben  ragionata  , la  descrizione  di  un  grande  avvenimento, 
un  quadro  dei  costumi  del  tempo , vale  a dire  una  cosa 
qualunque , ove  abbia  alcun  interesse  la  scienza  o la 
storia  ? E qual'  è I’  uomo  istruito  che  non  abbia  più  vol- 
te cercalo  tutto  questo  negli  scritti  immortali  di  s.  Ber- 
nardo ? Non  è possibile  il  trovare  una  più  sublime  per- 
sonificazione della  chiesa  che  combatte  gli  eretici  del  suo 
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tempo , ili  quel  die  si:»  l’ illustre  autore  ili  Chiaravai  le  , 
che  lotta  con  tutti  i novatori , c porta  per  cosi  dire  la 
parola  in  nome  della  fede  cattolica.  Non  si  può  trovare 
un  più  degno  rappresentante  delle  idee  e dei  sentimenti 
che  la  chiesa  procurava  d’ ispirare  e difendere,  ne  un 
espressione  più  fedele  del  cammino , che  il  cattolicismo 
avrebbe  fatto  seguire  allo  spirito  umano.  Tralteniamci 
un  momento  in  faccia  alla  colonna  gigantesca  che  si  sol- 
leva ad  una  altezza  immensa  sopra  tutti  i monumen- 
ti del  suo  secolo , a quel  uomo  straordinario  che  riem- 
pie' il  mondo  col  suo  nome , lo  solleva  colle  parole , lo 
domina  coll’influenza;  che  lo  illumina  nell’ oscurità  , clic 
serve  come  di  misterioso  anello  per  unir  due  epoche  tan- 
to distanti , come  sono  tra  loro  quella  di  s.  Girolamo  c 
di  s.  Agostino , e quella  di  Bossuel  e di  Bourdaloue.  La 
rilassatezza  e la  corruzione  lo  circondano,  ed  egli  si 
schermisce  dai  loro  attacchi  colla  più  rigida  osservanza, 
e colla  più  delicata  purità  di  costumi.  L’ ignoranza  si  è 
diffusa  per  tutte  le  classi , ed  egli  studia  di  c notte  per 
illuminare  l’ intelletto  ; una  scienza  falsa  e posticcia  ten- 
ta di  occupare  il  posto  del  vero  sapere , egli  la  cono- 
sce, la  disdegna,  la  disprezza,  c con  un  occhio  d’aqui- 
la scopre  a prima  vista,  che  l’astro  della  verità  cam- 
mina ad  una  distanza  immensa  da  cotesto  splendor  men- 
zognero , da  cotcsta  farragine  informe  di  sottigliezze  ed 
inezie , che  vien  chiamata  filosofìa  dagli  uomini  del  suo 
tempo.  Se  si  poteva  allora  incontrare  in  qualche  parte 
una  scienza  utile , era  certamente  nella  bibbia  e sugli 
scritti  dei  santi  padri;  e san  Bernardo  si  abbandona  sen- 
za riserva  allo  studio  dell’  una  e degli  altri.  Lungi  dal 
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consultare  i frivoli  parolai  che  cavillavano  e declamavano 
nelle  scuole , va  a cercare  le  ispirazioni  nel  silenzio  del 
chiostro  e nella  augusta  maestà  dei  templi,  e se  vuole 
escirne  , egli  è per  contemplare  il  gran  libro  della  na- 
tura, studiando  la  verità  eterna  nella  solitudine  del  deser- 
to , o , come  ci  dice  egli  stesso,  in  mezzo  a boschi  di 
faggi.  Cosi  quest’  uomo,  sollevandosi  al  di  sopra  delle 
prevenzioni  dei  suoi  tempi  , giunse  ad  evitare  il  danno 
prodotto  negli  altri  contemporanei  dal  metodo  allora  do- 
minante , qual  era  di  spegnere  l’ imaginazione  cd  il  sen- 
timento , falsificare  il  giudizio , aguzzare  soverchiamente 
l’ ingegno , e confondere  ed  imbrogliare  le  dottrine.  Leg- 
gete le  opere  del  santo  abate  di  Chiaravalle , e vedrete 
subito  che  tutte  le  facoltà  camminano  dandosi  la  mano , 
per  così  dire , e di  fronte.  Volete  imaginazioni  ? Ci  tro- 
verete bellissimi  quadri,  ritratti  fedeli,  pitture  magnifi- 
che. Volete  sentire  gli  affetti  ? Ve  li  sentirete  insinuare 
destramente  nel  cuore,  investirlo,  soggiogarlo,  diriger- 
lo ; ora  riempie  di  salutevol  terrore  il  peccatore  ostina- 
lo , delineando  con  energiche  pennellate  la  formidabile 
giustizia  di  Dio  e l’eterna  vendetta,  ora  consola  e con- 
forta 1’  uomo  abbattuto  dalle  avversità  del  mondo,  da- 
gli assalti  delle  passioni , dalla  memoria  dei  suoi  tra- 
scorsi , da  un  timore  smoderato  delta  giustizia  divina. 
Volete  sentimenti  teneri  ? Sentitelo  nei  colloqui  con  Ge- 
sù e Maria;  sentitelo  parlare  della  santissima  Vergi- 
ne con  una  dolcezza  incantatrice,  che  vi  pare  che  esau- 
risca quanto  posson  mai  suggerire  di  più  bello  e di 
più  delirato  la  speranza  e l'amore.  Volete  fuoco,  vo- 
lete veemenza , volete  quel  impeto  irresistibile  che  ap- 
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piana  quanto  gli  si  oppone  , eli’  esalta  I'  anima  , che  la 
tira  fuori  di  se  stessa  , che  l’ infiamma  del  più  ardente 
entusiasmo  , che  la  trascina  per  le  vie  più  ardue , e la 
porla  alle  più  eroiche  imprese?  Vedetelo  infiammare  colla 
parola  del  fuoco  i popoli,  i grandi,  i monarchi,  cavarli 
fuori  dalle  loro  abitazioni , armarli , riunirli  in  eserciti 
numerosi , c gittarli  nelle  contrade  dell'  Asia  per  vendi- 
care il  santo  sepolcro.  Quest’  uomo  straordinario  si  trova 
in  tutti  i luoghi , e si  sente  per  tutte  le  parti  ; esente 
da  ogni  ambizione,  egli  ha  tuttavia  la  principale  influen- 
za nei  grandi  affari  d' Europa  ; amante  della  solitudine 
e del  ritiro , si  vede  costretto  ogni  momento  ad  uscire 
dall’  oscurità  del  chiostro  per  assistere  ai  consigli  dei 
principi  e dei  papi  ; non  adula  mai , non  lusinga  mai , non 
tradisce  la  verità,  non  dissimula  il  sacro  ardore  che  gli 
brucia  il  cuore;  ciò  non  ostante  egli  è da  per  tutto  ascol- 
tato con  profondo  rispetto , e fa  sentire  la  sua  voce  se- 
vera, tanto  nella  capanna  del  povero,  che  nel  palazzo  del 
re;  ammonisce  con  terribile  austerità,  tanto  il  più  oscuro 
monaco , quanto  il  sommo  pontefice.  Ad  onta  di  tanto 
calore  e di  tanto  moto , il  suo  spirito  conserva  tutta  la 
sua  chiarezza  e tutta  la  precisione:  se  spiega  un  punto 
di  dottrina  , si  distingue  per  la  disinvoltura  c nettezza  : 
se  fà  una  dimostrazione  , la  fà  con  un  rigore  pieno  di 
forza  : se  argomenta  , il  fà  con  una  logica  che  stringe  , 
che  incalza  l' avversario  senza  lasciargli  un  uscita;  e se 
si  difende  , lo  eseguisce  con  somma  agilità  e destrezza. 
Le  sue  risposte  sono  limpide  ed  esatte,  le  repliche  sono 
penetranti  e vive  ; e senza  essersi  formato  colle  sotti- 
gliezze della  scuola  , sviluppa  eccellentemente  la  verità 
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dall'errore  e la  soda  ragione  dall'ingannevole  fallacia. 
Ecco  un  uomo  interamente  ed  esclusivamente  formato 
dall’  influenza  cattolica  ; ecco  un  uomo  che  non  si  dipartì 
mai  dal  grembo  della  chiesa , e non  pensò  mai  a scuo- 
tere dall’  intelletto  il  giogo  dell’  autorità  , e che  ciò  non 
ostante  a foggia  di  piramide  colossale  s’  innalza  al  di 
sopra  di  tutti  i contemporanei.  Per  I'  onore  eterno  della 
chiesa  cattolica , c per  ribattere  vie  più  1’  imputazione 
datale  di  rappiccolare  I’  intelletto  umano,  fa  d’uopo  os- 
servare , che  non  fù  il  solo  s.  Bernardo  a sollevarsi  al 
di  sopra  del  suo  secolo , ed  a mostrarci  la  strada  che 
aveva  a tenersi  pel  vero  progresso.  Possiamo  stare  sicuri 
che  gli  uomini  i più  illuminati  di  quei  tempi,  quelli  che 
ebbero  meno  parte  nei  deplorabili  traviamenti  che  per 
tanto  tempo  fecero  andare  I'  intelletto  umano  dietro  alle 
vanità  ed  alle  ombre , furono  precisamente  quelli  che  si 
mostravano  più  attaccati  alla  religione  cattolica.  Essi  die- 
dero I’  esempio  di  ciò  che  si  doveva  fare , se  si  voleva 
andare  avanti  nelle  scienze  : esempio  il  quale , sebbene 
per  molto  tempo  fosse  seguito  da  pochi,  ebbe  Analmente 
parecchi  imitatori  nei  secoli  successivi,  avendo  le  scienze 
camminato  in  ragione  appunto  del  numero  di  persone  che 
lo  hanno  messo  in  pratica  » Così  l’elemento  eterodosso  si 
palesò  sempremai  in  tutte  le  sue  fasi , di  universalità 
ed  individualità , politiche  c religiose , scientifiche  c so- 
ciali per  ciò  eh’  egli  è veramente , cioè  uu  elemento  di- 
sgregante , balenante,  dissolvente:  tutto  a ritroso  dell’or- 
todosso che  è operativo , perseverante,  preservativo. 
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CAPITOLO  III. 


Secolo  XU  In  ordine  alla  concordia  tra  II 
sacerdozio  e I'  Impero  - gran  qnlatlone  delle 
Investiture. 


$.1.  — che  fosse  la  investitura  - quali  vili  in  se  accogliesse  - che 
causo  avesse  la  contesa,  secondo  Noria  e Rosmini  — 2.  — se  ne  recano 
le  parole  che  descrivono  l' istoria  da  Gregorio  VII  sino  a Calisto  li  — 
3.  — quali  fossero  le  vere  cagioni  e chi  abbia  il  merito  di  avere  difinita 
la  controversia. 


1 - Abbiamo  scritto  altrove  che  la  concordia  del  sa- 
cerdozio c dell’  impero  era  lo  stato  di  sanità  di  uu  corpo 
perfetto , e la  discordia  erano  le  sue  malattie  : ed  ora  ci 
cade  sotto  la  peuna  la  più  fatale  di  queste  , cioè  la  lot- 
ta per  le  investiture. 

Le  investiture  (1)  compievansi  o perchè  l’eletto  le- 
gittimamente dal  clero  c popolo  con  libera  e canonica 


(1)  Caute’  storia  di  un  ghibtllino  e.  II.  - pag.  58.  definisce  la 
quattone  delle  investitore  una  lotta,  ove  il  leguleio  non  ravvisa  più  in  là 
che  perdite  o acquisti  territoriali  e pecuniali  : il  filosofante  * non  vede 
che  arroganza  pretesca  e futile  quistione  d'un  rito  d'investitura-,  mentre 
vi  si  disputava  del  più  prezioso  diritto , la  libertà  del  pensiero  e della 
coscienza  ■ £ perché  ? > perchè  gl'  imperatori  si  adoperavano  senza 
riposo  ad  assorbire  la  chiesa  nell’  impero:  ad  introdurre  cioè  quella  unità 
che  forma  l’obbrobrio  della  Turchia.  » V.  il  II  volume  delle  mie  opere 
pag.  315  e passino  nel  cap.  XI. 
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elezione  si  appresentava  al  principe,  il  quale  gli  porgeva 
l’anello  e il  pastorale  e poscia  veniva  dal  sinodo  metro- 
politano consacrato:  o perchè,  udita  la  vacanza  di  alcuna 
sede , il  principe  a suo  talento  ne  investiva  chi  più  gli 
venisse  in  grado  e l' imponeva  ai  fedeli  od  anche  dispo- 
neva delle  chiese  prima  che  fossero  vacanti.  Questo  modo 
di  disporre  delle  chiese  fu  dichiarato  dalla  chiesa  essere 
contro  lo  Spirilo  santo  e le  canoniche  costituzioni.  Che 
fosse  contro  le  canoniche  disposizioni,  resterà  dimostrato 
quando  passeremo  in  rassegna  i decreti  dei  vari  pontefici 
che  vietano  le  investiture.  Che  poi  fosse  contro  lo  Spirilo 
santo  si  prova,  considerando  : che  il  vescovo  non  poteva 
prendere  il  governo  della  sua  diocesi  senza  l'assenso  del 
principe  : che  il  re  poteva  o per  capriccio  o per  malizia 
rifiutarlo  ; e perciò  stesso  la  chiesa  restava  impedita 
nell’  esercizio  dei  ministero  eli’  ella  ha  ricevuto  da  G.  C.. 
e che  ha  diritto  e debito  di  esercitare  liberamente  per 
lutto  I’  universo.  Inoltre  quella  parola  investitura  , presa 
a prestanza  dai  diritti  feodali,  accoglieva  ìd  se  un  equi- 
voco : conciossiachè  investire  un  vescovo,  sembrava  vo- 
lesse quasi  significare  conferirgli  la  giurisdizione  sacra 
e quindi  vendicare  in  mano  del  potere  laico  la  balia 
delle  cose  spirituali:  io  che  è eresia  e contro  lo  Spirito 
santo.  Infine  presa  qnella  parola  nel  senso  di’  ella  pos- 
siede veracemente  e cioè  mettere  il  vescovo  in  possesso 
dei  beni  temporali  annessi  al  vescovado , ella  contiene 
una  parte  legittima  e giusta  per  quello  che  tocca  i beni 
feodali,  la  cui  proprietà  diretta  rimati  sempre  al  prin- 
cipe : e contiene  una  ingiustizia  e un  sopruso  riguar- 
do ai  beni  liberi,  di  cui  la  chiesa  ha  il  dominio,  e di  cui 
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il  principe  non  pud  disporre  di  proprio  lalento  , ma  so- 
lo per  privilegio  della  chiesa.  Ma  la  giurisprudenza  di 
allora  aveva  tutto  confuso  e fatto  un  fascio  d’  ogni  ma- 
niera di  diritti  e dominii.  Ecco  la  materia  che  fu  esca 
alla  più  diuturna  e fatale  discordia  tra  il  sacerdozio  e 
l' impero.  Il  Cardinal  Noris,  con  più  abbondanza  che  di- 
scernimento,  scrisse  l’istoria  delle  investiture  e,  contento 
della  narrazione  degli  avvenimenti,  non  si  brigò  gran  fat- 
to delle  cause  e degli  effetti  a cui  erano  legati  (I).  Il 
Rosmiui,  che  ritrasse  in  se  tutti  i caratteri  dell'  ingegno 
italiano  e fu,  egualmente  incauto,  che  sventurato,  in  mez- 
zo ai  rivolgimenti  del  nostro  secolo  e alle  commosse  ple- 
bi gittò  novella  scintilla  di  sedizioni , esaltando  a cielo 
l’ antica  disciplina  ecclesiastica  che  dava  alla  chiesa  i 
pastori  per  elezione  di  clero  e popolo  (2).  Udiamo  le  sue 
parole  e avremo  l’istoria,  ma  non  il  giudizio,  di  questa 
gran  contesa.  « Egli  è un  evidente  ingiustizia  degli  sto- 
rici moderni  l’ abbandonare  che  fanno  il  merito  della 
quistione , per  trattenersi  in  un  punto  accessorio  di  pro- 
cedura, quando  dimenticano  la  causa  per  la  quale  si 
combatteva  c tutti  sono  occupati  dei  combattenti.  I com- 
battenti o i capi  dei  combattenti  erano  i papi  ed  i so- 
vrani : ma  la  causa  per  la  quale  si  combatteva  era  quel- 
la del  clero , pugnando  i primi  per  volerlo  restituire 


(I)  Citiamo  di  buon  grado  quest'  opera,  conservata  alle  lettere  da  un 
canonico  liberiano,  il  FOftTANlNl;  siccome  apparisce  dalla  postilla,  stam- 
pata in  fronte  alla  edizione  veneta  1741  - pag.  8 - 56  - 57  - 58. 

■ 2 Rosmim  cinque  piaghe  della  rhieta,  opera  rhe  meritò  le  censure 
della  s.  Sede. 
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all'  antica  virtù  e dignità , i secondi  per  mantenergli  i 
vizi  : sicché  i principi  non  erano , per  così  dire , che 
condottieri  al  soldo  della  feccia  del  ceto  ecclesiastico , 
il  quale  sotto  il  loro  scudo , siccome  fu  sempre , cerca- 
va anche  allora  l’ impunità.  * / 

» Che  dunque  ? conveniva  che  il  capo  della  chiesa  si 
lasciasse  impaurire  dalla  forza  bruta  di  cui  disponeva  il 
clero  corrotto  ? conveniva  che  I’  animo  dei  successori  di 
s.  Pietro  venisse  meno,  considerando  la  difficoltà  dell’im- 
prcsa  ? 0 che  all’  aspetto  dei  mali  che  sarebbero  nati 
dalla  invincibile  caparbietà  degli  ecclesiastici  ricusanti 
gli  avvisi  c le  leggi  salutari,  si  fossero  ritratti  dal  prov- 
vedere alla  salute  della  chiesa  di  Dio  loro  affidata,  e già 
venuta  nell’  estremo  pericolo?  poteva  essere  una  tale  vil- 
tà d’  animo  degna  del  sovrani  pontefici  ? o non  doveva- 
no questi  con  tanto  maggiore  grandezza  d’  animo  c spi- 
rito di  sacrifìcio  accingersi  a quell’  opera,  che  la  fede 
della  parola  di  Cristo  loro  diceva,  dover  essere  in  fine 
dì  certissimo  riuscimcnto  ? D’  altro  lato  quando  mai  si 
operò  una  grande  riforma  sulla  terra  , senza  grandi  scom- 
pigli ? quando  si  distrussero  degli  abusi  universalmente 
invalsi  ed  inveterati , senza  ostacoli  e contradizioni  ? un 
popolo  ha  egli  mai  racquislalo  la  perduta  dignità  senza 
sacrifici  ? s’  è mai  resa  felice  una  nazione  se  non  in 
passando  per  grandi  sventure  ? sostenendo  le  prove  più 
dure  ? e la  cattolica  chiesa  , questa  comunanza  di  po- 
poli, avvilita,  schiava  , si  pretenderà  che  poteva  farsi  ri- 
sorgere dal  profondo  dell'  abbiezione  c rivivere  libera  , 
senza  una  grande  scossa , una  grande  sociale  agitazio- 
ne ? non  sanno  dunque  ciò  che  dicano  quelle  tcsticciuolc, 
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che  con  tanta  confidenza  di  se  stesse  tolgono  pur  a sin- 
dacare quei  grandi , i quali  furono  destinati  dalla  prov- 
videnza primari  conduttori  delle  cristiane  nazioni  e da 
essa  incaricati  della  reformazione  della  umanità.  Io  in- 
terrogo degli  storici  i più  nemici  dei  pontefici , gli  scrit- 
tori protestanti  : ne  dimando  Hume  e Robertson , e que- 
st. non  possono  a meno  di  riconoscere  il  fatto  che  il  ri- 
sorgimento, non  pur  della  chiesa , ma  dell'  umana  socie- 
tà tenuta  alla  estrema  degradazione , coincide  coll'  epo- 
ca d»I  pontificato  di  Gregorio  VII  (1).  Bastava  un  oc- 
chio *on  infetto  dal  colore  di  passione , ad  accorgersi 
che  questa  coincidenza  non  è casuale , e che  ella  si  spie- 
ga mediante  quegli  atti  umani  e sublimi  del  pontefice , 
contro  i quali  essi  tanto  declamano  e che , pure  consi- 
derati nel  pieno  dei  loro  affetti,  sono  indubitatamente  ri- 
dondami, non  meno  in  prò  della  chiesa,  che  della  civil 
società  , la  causa  delle  quali  è associala  , o più  tosto 
una  e indivisibile.  Ma  il  nostro  argomento  non  riguarda 
che  la  libertà  della  chiesa  nelle  elezioni  dei  vescovi , e 
perciò  restringiamoci  pure  a queste  sole.  Il  grido  di  li- 
bertà mandato  da  Gregorio  riscosse,  la  chiesa  di  Dio  da 
quella  specie  di  assopimento  da  cui  si  era  lasciata  pren- 
dere : parve  un  grido  nuovo , dilettevole , utile  : la  fede 
la  giustizia  la  dignità  della  chiesa  come  faville  spente  si 
ravvivarono  a quel  soffio  in  tulli  i petti:  e le  chiese  par- 
ticolari , i prelati , quanti  ne  rimanevano  di  santi  nella 
chiesa  , risposero  all'  appello , si  arruolaron  al  segno  del- 


1 Rosmini  «6.  pny.  ZIO  - 213. 
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la  causa  comune  , ripeterono  le  antiche  dichiarazioni  e 
proteste  contro  le  usurpazioni  secolari , in  iscritti  e in 
canoni.  Sarebbe  infinito  a dire  quanto  hanno  faticalo  e 
patito  per  la  libertà  della  chiesa  in  conseguenza  del  mo- 
vimento impresso  loro  da  Gregorio  , un  s.  Picrdamiano 
un  s.  Anseimo  di  Cantorbcry,  un  s.  Anseimo  da  Lucca, 
un  s.  Ivone  di  Charlres,  e più  tardi  un  s.  Bernardo  e 
tanti  altri  insigni  prelati  che  fiorirono  successivamente 
nella  chiesa.  Manifestamente  I’  opera  fu  guidala  da  dio. 
E qual  umano  consiglio  poteva  soccorrere  in  tanto  estre- 
mo la  chiesa  ? onde  trovare  un  uomo  quasi  direi  Mugo- 
lare ucir  istorie , c dopo  trovatolo,  collocarlo  sulU  sedia 
apostolica , che  a un  mondo  vecchio  c marcilo  usasse  di 
comandare  una  piena  riforma  (1)?  che  affroulysse  tutte 
le  potenze  e i nemici  intesimi , che  in  pochi  anui  con 
undici  concilii  colpisse  tutti  i disordini  più  so/enni  c più 
inveterali , e ne  Spurgasse  la  chiesa  e che  fasciasse  fi- 
nalmente in  eredità  ai  suoi  successori  delle  massime  re- 
se da  lui  evidenti  e precise  , che  uniche  poteano  regge- 
re il  governo  combattuto  della  chiesa  ? Onde , se  non 
per  divino  consiglio  , poteva  ordinarsi  altresì  quella  iuu- 
ga  serie  di  pontefici  che  succedettero  al  settimo  Grego- 
rio, i quali  furono  un.  Vittore  HI  - un  Urbauo  li  - un 
Pasquale  li  - un  Gelasio  li  - e un  Calisto  li , partecipi 
dello  spirito  di  fortezza  e di  rettitudine  di  quel  grande  , 
in  cui  come  tu  padre  c maestro  comune  tutti  riguarda- 
rono , i quali  continuassero  la  grand'  opera  dell’  affran- 
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camento  «Ielle  elezioni  e dell'  appuramelo  dei  costumi , 
senza  che  pur  un  solo  smentisse  se  stesso  o mutasse  la 
via  sicura  che  trovava  tracciata  dinanzi  a se?  Tutti  que- 
sti pontefici , anche  quelli  fra  essi  che  poco  regnarono  , 
combatterono  con  gran  fortezza  e magnanimità  per  la 
libertà  delle  elezioni,  tennero  concilii,  fecero  dei  decreti. 
Richiamisi  alla  mente  quanto  avvenne  mezzo  secolo  do- 
po tra  Enrico  V e Pasquale  II.  Questo  immortale  ponte- 
fice ha  fatto  sentire  un  linguaggio , che  nella  bocca  di 
qualsiasi  papa  della  antichità  non  si  sarebbe  potuto  tro- 
vare ne  più  santo  ne  più  elevato  : e mostrò  col  suo  con- 
tegno , come  nella  sede  di  Pietro  non  è venuto  mai  me- 
no lo  spirito  dell’  apostolato  e come  il  vangelo  di  Gesù 
Cristo  eterno  non  ha  il  ieri  e l'oggi.  Il  componimento 
con  Enrico  V,  che  questo  gran  papa  propose,  è un  mo- 
numento luminosissimo , il  quale  prova  non  essersi  potuto 
giammai  spegnere  nella  chiesa  nc  anco  nei  secoli  più  mise- 
randi, quell’altezza  di  pensiero  che  solleva  il  sacerdozio 
cristiano  su  tutte  le  altezze  e su  tutte  le  dovizie  transito- 
rie della  terra  e il  fà  possente  delle  sole  parole  di  Dio...- 
Pasquale  11  può  dimostrare  quanto  i sommi  pontefici  ab- 
biano conosciuto  intimamente  quel  vero,  che  noi  continua- 
mente diciamo,  la  servitù  e la  corruzione  del  clero  sca- 
turire dall’  implicarsi  questo  nei  negozi  secolari.  Il  papa 
insomma  con  un  esempio  di  magnanimità  senza  esempio 
propone,  che  il  clero  rinunzi  ai  feodi  e a tulle  le  gran- 
dezze secolari  e che  in  cambio  di  questo  abbandono  gli 
sia  restituita  intera  la  sua  libertà:  proposizione  sublime, 
trovandosi  la  chiesa  in  quello  stato,  e di  cui  non  fù  fatto 
dagli  scrittori  delle  ecclesiastiche  istorie  il  conto  dovu- 


74 

lo , a cui  resta  ancora  di  render  giustizia , c le  medi- 
tazioni degli  avvenire  gliela  renderanno , facendo!  bril- 
lare coni'  uno  dei  fatti  pur  luminosi  della  storia  della 
chiesa.  Sebbene  lauta  sublimità  e bellezza  della  proposta 
di  Pasquale,  degna  degli  apostoli,  rendevala  a punto  agli 
occhi  dei  suoi  contemporanei  strana  e assurda:  il  clero 
di  Germania  in  udendola  inorridì , si  rivoltò  contro  il 
papa , c rivoltò  l’ imperatore  che  pur  l'  aveva  da  parte 
sua  accettata  c giurata:  ne  altro  poteva  aspettarsene.  Ec- 
co di  (1)  nuovo  I*  affascinamento  del  clero,  prodotto  dai 
beni  temporali,  impedire  per  la  terza  volta  almeno  la  pace 
tra  il  sacerdozio  c 1’  imperio  : 1’  impero  togliersi  all’  ub- 
bidienza della  chiesa  per  farsi  ubbediente  e servo  del 
clero  corotto,  lusingato  e invanito  del  fumo  di  una  vana 
adulazione  con  cui  questo  genere  di  clero , che  non  ha 
ne  dignità  nè  libertà  da  vendere,  sempre  lo  si  guada- 
gna. L’  imperio  è dunque  un  puro  pretesto  e accessorio 
nella  gran  lotta:  il  clero  corrotto  giunge  scaltramente  a 
involgere  I'  imperio  nella  sua  proprio  causa  e combatte 
per  se  a nome  dei  diritti  dell'  impero  e col  braccio  di 
questo  (2)  » E dopo  aver  recato  il  concordato  con  Pasqua- 
le Il  ed  Enrico  V,  soggiugne  « E forse  questo  il  lin- 
guaggio degli  usurpatori?  tanta  generosità,  tanto  abban- 
dono di  potenza  temporale  legittimamente  acquistata  dalla 
chiesa  pei  servigi  prestati  allo  stato  in  molti  secoli , è 
forse  una  prova  dell’  ambizione  dei  papi?  della  loro  avi- 


(1)  Rosmini  cinque  piaghe  /Itila  china  pag.  200  - 201. 

2 Non  dimenticare,  lettere,  che  Rosmini  drizza  le  sue  parole  con 
Irò  i ‘■orfani  che  s’  intromettono  delle  elezioni. 
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dità?  Ma  qual  ricambio  si  esige  dalla  potestà  temporale 
per  rinunziare  a si  vasti  diritti?  ci  cova  qualche  fine  se- 
condario sotto  ? è egli  questo  un  gioco  di  politica  della 
corte  romana  ? Iddio  giudichi  tra  quelli  che  così  opinano 
Roma  : i papi  non  dimandano  ai  re  che  la  libertà  della 
chiesa  oppressa  fino  alla  cstenzione:  oso  dire,  non  hanno 
mai  dimandato  altro  : qui  termina  tutta  la  loro  ambizio- 
ne e la  loro  avidità.  Ma  pur  troppo  è appunto  questa  li- 
bertà e I’  esistenza  della  chiesa  che  dispiace  : e il  do- 
mandarla e rivendicarla  è il  solo  torto  dei  papi  in  que- 
ste lotte,  che  non  si  perdona.  S’ empia  adunque  il  mondo 
delle  grida  : insulto  alla  maestà  dei  troni  ! ambizioso 
usurpamento  dei  loro  diritti  ! Tale  è lo  spirito  d’  ingiu- 
stizia e di  aperta  menzogna  che  ha  presieduto  alle  de- 
clamazioni contro  questi  romaui  pontefici , e si  può  anche 
dire , alla  stampa  del  secolo  scorso  : tale  la  cagione  mes- 
sa al  nudo  di  quel  zelo  affettato  per  la  diguità  dei  mo- 
narchi, in  tempi  che  tutto  si  fa  per  disperderli  dalla  fac- 
cia della  terra  Ilei  monarchi  soli  non  se  ne  accorgo- 
no? La  proposizione  che  sostengo,  cioè  la  così  detta  lotta 
del  sacerdozio  e dell'  impero  non  essere  stata  altrimenti, 
se  non  una  lotta  tra  il  clero  depravato  ricusante  la  ri- 
forma e la  chiesa  che  pur  riformarlo  volea  , luce  della 
luce  più  manifesta  ad  ogni  passo  della  storia  di  quella 
contesa  : basta  aprire  a caso  i cronisti  di  quei  tempi  : 
piglisi  pure  qualsivoglia  senza  eccezione  di  partito  e di 
opinione  in  qualsiasi  pagina  I’  occhio  s' imbatta  , io  son 
per  dire  che  subito  esso  si  scontrerà  in  prove  evidenti 
della  verità  che  affermo:  il  che  rende  sorprendente  la  di- 
strazione degli  storici  moderai , che  tolse  loro  di  consi- 
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derare  una  verità  cosi  palmare  e scritta  in  tutti  i monu- 
menti di  quella  età  dirò  cosi , a caratteri  di  lagrime  e 
di  sangue.  Sarebbero  inutili  adunque  altre  pruove,  quan- 
do prove  sono  le  intere  istorie.  Ma  la  sopraindicata  di- 
strazione degli  scrittori  infìlosofati  mi  muove  ad  aggiun- 
gere pure  un  fatto,  che  per  quanto  sia  manifesto  il  vero, 
egli  è stato  cosi  oscurato  e obliterato,  che  a molti  I’  udirlo 
parrà  novità:  e ciò  che  sa  di  nuovo,  merita  di  esser  com- 
provalo con  diligenza  pel  rispetto  debito  alle  pubbliche 
opinioni.  E il  fatto  che  io  vò  qui  recare  sarà  fuori  di 
contrasto  degli  imperatori  di  Germania,  acciocché  si  veg- 
ga , come  il  vero  da  me  sostenuto  sia  universale  di 
tutte  le  lotte  eh'  ebbero  in  quel  tempo  i papi  coi  prin- 
cipi ; sarà  cioè  quanto  passò  tra  Pasquale  II  e il  primo 
Enrico  re  d'Inghilterra.  Enrico,  come  ogni  altro  principe 
di  quel  tempo  , facea  alto  e basso  dei  vescovadi.  Il  papa 
I’  avvisò  che  erano  cosa  sacra , che  non  si  polea  farne 
mercato  , che  la  chiesa  doveva  conferire  le  sedi , che 
doveano  sortirsi  i successori  degli  apostoli,  i chiamati  da 
Cristo  per  mezzo  delle  canoniche  elezioni:  il  re  ripugna- 
va : andare  e venire  lettere , ambascerie  : Pasquale  im- 
mobile come  scoglio  : s.  Anselmo , allora  primate  d' In- 
ghilterra , con  lui.  Questo  santo  arcivescovo  avea  già 
sofferto  troppe  persecuzioni  ed  esigli  per  la  libertà , da 
Guglielmo  immediato  predecessore  di  Enrico  : questi  ri- 
chiamatolo dal  bando  per  politica  : accoltolo  con  ono- 
ranza : senza  poterlo  corrompere  ne  aver  mai  da  lui 
1’  omaggio  dei  vescovi  investiti  da  mano  regia.  A finire 
il  dissidio  con  Anseimo , nuova  ambasciata  è spedita  al 
pontefice  : tre  vescovi  pel  re  e due  monaci  pel  primate. 
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Rilornano  senza  nulla  ottenere.  In  presenza  dei  vescovi 
e dei  nobili  assembrali  dal  re  sono  lette  lettere  del  papa 
ad  Anseimo  piene  di  dignità  e di  costanza  (I):  la  causa 
par  finita,  il  re  finalmente  arrendersi:  ma  che?  qui  ap- 
punto nello  stringere  della  pace  , in  sul  restituirsi  alla 
chiesa  i sacri  suoi  diritti  violali , sono  i tre  vescovi 
nunzi  al  papa  quelli  che  sorgono  a intorbidare  ogni  cosa: 
essi  con  una  impudente  e appena  credibile  menzogna 
rivoltano  il  re  di  nuovo  nel  reo  partilo  e mantengono  la 
schiavitù  della  chiesa.  1/  impostura  smascherata , poscia 
punita  di  scomunica  fù  questa.  Essi  asserirono  il  papa 
aver  loro  parlato  segretamente,  dando  licenza  ai  re  di 
fare  quello  che  proibiva  nelle  sue  lettere , e non  averlo 
egli  voluto  mettere  in  iscrittura,  acciocché  gli  altri  prin- 
cipi non  togliessero  occasione  di  volere  il  medesimo. 
In  vano  i due  monaci  compagni  d’ambasceria,  protestan- 
do negano  il  fatto  : vilipenderli , opprimerli.  Cosi  peri 
allora  ogni  speranza  di  concordia,  e non  fù  ostinazione 
del  re  (2),  ma  nequizia  dei  vescovi  adulatori,  simoniaci, 
infamemente  perduti.  L’  orribile  persecuzione  di  Enrico  V 
contro  Pasquale  II,  il  carcere,  le  ignominie,  gli  stenti, 
la  prossima  morte  , le  stragi  della  città  e del  territorio 
romano  , gli  sforzamenti , i rubamenli , 1'  infelicità  dei 
buoni  senza  schermo  in  preda  a sfrenatezza  di  barbare 
milizie,  non  guidate,  ma  incitate  dall’  ira  di  uno  spergiuro 
imperatore , che  poterono  ottenere  finalmente  dal  magna- 


ci) Rosmini  ib.  da  pag.  207  - a p.  210  - Noris  storia  dille  inve- 
stiture pag.  8 - 56  - 57  - 58. 

(2)  Finalmente  anche  il  Rosmini  lo  confessa. 


78 

iiimo  pontefice?  Un  privilegio  d’  investire  i vescovi  delle 
rendile  episcopali  colla  verga  e coll'  anello  ; ma  a con- 
dizione che  questi  vescovi  fossero  prima  eletti  canonica- 
mente,  liberamente,  senza  violenza  ed  apposte  altre  con- 
dizioni ancora  che  restringevano  il  privilegio.  E parve 
ad  Enrico  d'  averla  spuntata,  carpendo  all’oppresso  pon- 
tefice un  privilegio  di  tal  natura.  E pure  il  privilegio 
non  conferiva  punto  ne  poco  facoltà  all’  imperatore  d’ in- 
gerirsi nell'  elczioue  ne  sulla  ordinazione  , c solo  quella 
di  acconsentirvi , e di  mettere  I’  eletto  in  possesso  del 
vescovato.  Orche  perciò  ? Tutta  la  chiesa  parve  si  sol- 
levasse contro  Pasquale  , acclamasse  aver  egli  diminuita 
I’  ecclesiastica  libertà , c minacciava  uno  scisma.  E per- 
chè ? per  aver  conceduto  al  re , solo  di  fare  una  ceri- 
monia poco  conveniente , quella  cioè  d’  investire  il  ve- 
scovo colla  verga  e coll’  anello , segni  della  episcopale 
giurisdizione.  E pure  il  re  protestava  che  non  intendeva 
dare  con  quella  cerimonia  al  vescovo  se  non  il  possesso 
dei  beni  temporali:  ma  non  si  appagò  di  questo  la  chie- 
sa: conciosiacchè  il  bastone  c 1’  anello  erano  veramente 
simboli  di  qualche  cosa  di  più  e l’ investitura  tenea  seco 
la  necessità  dell’  assenso  del  principe , acciocché  1’  e- 
letto  entrasse  vescovo  : indi  d’  ogni  parte  concilii , as- 
semblee di  cardinali  e prelati  contro  la  concessione 
strappata  al  papa , e fin  minacciossi  di  torsi  dall’  ub- 
bedienza  di  quel  pontefice  santissimo.  Per  acquietare 
tanto  subollimenlo  di  animi  non  ci  volle  meno  dell'  e- 
roica  umiltà  del  pontefice.  Egli  riconobbe  d’  aver  tra- 
passato i limiti  del  dovere  : raccolse  un  concilio  nella 
basilica  di  Laterano  , vi  si  presentò  come  reo , accusò 
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se  stesso , depose  le  insegne  pontifìcie , dichiarò  essere 
pronto  di  rinunziare  al  pontificato  per  dare  sodisfa- 
zionc  alia  chiesa  , e commise  la  propria  correzione 
al  giudizio  dei  padri.  » E quello  scritto , egli  disse , 
che  io  vi  feci  senza  il  concilio  e le  sottoscrizioni  dei  fra- 
telli , stretto  da  grave  necessità , non  per  cagione  della 
vita , della  salute  c gloria  mia , ma  per  sole  le  strettez- 
ze della  chiesa , nel  quale  nessuna  condizione  o promes- 
sa ci  obbliga , siccome  io  lo  conosco  per  mal  fatto , lo 
confesso  e desidero  al  tutto  , col  divino  ajulo , di  corre- 
gerlo  : e il  modo  di  una  tal  correzione  io  lo  rimetto  al 
consiglio  e al  giudicio  dei  miei  fratelli  qui  convenuti  ; 
acciocché  non  nasca  forse  per  ragione  d’  esso  in  avve- 
nire qualche  danno  alla  chiesa , o qualche  pregiudizio 
all’  anima  mia  * Il  concilio,  esaminato  1’  affare , pronun- 
ziò poscia  questa  sentenza  : quel  privilegio  che  non  è 
privilegio , ne  dee  dirsi  tale , che  fu  estorto  dalla  vio- 
lenza del  re  Enrico  per  la  liberazione  degli  imprigionati 
c della  chiesa,  dal  signore  Pasquale  papa,  noi  tutti  con- 
gregali in  questo  concilio  col  signor  papa  medesimo  lo 
condanniamo  di  canonica  censura , e colla  ecclesiastica 
autorità  , per  giudizio  dello  Spirilo  santo , e lo  dichiara- 
rne irrito , e del  lutto  il  cassiamo , c sotto  pena  di  sco- 
munica sentenziamo  che  non  abbia  nè  molto  nè  poco  di 
autorità  o di  efficacia  >.  E di  una  simigliarne  sentenza 
si  da  la  seguente  ragione  : » Per  questo  egli  è condan- 
nato , che  in  esso  privilegio  si  contiene  che  quegli  che 
è canonicamente  eletto  dal  clero  e dal  popolo  , da  nes- 
suno sia  consacrato  , prima  che  dal  re  non  venga  inve- 
stito. il  che  è contro  lo  Spirito  santo  c l' istituzione  dei 
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canoni.  Ne  meno  ci  voleva  : che  fu  solo  una  continua- 
zione di  sforzi , una  quasi  ostinala  perseveranza , nelle 
stesse  massime , piu  durevole  della  vita  di  un  solo  uo- 
mo, un’infaticabile,  coraggiosa  predicazione  della  verità, 
fatta  con  apostolico  petto  da  molti  pontefici  seguiti,  che 
parevano  un  pontefice  stesso,  vivente  in  lutti  immortale , 
com’  era  uno  stesso  il  pontificato  , che  potè  rompere  i 
pregiudizi,  dominare  le  passioni,  c far  penetrare  fin  ne- 
gli animi  dei  sovrani  la  forza  lenta  della  ragione , e pie- 
garli finalmente  sotto  Cristo , come  avvenne  quando  ri- 
nunzinrono  solennemente  alle  loro  usurpazioni  il  1 1 22  a 
Wormazia  , e l’ anno  seguente  nell’ ecumenico  concilio 
di  Laterano  fi),  quarantanove  anni,  appunto  dopo  che 
Gregorio  VII  avea  anatematizzato  la  prima  volta  I'  abuso 
dell’ investiture.  » 

3 - Avvezzi  noi  a piangere  sul  popolo , o sia  che 
egli  riceva  trattamenti  brutali  ovvero  onori  divini  : e a 
compassionare  le  sue  sventure  , cosi  allora  che  i poten- 
ti ne  succiano  il  sangue  sino  all’  ultima  stilla,  come 
quando  piacentieri  e ciurmadori  lusinghieri  ne  palpano  le 
piaghe  sol  per  inacerbirle , abbiamo  quivi  trascritte  le  pa- 
role di  nn  moderno  filosofo , forse  a contrario , certo  a 
diverso  fine,  da  quello  furono  dettate  , affermando  che 
l’episcopato  cattolico  rende  buona  testimonianza  al  prin- 
cipato , che  forse  a ritroso  delle  proprie  opinioni  e dei 
propri  vantaggi  favori  la  sua  elezione,  e che  tra  le  qua- 
lità dei  vescovi,  volute  da  s.  Paolo,  v’  è pure  implicita 


(1)  È fatuo  riguardo  al  concilio  di  Laterano. 
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quella  di  non  essere  in  lotta  colla  potestà  del  secolo. 
Noi  non  loderemo  certo  ne  la  simonia  ne  le  investiture  : 
non  scuseremo  il  contegno  dei  due  Enrici  a fronte  di 
Gregorio  VII  e Pasquale  II,  diremo  però  che  niuna  ma- 
raviglia se  il  sacerdozio  e l’ impero  vennero  allora  a coz- 
zare 1’  uno  contro  1’  altro , poiché  fu  quella  un’  epoca  di 
transazione  e un  istante  in  cui  le  due  forze  cercavano 
equilibrio  : diremo  che  ebbero  torto  i popoli  nelle  elezio- 
ni sediziose  e scismatiche  : come  i principi  nelle  investi- 
tore o simoniache  o contrarie  ai  canoni , e che  non  fu- 
rono certo  migliori  i vescovi  eletti  a furore  di  plebi,  di 
questi  investiti  dalia  prepotenza  dei  principi  : diremo  che 
gli  amici  dei  re  a torto  infamarono  la  memoria  del  gran- 
de pontefice  Gregorio  VII,  sol  perchè  pose  il  piede  sull’al- 
te^e  cervice  del  campione  dell’  investiture  e della  simo- 
nia : ed  ebbero  torto  i nemici  dei  re  e con  essi  -Rosmini, 
quando,  mutati  i tempi  c vezzo  alle  opinioni , lo  esalta- 
rono a cielo  sol  per  quell’  alto.  L’  aver  calcato  col  pie- 
de la  testa  di  un  arrogante  non  scema  o aggiugne  nul- 
la al  merito  di  Gregorio  c gli  stessi  suoi  sforzi  non  rag- 
giunsero altro  , salvochc  cominciare  lo  stormo  di  quella 
lotta  che.  ebbe  poi  compimento  dalla  moderazione  di  Ca- 
listo 11  , e dall’  abilità  e destrezza  politica  del  Cardinal 
Lamberto  da  Fiaguano.  Gregorio  VII , e tutti  i suoi  suc- 
cessori indicarono  il  male  : ma  solo  Calisto  II  trovò  il 
rimedio,  siccome  a suo  tempo  dimostreremo.  Poiché  egli 
è chiaro  come  1'  antica  disciplina  della  chiesa  , che  po- 
neva nel  voto  libero  del  clero  e popolo  la  scelta  dei  pa- 
stori , nata  colla  chiesa  e mantenutasi  finché  i fedeli  fu- 
rono un  greggi  pusillo,  riescisse  o impossibile  o malage- 
Vol.  HI.  6 
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vote,  quando  la  chiesa  si  raccolse  di  nazioni  e popoli  in- 
teri. Ma  se  1‘  antico  modo  tornava  insufficiente  a prov- 
vedere senza  scismi  e misfatti  i popoli  di  pastore , rie- 
sciva  del  pari  pericoloso  e sospetto  ai  principi,  egual- 
mente che  ai  pontefici,  ogni  altro  sistema  : e questa  è la 
vera  causa  della  controversia  delle  investiture  : la  quale, 
considerata  sotto  questo  aspetto,  scema  di  gran  lunga  il 
torlo  che  si  suol  versare  sulla  memoria  di  alcuni  impe- 
ratori. Non  per  questo  vogiiam  noi  scusare  le  violenze 
e quel  carattere  guerresco  che  fu  dato  alla  controversia: 
sebbene  questo  pure  fosse  suggello  di  quella  eia,  che  fu 
luti'  ad  un  ora  sovranamente  rèligiosa  c guerriera.  Ella 
fu  dunque  piuttosto  condizione  naturale  del  subbietto  , 
oltre  ogni  dire  pericoloso  e malagevole , di  quello  fana- 
tismo per  parte  di  Gregorio  VII  o viltà  in  Pasquale  li  ed 
irreligione  o furore  per  parte  degli  imperatori.  Molto 
meno  poi  fu  ella  un  arte  del  clero  corrotto  : poiché  la 
riforma  degli  ecclesiastici  era  oggimai  compiuta  e quel 
secolo  era  un  secolo  di  santi.  In  Roma  stessa,  le  stesse 
elezioni  dei  papi  riescivano  tumultuarie  c scismatiche  : 
in  Roma,  io  dico , dove  il  pontefice  poteva  riformare  e 
crearsi  un  clero  a sua  posta  : dunque  la  causa  è trop- 
po diversa  da  quella  accennata  da  Rosmini,  che  la  col- 
loca nei  vizi  del  clero  e nelle  trame  degli  augusti,  fa- 
cendo un  fascio  delle  cause  degli  effetti , dei  mezzi  e 
del  fine.  Quel  clero , che  poco  prima  dipingeva  soz- 
zamente mezzano  dei  re , ce  lo  dà  poscia  per  riprendi- 
tore , troppo  audace  forse , certo  poi  troppo  severo  del 
valoroso  papa  Pasquale , sol  perchè  aveva  concesso  un 
nonnulla  ai  re.  Qual  contraddizione  ! Rese  cristiane  le 
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intere  città , non  potevano  piu  i fedeli  ridotti  al  nume- 
ro di  migliaia  esercitare  il  diritto  di  elezione  senza 
tumulto  e senza  scandolo.  Era  dunque  necessario,  uti- 
le , conveniente  1'  intervento  sovrano , che  legittima- 
mente  rappresentasse  il  voto  del  popolo  : ma  il  deter- 
minare di  qual  uatura  dovesse  essere , qui  cadeva  il 
punto  e la  controversia.  Il  modo  antico  era  insufficien- 
te , la  disciplina  delle  catacombe  portata  in  piazza  e 
nelle  corti  non  era  piu  atta  a dar  vescovi  alla  chie- 
sa : ed  è una  misteriosa  verità  che  i popoli , quanto 
piu  crescono  in  moltitudine  e in  numero , il  che  torna 
il  medesimo  che  guadagnar  forza  e potenza  , piu  hanno 
mestieri  di  tutela:  e quanto  piu  awanzano  nella  estensio- 
ne e piu  prende  spazio  la  signoria  , piu  ancora  deve  cre- 
scere nella  intensità  e condensarsi  al  centro  il  comando. 
Tanto  è vero  che  i popoli  non  son  capaci  in  massa  a de- 
liberare ai  nostri  giorni  sulle  elezioni  dei  vescovi , e che 
al  secolo  XII  non  Io  erano  meglio  di  oggi  : lo  che  non 
vide  il  Rosmini  ! Non  pertanto  tornava  ollremodo  arduo 
e difficile  pronunziare  a qual  altro  sistema  si  appiglie- 
rebbe la  chiesa  : il  tempo , l’ esperienza  , i lunghi  studi 
diedero  consiglio  e lo  stesso  contrasto  e conflitto  delle 
due  potestà  ne  preparò  I’  accordo  : la  sventura  comune 
li  mise  novellameute  in  armonia , la  sventura  io  dico , 
che  è il  linguaggio  onnipossente  della  provvidenza  (1). 


(I)  voltairk  etia\  tur  I*  hilt.  gén.  - 1. 1.  - e.  30.  - j iag.  50.  - che 
«■coluto  dr  Maistbe  ebbe  lauto  buon  senso,  quando  la  passione  non  gli 
fece  velo  all'  intelletto , s'  appose  quasi  del  vero  , scrivendo  » il  r evolte 
de  tonte  l’histoire  de  ces  letnp*  là,  que  la  société  avail  peu  de  reglet 
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11  Cardinal  Lamberto  da  Fiagnano  ebbe  in  parte  il  me- 
rito di  trovare  quei  temperamenti  che  tornerebbero  in 
calma  il  sacerdozio  coll'  imperio  e in  tutto  poi  il  vanto 
di  recarli  ad  effetto.  Eglino  furono  pur  semplicissimi , 
com’  è consueto  delle  medicine  buone  : la  qual  cosa  non 
scema  il  vanto  per  chi  seppe  primiero  adoperarle.  La  si- 
monia era  padrona  del  campo  e distributrice  d'  ogni  di- 
gnità e grado  nella  chiesa , siccome  questo  stesso  capi- 
tolo altrove  accennò.  Ebb'  ella  un  crollo  dai  gran  poterci 
Leone  IX  Gregorio  VII  da  altri  papi  e da  motti  concilii. 
In  due  guise  si  poteva  combattere  quel  male  o revocan- 
do la  elezione  alla  originaria  libertà  del  clero  e popolo, 
o dando  una  forma  canonica  e legittima  all'  intervenzione 
reale  in  questa  materia  : in  una  parola  si  poteva  operare 
o per  via  di  restaurazione  o di  riforma.  II  primo  modo 
però  era  oggimai  impossibile  per  le  ragioni  di  sopra  toc- 
cate e a questo  si  appigliò  s.  Leone  IX  c per  qnesla  via 
lo  seguì  Gregorio  VII  e di  là  moltiplice  cagion  di  sde- 
gni e di  nimistà  tra  la  chiesa  e I’  impero.  Le  grida  e il 
pianto  e le  sventure  di  quei  generosi  pontefìci  erano  un 
sentire  il  male , ma  non  guarirlo.  Il  concetto  di  Pasqua- 
le lì  è lodevole  per  la  generosità  e lo  spirito  di  sacri- 
ficio che  lo  dettò  all'  animo  del  s.  pontefice  : ma  in  pra- 
tica era  impossibile  a realizzarsi , siccome  il  fatto  e 
I’  esperienza  dimostrano.  Gl’  imperatori  avevano  straboc- 
chevolmente donato  alla  chiesa  beni,  potenza  temporale, 


cerUincs  che*  le*  natioiu  occidentale*  que  le*  etaU  avaìrnt  peti  de  lois 
et  que  I’  eglùe  reuUit  leur  tu  doiuier  » 
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titoli  ed  onori  : ma  all*  ora  stessa  che  tendevano  la  mano 
per  donare,  coll'altra  provvedevano,  onde  la  loro  genero- 
sità non  andasse  perduta  : conciosiacchè  colle  investiture 
essi  mantenevano  per  se  nelle  chiese  una  influenza  , che 
valeva  cento  tanti  quanto  donavano  : 1’  affrancamento  pre- 
teso da  Gregorio  VII , levando  le  investiture , troncava 
quel  legame  che  stringeva  la  chiesa  collo  stato  e il  sa- 
cerdozio coll’  impero , il  quale  perdeva  ad  un  ora  beni , 
influenza  e fors’  anco  memoria  e gratitudine  delle  pas- 
sate generosità:  la  qual  cosa  strettamente  parlando,  non 
era  giusta , e nocivo  poi  era  che  si  rovesciasse  il  su- 
blime sistema  della  concordia  e si  troncassero  repen- 
tinamente le  mutue  relazioni  tra  le  due  potestà  : di  più 
tornava  impossibile  in  pratica , poiché  la  società  for- 
mavasi , egli  é vero , d’  uomini  e cittadini , ma  que- 
sti erano  sovranamente  ed  essenzialmente  cristiani.  Il 
partito  di  Pasquale  II  che  la  chiesa  rinunziasse  a 
tutti  i proventi  temporali , per  salvare  la  sua  indipen- 
denza, fù  generoso  e magnanimo  , ma  non  contene- 
va ne  maggior  possibilità  ne  più  utilità  di  quello  di 
s.  Gregorio.  Noi  vedremo  lo  stesso  Enrico  V ai  congressi 
di  Strasburgo  di  Verdun  di  Metz  e Mufon  riconoscere 
la  reità  del  sistema  delle  investiture , la  necessità  di 
provvedere  altrimenti , promettere  , giurare  : ma  venuto 
all’  atto  del  dover  perdere  tutto,  fallire  la  promessa  e le 
speranze  : laddove  proposto  I’  accordo  di  Worms , in 
cui  le  due  parti  avevano  salvi  i loro  diritti  e conve- 
nienze , egli  docilmente  vi  si  adagiò.  Questa  condotta 
dell’  imperatore  deve  scemare  al  cospetto  dei  più  schi- 
filtosi la  rea  fama  che  accompagna  il  nome  di  Enrico  V. 
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Era  mestieri  dunque  trovare  un  temperamento-  che  sal- 
vasse 1’  armonia  tra  le  due  potestà , un  sistema  in  cui 
nulla  pendesse  d' indipendenza  la  chiesa , nulla  d'  in- 
fluenza I’  impero , che  canonizzasse  e santificasse  l' in- 
tervento sovrano  nelle  elezioni,  e questo  fù  il  còmpito  e 
il  sublime  ritrovato  della  vastissima  mente  del  cardinale 
Lamberto  da  Fiagnano , seguito  da  Calisto  II.  Il  sistema 
di  Gregorio  VII  tendeva  ad  assorbire  1’  impero  nella 
chiesa , volendo  egli  tutto  ritenere  e rivendicare , ed  in 
ciò  ebbe  seguaci  i chierici  più  zelanti  e contro  il  clero 
corrotto  coll’  imperatore:  il  sistema  di  Pasquale  II,  spo- 
gliandosi d’  ogni  temporalità , tendeva  col  tempo  a far 
assorbire  la  chiesa  nell’  impero  e per  questa  via  rimase 
solo , essendosi  pronunziato  contro  di  lui  l’ imperatore  e 
sacro  collegio  e il  clero  d’  ogni  maniera.  Il  sistema  del 
Cardinal  Lamberto  manteneva  a ciascuno  i suoi  diritti , 
tarpava  quanto  era  vizioso , sanava  quel  eh’  era  illegit- 
timo , introduceva  nel  santuario , non  come  usurpatori , 
i re,  espianava  la  strada  a quel  sistema  il  quale , chec- 
che ne  scrivesse  Rosmini , fà  molto  onore  alla  corona 
del  pari  che  alla  tiara.  Solo  dunque  riformando  secon- 
do la  norma  dei  canoni  1’  intervento  sovrano  nelle  ele- 
zioni potevasi  oggimai  raggiungere  la  tanto  lacrimata 
pace  fra  le  due  potestà:  e questa  fù  l’impresa  sublime 
di  papa  Calisto  nel  quale  adoperò  la  prudenza  e di- 
scernimento  del  Cardinal  Lamberto  di  Fiagnano.  Due  era- 
no i modi  d’  investire  che  si  arrogavano  allora  i prin- 
cipi e ambedue  peccavano  o nella  forma  o nella  sostanza. 
Estirpando  dunque  la  parte  viziosa  o sanando  la  scon- 
venevole forma , poteva  quel  medesimo  diritto  riescire  , 
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non  pure  innocente , ma  utile  altresì  alla  chiesa  ; e così 
fù  fatto , siccome  a suo  luogo  racconteremo.  Tale  si  è il 
concetto  filosofico  e giuridico  della  grande  controversia 
e 1'  abbiamo  voluto  tritamente  accennare,  perchè  l’  opera 
di  Rosmini  fù  sinora  confutata  soltanto  isloricamente , 
mentre  il  tema  è di  tal  natura , da  domandare  insieme  una 
risposta , tanto  per  via  di  fatti  e di  esempli , come  per 
via  di  discorso  e di  raziocinio.  Rosmini  fù  filosofo  sen- 
z’  essere  storico , cioè  ragionò  fuori  della  realtà  : i suoi 
avversari  furono  storici,  ma  non  filosofi,  cioè  dalla  di- 
ligente orditura  dei  fatti  dedussero  conseguenze  o non 
vere  o non  opportune  (I).  Accenneremo  da  ultimo  che 
quel  pianto  c rammanichio  e quelle  piaghe  rosminiane 
sono  un  onta  e una  ingiuria  lanciata  contro  la  chiesa  e 
meritarono  perciò  le  censure  apostoliche:  conciosiache  il 
rimpiangere  che  fà  1’  autore  perchè  la  chiesa  abbia  inde- 
gnamente perduto  ciò , che  liberamente  o provvidamente 
ha  colle  sue  leggi  mutato,  torna  il  medesimo  che  muover 
lamento  perchè  ella  non  abbia  avuto  senno  da  conoscere  il 
proprio  bene  e il  proprio  danno  e forza  e volontà  per  prov- 
vedervi. Potrà  altri  piangere  perchè  la  chiesa  soffra  vio- 
lenza e persecuzione  dal  di  fuori  e questo  pianto  sarà  sem- 
pre mai  generoso  e onorevole  per  chi  lo  sparge  e per  chi 


(i)  Il  P.  Thbixer  scrisse  un  opuscolo  intitolato  - lettere  storico- 
critiche  intorno  alle  cinque  piaghe  etc.  Napoli  1849  - e mantiene  ciò 
che  il  titolo  promette,  cioè  fatU  e noUzie.  Voit  nella  storia  di  Gregorio 
VII.  - Da  Maisire  du  pape  e.  1 - art.  2-1.  IL  - pag.  280  - ed.  lion. 
1836  - Maimbourg  hist.  de  ladecad.  de  l’empire  t.  Il  - l.  * - a.  1119 
e seg.  - Voltaire  essai  sur  l'  hist.  gin.  t.  I.  e.  30  pag.  SO  - non  rì- 
derò tutto  il  rero  e il  grande  di  questa  controversia. 


Digitized  by  Google 


88 

è compianto  : ma  oltraggiose  ad  ambedue  torneranno  quel- 
le lagrime  che  suppongono  uua  prevaricazione  e un  cor- 
rompimento.  La  chiesa  non  si  mostrò  mai  avversa  all’  in- 
tervento laico  di  qualunque  ragione  foss’  egli , o popolare 
o principesco , e quando  raccolse  iti  balia  dei  re  i di- 
ritti sulle  elezioni  altro  non  fece , salvacchè  mutar  maio 
al  privilegio , attribuendo  ai  principi , quanto  il  popolo 
non  era  piu  da  tanto  di  esercitare  legittimamente  senza 
tumulti  e scempio  della  cristianità.  E forse  che  la  chiesa 
non  tiene  tuttavia  aperta  la  porta  ai  patronati  laicali  ? 
e se  uno  stato  si  reggesse  a popolo  , avrebbe  forse  la 
chiesa  ritegno  di  consentire  al  senato , al  tribuno , al 
console,  al  magistrato  il  piu  democratico  (1)  quei  me- 
desimi diritti  sulle  elezioni , che  altra  volta  concessa  già 
a re  c imperatori  ? Ben  s’  avvidde  Rosmini  che  le  grandi 
imprese  non  si  compiono  seuza  grande  scroscio  c clamo- 
re : che  le  riforme  non  si  recano  in  atto , senza  che 
guaiscono  quelli  cui  tocca  la  sferza  : ed  invece  di  re- 
car ciò  alla  insufficienza  della  disciplina  elettiva  c al  bi- 
sogno di  riformarla  , adattandola  ai  tempi  mutati , gettò 
gli  occhi  soltanto  alla  corruzione  del  clero  e ai  preti 
scorretti  e all’  ambizione  c astuzia  dei  principi:  le  qua- 
li non  potevano  essere  che  conseguenze  ed  effetto  , ma 
non  mai  causa  della  grave  contesa.  E poi  qual  colpa  eb- 
bero i re  se  il  clero  era  scaduto?  c perchè  dunque  in- 
velenisce perciò  contro  le  corone  e solleva  il  bcretto , 


(I'j  Monsignor  Sìbour  ardrescoro  di  Parigi  , secondo  srriTe  morosi 
n»l  dizionario  LI.  207  , fa  presentato  alla  a.  Sede  dal  gen.  Caraignac 
rapo  del  potere  eaerutiro 
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quasi  che  fosse  atto  a tiare  migliori  preli  alla  chiesa  ? 
oggi , oggi  stesso  in  tanta  mitezza  di  costumi  ingentili- 
ti , in  tanta  diffusione  d’ insegnamento  sarebb*  egli  pos- 
sibile il  fare  I’  elezione  di  un  vescovo  a voto  di  clero  e 
popolo  , quando  pur  riesce  così  malagevole  di  condurre 
a termine  la  scelta  di  un  deputato  al  parlamento , ed  è 
pur  sempre  grave  il  pericolo  che  la  moltitudine  calchi  i 
buoni  e sollevi  i pravi  e il  suo  voto  cada  sopra  un  ri- 
fiuto, non  che  del  clero,  deU’uman  genere  e della  so- 
cietà ? Chiudiamo  colla  sentenza  di  un  vivente  storico 
veracemente  cattolico  e filosofo  per  tornar  a mente  del 
lettore  che  tutte  queste  lotte , avvegnaché  lagrimevoli , 
tornavano  un  beneficio  in  mano  della  provvidenza  che 
le  permetteva  c ne  traeva  il  fine  dei  suoi  alti  intendi- 
menti « la  chiesa  nelle  irruzioni  dei  barbari , non 
pensò  che  a convertire  questi  : al  che  le  giovarono 
e le  austerità  sue  e le  abnegazioni  e le  pompe.  Co- 
stituitisi i nuovi  poteri,  essa  salvò  il  suo  col  procla- 
mare la  separazione  della  potestà  temporale  dalla  spi- 
rituale e l’ indipendenza  reciproca , sicché  la  forza  non 
avesse  effetto  sopra  il  sistema  delle  credenze , delle 
speranze , dei  doveri  religiosi.  Molti  secoli  ci  vollero 
e sanguinose  lotte  prima  che  le  due  potestà  si  met- 
tessero in  quell’  equilibrio  su  cui  si  fonda  l’ idea  dello 
stato.  Ma  fin  da  principio  i papi  rappresentavano  il  po- 
tere morale  contro  il  materiale  c 1’  indipendenza  del  pen- 
siero ; e poiché  violenza  e iniquità  , pura  forza  e sfac- 
ciata rapina  dominavano  la  società  temporale,  essi  aspi- 
ravano al  primato,  onde  poter  reprimerle:  e come  inter- 
preti della  giustizia  c dclla  verità,  secondo  queste  voleano 
regolare  anche  le  relazioni  mondane  » cosi  Cantò. 
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Origine  - patria  ■ condizione  di  Lambert* 
da  Flngnano  - entra  In  corte  ad  Urbano  II  • è 
fatto  cardinale  da  Pasquale  II  - sue  gesta  In 
tutto  il  pontificato  di  Gelasio  n. 


$■  1.  — questioni  Yarie  siili»  patria  e casato  di  Lamberto  — 2.  — se 
fosse  arcidiacono  di  Bologna  « professore  in  quella  università  - canonico 
regolare,  lateranen-e  o renano  — 3.  — entra  nella  corte  di  Urbano  II  e 
lo  soccorre  in  tulio  il  tempo  del  suo  glorioso  e diffìcile  pontificato  — 
à.  — è fatto  cardinale  da  Pasquale  II  — 5.  — sue  gesta  in  tutto  il  pon- 
tificato di  Gelasio  il  — 6.  — fogge  con  lui  a Porto , Terraclna  e Gaeta  - 
lo  consacra  — 7.  — è eletto  Maurizio  Bordino  antipapa  col  nome  di  Gre- 
gorio vili  - notizie  di  lui  — 8.  — il  Cardinal  Lamberto  accompagna  in 
Francia  papa  Gelasio  e stà  al  suo  fianco  sino  alla  morte. 


1 - Oderigi  abate  di  Montecasino  interrogato  dai 
suoi  monaci  chi  fosse  Onorio  II , rispose  - ignorare  se 
cujus  fllius  esset  : unum  tamen  prò  certo  scire , quia 
plcnus  esset  literis  a capile  usque  ad  pedes  - (1).  Del- 
le quali  parole  si  chiameranno  contenti  coloro  che  col- 
locano ogni  merito  nella  virtù  c dottrina  e ne  saprà  ma- 
le soltanto  a quei  miserabili,  che  lo  barattano  coi  sogni 
c le  favole  di  glorie  avite.  Non  altrimenti  di  Oderigi 


(t,  Pietro  diacono  cronaca  eminente  l.  IV.-  $ 83-  t.  CLXIIll 
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abate  favellano  di  lui  Pandolfo  pisano  (1)  il  cardinale 
d’  Arragona  (2)  ed  altri  assai  cronisti  (3)  di  molta  au- 
torità e fede  : laonde  ci  conviene  argomentare  eli'  ei  fos- 

se di  piccol  sangue  e di  povero  luogo  , che  poi  rese  il- 
lustre colla  virtù  e dottrina , meglio  ancora  che  col- 
la dignità.  Mossero  in  suo  soccorso  quegli  oziosi  scrit- 
tori di  araldica  e di  blasone  , offrendogli  in  buonda- 
to  cognomi  e stemmi , colti  fra  i più  chiari  degli  an- 
nali bolognesi  : ed  altri  lo  disse  dei  Toschi , altri  dei 

Scannabecchi , o dei  Fagnani , o di  quei  di  Gisla  (4): 


1 Pandolfo  pisano  presso  MURATORI  AA.  II.  SS.  I.  HI.  parie 
I.  pag.  421  • de  mediocri  plebe  comiUtus  bononiensi» , bene  tamen 
Utleratus. 

(2j  CARDINALE  D'  ARRAGONA  ivi  pag.  422  - 23. 

(3;  Ode  rigo  Vitale  > senex  eruditissimo»  et  in  obserralione  sacrae 
legis  ferridus  • I.  XII  - $.  20  - pag.  911  - f.  CLXXXV1II  - C.  M.  - 
So ge ho  arate  di  ».  Dionigi  cita  di  Lodovico  il  grosso  t.  CLXXXVI. 
pag.  1317  - C.  M.  • Tir  gravi*  et  sereni*.  • 

i Vi  platina  t.  I - pag.  261  - e con  lui  Ciacconio  1.  1.  pag.  958 
gli  hanno  assegnato  questo  stemma 


Gli  danno  cognome  di  Scannabecchi  o di  Gisla  alcuni  scrittori  che  Sa- 
rioli  f ila  e riprenda  ' annoili  t.  I - pag.  158  \ - Lo  dicono  dei  Fagnani 
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nou;  mancò  persino  chi  segnasse  a dito  il  palagio  e or- 
disse la  genealogia  di  Lamberto  : tulle  baie  che  non 


Fìiiouhi  r Sarti  ( de  A.  A.  B.  P.  1. 1.  parte  II.  pag.  5 ).  - cotpi- 
Liifis  lo  dice  bolognese  senza  più  e gli  dà  questo  stemma,  da  lui  regalalo 
ad  altri  pontefici  ancora 


il  CHtacaiNt  poi  { Bollario  t.  I.  pag.  50  ) e 1*  Annosi  ( cavalieri  bo- 
logneei  pag.  1 ) lo  dicono  essi  pure  da  Bologna , ma  gli  provvedono 
quest'  altra  insegna  che  sembra  essere  stalo  veramente  dei  Fagnani  nei 
secoli  posteriori  a pp.  Onorio  - 


F albori  ( t.  II.  - pag.  145  ; e Antonio  M asini  , Bologna  illustrata 
p.  II.  - pag.  1 ) lo  fanno  dei  Toschi  o Scannabecchi,  cbe  e*$en4p  rele- 
gati a Fiagnano , presero  il  nome  di  Fagnani  dal  luogo  dell’  esilio.  Sog- 
giunge ancora  che  la  sua  casa  in  Bologna  era  quella , che  poscia  fù  dei 
Bombaci  in  strà  maggiore  sull’  angolo  che  piega  in  via  di  Borgonm  o e 
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hanno  fondamento  alcuno  di  verità  nella  storia , e solo 
resta  verosimile  che  la  sua  famiglia,  ricoverando  poscia 
in  Bologna,  tenesse  il  nome  del  nativo  greppo  e si  di- 
cesse dei  Fagnani.  Provatissimo  è soltanto  eh’  ei  fu  da 
Fiaguauo  ( latinamente  Flagnanum  ),  castello  che  fu  in 
antico  poca  cosa  (I)  ed  ora  non  è più  in  là,  che  mace- 
rie e nome  di  una  chiesa  del  contado  d'Imola,  siccome 
autorevole  tradizione  e sicuri  documenti  dimostrano.  Il 
Ciacconio , quasi  avesse  veduto  la  sua  fede  di  battesimo, 
lo  fa  nascere  nel  1060  , per  aver  poi  agio  di  dargli  l’età 
di  65  anni,  cioè  una  età  sinodale,  quando  fu  levato  sul- 
la sedia  apostolica  (2). 

La  condizione  sua  di  arcidiacono  della  chiesa  di  Bo- 
logna e le  vicende  del  castello  Fiagnano , che  apparten- 
ne ora  ai  bolognesi  c talora  agli  imolesi , e dimora  nel 
contado  di  Bologna  e nella  diocesi  d’ Imola , senza  tener 
conto  delle  gare  invidie  c gelosie  municipali  tra  i due 
paesi , fu  causa  perchè  Onorio  II  fosse  detto , quando 


ci  assicura  che  l' archivio  bolognese  possedè  dei  documenU  che  fanno 
fede  eh’  ella  era  in  dominio  dei  Fagnani  sino  dal  1291.  - Contro  costoro 
che  ci  danno  i Toschi  e Scannabrrchi  posti  in  bando  da  Bologna  , sor- 
gono il  Sarti  e Fattorini  (toc.  cit . ) e con  loro  il  Camedri  ( dizio- 
nario corog.  II.  - 372  ) che  li  vogliono  usciti  volontariamente  di  cittì. 

(1)  Il  castello  di  Fiagnano  fù  gii  posseduto  da  Alberigo  da  Barbiano. 
gran  condottiero  e domatore  di  barbari  ed  ebbe  qualche  illustre  vicenda 
che  il  Camedri  non  mancò  di  raccogliere  e regi  Irare  diligentemente 
nel  suo  dizionario  corografico  (.  II.  - pag.  391. 

(2)  Ci  Accorrlo  l.  I.  pag.  968.  - Novaes  lo  là  arcidiacono  di  Bolo- 
gna e canonico  lateranense,  incerto  se  di  Bologna  o d' Imola  e di  povera 
famiglia  ( li  - 346}  Brino  brioit  notitia  Hit  PP.  pag.  184  - Padova 
Manfré  1763  lo  fi  italiano  e bolognese  et  canonicus  quondam  Aurelianus 

Orltam  ? ) 
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il'  una  e quando  di  altra , di  queste  città.  Il  nodo  della 
quislione  dimora  in  ciò  : se  Fiagnano  sia  parte  del  con- 
tado di  Bologna  ovvero  d’ Imola , mentre  d’ altro  lato 
non  è subbielto  di  dubbio , non  che  di  contesa , che 
Lamberto  fosse  nativo  di  quel  piccol  borgo , e possedes- 
se tanto  tesoro  di  fama  e di  gloria , da  rendere  illustri 
ambedue  le  città  che  sei  invidiano  e contendono.  Lam- 
berto medesimo  defini  ogni  quislione , quando  volendo 
usare  una  cortesìa  verso  la  sua  terra  natale  e la  città  a 
cui  era  sommessa , inviò  alla  chiesa  di  Fiagnano  il  pri- 
vilegio d’  una  indulgenza  e alla  sede  imolcse  una  bolla 
divulgata  da  Manzoni  e sconosciuta  al  lafle  nella  sua 
recente  raccolta  dei  registri  pontifici  (I).  La  turba  dei 
cronisti  e storici  municipali  è nonpertanto  divisa  tra  due 
sentenze:  una  delle  quali  lo  vuol  bolognese,  siccome  Pan- 
dolfo  pisano  (2),  Fleury  (3),  Ghirardacci  (4),  il  ms.  di 


(1)  Vedila  nel  Codice  diplomatico  num,  228  - Manzoni  la  pubblicò 
nell’ istoria  dei  vetcovi  d’ Imola  jag.  79 -81.- La  bolla  originale  dell’in- 
dulgenza è perita  : ma  c riportata  in  un  breve  di  Gregorio  UH  con 
queste  parole  e colla  data  del  di  13  luglio  1577  - cum  itaque  , sicut  ec- 
cepirmi* IVI.  ree.  Honorius  pp.  il  praedecessor  noster  eeelesiam  Castri 
Fiegnani  imolen.  dioeces.  linde  oriundus  exlahat,  quibusdam  indulgentiia, 
quae  propter  injtiriam  temporum  interciderunt  , decoravcril — nos  ve- 
sligiis  d.  praedecessoris  nostri  inhaerentes  eie.  - e quivi  concede  indul- 
genza plenaria  a chi  visita  la  pieve  di  Fiagnano  nel  di  dell’  Annunziata 
e sua  ottava.  La  pieve  è oggi  diroccala  : ma  fu  si  viva  presso  le  genti 
di  con'ado  la  persuasione  che  Onorio  fosse  ivi  nato  di  con  tizione  volgare 
e forese  , che  gran  popolo  correva  ivi  a baciare  alcuni  arnesi  contadi- 
neschi che  una  falsa  e superstiziosa  tradizione  porgeva  loro  a vedere 
come  obbietti  maneggiati  da  Onorio  contadino. 

(2;  pandolfo  pisano  1.  c. 

(3)  Flblht  1.  67  - 5.  37  - pag.  83  - t.  23  - della  sua  storia  teel. 

4 Ghirardacci  storia  di  Bologna  I.  I.  pag.  63  - 70. 
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Guido  di  Limoges  (1),  Pompeo  Vizani  (2),  Antonio  Masi- 
ni (3),  Ciacconio  (4),  Faleoni  (5)  e molti  altri  scrittori 
bolognesi  o tratti  in  errore  da  essi.  Imolese  poi  dicono 
papa  Onorio  s.  Antonino  (6)  , Tarcagnota  (7)  , la  postilla 
del  Cardinal  Roselli  d’  Aragona  (8)  , il  Cardinal  Anglo 
che  visse  sotto  Gregorio  XI  (9).  11  testo  del  Cardinal 
d' Arragona  (10)  si  tiene  sulle  generali  chiamandolo  ro- 
maguolo  : Romualdo  salernitano  allarga  ancor  di  piu  la  ‘ 
patria,  scrivendo  lombardo  (II).  Sarti  e Fattorini,  prece- 
duti da  Panvinio,  s'avvisarono  forse  di  mettere  in  accor- 
do tutta  la  lizza  municipale , dandoci  con  ridicola  for- 
molo il  nostro  Onorio  , uscito  dal  territorio  bolognese  e 
dal  contado  imolese  (12). 


(1.  Guido  di  limoges  pretto  muratori  RR  II.  SS.  t.  III.  pag.  423. 

{2  Vizani  I.  I.  pag.  56  delle  storie  bolognesi. 

3 Nasini  Bologna  illustrala  p.  II.  - pag.  1. 

14)  ciacconio  f.  I.  - pag.  955. 

'5  Falconi  memorie  i storiche  della  chiesa  di  Bologna  pag.  145. 

'6;  8.  Antonino  cronaca  t.  II.  pag.  685  - • a.  domini  1124  - . . . 
romA narri  ccelesiam  regendam  susrepit  llonorius  Il  qui  prius  Larabertus 
direbatur  ex  agro  imolcnsi  oriundo*. . . hic  patriarcbain  gradensem  et 
aquileiensem  deposuit.  • 

I 7 ) tarcagnota  storie  del  mondo  1.  XII  - par.  11  - pag.  476. 

’8i  Card,  d*  Aragona  citalo  • de  oppido  Flagnana  agri  imoleiuis.  • 

(9  Cardinal  Anglo  netta  sua  preziosa  descrizione  d’ Italia  ed  anco 
pretto  Fautori!  M R.  I.  V.  - pag.  34  e pretto  muratori  citalo  • ritta 
Fagnani  in  qua  sunt  focotaria  XXXII  - in  roniitatu  imolcnsi.  • 

(10)  CARDINAL*  D' ARRAGONA  presso  MURATORI  RII.  II.  SS.  t.  III. 
pag.  422  > natione  emitìensis.  * 

(11)  ROMUALDO  SALERNITANO  pretto  MURATORI  RII.  II.  SS.  tOm. 
VII.  - pag  183 

12)  panvinio  in  un  ms.  della  biblioteca  angelica  che  porta  il  titolo 
• da  «lecitone  ss.  ponitflcum  » e il  marchio  19  - 6 - e.  fattorini  r 
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2 - Non  può  sorger  dubbio  che  Lamberto  fosse  ar- 
cidiacono della  chiesa  di  Bologna  , dopo  che  Romualdo 


Sarti  t.  /.  - par.  II.  - pag.  15.  - Chi  vuol  vedere  «in  dove  giunga  la 
frenesia  c le  vertigini  municipali  , legga  CALIndri  ! Milionario  eoro- 
grafico  I.  II.  - pag.  393  - 94  e seg.  \ a cui  sottoscrive  Fantczzi  («mi- 
tori  bolognesi  I.  VI.  - pag.  185),  discorrendo  cosi:  alcuni  antichi  dissero 
bolognese,  ed  altri  imolesr,  papa  Onorio  - ei  sarebbe  senza  dubbio  imoieae, 
quando  fosse  nativo  di  Fiagnano  : Flagnanum  ) , nel  che  quasi  tutti  si 
accordano  : dunque  convien  sostenere  eh’  egli  invece  ebbe  i natali  in 
Fognano  alle  radici  del  monte  Biancano.  Dilfatti  - 1.  - ei  si  chiamò  dei 
Fognarti  e non  Fiagnani  ( ossia  così  lo  chiamarono  alcuni  gotti  e melensi 
scrittori  moderni)  - 2.  - può  nascer  dubbio  s’ei  fosse  piuttosto  arciprete 
di  Monteveglio  o arcidiacono  bolognese  ; giacché  chi  ci  assicura  che  il 
testo  del  salernitano  fosse  ben  desciferato  : e invece  di  archidiaconut 
non  dicesse  archypraesbyter  ? - 3.  - Ei  fece  cardinali  molli  bolognesi  e 
romagnuoti  , e non  degli  imolesi , ed  altre  simili  baie.  Ma  gii  antichi  lo 
dissero  tmiliemis  , bononiensis  , lombardus  , imolcnsis  che  è il  genere 
e de  Fiagnano  che  è la  specie  : i cardinali  poi  romagnuoli  e bolognesi 
sono  in  gran  parte  personaggi  ideali , improvvisati  dagl'  (storiografi  del 
s.  collegio,  siccome  dimostreremo.  E poi , chi  argomenta  la  patria  di 
un  papa,  dai  cardinali  che  ha  fatto?  E che  risponde  il  Calindri  alla  tra- 
dizione ricevuta  nelle  bolle  pontificie?  ecco  le  sue  parole  'pag.  391-93/ 
con  cui  sostiene  eh'  ella  è una  favola  volgare  • se  convengono  gli  eruditi 
doversi  rosi  credere  ancora  nelle  cose  sparse  fra  gli  abitanti  delle  mag- 
giori e delle  più  colte  città:  quanto  più  dovrà  credersi  di  una  tradizione 
mantenuta  iu  un  luogo  di  poche  famiglie  ? » 4 noi  nulla  importa  che 
Onorio  li  sia  d' Imola  ovvero  di  Bologna  - quello  che  importa  è la  verità, 
e cioè  eh'  ei  fù  un  poveretto  di  Fiaguauo.  Nondimeno  passeremo  quivi 
in  rassegna  i nomi  di  molti  scrittori,  raccolti  dal  Cercuiari  ristretto  sto- 
rico etc.  pag.  190  e sey.  nota  38.  - Senza  quelli  citati  di  sopra,  Io  dis- 
sero d'  Imola  o suo  contado  ovvero  di  Fiagnano  il  Dogliosi  - il  Pla- 
tina - Dionigi  da  Fano  - il  Torsani  - Fra  Giacomo  Filippo  da 
Bergamo  - Sansovino  - Giovanni  Siblla  - bonoli  - volatbrra- 
so  - Carpelli  - Olooi.no  - Illkscas  - marchesi  - Sassi  - Palazzi  - 
alberghetti  - biondo  - Falso  - Ciccahzlli  - vesi  - Morosi  - Man- 
zoni - Flaminio  - Vrcchiazzani  - buschi  se  - Mosti  • mezz  amici  • 
Fra  Jacopo  felice  dell'  ordine  eremitano  - Dizionario  geografico 
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salernitano  ce  n'  ha  tramandalo  una  testimonianza , al- 
trettanto autorevole  e sicura,  che  antica  (I).  Non  così 
certo  è , che  Lamberto  sedesse  dottore  nella  università 
bolognese,  siccome  fù  d'  avviso  il  Sigonio,  dietro  I’  auto- 
rità di  un  àulico  calendario  : poiché  gravissimi  dubbi 
mossero  Fattorini  e Sarti  sulla  sincerità  originale  di  quel 
documento  e il  nome  di  Lamberto  incontrasi  appunto  nei 
luoghi,  ove  cadono  i vizi  e corrompimcnto  del  codice  (2). 

Mancano  invero  testimonianze  di  vecchi  scrittori  e 
memorie  antiche  per  definire  se  Lamberto  sia  stato  ca- 
nonico regolare  e le  autorità  sinora  addotte  sono  di  niun 
valore,  verso  una  età  troppo  lontana,  cui  si  rapportano. 
Ma  non  perciò  ci  cade  dell’  animo  la  speranza  di  poter 
illuminare  questo  punto  ancora  dell’  istoria  del  nostro  pon- 
tefice ; imperocché  , avendo  noi  per  fermo  da  un  lato 
eh’  ei  fu  arcidiacono  di  Bologna  e per  1’  altro  che  i ca- 
mpitoli bolognesi  a quella  età  governavansi  a disciplina  mo- 


ni VENEZIA  - FORESTI  - MARCONI  - GAMBERI  M - MANCl’RTI  - MIRRI  - 
savini  - Lrcim  - papotti  - Frrri  - c lo  Scredei.  nel  Chronicon  tìe 
flit  torta  aetatum  muniti  » Norimberga  1493  all' a.  1121  scrisse  * Za  in- 
fieriti* Flagnani  imolenris  agri  genitus  ».  - Ripetiamo  ora  quanto  fu 
detto  altrove,  rispetto  a pp.  Giovanni,  e cioè  che  noi  non  abbiamo  me- 
stieri di  autorità  per  fermare  questo  punto  storico;  e quando  n’avessimo 
bisogno,  le  cronache  e storie  municipali  non  sarebbero  in  grado  di  for- 
nirla ; poiché  la  testimonianza  di  tutti  costoro  , presi  di  conserva  , non 
vale  una  dramma. 

(1)  Romualdo  Salernitano  è unico  tra  gli  antichi  che  serbi  questa 

memoria  » primo  archidiaconus  bononiensìs  , poslea  cardinali*  , deinde 
episropus  ostico sis  » presso  muratori  HR.  II.  SS.  - I.  VII.  pag.  183, 
seguito  in  ciò  rettamente  da  Sigonio,  Ghirahdacci  : lom.  Il  -56  - 

Ciacconio  { l.  /.  pag.  955.  ) - Falboni  (,  I.  II.  pag.  146.  ) 

(2)  fattorini  e Sarti  toc.  cit.  pag.  16. 
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Mastica , resta  con  ciò  stesso  dimostrato  che  Lamberto 
era  un  canonico  regolare.  Che  poi  fosse  arcidiacono  , 
lo  diceva  poco  fà  il  salernitauo:  e che  i capitoli  bolognesi 
fossero  di  tal  ragione  , basta  a persuadersene  il  solo  get- 
tare lo  sguardo  sulla  lunga  rassegna  di  capitoli  regolari 
che  Savioli  Fattorini  e Sarti  vennero  racimolando  nella 
polvere  e nell’  obblio  degli  archivi  cittadini  (1)  Un  altro 
argomento  ancora  rincalza  questo  fatto  ed  ha  un  gran 
peso  sull'  animo  d’  ogni  discreto  investigatore  di  antiche 
memorie,  cioè  la  tradizione,  spezialmente  quand'  ella  sia 
custodita  e guardata  da  istituzioni  che  vivono  c riposano 
sulle  memorie  tramandate  dai  maggiori,  siccome  sono  gli 
ordini  regolari.  E tanto  appunto  ne  consiglia  la  tradi- 
zione dell’  instituto  dei  canonici  regolari  lateranensi.  Que- 
sto vero  però  uon  procede  cosi  franco  e sicuro,  da  chiu- 
dere il  varco  ad  ogni  contesa  e a difformi  e strane  sen- 
tenze; poiché  fra  la  turba  degli  scrittori  nou  è mancato 
chi  volesse  Lamberto  canonico  renano  e chi  lateranen- 
se  (2).  Ma  questa  controversia  si  volta  in  onta  di  chi 
primiero  la  suscitò  : imperocché  all’  età  di  Lamberto  era 


(I)  Ravioli  toc.  et I.  Sarti  e fattorini  t.  I.  - parte  II.  pag.  15. 

(2/  Renano  lo  vogliono  Trombrlli  f memorie  {storiche  eie.  e.  i - 
al  3 - pag.  3 - all'  8)  - Ou’Seppk  Mozzacrugni  ( I.  IV.  - pag.  22  - 
eoi.  2 ) - Batista  Sbovi  e.  7 - Cini  raro  acci  e Muorici  citati.  - l.nte- 
ranen.se  poi  il  Pernotti  nell'  istoria  dei  canonici  rtg.  t.  II.  c.  53  - 
pag.  302.  - e i.  III.  e.  52.  - $•  3-  - pag.  778  - 7».  - Falboni  I.  II.  - 
pag.  <45.  - Ciaccovio  e Cav  vivici  t.  I.  • pag.  958  ed  altri  assai  mili- 
tano per  I*  una  sentenza  e per  I'  altra.  Anche  cerchiar!  ristretto  sto- 
rino tic.  pag.  190  • contro  ragione  scrisse  che  il  cardinale  Lamberto  tu 
renano.  - 
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già  milieu,  ijuuulo  forse  la  chiesa,  I’  insti lulo  ilei  cano- 
nici laleranensi:  c la  congregazione  renana  non  aveva  pe- 
pane© nome  e vila,  tanto  che  i molli  cavilli  e la  sformata 
erudizione  dell’  abate  Trombetti  non  è giunta  a sofTolcerc 
di  documenti  il  suo  iuslituto  e dargli  un  origine  ante- 
riore 1136  nel  famoso  diploma  di  Gualtieri  arcivescovo  di 
Kavcuna,  il  quale  porla  appunto  una  data  posteriore  alla 
morte  di  papa  Onorio,  fidine  le  frequenti  lettere  aposto- 
liche e privilegi  spedili  in  prò  della  congregazione  late- 
raueuse  di  s.  Frediano  di  Lucca:  e fra  essi  uno  special- 
mente , spirante  amore  e dimestichezza  propria  di  un  an-  - 
tico  alunno  di  lei , ci  persuadono  che  Onorio  11  uscì  sen- 
za dubbio  deU'iustilulo  dei  canonici  regolari  laleranensi 
che  gli  fù  degna  madre  e nutrice,  siccome  Onorio  tornò 
per  lei  un  lìgliuol  che  le  fece  onore. 

©3  - Lamberto  da  Fiaguano  condusse  innanzi  i suoi 
anni  per  tutto  il  pontificato  di  Alessandro  11  - Gregorio 
VII  - Vittore  111 , Urbano , Pasquale , Gelasio  e Calisto 
secondi,  santi  ed  operosissimi  pontefici  (1),  li  soccorse 
dell'opera  e del  consiglio  suo,  col  senno  e colle  uego- 
ziazioni  diede  loro  inano  nelle  piu  trepide  e delicate  qui- 
stioni  ed  ebbe  gran  parte  a condurre  a buon  termine  la 


(1  Non  senza  perchè  li  abbiam  noi  chiamali  santi  pontefici  ; uni- 
versale nella  chiesa  è il  culto  reso  a Gregorio  VII  - di  quello  di  Ales- 
sandro e erbario  secondi , traila  Lambkhtim  ■ de  canonizatione  I.  /.  - 
c 41  - n.  22  - 25  ).  Villorc  111  è veneralo  come  santo  dai  bencdctUni 
per  privilegio  di  Benedetto  All:  c Pasquale  11  col  titolo  di  beato  ^16  set- 
tembre e 1S  gennajo  -,  siccome  Gelasio  lo  é ai  29  gennajo . secondo  i 
Boti  andisti  i t.  ultimo  di  gennajo  pag.  916  j.  Gelasio  e Calisto  11  in- 
con  rami  registrali  nel  mariirolosio  pi  Saissay  I.  1.  84  - 11.  1204. 
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piu  aspra  e diuturna  di  tutte  le  contese , quella  cioè 
delle  investiture  , adoperandosi  sovranamente  a revocare 
in  calmà  la  chiesa  e lo  stato  e in  concordia  il  sacerdo- 
zio coll’  impero , siccome  paratamente  vedremo  in  pro- 
gresso. Niuno  chiese  mai  quando  e in  che  modo  l’umile 
claustrale,  l'oscuro  montanaro  di  Fiagnano,  il  nostro  Lam- 
berto entrasse  nella  grazia  e nella  corte  dei  pontefici,  per 
giungere  poi  a suo  tempo  a quel  colmo  di  dignità  e di 
gloria  che  non  ha  altri  sopra  di  se  sulla  terra.  Molti 
cardinali  c prelati,  molti  baroni  romani  c senatori  segui- 
rono papa  Urbano  II  nelle  sue  pellegrinazioni  in  Francia  , 
ehe  noi  non  osiamo  definire  quivi,  se  fossero  diporto  o fuga 
o esiglio,  ben  conoscendo  che  in  mano  a quel  grand’uo- 
mo tutto  tornava  in  ragione  di  trionfo  c profitto  della  chie- 
sa c della  società.  Noi  incontriamo  pp.  Urbano  sedere 
nei  sinodi , consacrare  con  grande  pompa  e solennità 
chiese  c monasteri,  bandire  la  crociata,  cinto  sempre  da 
numeroso  corteo  di  uomini  insigni:  ma  fra  essi  non  tra- 
spare giammai  il  nome  di  Lamberto , sebbene  giunges- 
sero ai  posteri  quelli  di  altri  suoi  famigliari  chierici  e 
cappellani  e tra  essi  Emorrando  de  Seissuns  e Milone 
monaco  di  s.  Albino,  poi  cardinale,  Pietro  monaco  clu- 
niacense suo  camerlengo  , e Giovanni  monaco  del  Bec  , 
ch’egli  rivendicò  alla  sua  corte  da  s.  Anselmo  (I).  Non 
pertanto  noi  osiamo  affermare  che  Lamberto  di  Fiagna- 
no entrò  in  corte  a papa  Urbano  II  c gli  prestò  I’  ope- 
ra e il  consiglio  suo,  e fedelmente  lo  segui  in  quei  viag- 


■ 1 EAnwmBo  l'ila  di  s.  Aruehnn  - S.  *vii.«o  *p  *8. 
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gi  e quelle  imprese  , che  tornarono  tanto  utili  alla  cri- 
stianità , c per  ciò  stesso  strinse  famigliare  dimestichez- 
za c alleanza  con  molti  valentuomini  che  , quasi  stelle 
intorno  al  maggior  pianeta , non  si  scompagnarono  mai 
dal  fianco  dei  grande  pontefice.  Abbiamo  di  ciò  autenti- 
ca testimonianza  dalle  parole  stesse  di  Lamberto,  il  qua- 
le nel  difinire  che  fece  col  nome  e I’  autorità  di  Onorio 
II  una  controversia  tra  il  vescovo  di  Bayeux  e i monaci 
di  Dijon , potè  affermare  che  le  ragioui  di  quei  monaci 
erano  confortate  dai  diplomi  di  pp.  Urbano,  i quali  ave- 
va egli  stesso  quandocchesia  avuto  agio  di  esaminare  in 
Francia  e in  Roma  , quando  era  famigliare  di  quel  san- 
tissimo pontefice  (I).  Tanto  avvenne  dunque  prima  del 
viaggio  di  Urbano  in  Francia,  cioè  prima  del  1095:  e 
riguardo  al  modo , poteva  intervenire  in  molte  guise. 
Fu  consueto  dei  papi  a quella  età  di  trarre  dal  chiostro 
gli  uomini  del  cui  senno  e consiglio  volevano  giovarsi 
nel  governo  della  cristianità,  perchè  i monasteri  sono  ap- 
punto il  nido  della  sapienza  c virtù  maschia  e soda  e 
non  hanno  smentito  mai  la  loro  condizione  sino  al  car- 
dinale Gerdil  e Mai.  Ne  mancavano  a Lamberto  di  Fia- 
gnano  occasioni  per  accostarsi  a papa  Urbano,  o sia  che 
ei  dimorasse  in  Bologna  nel  suo  seggio  di  arcidiacono,  o 
sia  eh'  egli  talora  si  recasse  a Roma  tra  i suoi  fratelli 
i canonici  regolari  : i quali  tra  le  chiese  che  allora  te- 
nevano in  lor  balia  , contavano  s.  Maria  nuova  ( ora  s. 


1 Codice  diplomatico  voi.  IV.  ilelle  mie  opere  n.  133  • quod  ol 
ipso  ino  ridisse  memini  , coni  esserti  tane  tempori»  in  obsequia  ojutdem 
papae  beatissimi  • cosi  Oliorio  II. 
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Francesca  romana  ) , ove  appunto  nel  tempo  che  prece- 
dette la  sua  dipartenza  , cioè  nel  febbrajo  c aprile  1094,  1094 
riparò  il  pontefice  dal  furore  delle  fazioni  e degli  sci- 
smatici sotto  I’  usbergo  dei  Pierleoni , che  poscia  gli  ri- 
vendicarono coll’arme  e col  denaro  la  patriarchia  lale- 
ranense  (1).  Qual  maraviglia  dunque  che  Lamberto  en- 
trasse allora  nella  corte  del  pontefice , il  quale  aveva 
preso  ospitalità,  o meglio  ancora  ricovero  e sicurtà,  in 
casa  sua  ? Se  poi  Lamberto  non  fosse  uscito  mai  prima 
d' allora  di  Bologna,  non  per  questo  gli  mancava  occa- 
sione di  conoscere  papa  Urbano , il  quale  non  era  soli- 
to farsi  cercare  , ma  cercava  egli  i valentuomini  ; con- 
ciosiacche  in  quest'  anno  stesso  passò  il  papa  per  Bolo- 
gna e fu  ivi  con  grande  onore  e devozione  e festa  rice- 
vuto , e le  milizie  bolognesi  lo  scortarono  poscia  in  Fran- 
cia sino  allo  stesso  concilio  di  Clermont  (2) , ove  fuggi- 
va innanzi  all’ira  delle  fazioni,  cioè  alla  consueta  retri- 
buzione che  Italia  suol  rendere  ai  suoi  pontefici. 

Lamberto  lo  segui  a Guastalla  e Canossa,  ospitati  re- 
galmente dalla  contessa  Matilde  (3)  : si  fermarono  iu 
Piacenza  per  raccogliere  un  sinodo  che  bandiva  le  ccn- 


(1;  Atti  dei  vescovi  di  Arras  che  raccontano  appunto  il  ricevi- 
mento e la  consacrazione  d’un  d'essi  in  quel  tuono  pag.  637  - t.  CLXII.  • 
C,  M.  - e presso  Bah’ zio  misceli.  I.  V.  - Goffredo  card  di  VandOhe 
libro  /.  - ep.  14  - I.  CLVll.  C.  M.  - pag.  55. 

(2;  GnittAHltACCl  storia  di  Bologna  - Sigokio  del  regno  d'  Italia 
l.  IX. 

(3,  Iio.vizo.sk  nella  vita  della  contessa  Matilde  I.  II.  - c.  Vili.  • 
pag.  4015  - I.  CXLVIII.  C.  M.  - il  quale  noia  a proposito  nostro  che 
• . . . clericis  comitali)*  ahivit  per  multa*  urite»  . . . • 
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surc  contro  gli  eretici  c gli  scismatici.  Fra  i prelati  che 
assisterono  il  pontefice  in  questa  impresa  nomineremo 
alcuni,  la  cui  conversazione  dovette  tornare  oltremodo 
utile  e gradita  al  nostro  Lamberto,  destinato  dalla  prov- 
videnza a far  mostra  di  se  un  giorno  sul  candelabro  della 
cattolica  chiesa.  Vera  dunque  s.  Brunone  fondatore  dei 
certosini,  già  maestro  di  Urbano,  s.  Brunone  d’ Asti,  ve- 
scovo di  Segni,  uno  dei  più  illustri  interpreti  e spositori 
dei  libri  santi,  s.  Ugone  di  Grenoble  e Radbodo  di 
Noyon  (lì.  Trattar  cause  di  disciplina  e giurisdizione  , 
donar  privilegi , revocare  a concordia  controversie  gra- 
vissime , gettare  i fondamenti  di  quell’  impresa  che  poi 
si  compirebbe  a Clermont,  fù  questo  il  compito  del  pon- 
tefice c dei  padri  raccolti  a Piacenza,  c questo  lo 
spettacolo  e il  tirocinio  a cui  fù  presente  il  nostro  Lam- 
berto. Quivi  ( in  Guastalla  o Piacenza  ) avvenne  che , 
celebrando  la  messa  papa  Urbano,  usci  ìmprovvisamen- 
1095  te  in  quella  prefazione:  che  poi  per  consiglio  di  s.  Brti- 
. none  divenne  perpetua  nella  chiesa  per  implorare  il  pa- 
trocinio della  s.  Vergine  « et  te  in  venerationc  B.  M.  F. 
collaudare  ctc.  (2)  Di  là  mosse  la  corte  pontificale  a 
Cremona  , Milano , Como , Vercelli , Asti  : quindi  a le 


il)  Zacaria  BknkdEtto  certosino  da  Vicenza  - sull'  origine  dei 
certosini  poemetto  pag.  580  t.  CLIII.  C.  si.  - lame  biblioteca  nuova 
t.  I.  - Marillon  anale t - I.  III.  ove  sono  raccolti  documenti  sincroni. 

(2)  ZACCARIA  citato  - PA5D0I.F0  PISANO  presso  MURATORI  RR.  II. 
SS.  t.  III.  -274  - Campi  storia  di  Piacenza  t.  XII  - anno  1095  - Bal- 
dhigo  di  Dol  storia  di  Gerusalemme  I.  I.  pag  1066  e seg.  t.  CI.XVI. 
C.  M 
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Puy  en  Veley,  ove  celebrò  la  festa  dell'  Assunzione  (1). 
Dopo  essere  stati  ricevuti  con  gioia  pietosa  in  Valenza 
e in  altri  luoghi  di  Francia,  consacralo  chiese,  dedicato 
monasteri , dispensalo  grazie  spirituali  sui  fedeli , per- 
vennero gl’  illustri  pellegrini  a Cluni,  ove  s’  accompagnò 
al  corteo  pontificale  quell  'altro  campione  della  cristianità 
s.  Ugone  abate  (2).  Mosse  con  loro  alla  volta  di  Cler- 
mont  tutto  il  senno  cattolico  : vorrei  dire  eh’  ivi  piobbe 
e si  raccolse  d’  ogni  provincia  quanto  di  grande  di  au- 
gusto di  angelico  può  altri  imaginare  sulla  terra , se 
non  fosse  stato  lontano  s.  Anseimo.  L’  umile  nostro  Lam- 
berto si  vide  colà  schierati  innanzi  forse  300  prelati  e 
abati  e fra  essi , senza  il  beatissimo  Urbano , cinque 
altri  che  sederebbero  un  di  sulla  cattedra  di  Pietro , 
c cioè  Guido  arcivescovo  di  Vienna  ( poi  Calisto  II  ) 
Ranieri  cardinale  di  s.  Clemente  ( poi  Pasquale  II  ) 
Giovanni  Cardinal  Gaetano  ( poi  Gelasio  II  ) Grego- 
rio diacono  cardinale  di  s.  Angelo  ( poi  Innocenzo  II  ): 
altri  che  riceverebbero  onori  celesti,  e cioè  l’uno  c l’altro 
Brunone,  quel  di  Segni  e il  certosino,  ambedue  gli  Ugo- 
ni , di  Grenoble  e di  Cluni , e di  più  il  gran  decreta- 
le s.  Ivone  di  Charlres  e poi  il  pubblicista  Cardinal 
Goffredo  di  Vandòme  e i dottissimi  prelati  e abati  Vgo 


(1,i  Donizone  citalo  di  sopra  pag.  1014  - t.  CX1.VI1I.  C.  M.  - Bbr- 
toldo  nell’  appendice  di  Ermanno  contratto  - Guglielmo  di  tiro 
storia  d'  oltremare  - Goffredo  vosiensk  cronaca  inserita  nella  bi- 
blioteca nuova  di  Labbe  t.  II.  parte  1. 

(U)  Cronaca  cluniacense  anno  1095  - Odbrigo  Vitale  l.  IX.  - 
V 1 - par)  647  - t.  CLXXXVIll.  C.  M. 
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di  Lione  , Bernardo  di  Toledo , Baldrico  di  Dol , Ama- 
to di  Bordeaux  , Lamberto  di  Arras , Poppo  di  Metz , 
Pibo  di  Tulle , Rainaldo  di  Reims,  la  dottrina  dei  quali 
ha  stampato  grandi  orine  nell’  istoria  della  letteratura  e 
della  civiltà  (I).  La  colidiana  dimestichezza  e famiglia- 
rità con  uomini  cosiffatti  era  certo  da  tanto  ad  alzare 
sopra  di  se  una  mente  men  clic  mediocre  : or  che  dire- 
mo noi  avvenisse  di  quell’  anima  romagnuola  di  Lamberto, 
che  aveva  da  natura  e dall’  uso  sortilo  spiriti  cosi  ele- 
vati e gagliardi  ? (2)  E da  tali  uomini  udiva  egli  trat- 
tarsi le  cause  più  malagevoli  e gelose  della  cristianità  , 
distribuire  biasmo  e laudi  ai  vescovi , ascoltava  il  ma- 
gnanimo invito  di  pp.  Urbano,  c l’ onnipotente  parola  del 
concilio:  fìat,,  e il  feroce  mugghio  della  plebe  che  rispo- 
se : Dieu  lo  wolt  : apprendeva  dal  senno  di  quasi  tutta 
|a  chiesa  raccolta  in  Clermonl  quell’arcana  sapienza,  che 
poi  a suo  tempo  avrebbe  insegnato  a tutta  la  chiesa 
sparsa  per  I’  universo  : addestravasi  nel  più  squisito  ma- 
gistero di  condurre  innanzi  affari  scabrosi  , nell’  arte  e 


(1)  Non  so  io  perché  il  Michacd  nella  storia  delle  crociate  tom.  I. 
pag.  89  e teg.  Firenze  Battili  1830  non  tenesse  conto  di  questa  parti- 
colare circostanza,  che  pure  dà  il  carattere  al  secolo  e agli  avvenimenti, 
cioè  quali  uomini  consigliassero  e aiutassero  l’ impresa  di  Terrasanta. 

(2  OnERteo  Vitale  I.  IX,  * $.  1.  - pag.  656.  - Cronaca  di  s. 
Pietro  le  - Tir  di  Se**  - cronaca  d'  Arras  citata  pag.  644  - 45  - t 
CIMI  - C.M.  - «COSE  DI  FLEI  RT  getta  dei  re  di  Francia  pag.  906 
t.  CLXIII.  - C.  M.  - Bertoldo  prete  di  Costanza  nell'  appendice 
di  Frmanno  Cuntratto  - Card.  Goffredo  di  Vasdòme  l.  Il  - ep.  30 
pag.  100  - t.  CLVÙ.  - C.  M.  - S,  Ivonr  di  Chartrrs  ep.  60  - 190  t. 
CLXI1.  - C.  Ut-  - tutti  coetanei  , che  ci  dauuo  ragguaglio  di  quella  illu- 
stre assemblea. 


Digitized  by  Gooqle 


107 

uel  maneggio  degli  interessi  della  cristianità.  Quivi  iu 
Ctermont,  alla  scuola  dei  santi,  alla  scuola  di  Urbano  e 
di  tutti  i sapienti  che  gli  facevano  corona,  s'  armò  Lam- 
berto di  quel  discernimento  e sicurtà  di  giudizio , onde 
egli  un  dì  prowederebbe  alle  quistioni  più  ardue  e sopi- 
rebbe la  lotta  più  atroce  e diuturna  che  travagliasse  mai 
la  cattolica  chiesa.  Certo  che  il  sol  trovatisi  allora  in 
Clcrmonl  valeva  altrettanto  , quanto  uu  acquistar  idee 
vaste  e smisurate:  poiché  di  là  appunto  sorti  fuori  il  con- 
cetto di  quell'  impresa  che  è , se  non  la  più  fortunata , 
certo  la  più  magnanima  nei  fasti  della  umanità,  vo’  dire 
le  crociate.  Checché  altri  scrivesse  per  farla  altrui  te- 
nere in  conto  di  sconsigliata  ed  improvvida  , certo  el- 
la tornò  in  ogni  modo  salutare  all'  Europa;  eonciosiac- 
chè  dei  due  fini  eh’  ella  si  era  tolto  a conseguire  , uuo 
indubitatamente  raggiunse  e I’  altro  in  parte  c per  qual- 
che secolo  , cioè  stornare  dall’  Europa  i barbari,  portan- 
do la  guerra  c le  conquiste  cristiane  in  Asia.  Senza  le 
crociate,  sareste  voi  civili,  umani,  cristiani,  italiani  o non 
piuttosto  mussulmani  ? E questo  line  era  adombrato,  san- 
tificato, indiato  coll’idea,  che  inseparabilmente  1’ ac- 
compagnava , di  riscattare  i luoghi  sauli  : e per  questa 
idea  uomini  d’  ogni  stirpe,  d’  ogni  età,  d’  ogni  condizione 
porgevano  cotidiano  spettacolo  di  voltar  le  spalle  agli 
agi , ai  congiunti  , alla  patria  e prendere  la  croce  per 
«scagliarsi  in  mezzo  ai  pericoli  di  morte  e di  schiavitù. 
Dal  concilio  di  Clcrmonl  vide  cominciare  nella  chiesa 
quella  soave  cerimonia,  pervenuta  iusiuo  a noi , di  suona- 
re cioè  tre  volte  al  di  a Diolodiamo , c 1'  uso  più  fre- 
quente nei  fedeli  di  recitare  l’ officio  della  s.  Vergine.  - 
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Proseguiva  dopo  il  concilio  la  marcia  pontificale , anoun- 
ziatrice  della  crociata  a Saint-Flour,  ad  Aurilliac , Li- 
moges , Uzerche  ove,  conobbe  Lamberto  il  famoso  Mauri- 
zio Bordino,  col  quale  ebbe  poi  tante  avventure  per  tutta 
la  vita  , ivi  presentato  al  papa  da  Bernardo  di  Toledo  (I). 
Corsero , predicando  la  crociata  , terminando  cause , be- 

1095  nedicendo  e consacrando  chiese  e monasteri,  per  Char- 

1096  raux  , Poitiers  e Angers  (2),  ove  conobbe  il  b.  Boberto 
de  Abrissel  fondatore  della  congregazione  di  Font-eureult, 
e 1'  udì  predicare  per  comando  di  Urbano:  finché,  dopo 
altre  scorrerie  a Mans  e Vandéme , giunse  la  corte  a 
Tours,  ove  al  nostro  Lamberto  era  serbato  lo  spettacolo 
sublime  di  un  altro  sinodo  , raccolto  ivi  da  pp.  Urbano 
e la  conoscenza  e famigliarità  di  altri  valentuomini  : tra 
quali  nomineremo  il  famoso  Marbodo  arcidiacono  e Fol- 
cono conte  d’ Angers  che  ricevettero  dal  pontefice  , quel- 
lo la  consacrazione  in  vescovo  di  Redon  e questi  la  rosa 
d’oro  (3),  ch'era  un  saggio  anticipato  c un  arra,  dei 
benefìci  onde  I’  apostolica  sede  gli  sarebbe  cortese  un 


(lì  Mabillon  annali  VI.  - 25.  - balezio  papi  avignoneti  pag.  7i0  - 
Goffredo  vosiense  presso  IarrI  biblioteca  nuova  t.  II.  p.  1.  c.  27. 

(2)  Cronaca  «'  Argers  presso  Libre  biblioteca  nuora  t.  I.  - Folco 
conte  d’  argers  presso  d’  achert  tpicileg.  t.  X.  - anonimo  di  Dcche- 
snr  f.  /V.  - pag.  90.  - Pellkttier  storia  di  ».  Nicolao  25  - 29.  - 
Baldrigo  di  Dol  fila  del  h.  Roberto  d’Arbrissel  t.  CLXII.  pag.  1050.  - 
Bollandoti  I.  111.  febr.  pag.  593  - $.  III.  - n.  23. 

(3)  Folco  rilato  - atti  dei  vescovi  di  Toers  presso  Mabillon 
analect.  t.  III.  - Goffredo  /.  I.  lett.  IH.  - l.  II.  etc.  cronaca  d'  Argers 
presso  Labbe  bibl.  nuova  loia.  I.  a.  1095  - «istoria  ambasce  presso 
d’  Achert  I.  X.  - Bertoldo  ed  altri  monumenti  sincroni  nella  Gallia 
rhristiana  e presso  Malizio  mite  li.  t.  II. 
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dì . siuo  alla  corona  reale  di  Gerusalemme  a lui  prov- 
veduta dai  buoui  uffizi  di  Lamberto,  divenuto  Onorio  11. 

Tutti  questi  incontri , queste  avventure  e alleanze  erano 
reniiuisceuze  che  si  depositavano  nella  mente  di  Lam- 
berto : erano  seme  ed  esca  al  suo  cuore  per  operare , 
quando,  lasciala  la  parte  di  spettatore,  diventerebbe  ope- 
ratore di  grandi  impresa  nell'  accampamento  cattolico. 
Seguilo  sempre  pp.  Libano  dal  fiore  del  senno  e della  1096 
virtù  cattolica,  ritornò  per  Sainte  a PoLtiers , ove  cele- 
brò la  pasqua  : quindi  a bordeaux  a Tolosa  a Carcassona 
a Montpellier  a Maguclone  (1):  finché  a Nimes,  quasi 
a ino'  di  congedo,  assembrò  di  nuovo  intorno  a se  i pre- 
lati a coucilio  e furono  in  gran  parte  quei  medesimi  che 
si  raccolsero  già  a Clermont  (2).  Dopo  aver  corso  i paesi  di 
s.  Gilles,  Avignone,  Ghalon,  fu  di  uuovo  in  Italia  la  corte 
papale,  ricevuta  e scortala  sino  a Roma  dalla  contessa 
Matilde  (3).  Era  un  portento  a vedere  baroni  e plebi  e 
popoli  interi  rispondere  con  una  generosità  che  non  ha 
esempio  all' invilo  di  Urbano:  per  ogni  dove  un  prender 
la  croce,  salpar  di  navi  per  Oriente  da  Brindisi,  Calabria, 
Puglia  , Sicilia  , Pisa  , Venezia  e Genova  : un  piovere  in 


,1  Makiot  storia  della  chiesa  metrop.  di  Henus  t.  II.  - cronaca 
Malleacbsse  - Lopez  storia  di  Bordeaux  c.  5. 

12)  Catel  I.  II.  - c.  3.  - della  storia  di  Tolosa  pag.  133  - 66.  - 
Beslev  storia  dei  vescovi  di  Carcassona  - Uallia  Christiana  t.  Il:  - 
Labuì:  condì.  I.\(  docnmcuti  ivi  raccolti  - Agumhk  concili  di  Spagna 
t.  111.  de  marca  mar-liisp.  pag  472.  - Bai.c zio  misceli,  t.  V. 

3 Mabillon  secolo  III.  par.  II.  pag.  448.  - Pietro  de  Marca 
liusr-hisp.  I.  III.  - UALLIA  CRISTIANA  f.  i.  - BALCZIO  misceli,  t.  IV.  - 
DoNizoNE  pag.  1016.  I.  c. 
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Italia  e brulicare  di  guasconi , bretoni,  inglesi  , spagno- 
li, cercanti  il  varco  per  terra  santa  : quattromila  puglie- 
si sotto  Tancredi  c trentamila  lombardi  sotto  Boemondo 

1096  s'avviarono  a quella  volta.  Il  pontefice  ebbe  la  consola- 
zione di  vederli  e benedirli , quando  si  recò  nel  territo- 
rio di  Benevento  e Teano  a predicare  la  crociata.  (1). 

1097  Ritornato  in  Roma  sul  principio  del  1097  pp.  Urbano,  eb- 
be a se  a grande  stento  e sol  dopo  minaccia  di  censure 
s.  Bernardo  degli  Uberti  monaco  vallombrosano,  uomo  di 
gran  recapito  ed  un  esemplare  dell^  .tempra  di  questo  se- 
colo, in  cui  i santi  avevano  spedito  il  maneggio,  così  del- 
le cose  celesti  e superne , come  delle  temporali.  Ber- 
nardo seppe  mantenere  accesa  nell'  animo  la  scintilla 
di  ogni  più  eletta  virtù  , cosi  nel  monastero,  come  sul 
seggio  vescovile  di  Parma  e alla  corte  della  contessa 
Matilde  , di  cui  fu  consigliere  confessore  ed  arbitro  dei 
grandi  affari  di  quella  viril  donna.  Venuto  in  Roma  per 
ricevere  il  cappello  e il  titolo  di  s.  Grisogono , crebbe, 
il  numero  degli  esempi  forti  sull’  animo  dell’  umile  Lam- 
berto e l'alleanza  e compagnia  dei  virtuosi  e sapienti, 
che  facevan  corona  al  virtuoso  e sapientissimo  papa  Ur- 
bano. Tutti  questi,  per  quanto  grandi  e buoni,  furono  pur 
sempre  uomini  : un  solo  ne  mancava  , il  quale  non  por- 


(I)  Folco  d’  aroers  - ayorimo  di  Maeilloji  nel  museo  italico 
I.  I.  - BERTOLDO  - UONIZORE  - pa<f.  1016  - 1019  - t.  CXLYIIl.  - C M - 
Fclcbeeio  storia  aerosol.  I.  I.  pai».  820  - 32  - l.  ci.V.  - c.  M.  - Ode- 
rigo  vitale  I.  IX.  X.  - Roberto  storia  ili  Gerusalemme  I.  II.  - Gl'- 
GLiELSio  di  Tiro  storia  d' Oltremare  l.  I c.  13  - 14  - 15  - pag.  229  - 
31  - I.  CCI.  - C.  31.  - Berardo  cronaca  di  Casanria  prrsso  d’  Achery 
T.  V.  spici!.  - Falcone  poeta  presso  dlxhesne  t.  111. 
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lò  tJ'  umano , salvo  che  il  mortale  vestimento , ed  ebbe 
l'intelletto  e il  candore  tulio  proprio  di  un  angelo,  s. 
Anseimo  di  Aosta.  Giunse  in  quell’  anno  appunto , ac- 
colto con  grande  onore  dal  pontefice  , ricevuto  in  ospi- 
zio nel  Luterano  e in  udienza  solenne  innanzi  alla  no- 
biltà e alla  corte  romana.  Voleva  prostrarsi  ai  piedi  di 
Urbano  : ma  noi  consenti  egli , che  abbracciatolo  e ba- 
ciatolo teneramente , sei  pose  a sedere  vicino  in  ima 
seggiola  espressamente  per  lui  apparecchiata  : si  diffuse 
nelle  sue  lodi , disse  di  tenerlo  in  conto  di  maestro  per 
la  dottrina  e di  un  altro  patriarca  per  la  virtù  e digni- 
tà sua  (4):  la  modestia  il  silenzio  e il  rossore  furono 
la  risposta  dell’  angelico  Anseimo  , che  dimorò  dieci 
giorni  presso  il  pontefice,  sovente  ricevuto  a colloquio  c 
visitato  e sempre  carreggiato  da  lui.  Ma  perchè  il  cal- 
do dell’  estate  gli  faceva  male  , lo  inviò  papa  Urbano  al 
monastero  di  Telese  in  Terra-di-lavoro , ov’  era  un  suo 
antico  alunno  per  nome  Giovanni,  dal  pontefice  fatto  aba- 
te di  quel  monastero.  Quivi  nella  villa  Sclavia  scrisse 
Anseimo  il  celebre  trattalo  « Cur  Deus  homo  « (2) , e 
quivi  corsero  principi  e duchi,  e perfino  saraceni,  a far- 
gli riverenza.  Venuto  pp.  Urbano  in  quelle  parti,  Ansei- 
mo non  si  scompagnò  mai  dal  suo  fianco  in  Capua  e 
Aversa  , ove  tentò  di  scuotere  dalle  spalle  il  carico  epi- 
scopale : ma  il  papa  nc  lo  stornò  con  gravi  parole  a noi 
conservate  dalle  antiche  cronache.  Riparò  di  nuovo  a 


(1  Eadshero  nella  vita  l.  II.  §.  $2  - pag.  09  f.  CLVIll.  C.  M. 

2i  Kadmero  rifui»  I.  II.  $.  4S  - pag.  100  c.  4.  - Vxsrlmo  stesso 
nella  prefasione  ivi  pag  361.* 
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Sciavia , aspettando  il  coucilio  di  Bari  a cui  iulerveuuc. 
Ouivi  era  serbalo  pel  nostro  Lamberto  lo  spettacolo  piu 
sublime  c tenero.  Mossa  quistioue  dai  greci  sulla  pro- 
cessione dello  Spirilosaulo  , Urbano  arringò  per  confu- 
tarli con  molta  facondia  c sottigliezza,  traendo  gli  ar- 
gomenti da  uno  scritto  di  Anseimo,  che  era  ivi  presente, 
c sedeva  in  quello  stallo  clic  gli  s'  avveniva  tra  gli  al- 
tri prelati.  Urbano , troncando  improvvisamente  la  voga 
del  dire,  esclamò:  padre  e maestro  Anseimo,  ove  sei 
tu?  vieti  quà  vicino  a me  per  difendere  la  tua  e mia 
madre , a cui  questi  greci  tentano  fare  oltraggio  « 1 ve- 
scovi che  gli  stavano  a lato , lo  levarono  sulle  braccia 
per  recarlo  al  trono  del  pontefice , ove  fu  collocato  sul 
seggio  dell' arcidiacono  (4).  L’indomani  tenue  ragiona- 
mento sopra  quel  mistero  con  si  sovranaturalc  e celeste 
facondia , da  trarre  dalla  bocca  del  pontefice  queste  so- 
lenni parole  : sia  benedetta  la  mente  e V animo  tuo  , be- 
nedette le  labbra  e la  parola  ! E questo  ragionamento 
forni  poi  la  materia  al  celebre  trattato  « de  processione 
SS.  « Fu  ivi  da  ultimo  trattata  la  causa  delle  sue  tra- 
versie colla  corte  d’ Inghilterra , e voleva  il  pontefice 
col  concilio  scommunicare  solennemente  il  re  : ma  Ansei- 
mo , con  esempio  degno  di  un  vescovo  e di  un  filosofo 
cristiano,  si  prostrò  in  mezzo  all’  assemblea,  interceden- 
do in  prò  del  suo  sire  e persecutore.  Tornò  a Roma  col 
pontefice  e presso  lui  ebbe  stanza  per  mezz'  anno , le- 
nendo in  tutte  le  cerimonie  il  secondo  luogo  dopo  Ur- 


(1,.  Eadmkro  citato  c.  5 - 5-  45  - pdg.  lOl. 
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,bano:  gl’inglesi  che  recavansi  a lui,  volevano  per  rive- 
renza baciargli  i piedi , la  qual  cosa  non  consentendo 
egli  per  modestia,  dal  pontefice  gli  fu  datò  precetto  di 
non  far  più  oltre  Contrasto  all'altrui  pietà  (I):  gl’  istcs- 
si  ghibellini  e scismatici,  nemici  di  pp.  Urbano,  si  pro- 
stravano per  esser  benedetti  al  suo  passare.  Fu  presen- 
te al  concilio  romano  raccolto  in  s Pietro,  e nacque  1099 
controversia  nel  destinargli  il  seggio,  essendo  egli  il  pri- 
mo arcivescovo  di  Canterbury  venuto  a Roma  : fu  collo- 
cato di  fronte  al  pontefice,  sedendo  i prelati  a ino’  di 
circolo  o di  corona  (2)  intorno  al  trono  pontificale.  Nel 
suo  soggiorno  in  Roma  frequenti  furono  i conferimenti  e 
le  consultazioni  che  si  tenevano  con  Anseimo  innanzi  ad 
Urbano,  e n’abbiamo  testimonianza  di  chi  fu  presen- 
te (3).  A tanta  scuola  formavasi  l’ umile  nostro  Lam- 
berto S A questi  spettacoli,  a questi  ammaestramenti  so- 
praggiunsc  un  ammaestramento  c uno  spettacolo  ancor 
più  solenne:  Lamberto  il  dì  29  luglio  1099  vide  il  suo  1099 
pontefice  e signore  morto  nel  palazzo  dei  Pierleoni  al 
carcere  tulliano  ( ora  Orsini  ):  lo  vide  seppelirc  in  Va- 
ticano vicino  a s.  Leone  magno,  di  cui  aveva  ritratto  in 
vita  il  vigore  dell’  animo  c della  mente  (i). 


fi)  Eadhero  l.  e.  S-  48. 

(2)  eadmbro  I.  c.  §.  49.  - Flei'rv  lib.  64  - pag.  128  S.  64  - Uovi 

DES  - BERTOLDO  - LAMBERTO  prCSSO  BALUZIO  t.  V.  milCtll. 

lì)  S.  Anselmo  slesso  l.  III.  ep.  159  - pag.  194  - tom.  CI.ÌX.  - 
C.  .tf.  - Goffredo  di  Vaxdòmk  cardinale  l.  IV.  - ep.  21  - I.  CLVII. 
C.  iW.  - Pasquale  II.  ep.  45  - I.  Iti  - tra  quelle  iti  s.  Anselmo  84  - 
pag.  106  - 1.  CLXIII.  - C.  M.  e S.  Ivonf.  di  Cuartres  ep.  72  - 80 
(4)  Oderigo  Vitale  J.  .V.  pag.  717  - I.  CLXXXVIII.  - C.  M.  - 
e Lamberto  di  Arras. 

Voi.  HI.  fi 


Digitized  by  Google 


114 

Noi  non  sappiamo  quivi  pronunziare  se  Lamberto 
continuasse  nell'  oilicio  di  famigliare  c chierico  del  papa 
che  venne  dappoi,  cioè  di  Pasquale  11  : ma  solo  abbiamo 
degl’  indizi  e conghicUure  per  dire  egli  non  usci  al- 

trimenti della  corte.  Papa  Urbano  era  tal  principe  , da 
non  condursi  ad  accogliere  nelle  milizie  della  s.  Sede  gli 
uomini  por  amore,  più  della  persona,  che  del  merito  c 
della  virtù  e papa  Pasquale  era  troppo  giusto  e santo, 
da  non  rimuovere  alcuno  per  molivi  umani  e per  mire 
che  fossero  diverse  dalla  utilità  ed  interesse  della  chiesa, 
il  medesimo  Pietro  cluniacense  che  fu  camerlengo  di  Ur- 
bano , sedette  altresì  nel  medesimo  officio  al  fianco  di 
Pasquale  (1):  e Lamberto  stesso  non  fù  forse  da  lui 
fallo  cardinale  e vescovo  d’  Ostia  ? 

i - E clic  cosi  fosse,  non  v’  ha  quistione  tra  gli  sto- 
rici ne  dilTetlo  di  lume  nei  monumenti , incontrando  noi 
il  card.  Lamberto  di  Fiagnano  vescovo  di  Ostia,  elettore 
di  Gelasio  11,  successore  di  Pasquale  nel  1118(2).  Che 
anco  sedesse  sulla  cattedra  ostiense  dopo  il  celebre  Leo- 
ne mansicano  , non  cade  dubbio.  Soltanto  dal  non  cono- 
scere sicuramente  I’  anno  della  morte  di  Leone , rimane 
oscura  ancora  per  noi  in  alcune  parti  la  vita  di  Lam- 
berto, e cioè  qual  sia  I’  anno  certo  in  cui  fù  egli  tratto 
al  cappello  e se  ad  un  ora  fosse  cardinale  e vescovo  di 


l;  iadmeko  vita  di  s.  Anselmo  e lo  chiama  magnar  aueloritatis 
t»ru  in. 

(2)  I’andolfo  pisano  presso  He  ha  i ohi  /{/{.  Il  SS.  I.  III.  pag 
381  - Gattola  appendice  alla  storia  eatinente  pag  85S  - Necrologio 
BENEDETTINO  p(ig.  47. 
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Ostia  , ovvero  sia  stato  cardinale  ancor  prima  di  esser 
vescovo.  Sicuro  si  è per  noi  soltanto  che  I’  ostieuse  vi- 
veva ancora  il  25  febbraio  1115  (1)  : molto  probabile  poi  1115 
che  morisse  ai  £2  marzo  dei  medesimo  anno  (2)  c quindi  1118 
non  poteva  egli  in  quell*  epoca  aver  successore  Lamber- 
to : d*  onde  conseguita  che  la  sua  elezione  alla  sede  di 
Ostia  debba  limitarsi  tra  i confini  del  22  maggio  1115 
e il  21  maggio  1118.  Quindi  errarono  ben  lungi  dalia 
verità  o almeno  dall*  istoria  c il  Savioli  (3),  che  ci  dà 
Lamberto  tra  i primi  cardinali  creati  da  Pasquale  11 , 
non  avendo  quel  pontefice  pensalo  al  suo  esaltamento  pri- 
ma del  decimoquinto  anno  del  suo  pontificato:  e il  ‘Man- 
zoni (4)  che  lo  fà  cardinale  sino  dal  1095,  cioè  cinque 
lustri  prima  che  per  le  istorie  sia  dimostrato  possibile. 

Ben  è vero  eh*  egli  poteva  forse  esser  cardinale  ancor 
prima  d'essere  vescovo  d*  Ostia:  c chi  affermasse  siffatta 
cosa  avrebbe  in  suo  favore  1’  autorità  del  salernitano 
che  porge  disgiuntamente  la  condizione  di  arcidiacono , 
di  cardinale , di  vescovo  d’  Ostia  e di  pontefice.  A que- 
sta verosimiglianza  però  fa  contrasto  la  testimonianza  di 


(I)  Doliamo  di  pasquale  II.  t CLXlll  pag.  338  C.  M.  ed  in 
esso  mia  bolla  soscrilta  da  Leone  colla  data  sopradetta. 

(3)  Secondo  la  cronologia  del  Mari  nelle  chiose  all'  opuscolo  » de 
viris  ili.  cas.  e.  30  - pag.  1038  - f.  CLXXIII.  - C.  M. 

(3  Savioli  annali  l.  /.  pag.  139.  - il  Wattembacu  inserito  nel 
I.  VII.  - M.  G.  S.  di  Pbrti  pag.  561  - segue  la  cronologia  erronea 
di  UonELLi  ( t.  1.  pag.  8951  ) che  (ione  la  morte  di  Leone  marsicano 
ira  il  6 luglio  1114  e il  31  maggio  1118  - Bellarmino  ta  segna  al  ilio 
Ciaccolilo  al  1116  - tuUi  con  manifesto  errore. 

(♦)  ha.mzoni  storia  dei  vescovi  A'  Imola  pag  79 
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tutte  le  altre  cronache  che  gli  danno  congiuntamente  no- 
me e qualità  di  Cardinal  vescovo  ostiense  e veliterno  e il 
difetto  del  nome  di  Lamberto  in  tutte  le  bolle  concistoriali 
che  portano  la  firma  di  ciascun  cardinale , nelle  quali  co- 
mincia ad  apparire  soltanto  nella  condizione  di  vescovo. 
Ond’  è che  dopo  queste  considerazioni  non  sappiamo  noi 
qual  giudizio  portare  sulla  sentenza  dell' Alidosi  (1),  il 
quale  colla  sua  fantasia  riempie  il  diffetto  di  memorie  c 
scusa  il  soccorso  di  monumenti  antichi , scrivendo  che 
Lamberto  fu  creato  cardinale  nel  1105  e vescovo  d'Ostia 
nel  1120.  Il  Falconi  (2)  poi  s'innoltra  ancor  di  vantaggio  e 
prima  della  sede  ostiense,  gli  porge  per  alcun  tempo  il  ti- 
tolo di  s.  Prassede.  La  qual  cosa  apparirà  una  favola , sol 
che  si  ponga  mente  che  possessore  di  quel  titolo  nel  pon- 
tificato di  Pasquale  e Gelasio  secondi , fu  un  cardinale 
per  nome  Desiderio,  di  cui  avremo  altrove  a favellare. 
Senza  questa  conghicltura  noi  abbiamo  un  argomeuto  po- 
sitivo per  fermare  eh’  ei  fosse  ad  un  ora  stessa  fatto  car- 
dinale e vescovo  d’Ostia,  conoscendo  che  Lamberto, 
appena  eletto , si  recò  a Montecasino  e pregò  l’ abate 
Oderigi  perchè  concedesse  a se  e suoi  famigliaci  quel 
medesimo  ospizio  nel  monastero  di  Palladio  ( o s.  Maria 
alla  Pallara,  oggi  s.  Bastiancllo  ) che  il  suo  predecessore 
nella  sede  di  Ostia,  Leone  marsicano,  aveva  tanti  anni 


(1)  ALIDOSI  cavalieri  bolognesi  pag.  1. 

(2)  Falbo*!  l.  II.  - pay.  145  - e con  lai  Fantczzi  scrittori  bolo- 
gnesi tom.  VI.  - pag.  18i  e Novabs  e Cancella  citati  da  moroso  nel 
'Ottonario  t.  XI.IX.  pag.  24  e Ciarronio  t.  I.  pag.  900.  Non  sappiamo 
ben  definire  quale  di  essi  traesse  primiero  gli  altri  in  errore. 
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goduto  (1)  , e che  per  donazione  di  Alessandro  pontefice 
apparteneva  alla  badia  di  Montecasino.  Oderigi  dal  cauto 
suo , considerando  che  Lamberto  fondava  le  sue  preten- 
sioni sull’  esempio  e diritto  del  suo  predecessore  e che 
la  parità  non  calzava  bene , perchè  Leone  era  monaco 
di  Montecasino  , ed  egli  di  un'  istituto  ben  altro  dai  be- 
nedettini , si  scusò  dall'  acconsentire  alla  domanda  per 
nou  recare  danno  ai  diritti  della  badia  e perdere  quel 
santuario.  Lamberto  se  ne  sdegnò  e partì  crucciato,  aspet- 
tando tempo  di  vendicarsi , siccome  afferma  il  cronista 
casinense  (2),  il  cui  racconto  noi  illumineremo  meglio  in 
altro  luogo.  Non  si  vuol  quivi  trapassare  una  strana 
sentenza  del  Maroni  (3)  il  quale  sognò  che  Lamberto  rac- 
cogliesse iu  se  i titoli  e la  giurisdizione  delle  due  chie- 
se Ostia  e Vellclri  in  diverso  tempo  : e per  far  ciò  egli 
ha  scisso  in  due  personaggi  il  celebre  Leone  ostiense, 
facendo  con  ciò  un  outa , non  pure  alla  verità  storica  , 
ma  al  buon  senso  e alla  ragione.  Noi  non  ci  brighere- 
mo piu  oltre  di  confutarlo,  essendo  le  sue  stesse  parole  , 
a chi  abbia  voglia  di  leggerle , la  piu  vittoriosa  confu- 
tazione. 

Il  primo  atteggiamento  onde  l'istoria  ci  dipinge  il 
Cardinal  Lamberto  , si  è di  farcelo  vedere  ravvolto  in 


(1)  Pietro  diacono  l.  III.  36  - pag.  78  - t.  CI. XXIII.  - C.  M. 

(2)  Pietro  diacono  I.  IV.  pag.  906  - loe.  cit. 

t,3)  Maroni  de  ecclesiis  et  epiic.  ostini  et  veli t pag.  70  - 7t  - 76  - 
Pagi  n.  il  - baronio  t.  XII.  ».  7 - Borgia  secolo  XIII  - l.  3 - ».  Il 
d espressero  coll'  Oldoino  e Pkrrkiro  alquanto  ambiguamente  mi  que- 
sto proposito:  ni  uno  però  giunse  al  segno  della  intcmpcranta  di  Maroni, 
che  puro  ha  preteso  emendare  I’Ugiiblli. 
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mezzo  a sedizioni  c scismi  atrocissimi,  tra  I'  arate,  le  vio- 
lenze, i tumulti  popolari  ed  infine  ndl’  esilio  peregrinare 
in  lontano  paese,  cercando  scampo  al  pontefice  Gelasio  11 
e pace  alla  chiesa,  combattuta  e travagliata  da  fiera  pro- 
cella (I).  Morto  Pasquale  li  nel  1118,  Pietro  vescovo 
di  Porto  che  teneva  il  primo  luogo  nell'  animo  e nella 
corte  del  pontefice  defonto  ed  era  forse  depositario  dell'at- 
tinia volontà  ed  esecutore  di  quei  consigli  supremi , onde 
il  moribondo  confortò  il  collegio  dei  cardinali  a schermirsi 
dalle  arti  dell’imperatore  Enrico  e del  partito  ghibellino , 
raccolse  tutti  i cardinali  e con  essi  Lamberto  di  Fiagnano 
vescovo  d’ Ostia  e seco  loro  cominciò  a deliberare  del  mo- 
do c della  persona  da  eleggere  in  tanto  pericolo  e ma- 
lagevolezza di  tempi.  Fu  unanime  avviso  s’ inviasse  to- 
sto alla  volta  di  Montecasino , invitando  Giovanni  cardi- 
nale di  s.  Maria  in  Cosmedm , cancelliere  della  chiesa 
romana  , uomo  di  molte  lettere  e di  virtù  maschia  ; il 
quale  corse  tosto  a Roma , ignorando  pur  tuttavia  le  ra- 
gioni di  si  improvvisa  chiamala.  Si  raccolsero  allora  di 
nuovo  i cardinali  c con  essi  il  nostro  Lamberto  (2)  in 


(1)  ài.atrixo  pag.  478.  • e Boll  mio  di  pasquale  II  nel  toni. 
C I X III  - C.  fi  pag.  30.  - Il  dottore  Scuole  b nel  suo  » Kardinal- 
legal  Kuno  bitchof  von  Premette  ein  beitrag  sur  Getchichte  der  sei( 
kaitcr  Heinricht  V - IKeimar  1857  • pone  U morie  di  pp.  Pasquale 
ai  31  - e hi  elezione  di  Gelasio  ai  34  gennaio  1118  ( pag.  *7  ).  Convien 
dire  che  Hurter  non  abbia  consultato  1'  Alai  «irto,  otte  ci  da  > nomi  di 
tutti  i cardinali  elettori  di  Geiasio  II,  quando  scrisse  alcune  parole,  che 
teggonsi  nei  testo  c nelle  note  del  tableau  dei  imtitutiont  eie.  I.  188  -89. 

1.2';  alai  riho,  nipote  del  card.  Ugo,  ci  ha  registrato  i nomi  dei  car- 
dinali sino  a 49.  Questo  scrittore  è di  erande  autorità,  perché  presente 
a tutti  gli  avvenimenti  ( pag  477  - t CI. XIII  C M I Egli  ci  fa  sapere 
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un  luogo  ermo  clic  reputarono  sicuro  tla  ogni  violen- 
za di  fazioni,  cioè  al  monastero  Palladio  (I):  e quivi 
dopo  lunga  deliberazione  restarono  conformi  sulla  perso- 
na del  Gaetano  c , postogli  il  nome  di  Gelasio  secondo , 
lo  fecero  sedere  sul  seggio  apostolico.  Grano  poco  lungi 
di  là  le  case  dei  Frangipani  ( i ):  c Leone  e Cencio  fieris- 
simi ghibellini,  non  ebbero  prima  spiato  il  convegno,  che, 
abbattute  con  improvvisa  furia  le  porte,  entrarono  ivi 


che  il  card.  Uro  d'  Alatri  fu  assento  • nani  Hugo  do  Alatro  praesbyler 
cardinali»  XVIII  arcem  rircaeam  prò  papa  Paschali  tonuerat , qui  paulo 
post  rediit  * c al  $.  9 con  gran  cordoglio  narra  che  il  promontorio  Cir- 
eello  fft,  poi  consegnato  a quei  di  Terracina. 

(1)  Ai.  a Tauro  1.  e.  S-  5 - a quei  di  celeberrima  badia,  ed  oggi  una 
piccola  chiesa  detta  l.  BastianelUi  alla  polveriera.  Ella  è commenda  ili 
casa  Barberini  ed  è fabbricata  su)  ciglio  della  rupe  palatina  c sulle  mino 
del  palazxo  dei  Cesari,  ove  fà  angolo  tra  l'arco  di  Tito  e quello  di  Co- 
stantino. I Crescimbeni  n'  ha  scritto  I'  istoria.  Noi  però  inseriremo  in 
questo  volume  delle  memorie  assai  più  prciiosc,  che  furono  sconosciuto 
a quell’ erudito  c benemerito  scrittore. 

(2;  Dall'  Alati»  ivo  toc.  di.  abbiamo  chiare  notizie  del  dove  sorges- 
sero le  rase  dei  Pierleoni  a quei  di,  e cioè  • in  insula  lycaonia  inter  duo» 
egregi!  Tibcris  ponte»  ■ Piktro  pisano  poi  ci  la  sapere  { I.  c.  paij.  21 
S-  20  ) che  le  case  loro  uscivano  dell’  isola  e si  stendevano  verso  il  Cam- 
pidoglio * in  ea  parte,  qua  Capitoli!  rupes,  aedihus  Petri  Leoni»  imminet 
contigua  » Itali’  Alatrino  poi  conosciamo  la  situazione  delle  casi'  dei 
Frangipani  » credente»  locum  tulissimum , velini  qui  curine  via  ed.t , 
in  monasterio  quoddam , quod  Palladiuiu  dicitur  , infra  domos  Leoni»  et 
Ceutii  Frajapaue  pariter  conveucrunt  » I cardinali  dunque  fecero  il  con- 
clave di  soppiatto  -.  ma  insieme  ai  misero  in  vicinanza  delle  due  fazioni . 
ond’  essere  sovvenuti  dall'  una  , quando  dall'  altra  venissero  offesi , sic- 
come avvenne.  Il  Vandetljni  in  un  suo  centone  ms.  che  conservasi 
nella  Casanatense  XX  - VI  - 39  - pag.  21  - 23  - ci  dà  per  console  dei 
romani  noi  1118.  - Nicolò  del  Coliseo  c cousolc  e senatore  Stefano  Nor- 
manno. Il  lettore  potrà  trovare  nel  Vitali  notizie  più  abbondanti  sui 
magistrati  di  Roma  a quel  secolo. 
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colla  spada  iu  mano,  seguiti  da  innumerevole  codazzo  di 
sgherri  c di  bordaglia  e misero  in  rotta  e terrore  quella 
venerabile  assemblea.  Si  sbandarono  i cardinali  e pochi 
furono  quelli  tra  loro  che  valsero  a ridursi  a casa  pri- 
ma d' essere  raggiunti  dalla  plebe  forsennata  e briaca  , 
e rovesciati  dalle  mule  e svaligiati  e malconci.  Cencio  non 
ebbe  ritegno  di  porre  la  mano  sull' eletto  del  Signore  «, 
afferrato  per  la  gola  il  buon  vecchio  Gelasio  11,  lo  per- 
cosse colle  pugna , lo  stramazzò  in  terra  , lo  calpestò  e 
feri  colla  punta  degli  speroni:  e quindi,  trascinatolo  pei 
capelli , lo  chiuse  prigione  e incatenato  nella  sua  torre. 
Qual  sorte  toccasse  allora  al  Cardinal  Lamberto,  noi  sop- 
piam  noi  : ben  è certo  che  1'  Alaterno  , il  quale  gustò  i 
fruiti  di  quella  sedizione , lasciò  scritto , che  » malo 
suo  venil , qui  fugere  nou  poluit  » (I)  All’ annunzio  di 
un  tanto  misfatto  si  raccolse  parte  guelfa  o papale  sotto 
i capitani  Pietro  prefetto , Pietro  di  Leone , e tulle  le 
schiere  c i ^parentadi  di  Stefano  normanno  , di  Stefano  di 
Pietro  , di  Stefano  di  Teobaldo , di  Stefano  di  Berizouc , 
di  Stefano  Qualrale  , i Boccapecora  , i Bonesehi , i Be- 
rizasi,  i dodici  rioni  della  città,  i trasteverini  e gl’  isola- 
ni (2)  e,  fallo  capo  in  Campidoglio,  mandarono  intimando 


(1)  Alathino  $.  6 - pag.  478  - 79. 

(2)  AI.ATBISO  5.  6.  - pag.  479.  » regione*  duodcciiu  romana*'  cintati*, 
transtyheriaui  et  incularli  » le  quali  parole  potrebbero  porger  materia  a 
grave  quistione,  «e  il  suhhictto,  seminato  tutto  ili  dubbiezze,  nou  ci  avesse 
stancalo  già  la  penna.  Gli  storico-archeologi  di  Roma  ci  hanno  dato  sem- 
pre. |4  rioni , riddotti  a 10  nel  medio  evo  , appunto  nella  tirannia  dei 
tusculani:  ora,  d'  onde  avviene  che  1’  A latrino  quivi  ne  dà  12  - e più  i 
trasteverini  e isolani  .'  Sebbene  ninno  a mio  avviso  ubbia  illustrato  questo 
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a Cencio  Frangipane , duce  della  fazione  ghibellina  o im- 
periale , di  restituire  tosto  il  papa  novellamente  eletto. 
Si  sbigottì  quel  feroce  e non  mise  tempo  o scuse  in  mez- 
zo : che  anzi,  passando  a sentimemli  ed  alti  opposti,  Leo- 
ne Frangipani  si  gettò  ai  piedi  di  Gelasio , chiedendo 
mercè  , e di  leggieri  1’  ottenne  dall'  ottimo  vecchio  , uon 
senza  scandalo  e cruccio  dei  piu  severi  magistrati  della 
corte  romana,  u fra  essi  I’  Alatrino  (1),  che  volontieri 
avrebbero  bramato  un  inutile  supplizio  dei  rei  ed  inuti- 
lissimo spettacolo  di  sangue  per  i superstiti. 

Liberato  il  pontefice  dalle  mani  dei  Frangipane. , fu 
incoronalo  c posto  a sedere  sul  bianco  destriero  e con 
molta  gioia  e tripudio  festoso  guidato  per  la  via  sacra 
al  Laterano,  preceduto  dai  gonfaloni,  secondo  l'usan- 
za. Quivi  visse  Galasio  sino  al  venerdì  di  carnovale  (2) 
in  sicura  tranquillità  e ricevette  all’  udienza  baroni  e 
prelati , che  le  sembianze  di  pace  gli  venivano  racco- 
gliendo innanzi  dallo  sgomento  delle  passate  vicende  e 
dalla  dispersione  fuori  di  Roma.  Conferivano  insieme  car- 
dinali e pontefice  sulla  ordinazione  e consacrazione  di 
Gelasio , il  quale  non  era  piu  che  diacono. 


passo  dell’Alatrino,  potrà  it  lettore  consultare  Galbtti  nel  Primicerio  - 
Alberto  Cassio  negli  acquedotti  - Bernardini  • Panvinio  - brocchi  - 

Nili»  - CANINA  - PANCIROLI  - NT  ARDISI  - CALVI  - RUCELLAI. 

(1)  Alatrino  toc.  cit.  $.  6 • Leo  impiotate  subdola  pius pedo» 

ejus  anipleiaus  , clamai  irremissius  : misererò  , domine  ! et  sic  peccati! 
nimiis  ciigcntibus,  ut  iterimi  ecclesiam  elatis  cornibus  ventilare!,  evasi!  • 
Gelasio  II  aveva  sotto  gli  occhi  l’ esempio  di  Urkgorio  VII  che  fece 
altrettanto,  siccome  trovasi  descritto  nel  /.  volume  delle  mie  opere  pag. 
i31  - 32  t.  VI.  del  trottalo  delle  reliquie. 

(2)  annali  romani  presso  Peri/  H.  G.  S.  t.  V.  pag.  478, 
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In  questo  mezzo  però  I’  imperatore  Enrico  che  sta- 
va a oste  in  quel  di  Padova  c Verona,  per  messaggio  dei 
consoli  romani  ragguagliato  (1)  della  morte  di  Pasquale, 
geloso  oltre  misura  del  suoi  diritti  e pretensioni  sulla 
elezione  del  successore , si  mise  in  marcia  alla  volta  di 
Roma,  e conosciuta  nel  tragitto  l'elezione  di  Gelasio,  di- 
vampò di  sdegno  e mandò  intimando  e protestando  eh'  ei 
uon  riconoscerebbe  1*  eletto  , se  prima  non  ratificava  il 
trattato  di  Pasquale  II:  ed  elegerebbe  egli  un  altro  papa 
e colla  potenza  dell’  armi  lo  metterebbe  in  possesso  della 
Sede  apostolica.  I fatti  tennero  tosto  dietro  alle  minacce  : 
era  già  presso  al  Vaticano  l’ imperatore,  quando  di  gran 
notte  giunse  I’  avviso  al  cardinale  di  Alatri  c questi  ne 
diede  annunzio  al  pontefice  (2).  Il  quale,  vecchio  e infer- 
mo c trafitto  dall’  ambascia  e dagli  affanni , non  avendo 
vigore  per  fuggire , fù  condotto  sulle  braccia  dei  suoi  fa- 
migliaci e quindi  adagiato  sopra  un  ronzino  e ricove- 
rato presso  un  cotale  signore  di  Bulgamino , ove  restò 
nascosto  tutto  quanto  il  sabato  (3).  11  territorio  romano 
era  già  in  balia  degli  alemanni  e quindi  difficile  trovare 


(1)  annali  romani  citati  - EEKKnARoo  pag.  1038  - <om.  CL1  V. 
ci  danno  questo  particolarità.  ' 

i2  L’  alatrino  medesimo  fù  portatore  dell’  infausta  nuova,  siccome 
ai  S . 8 - si  da  n conoscere  con  chiuso  linguaggio. 

3 Anatrino  $•  9 » fugimut  et  ninne*  rum  co  * Molti  hanno  scritti» 
in  nata  li  bulgamino  - oli  annali  romani  presso  Certi  ( |.  e.  ) di- 
urni il  signore  di  bulgamino.  la  cui  casa  era  nel  rione  s.  Alicelo  sulla 
riva  dei  Tcver  , ov’  erano  i capitani  diparte  guelfa  o la  chiesa  di  santa 
Maria  in  Secondicerio : la  vicinatila  del  fiume  forniva  l’unica  via  dello 
scampo , siccome  vedremo , essersi  ad  esso  appigliata  la  corte. 
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altronde  scampo  : non  restava  altro  senliere  e sicuro 
tragitto  che  avviarsi  sul  Tevere  alla  volta  di  Porlo,  sic- 
come fù  fatto  nella  notte  sopra  due  galeoni.  Lo  sdegno 
degli  elementi  sembrava  tenesse  bordone  all'  ira  e ingiurie 
degli  uomini  : fitta  pioggia  e grandine , fulmini  e fiera  tem- 
pesta li  accompagnava  : gl’  imperiali  lanciavano  dalle 
sponde  razzi  e frombole  divampanti,  saette,  imprecazioni , 
minacce,  perchè  fosse  loro  consegnato  Gelasio.  (4)  La 
caligine  della  notte  e della  procella  li  condusse  a salva- 
mento in  Porlo , ove  non  si  tennero  cosi  sicuri  dall’  as- 
salto degli  alemanni,  che  il  cardinale  Ugo  di  Alatri  non 
reputasse  miglior  consiglio  recarsi  in  sulle  spalle  il 
pontefice  e riddurlo  al  castello  di  s.  Paolo  in  Ardea,  on- 
de , sopravennendo  gl’imperiali,  noi  trovassero,  siccome 
avvenne  (2).  Nella  notte  che  segui , fù  Gelasio  ricon- 
dotto a Porto  sulle  braccia  dei  suoi  famigliari,  donde 
continuando  il  viaggio  per  acqua , approdò  nel  terzo  di 
molto  malconcio  a Terracina  e il  quarto  a Gaeta.  Fù  ivi 
accolto  con  gran  tripudio , perchè  era  quella  sua  pa- 
tria : (3)  vi  accorsero  tosto  in  gran  numero  vescovi  e 


(1)  Alathino  ( l.  e.  S-  ? ) » minitabantnr  ctiam  no<  intra  aquas 
pianaci  igne  cremare.  * 

(3)  L’ i magmi'  storica  del  Cardinal  Ugo  di  Alatri  é por  bella  e affet- 
tuosa ! Negli  avvenimenti  di  papa  Gelasio  trovano  riscontro  alcuni  casi 
dell'  istoria  moderna  e si  ravvisano  personaggi  che  sono  vivi  in  mesto 
a noi. 

(3)  Ala  trino  I.  e.  S-  10  • Senne*  capuana» , Landulfus  beneventa- 
nus,  Alfanus  salernitani»,  Maximas  ncapoUtanus,  Riso  barisanns,  Hubal- 
dus  traodisi»  , Bajatardns  bruodusiaus  et  qnamplurimi  alii  de  Apuli»  et 
Calabria  rum  Ouilelmo  troiano  et  ilivrrsaruin  regionum  episcopi*  ; Gi- 
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abati  e d’  ogn’  intorno  duchi , principi  e prelati  di  Ca- 
labria , Puglia , Aquila  e Capua.  Quivi  fù  egli  ordinato 
prete  e consacrato  pontefice  da  Lamberto  di  Fiagnano  Car- 
dinal vescovo  di  Ostia  , da  Pietro  di  Porto  e Vitale  di 
Albano  (<).  In  Gaeta  si  fermò  per  tutta  la  quaresima  e 
celebrò  la  pasqua  in  Capua  ai  U aprile  (2). 

5 - Molte  colpe  e molte  sventure , un  ambizione 
cancellata  da  patimenti  ed  oltraggi  atrocissimi , vicende 
strane  e fortuna  diversa , la  gloria  fatua  del  sommo  pon- 
tificato, gli  applausi  della  bordaglia,  e quindi  gli  scherni, 
le  percosse,  la  prigionia  e da  ultimo  l'apologià  di  Stefano 


baldo»  abita»  casinensis  et  Sigcnulfus  de  Caveis  coni  abatibus  alita et 

cnm  eia  Gnileliuo  duce  Apuliae , Roberto  principe  capuano , Roberto  do 
Aquila  aliisque  liaronìbus  quamplurimis.  » Lo  stesso  narrano  Pietro 
diacono  t.  IV.  - 64  - t.  CLXXlll.  j >ng.  885.  - Falcone  benrvrn- 

tano  J.  c.  pag.  1170.  - FlkCrv  t.  66  $.  48.  - baronio  t.  XII,  - an. 
1118.  - Giannonr  t.  II.  - i.  10  - e.  9.  - Guglielmo  di  malmesbcry. 
Rossi  e tutta  la  turba  degli  storici  - Bkiei  ABBavillk  t.  II.  - par.  11. 
pag.  23  dm  tuoi  annali. 

(1)  Quivi  và  emendato  un  doppio  errore  del  Cardinal  Noris  (storta 
delle  invettiture  pag.  487  ),  che  pone  la  consacrazione  di  Gelasio  com- 
piuta da  Pietro  vescovo  di  Porto  c Vitale  di  Albano  soltanto  , perché 
Conone  di  Ostia  era  assente  e legato  in  Germania.  Cornine  non  fù  mai  ve- 
scovo di  Ostia,  si  veramente  Lamberto  presente  c consacratoli  di  Gelasio. 
E quand'  anco  fosse  stato  assente,  noi  non  crederemo  mai  che  i cardinali 
avessero  patito  un  onta  e violazione  si  grave  della  disciplina  e riti  cat- 
tolici , che  chiedono  il  ministeri»  di  tre  vescovi  nelle  consacrazioni. 

(2)  Pandolpo  pisano  pone  la  consacrazione  di  papa  Gelasio  dopo  i 
primi  giorni  di  marzo  : Pietro  diacono  nella  quaresima  c il  codice  del 
Pellegrini  nelle  digiune  di  primavera,  nelle  quali  secondo  I'alatrino 
fu  fatta  ordinazione  generale  ed  egli  stesso  oblio  I’  officio  di  ostiario. 
Queste  opinioni  non  sono  contrarie , ma  diverse  soltanto  nell'  esteriore 
espressione . conciosiacchè  le  digiune  della  quaresima  cadessero  appunto 
nel  marzo. 
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Baluzio  accompagnano  il  nome  di  un  personaggio  che  en- 
tra ora  a parte  di  questa  istoria  (1).  Fu  egli  nativo  di 
Limoges  nell’  Aquitania  e chiamossi  Maurizio  Burdino , 
nome  che  secondo  alcuni  portò  dalla  nascità , e secon- 
do la  fortuna  e il  paese  c le  condizioni  varie  della  vi- 
ta , in  cui  la  sorte  lo  travolse , mutò  o I'  uno  sull'  altro 
gli  furono  imposti  (2).  Non  manca  chi  ce  lo  dia  per 
ispagnuolo  e Baluzio  accenna  dubitando  come  la  sua  ter- 
ra natale  il  contado  di  Userche , donde  Bernardo  vesco- 
vo di  Toledo  Io  trasse  nel  1096,  dopo  il  concilio  di  Cler- 
mout,  presieduto  da  Urbauo  II,  per  farlo  arcidiacono  di 
Toledo,  e quindi  vescovo  di  Coimbra , siccome  avven- 
ne (3)  per  forza  di  danaro , secondo  alcuni  cronisti , e 
canonicamente  con  più  vcrosimigliauza  secondo  il  Balu- 
zio : essendo  Maurizio  un  uomo  di  tal  tempra  da  avere 


(!'  Stefano  Baluzio  misceli,  i.  HI.  - pag.  471  « seg. 

(2)  Rodrigo  Toi.stano  RR.  UH.  I.  VI.  e.  29.  - mariana  I.  X. 
c.  11.  - Wion  I.  XI.  - c.  6.  - non  avrebbero  bisUcciato  tante  con- 
troversie, se  avessero  posto  mente  all’istoria  di  Pandoi.fo  giuntare,  che 
all’  atto  della  elezione  pouc  in  bocca  a Maurizio  queste  parole  • meum 
nomen  est  Burdinus:  seti  quando  papa  Urbani»  ordinarli  me  episcopum, 
nominasi!  me  Maurilium  • (c.  32  - pag.  1508  - I.  CLXXlll.  ).  All’op- 
posilo  1’  anonimo  cronista  dei  pontefici  nel  secolo  XIII  ce  lo  dà  per  un 
nome  sovrappostogli  dagli  alemanni  ( pag.  1034  - t.  CCXlll.  C.  .U.  ):  e 
ciò  è fuori  di  dubbio , dopo  che  Gelasio  11 , scrivendo  a Conone  ve- 
scovo di  Palestrina  c legato  in  Lamagna  pag.  493  lom.  CLXlll.)  ilioe 
• qui  Burdinus  a Xorthinannis  dicilur.  » 

(3,  Ottone  di  Frisinga  l.  I II.  - c.  Iti.  - Sandoval  storia  eccl. 
pag.  110.  - ballzio  cita  anche  Falcone  Beneventano  {pag.  473  ) 
ma  questo  cronista  dice  » archiepiscopum  querndam  hispanum  • che  è 
nome  di  officio  c non  d'origine  ( pag.  1171  - I.  CLXXlll.  - C.  JH  • - 
Bkrcastbi.  I.  35  - pag.  191.  - Firenze  1822  - lo  dà  per  francete. 
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guadagnato  già  la  stima  persino  di  s.  Geraldo  vescovo 
di  Braga  (1).  Nel  1108  imprese  un  pellegrinaggio  in  Ter- 
rasanta : quindi  mosse  verso  Costantinopoli , ove  dimorò 
alquanto  tempo , gradito  alla  corte  dell'  imperatore  Ales- 
sio. Dopo  tre  anni  fece  ritorno  d'  oriente , recando  seco 
un  reliquiere , posseduto  già  da  s.  Basilio  di  Cappado- 
cia,  di  cui  fece  un  dono  alla  badia  di  Cluni  nel  41 12  (2). 
Al  suo  arrivo  trovò  morto  s.  Geraldo  arcivescovo  di  Bra- 
ga e , secoudo  la  predizione  di  lui , fu  eletto  successo- 
re. Recossi  a Roma  per  la  confermazione  della  santa  Se- 
de e pel  ricevimento  del  pallio  e lo  ebbe  da  Pasquale  II 
per  le  mani  di  Giovanni  cancelliere,  poi  Gelasio  11  (3). 
Mosse  un  altra  volta  verso  Roma  nel  1145  per  porre 
querela  di  giurisdizione  invasa  c richiamarsi  contro  il 
suo  benefattore  Bernardo  arcivescovo  di  Toledo:  e Pasqua- 
le li  lo  ascoltò  in  Anagni  : sospese  a Bernardo  la  fa- 
coltà di  legato  e sottrasse  dalla  sua  giurisdizione  i ves- 
covi di  Braga  c Coimbra  (4)  : ed  entrò  siffattamente 


(1)  Ciò  è cospicuo  dal  c.  16  - della  vita  del  santo  citato  da  Battilo 
pag.  *75. 

(3)  Antonio  Brandano  mon.  Lutti.  I.  II.  - Cronaca  cluniacense 
premo  ntj  emisi  ».  II.  dell'  istoria  dei  cardinali  f ranetti  - Battilo 

I.  c.  pag.  475  - 76. 

(1)  Ori. asio  medesimo  n'  è testimonio  nella  lettera  al  clero  e popolo 
romano  inserita  net  t.  CLXXIt.  - C ■ IH-  pag.  483. 

(4)  riarso  diacono  bibliotecario  presso  Balczio  pag.  478  - 80  - 
81  - Innocenzo  III  ti'6.  2 epiet.  126  - Pasquale  II  lettera  ai  veteovi 
Bernardo  e Gontalvo  t.  CLXXIIl  - pag.  390  - 91  - C.  M.  - Donde  si 
fà  manifesto  quanto  mai  errasse  lungi  dal  vero  il  Baronio,  quando  segnò 
per  causa  agli  errori  e prevaricazione  di  Maurizio  la  simonia  e il  rifiuto 
delia  $.  Sede  in  questa  querela.  Egli  ottenne  quanto  chiedeva  e ancor  di 
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nell'  animo  del  potilelìcc  e guadagnò  la  sua  grazia  sino 
al  segno , da  volerlo  seco  trattenere  in  Italia  e nel 
H IT  destinarlo  legato  all' imperatore  Eurico  per  la  più 
ardua  e malagevole  delle  imprese , la  gran  controversia 
delle  investiture  e la  lotta  feroce  tra  il  sacerdozio  e l’im- 
pèro. Maurizio  fu  uno  di  quegli  uomini , che  in  tutti  i 
tempi  e le  opportunità  e con  tutte  le  persone  hanno  sem- 
pre ragioue , tornano  gradili  e vantaggiano  : quindi  non 
è maraviglia  eh'  egli  prendesse  1’  animo  altresi  di  Enri- 
co (1).  Lo  ridusse  a recarsi  a Roma  per  cercare  accordo 
dal  pontefice  ed  essere  da  lui  coronato , siccome  fece. 
Venne  però  armato  : la  qualcosa  a papa  Pasquale , da 
doloso  esperimento  ammaestrato , tornò  cagione  infausta 
ili  sospetti  e di  terrore  : laonde  si  fuggi  in  Puglia.  En- 
rico alla  sua  volta  si  sdegnò  pel  contegno  di  Pasquale  e 
volle  ad  ogni  modo  ricevere  la  corona  per  le  mani  del 
legato  Maurizio.  Ed  ecco  crucciansi  oltre  modo  perciò 
papa , legato  e imperatore  : Pasquale  raccogliere  intorno 
a se  un  sinodo,  sconununicare  Enrico  e legato  e dichia- 
rarli decaduti  e degradati  ed  infine  morire  di  cordo- 


vantaggio , come  vedremo.  Col  «Agosto  và  emendato  ancora  il  fCoHis 
nella  storia  delle  investiture  pag.  486.  Qual  Cosse  I’  animo  e la  stima 
dei  papi  e dell’apostolica  sede  v rso  di  lui , lo  conoscerà  il  lettore  dal 
CODICE  DIPLOMATICO  ti-  235.  al  39. 

(Il  Guglielmo  di  malmbsbuhv  dice  di  lui , che  ognuno  lo  chiamava 
t' idolo  del  re  teutonico-,  tanto  innanzi  gli  entrò  ingrazia!  (I.  CLXXIX. 
pag.  1382  - lib.  5 - J.  434  Gtst.  reg.  ani /I.  > quod  ille  Manritti  peritiam, 
tum  in  li  Iteri»,  tura  in  civilibus  negotiis  magni  pensarci — quern  multimi 
i|ui»lihet  rovereti  et  pene  adorare  prò  viva  magnar  industrie  specie  de- 
buissot,  nisi  tam  famoso  fuciliere  enitcscerc  maluisset  » sono  rozze  unente 
parole  : ma  dicono  tutto. 
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glio , (1)  e quindi  i ordinali  congregarsi  per  compiere 
la  eiezione  di  Gelasio  con  tutte  quelle  vicende  che  furo- 
no di  sopra  narrate. 

Enrico  invitò  a Koma  papa  Gelasio  , il  quale  avendo 
egli  ancora  gustato  le  catene  dei  re  c pianto  sopra  quelle 
della  chiesa  c di  papa  Pasquale  suo  signore , amò  me- 
glio mostrarsi  soverchiamente  timido , che  poco  cauto  c 
da  Gaeta  inviò  per  ambasciadori , dicendo  all’  augusto  , 
che  egli  si  farebbe  intanto  consacrare  c poscia  sarebbe 
venuto  seco  a colloquio  e conferimenti,  dove  più  gli  tor- 
nasse in  grado  (2)  , a Milano  o Cremona , non  mai  in 
Roma. 

Al  Baluzio  sembrò  acerba  la  risposta  del  pontefice  : 
parve  ad  altri  una  aggressione  tutta  la  vita  di  Enrico  : 
noi  crediamo  eh’  ci  fosse  tal  uomo,  da  non  lasciare  facil- 
mente discernerc  agii  storici  qual  cosa  meritasse  o de- 
meritasse piu  dall’  apostolica  Sede.  La  risposta  di  Gela- 
sio che  trovasi  inserita  nell’  epistola  di  lui  al  legato 
Conone  vescovo  di  Palestrina  c al  clero  c popolo  fran- 
cese , non  può  essere  piu  giusta  ne  piu  dignitosa. 
Ad  ogni  modo  l’ imperatore  raccolse  il  residuo  clero  di 


(1)  Gelasio  li.  lettera  citata  e l'altra  a Bernardo  Metano  - Sc- 
emo vita  di  Lodovico  il  grotto  lom.  CLXXXVI.  C.  II.  - Romualdo 
Salernitano  presto  Muratori  RII.  II.  SS.  I.  VII.  pag.  183  t teg.  - 
Baluzio  pag.  486  - 87. 

2’  Sempre  però  • loco  et  tempore  competenti,  videlicct  Meiliolani 
tei  Cremonae  in  proxima  beati  I.ticae  fcativitate  • non  volerà  chi  gli 
facente  in  casa  le  condizioni,  siccome  dallo  stesso  Gelasio  II  I.  c.  tom. 
CLXXXVI.  epiitola  6 - pag.  489  C.  ,M.  - Pietro  diacono  loe.  cit. 
libro  4 - §•  64  - pag.  885-  è nolo. 
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Roma  c fece  eleggere  Maurizio  col  nome  di  Gregorio 
VH1  (f).  Papa  Gelasio  scommunicò  solennemente  impe- 


ti) EÀTIHRKO  liti.  V.  - ROMUALDO  SALERNITANO  preSSO  MURATORI 

RR.  II.  SS.  t.  Yll-pag.  185  e seg.  - Odhbigo  vitale  ntlle  cronache 
I.  XII.  - ]>ag.  849  - tom.  CLXXXVIII.  C.  M.  - Baluzio  pag.  494  - 
Gelasio  H nella  lettera  ai  francesi  e a Cornine  prenestino  rende  que- 
sta lode  ai  romani,  che  non  fù  nuora  allora  c non  è diventala  vecchia 
mai  • in  hoc  antero  tanto  facinore  nullum  de  romani»  domimi»  impe- 
rator  , Deo  gratias  , socium  habuit  ; sed  guiltertini  soli , Romamis  de 
s.  Marco,  Ccncius  qui  dicebatur  de  s.  Grisogono  et  Tento  • ( pag.  489  - 
93.  ) • Da  Falcone  beneventano  poi  abbiamo  dislesamente  ( toc.  eit. 
pag.  1171  ) i lai  della  plebe  romana  c le  ambascerie  c proteste  di  ledetti 
inviate  a Gaeta.  Egli  è evidente  che  per  romani  s’ intendono  i guelfi  o 
papali  e per  guibertini  i ghibellini  scismatici  o imperiali.  - Il  Baluzio 
si  mostra  soverchiamente  tenero  dei  diritti  imperiali.  Noi  abbiamo  altro- 
ve, non  senza  rischio  di  essere  ripresi  come  regalisli  dai  più  severi,  pro- 
nunzialo che  ■'  ajuto  e l’ intervento  imperiale  nelle  elezioni  fu  talora  , 
non  pure  un  diritto  , ma  un  dovere  c un  benefizio  che  gli  augusti  re- 
sero alla  chiesa.  Quivi  però  non  calza  quella  dottrina  per  farei  consen- 
tire tanto  al  Baluzio.  Il  quale  inoltre  non  pone  altro  divario  tra  Gelasio 
li  e Gregorio  Vili  antipapa , salvo  che  il  caso  c la  fortuna  diversa , 
obliando  o facendo  sembianza  di  non  sapere,  che  1’ esaltamento  di  Gelasio 
fù  nna  elezione  canonica,  ricevuta  per  tale  dalla  chiesa  cattolica:  c quella 
di  Maurizio  una  stoltezza  ed  empietà  e furore  di  plebi  e di  augusti  che 
non  ebbe  eco , salvo  che  in  alcune  chiese  di  Spagna  ed  Inghilterra  ed  in 
Augusta  - codice  diplomatico  num.  246  - 51  - L’ imperatore  adoperò 
l' autorità  di  Guarnerio  giureconsulto  c si  valse  della  sua  eloquenza  per 
condurre  i romani  ad  accettare  l’antipapa,  siccome  lasciò  scritto  I'Uspkr- 
ge.nsb  all’an  1126  - e Pandolfo  giumore  nelle  storie  milanesi  c.  31 
pag.  1508  - I.  CLXXI1I.  - C.  Jlf.  ■ magister  Warnerius  de  Bononia  et 
plures  legisperiti  populum  romanum  ad  eligendum  papato  convenit  et 
quidem  czpedilus  leclor  in  pulpito  s.  Pctri  per  prolixam  lectionem  de- 
creta ponliticum  de  subslifueodo  papa  ezplicavit  • egli  è scrittore  ghi- 
bellino , come  guelfi  sono  Pietro  diacono  , falcone  , e 1'  alatrin»  , 
e presso  loro  si  scorgono  espressi  i sentimenti  e le  opinioni  di  ambedue 
le  fazioni  - Sarti  l.  c.  t.  I.  pag.  26.  - Samoli  1.  I.  pag.  183  - 85.  - 
Persino  Muratori  , con  un  tono  c uno  stile  da  gattello  officiale , si 

Voi.  111.  9 
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ratorc  e antipapa  nel  di  delle  palme  in  Capua  c nella 
pasqua  si  coronò  (1). 

6 - Gelasio  intanto  veniva  apparcechiando  un  eser- 
cito per  resistere,  eziandio  coll’armi  temporali,  alla  vio- 
lenza dell’  imperatore  e dell’  antipapa , servendosi  in  ciò 
del  valore  e della  devozione  di  Guglielmo  duca  di  Pu- 
glia, di  Roberto  principe  di  Capua,  i quali  lo  raggiunse- 
ro a s.  Germano  per  iscortarlo  insino  a Roma  (2).  Ma 
essendo  giunta  in  questo  mezzo  la  nuova  che  l' impera- 
tore moveva  a quella  volta  per  porre  1’  assedio  alla  Tor- 
ricella,  fece  sosta  a Montecasino  c fu  ivi  con  gran  giu- 
bilo c onoranza  ricevuto  dai  monaci , di  mezzo  ai  quali 
era  poco  prima  uscito , per  salire  sulla  cattedra  di  Pie- 


srandaliziò  di  Guarnerio  giureconsulto  ai  lom.  VI.  paria  II.  pag.  180 
annali  - Gelasio  li  nella  lettera  ai  galli  gii  citata  ne  ti  sapore  che 
la  elezione  di  Maurizio  cadde  nel  quarante«imo<|uarto  giorno  dopo  la 
sua  , cioè  il  0 di  marzo.  Pandolpo  gicniork  nc  ha  lasciato  una  com- 
piuta descrizione  : «li  ansali  romani  notano  in  genere  che  avvenne 
nelle  digiune  di  marzo  ( pretto  Pkrtz  M.  G.  S.  tom.  V.  pag.  478  ) 
e però  va  emendato  quel  passo  del  card.  Noris  { etoria  ttc.  pag.  485  ) 
che  pone  la  elezione  di  Maurizio  nella  seconda  settimana  di  aprile.  - 
Il  chiosatore  di  ihcnio  segna  la  scismatica  elezione  di  Gregorio  Vili 
al  9 marzo  1118  tom.  CLXX  - pag.  1035  - C.  HI.  - Landolfo  e.  32  - 
pag.  1509  - tom.  CLXXIII.  dire  che  I’  imperatore  interrogò  i romani, 
che  risposero:  volumut.  Poi  aperse  sopra  di  lui  un  libro  e,  ajulalo  dai 
chierici , lo  cuoprl  col  manto.  Non  so  io  perchò  il  doilor  Schoenk  nel 
suo  Kardinallegal  Ktmo  pag.  47  ponga  1'  elezione  dell'  antipapa  all’  8 
marzo.  Guarnerio  era  forse  anco  capitano,  con.  dipi..  246. 

• (V  Ai.athino  l.  e.  J.  64  pag.  885  - Gelasio  II  lettera  a Canone 
prenettino  9 - pag.  493  - I.  e.  - Gelasio  11  scrisse  lettere  in  Ispagna 
Francia  e a Roma  contro  Gregorio  Vili  che  troverai  nel  codice  diplo- 
matico n.  240  - 44.  - scnoBNE  ha  scritto  che  fi  papa  lanciò  la  scodi - 
munirà  il  7 aprile  KardinaUegnt  eie.  p.  51. 

(2)  Pietro  diacono  lib.  4 - J.  64  - pag.  886  I.  c. 
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tro.  Landò  signore  deila  Torricella  con  Oddo  Cotto  e Gi- 
lolfo  fratelli , resistendo  costant^nentc  all’  imperatore , 
guadagnarono  tempo  e lo  stancarono , tanto  che  tolse 
l'assedio  e diè  volta  di  là  e rientrò  in  Roma,  ove  nella 
Pentecoste  fu  coronalo  dall’  antipapa  Gregorio  Vili.  La 
corte  romana  aveva  confidenti  fedeli  nel  campo  stesso 
dell’  imperatore  e un  cane , portando  sospesi  al  collo  i 
dispacci , faceva  ogni  di  l' officio  del  telegrafo  dalla  To- 
ricella  al  Ronco , essendo  questo  il  paese  tenuto  da  due 
eserciti , malamente  contraffatto  da  un  erudito  moderno. 
Da  Palazzuolo,  ove  l’imperatore  avea  posto  quartiere  (1), 
levato  1’  accampamento , papa  Gelasio  s’  avviò  lentamen- 
te per  la  Campania  verso  Roma  c vi  entrò  quasi  di 
soppiatto  e con  sospetto  , ricoverando  (2)  presso  la  pie- 


vi) Wattrwbacii  presso  Pertz  M.  G.  S.  t.  VII.  - fi  tm#  postilla 
per  porre  la  Torricella  alle  rive  del  Transimeno,  con  manifesto  errore 
di  geografia.  • il  Jitionario  di  Malte-bruii  tona.  11.  pag.  1281  la  pone 
nel!'  Abruzzo  citeriore  c le  di  3/m  abitanti. 

(2)  Tolte  queste  circostanze  e minute  particolarità  potrai  riscontrare 
presso  gli  asti  ali  beneventani  inseriti  da  pertz  net  M.  G.  S.  t.  III. 
pop.  184.  - Pietro  diacono  I.  4 - $.  64  - pag.  886  - J.  e.  - Alatrino 
S-  11  - pag.  481  • l.  e.  - Gofmedo  di  vandòme  ep.  5 - I.  CLVII. 
C.  Jtt.  - Eginardo  presso  CAinsio  tom.  11.  pag.  240.  - L’  alatrino 
scrisse  che  l’ imperatore , partendo , lasciò  l’ antipapa  in  Roma  , quan- 
do Pandolfo  giciiiore  più  verosimilmente  narra , che  lo  lasciò  ben 
guarnito  e presidiato  in  Sutri  ( e.  31  - pag.  1510  - I.  e.  ).  Gli  aiwali 
Roma  m , monumento  di  grande  autorità  , hanno  registrato  altrettanto 
( I.  c.  pag.  479)  e sogginngono  che  l'antipapa  lasciò  in  guardia  ai  suoi 
partigiani  il  vaticano  , che  tosto  fù  da  ossi  consegnato  ai  Pierleoni  c che 
Gelasio  prese  alloggio  presso  gli  eredi  di  Stefano  di  Oddone.  Questo  Ste- 
fano di  Oddone  è un  colonnese.  Non  so  se  il  Litta  ! tavola  prima  ) ne 
abbia  tenuto  conio  nella  genealogia  di  qnesla  nobilissima  famiglia  , già 
celebre  nel  ponliltcato  di  Pasquale  li  - in  questo  e in  quel  di  C.alisto,  a 
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cola  chiesa  di  s.  Maria  in  Secondicelo  in  mezzo  alle 
case  dei  capitani  di  p§rtc  guelfa  , cioè  Stefano  Norman- 
no , Pandolfo  suo  fratello  e Pietro  ladrone  corso  (1). 
Intanto  giunse  il  21  luglio  , in  cui  cade  la  festa  di  s. 
Prassede,  ed  il  cardinale  Desiderio  (2)  pregò  il  papa  ad 
intervenire  ivi  ai  divini  offici,  c Gelasio  acconsentì.  Era 
quella  chiesa  e quel  rione  in  balìa  della  fazione  ghibel- 
lina (3)  e dei  Frangipane  , essendo  provatissimo  per  noi 


cui  prestarono  obbedienza  nel  suo  ritorno  di  Francia,  siccome  dice  lo  stesso 
papa  in  una  lettera  ( eh*  é la  98  - nel  tom.  (’LXIll  - p.  1181  - C.  M.  ).  8e 
adunque  il  litta  avesse  considerato  bene  queste  memorie,  non  avrebbe 
musso  dubbio  che  questa  casa  fosse  discesa  di  tlermauia  nel  1137  - siccome 
non  avrebbe  dubitato  che  fosse  un  rampollo  di  tose  ulani,  se  avesse  posto  ben 
mente  che  l'ultimo  tusculano  di  cui  s'ablua  memoria  nel  1078  - fu  un  Pietro 
e no  Pietro  il  primo  colonucse:  i quali,  sebheue  niuu  diploma  ci  dica  ebe 
sieno  una  sola  persona  , uoi  però  abbiamo  un  argomento  sicuro , per 
definirlo , vedendo  che  i signori  della  Colonna  possedettero  dopo  quella 
età  i medesimi  beiti  e castella,  cb'erano  già  in  balia  dei  Tusculaui.  Come 
un  prode  giureconsulto  argomenta  il  dominio  dalla  discendenza,  cosi  panni 
che  un  valente  storico  possa  argomentare  dai  domini  c possedimenti  la 
discendenza.  - È ben  naturale  che  il  s.  collegio  e la  corte  avesse  me- 
stieri di  un  alloggio  più  vasto  della  canonica  di  s.  Maria  in  iteondicerio, 
o che  ancora  scambiassero  domicilio  al  pontefice  per  trafugarlo  c cosi  si 
revocano  a concordia  gli  assali  romani  coll’ Alatriso  rispetto  al  sog- 
giorno del  papa. 

(1;  ala  riuso  §.  12  - pog.  481  - 1.  c.  > pedetentim,  magis  peregrini , 
quain  domini,  Homnm  , sicul  Iteus  voluii  , iulravimus.  Laluit  d,  papa 
magis  quam  hospitalns  est  in  ecclesiola  eie.  • 

2 Questo  Cardinal  rtesiderio  era  antichissimo  già  nel  sacro  collegio 
e tenne  quel  titolo  in  lutto  il  pontitirato  di  Pasquale  li  - alla  morie  di 
Onorio  inciampò  nello  scisma  di  Anacleto  e lo  troviamo  snlloscritlo  alla 
bolla  4 - pag.  695  - tom.  CLXXtX.  di  quell’  antipapa  - nel  1130.  - Nel 
1138  - lo  troviamo  sottoscritto  a quelle  del  legittimo  pontefice  Innocenzo. 

3 Noi  chiamiamo  forse  con  anticipato  nome  ghibellini  parte  impe- 
riali r guelfi  parte  papale  - Sono  scissi  i maestri  di  cose  antiche  nel  sc- 
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dalle  parole  dei  crouisli , che  i due  partili  si  erano  di- 
vise le  contrade  della  città.  Fu  dunque  mestieri  farsi 
scorta  delle  milizie  di  Crescenzio  Gaetano  nipote  del  pa- 
pa e di  Stefano  normanno,  capi  di  fazione  guelfa,  per  pe- 
netrare sicuramente  nei  quartieri  ghibellini.  Avvenne  ciò 
eh'  era  facile  attendere  in  tanto  bollore  d' animi  c di 
parti  : non  era  pcranco  compiuta  la  sacra  cerimonia,  ed 
ecco  accendersi  una  fiera  mischia  tra  le  due  fazioni  im- 
periale e papale  ( che  noi  con  anticipato  nome  siam  so- 
liti chiamare  guelfi  e ghibellini , perche  l' indole  era  la 
medesima  ) : sbandarsi  i cardinali  e la  corte , darsi  di- 
rottamente alla  fuga  il  pontefice , vestilo  dei  solenni  in- 
dumenti, seguito  dal  crocifero,  c,  funesta  prole  delle  se- 
dizioni, farsi  quel  sacro  asilo  spettacolo  di  confusione,  di 
ferimenti,  di  violenza,  di  sangue.  Papa  Gelasio  fu  trovato 
in  sulla  sera,  (I)  senza  sapere  ne  come  nc  donde  venuto, 
nei  campi  di  s.  Paolo , mesto , sfinito  e gemente  c di  là 


gnare  loro  1’  origine  : sembra  però  sicuro  che  da  Wihellingcn  castello 
dei  francoui  e da  Guclfone  v dura  di  Baviera  avessero  origine  sotto 
Urbano  II  le  uoveUe  appellazioni:  i partili  però  sono  di  lunga  mano  più 
antichi.  Gl’  imperiali  furono  detti  anche  guibertini  da  Guiberto  arcive- 
scovo di  Ravenna,  antipapa  col  nome  di  Clemente:  e i inn  i amiisti  furono 
talora  d’avviso  che  di  là  traesse  origine  il  nome:  ma  altrove  si  disdis- 
sero - u.  I.  Vili,  maggio  pag.  91  - dei  paralipomeni  e pag.  198  del 
conatui  ete.  che  fanno  parte  del  propileo. 

(1)  Alatriso  $.  15  i.  e.  pag.  482  - » papaia  solimi,  lAinquam  scur- 
ram  per  campo» , sacri'  prò  parte  veslibus  vestitimi,  quatilum  equus  po- 
terai fugientem  vidcrunt  : hunc  crucifer  sequitur  : ceridit  : muliercula  , 
quani  lune  inverni  , abscondit  sonipedem  crucemquc  recoudit  et  in  sero 

reduxit interim  papa  ulrobique  petitus,  domimi  infra  rampo»  s. 

Pauli  ecclesiae  adjacentes  fessut  , tristi»  , et  ejulans  inventili,  est  et  rc- 
ductus  » 


Digitized  by  Google 


134 

ricondotto.  Tutta  la  notte  e il  di  seguente  tenne  consi- 
glio coi  cardinali  e deliberò  di  partire  d' Italia  , couchiu- 
dendo  il  suo  ragionare  con  quelle  parole  di  fiducia  eter- 
na che  sono  il  carattere,  il  patrimonio,  l’eredità  della  s. 
Sede  e il  motto  dei  papi  » veniet , credite  tnihi , veniel 
aliquando  tempus , cum  vel  omnes  pariter , vd  quos 
Deus  voluertt , {laute  austro , redibimus  et  tempora  me- 
mora redibunt  » questo  discorso  fu  pel  pontefice  un  va- 
ticinio e una  profezia  c tutta  l'assemblea  rispose  per  tre 
volte:  fìat  (1).  Frattanto  la  voce  sparsa  che  il  pontefice 
era  campato , posò  1*  ira  dei  Frangipane  e parte  guelfa 
si  studiava  di  accattar  fede  e divolgarc  tale  novella  (2). 
Rimase  pur  non  di  manco  in  Roma  Gelasio  fino  ai  2 set- 
tembre per  dar  sesto  agli  affari , deputando  Pietro  ve- 
scovo di  Porlo  in  suo  vicario  colla  scorta  e consiglio  di 
altri  cardinali.  Destinò  poi  al  governo  di  Benevento  Ugo 
di  Alatri  cardinale  dei  ss.  apostoli , alla  disciplina  dei 
cantori  Nicolò  , alla  pretura  di  Roma  Pietro  , a gonfalo- 
niere e capitano  Stefano  normanno.  Quindi  il  giorno  due 
settembre  si  pose  in  nave  alla  volta  di  Pisa  col  seguito 
di  alquanti  cardinali  e prelati  c con  essi  Lamberto  di 
Fiaguuno  vescovo  d’ Ostia.  Furono  colà  ricevuti  a grande 
onore:  c il  pontefice  sparse  privilegi,  benedizioni,  consa- 


(1)  a i.atiumo  S-  15  l.  e.  pag.  483.  — Tutta  questa  storia  6 registra- 
ta brevemente  e scora  gravi  mende  dal  Bkrcastbl  L.  35  - $.  212  - 17  - 
pag.  193  - 96  - edizione  fiorentina  del  1822. 

(2)  Ala  i rimo  loc  cit.  §.  14. 

(3;  K provalo,  non  pur  dalla  testimonianza  di  Pietro  diacono,  ma  da 
un  diploma  dato  da  Roma  il  1 soli  : a Gualtieri  arciv.  di  Ravenna. 
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orazioni  e tenue  iu  Pisa  un  sermone  che  secondo  I'  ala- 
trino » certe  vico  facerei  Origenes  in  carne  ».  Quindi  mosse 
alla  volta  di  Francia  c approdò  al  porto  di  s.  Egidio  e a 
M^guelone  in  Provenza  (1)  sfornito  egli  e tutta  la  corte 
d'ogni  provvigione  e soccorso  umano:  furono  ivi  raggiun- 
ti dagli  ambasciadori  del  re  e tra  essi  il  gran  Sugero  abate 
che  lo  ossequiarono  nel  nome  della  famiglia  reale,  segnando 
per  luogo  di  cou\eguo  con  Lodovico  il  paese  Vizeliac,  che 
Gelasio,  sopraggiunlo  dalla  morte,  non  potè  vedere:  fu  anco  1119 
quivi  riverito  da  Ugo  c Ponzio  di  Cluni  c provveduto  di 


(1)  PAJVDOLFO  GUmiORK  C.  33  p.  1510  — FALCONE  BER.  p.  1172  — 
Pietro  diacono  L.  IV-  p.  886  tutti  nel  I.  cit.  della  C.  M.  — al  aibi.ro 
$.  15  - 16  - p.  482  - 83  - 84  - ci  dà  i nomi  dei  cardinali  seguaci  di  Ge- 
laiio  a Pisa  e sono  questi:  Giovanni  di  Crema,  Guido  di  s.  Batbina.  Pie- 
tro di  Leone,  Gregorio  di  s.  Angelo,  nosmaono  e Grisogono:  e dei  laici 
Pietro  ladrone  e Giovanni  Bello  fratello  del  prefetto  di  noma.  Pietro 
di  acoro  però  face  tulli  questi  e nomina  il  solo  Lamberto  come  presente 
il  di  29  settembre.  Oltre  alle  testimonianze  storiche,  possediamo  documenti 
incrollabili  e cioè  due  bolle  concistoriali  colle  soscrizioni  dei  cardinali 
date  da  Pisa  , 1’  una  il  13  - c l’ altra  il  2t>  - settembre  : alla  prima  manca 
il  nome  di  Lamberto,  che  è primo  nella  seconda:  quindi  può  sorgere  ra- 
gionevole dubbio  s'  egli  sia  partito  col  ponteilce  o 1’  abbia  raggiunto  da 
poi.  V Bollarlo  della  C.  .V.  T.  CLX1II.  pag.  498  - 99  - 500.  Senta  i 
cardinali  dati  dall’ALATRi.vo,  seguaci  di  Gelasio  in  Francia,  abbiamo  dalle 
soscrizioni  delle  bolle  i nomi  di  Deusdedit  di  s.  Lorenzo  in  Damasi) , Pie- 
tro di  s.  Adriano,  Pietro  dei  ss.  Cosma  e Damiano,  Antico  suddiacono  ( car- 
dinale di  s.  Croce  o piuttosto  dei  ss.  .Nereo  e Achilleo,  non  gii  di  s.  Vi- 
to come  vuole  Ciaccorio  I 925)  e abate  di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura, 
Bosouc  di  ».  Anastasia  e Pietro  di  s.  Niccola  al  carcere  tulliano  : e que- 
sti due  sono  sfuggili  alla  diligente  rassegna  del  Iaffe  recala  da  Mignc 
I.  c.  Il  Bosouc  che  noi  diamo  per  cardinale  di  s.  Anastasia  dallo  Schobre 
hardinallegat  eie.  pag.  57  - 60  è detto  vescovo  di  Porto,  con  manifesto 
errore  : poiché  vescovo  di  Porto  era  Pietro , il  quale  non  viaggiò  altri- 
menti in  Francia , ina  rimase  in  noma  vicario  di  pp  Gelasio 
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cavalli  c ili  vettovaglie,  ed  offertogli  l'ospizio  iu  quella 
badia,  tenne  I'  invito  c mosse  a quella  volta.  Lamberto  di 
Fiagnauo  segui  neU'esiglio  l'ottimo  papa  Gelasio,  fu  amico 
della  sventura  , compagno  degli  affanni  e testimonio  della 
morte  che  avvenne  il  29  gennaio  IH9  in  Cluni,  ov'  e&be 
orrevole  ospitalità  e sepoltura  dopo  un  anno , meno  due 
giorni,  di  pontificato  (1).  Il  Cardinal  Lamberto  vide  colà 
non  senza  lagrime  un  uomo  come  lui , uscito  dalla  pro- 
fessione monastica  , balzato  dalla  provvidenza  a morire 
in  paese  straniero  entro  un  badia  col  rito  monacale,  cioè 
posto  a giacere  moribondo  sull'  ignudo  suolo , e forse 
una  voce  arcana  gli  suonò  nel  cuore  : cosi  avverrà  di 
te  pure  ! Mori  di  scannano  o punta  (2).  L'  estremo  offi- 
cio di  sepoltura  e di  esequie  gli  fu  reso  solennemente 
nella  chiesa  di  quel  monastero  dal  Cardinal  di  Fiagnano 
e dagli  altri  compagni  dei  pericoli  e della  pellegrinazio- 
ne (3)  e dell’  esilio. 


(1)  alatrino  I.  e.  S-  17  - pa (/•  '*84  - Ff.Brnv  L.  LXVI  - 47  - 

e teg.  Pietro  diacono  S 64  pag.  886.  Falcone  beneventano  pag.  1172 
73  - Ugo  di  Clcni  citalo  da  Pagi  all’  a.  1119  - n.  3 - Samoli  T.  1. 
png.  184  - 87  degli  annali  — Sugkro  abate  t ifo  ili  Lodovico  tl  grot- 
to pag.  1311  - T CLXXXVl  C.  tf.  - Bercastrl  $.  219  - 26  - L.  35. 
pag.  197  - 203  - ed.  fiorentina  1822. 

(2  Mantiroi.ogio  di  Sacssay  T.  I.  - pag.  84.  - alatrino  1.  c. 
Anche  scimene  Kardinallegat  eie.  pag.  56  scrisse  che  Gelasio  morì  ai 
29  genn, 

(3  Alatrino  l.  c.  $.  17  pag.  484  - minio  storia  compoitellana  T. 
CLXX  - pag  1044  C.  ,H.  ci  danno  queste  minule  circostanze  od  erano 
quegli  famigliare  e questi  testimonio  di  udito. 
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CAPITOLO  V. 


GCMtn  del  Cardinal  Lamberto  di  Flagnano 
nel  pontificato  di  Callido  II. 


$.  1.  — elezione  di  Calisto  - il  Cardinal  Lamberto  lo  corona  - si  emenda 
la  cronologia  e il  racconto  di  questa  elezione  e coronazione  — 2.  — intervie- 
ne ai  concili  di  Tolosa  e di  Reims  - é creato  legato  a Intere  per  la  quistione 
delle  investiture  ad  Enrico  V — 3.  — ritorna  col  pontefice  a Roma  — 
4.  — é inviato  legato  un  altra  volta  in  Germania  al  medesimo  impera- 
tore ed  ivi  conclude  il  concordato  di  Worms  - storia  e illustrazione  di 
questa  prima  stipulazione  diplomatica. 


1 - L’  ottimo  papa  Gelasio,  sentendosi  venir  meno  la 
vita,  volle  col  consenso  dei  cardinali  destinare  per  suo 
successore  in  tanta  malagevolezza  di  tempi  il  cardinale 
vescovo  di  Palestina , il  quale  con  raro  esempio  di  mo- 
destia si  schermi  dall’  intromettere  nel  delicato  affare 
delle  elezioni  apostoliche  questa  novità.  Il  pontefice  allora 
suggerì  ai  cardinali  1’  arcivescovo  di  Vienna  Guido,  pa- 
rente degl’imperatori  di  Lamagna  e dei  reali  di  Francia, 
figliuolo  del  conte  di  Borgogna  Guglielmo  II  TestardUa, 
che  il  pontefice  stesso,  passando  per  la  sua  sede  aveva 
invitalo  a Cluni  e che  tra  poco  lo  raggiungerebbe  , sic- 
come avvenne  » Gelasio  di  s.  m. , cosi  scrive  lo  stesso 
Calisto  all’ arcivescovo -di  Magonza  (1),  partendo  da 


(I)  CALISTO  li.  bollarlo  T.  CLXIll  - pag.  1093  C ■ M.  - Guglielmo 
di  malmesblry  G.  R.  J.  T.  CLXXIX  pag.  1381.  — Tbclpo  cronaca 
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Vienna  ni'  ingiunse  di  recarmi  alla  sua  presenza,  tosto 
eh'  ei  fosse  giunto  in  Cluni.  La  qualcosa  recando  io  ad 
effetto  alquanti  giorni  dappoi , nel  tragitto  giunse  nuova 
della  sua  morte.  Continuai  nonpertanto  il  viaggio  a quella 
volta  per  recar  conforto  ai  fratelli  che  lo  avevano  ac- 
compagnalo. E mentre  io  mi  studiava  di  consolarli  ed 
essi  mi  posero  sulle  spalle  un  carico  gravissimo  che  so- 
verchia le  mie  forze.  Imperocché  l’ indimane  del  mio  ar- 
rivo , raccolti  vescovi  cardinali  chierici  e laici  romani , 
1149  mio  malgrado  c ripugnante,  mi  sollevarono  al  pontificalo 
della  romana  chiesa  col  nome  di  Calisto  » cosi  egli.  Ciò 
avvenne  la  dimane  del  suo  arrivo  a Cluni  e dopo  non 
pochi  giorni  di  vacanza  della  s.  Sede,  cioè  (1)  tra  il 


mauriniaetnte  T.  CLXXX  pag.  143  C.  M.  Oderigo  Vitale  L.  12  $.  4 - 
pag.  857  - 58  - T.  CLXXX  V III  C.  M-  — Scorro  vita  di  Lodovic • il 
grotto  T.  CLXXXVl  pag.  1312  — baronio  Xll  135.  Falcone  bene- 
ventano pag.  1172  T.  CLXX1I1  è quegli  che  scrisse  questa  storiella 
della  tiara  offerta  da  Gelasio  a c.onone  vescovo  di  Paleslrina  : vedremo  al- 
trove che  altre  cronache  la  recano  a Ponzio  abate  di  Cluni.  Verosimile 
è che  il  buon  ponteOcc  porgesse  solo  dei  cousigli.  Sciiobne  Kardinal- 
legat  pag.  57  eie.  la  ricevè  per  buona  moneta  , dimenticando  che  poro 
prima  f pag.  56  ) aveTa  scritto  essere  Incerto  se  Conone  giungesse  a Clu- 
ni prima  o dopo  la  morte  di  Gelasio.  Ugublli  Italia  sacra  T.  I.  pag.  61  - 
scambia  Gelasio  con  Calisto  c reca  al  pontilìcato  di  quello  tutto  il  ministe- 
ro politico-ecclesiastico  che  il  Cardinal  Lamberto  di  Fiagnano  spese  in  ser- 
vigio di  questi. 

(li  Alathino  parole  finali  pag.  484  - T.  CLXIll.  -C.  - Al.  - dice 
che  vi  furono  15  giorni  di  sede  vacante:  tutte  le  storie  pongono  l’ elezio- 
ne dopo  i tre  giorni  consueti,  cioè  al  1 febhrajo  con  manifesto  errore,  poi- 
ché le  bolle  calistine  202  e 203  pag.  1266  - 67  T.  CLXIll.  C.  Jtf.  date 
nel  medesimo  anno  1123  - la  prima  porta  il  marchio  dell’  anno  IV  - e 
1’  altra  dell’  anno  V - segno  evidente  che  nel  di  10  febbrajo  l’  elezione 
non  era  peranco  compiuta  , siccome  avvenuta  già  si  dimostra  nel  giorno 
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19  e 29  febbraro  1119  c iu  questa  guisa  (1).  Accompa- 
gnava il  prelato  uno  splendido  corteo  di  principi  borgo- 
gnoni congiunti  o alleali  della  sua  casa  e numeroso  co- 
dazzo di  milizie  eh' erano  la  scorta  di  quei  baroni:  e 
però  fu  mestieri  ai  cardinali  di  operare  molto  di  sop- 
piatto e destramente , per  compiere  la  elezione  sopra  di 
lui , senza  che  la  sua  comitiva  spillasse  in  qualche  guisa 
le  loro  intenzioni  e la  delicata  impresa.  Essi  però  ebbero 
a lottar  prima  colla  sua  modestia  e riserbo , e forse  al 
rombazzo  delle  voci  di  rifiuto  dell’  eletto,  di  conforto  e di 
gioja  degli  elettori,  trapelò  un  qualche  sentore  nei  genti- 
luomini e soldati,  che  stavano  di  fuori,  di  quel  tanto  che 
il  Cardinal  Lamberto  di  Fiagnano  cogli  altri  romani  stava 
compiendo  in  quel  conclave  posticcio  di  Cluni.  Questo  affet- 
tuoso contrasto  apri  il  varco  ad  una  seconda  lolla  coi  ca- 
valieri borgognoni,  i quali,  abbattute  le  porte  si  versano 


36  febbraio,  che  sono  appunto  le  date  di  ambedue.  Sono  tempre  inescu- 
sabili gli  storici  che  segnarono  diversamente  l' elezione  di  Calisto,  poiché 
esso  stesso  afferma  di  aver  conosciuto  la  morte  di  Gelasio , alquanti  gior- 
ni dopo,  e 1’  Alatiuno  ci  dava  15  giorni  di  seda  vacante.  Ond’  é che 
senza  questo  nostro  calcolo  decretorio  , anche  cogli  elementi  sinora  cono- 
sciuti delle  cronache , diedero  in  faUo  gli  storici. 

(t;  Minio  itGONK  e Gerardo  hanno  scritto  questa  precisa  circostan- 
za che  esprime  il  carattere  del  secolo  nella  loro  storia  composletlana 
pag.  1043  - 44  - T.  CLXX  C.  M.  - sopra  un  racconto  udito  da  B.  prio- 
re di  Carrion  che  fu  testimonio  e io  narrò  loro,  reduce  da  Cluni.  Eppu- 
re quest'  è la  prima  volta  che  trova  luogo  nella  storia  ecclesiastica  ! — 
Scuokkk  Kardinallegat  et  p.  57  - 58  ci  dà  presenti  iu  Cluni  Ugo  ve- 
scovo di  Nevers  e quello  di  Angoutéme  che  acconsentirono  alia  sua  ele- 
zione e quello  di  Lioue  che  prestò  assenso,  nell’  incontrar  che  fece  il  papa 
in  viaggio  verso  Lione , ove  soscrisse  alla  elezione  : non  só  con  quanta 
ragione  ciò  sia  scritto. 


uo 

coll'  arme  alla  mano  nella  sala  , strappano  la  stola  e il 
manto  e tutti  gl'  indumenti  pontificali  all'  eletto , gridano 
piangendo  e minacciando  : non  vogliano  privar  Vienna  e 
Borgogna  di  un  tanl'  uomo  : non  cederebbero  mai  il  loro 
arcivescovo  : scegliessero  un  di  loro.  E siccome  quella  era 
stagione  in  cui  la  pietà  e la  ferocia  si  tenevan  strette 
per  mano , e dalle  parole  agevolmente  si  veniva  al  san- 
gue , i cardinali , e fra  essi  Lamberto , memori  ancora 
delle  scene  del  Palladio  e di  s.  Prassede , uu  dopo  l’al- 
tro si  dispersero:  e i borgognoni , ghermito  il  loro  arci- 
vescovo, via  sei  portarono  sopra  quelle  mani  che  aveva- 
no poc’  anzi  violato  un  recinto  di  pace  e di  santità.  L’ in- 
tervento dei  monaci , le  preghiere  dell’  eletto  che  aveva  , 
dopo  lo  sgomento  della  nuova  dignità  e le  violenze  dei 
borgognoni , ripreso  alquanto  gli  spiriti  smarriti , la  cal- 
ma che  sempre  segue  a un  violento  scoppio  di  passioni , 
riposarono  alquanto  gli  animi  commossi  da  diversi  affetti. 
I cardinali  c quella  porzione  di  popolo  e clero  romano, 
che  trovavasi  allora  a Cluni,  si  raccoglie  di  nuovo  nella 
chiesa  e mette  a partito  che  via  sia  da  tenere  in  quel 
caso.  Fu  unanime  avviso  clic  la  elezione  era  oggimai 
compiuta,  c se  i borgognoni  si  ostinassero  nel  farle  onta 
c violenza  , solennemente  si  gridassero  scommunicati.  Ma 
data  giu  alquanto  la  paura  nel  sacro  collegio , seenni  del 
pari  l'ardore  uei  cavalieri  e soldati  borgognoni , piu  af- 
fettuosi , che  colpevoli  : c fu  uno  spettacolo  tenerissimo 
vedere  quegli  uomini  agresti  restituire  alla  chiesa,  ivi  rac- 
colta , il  suo  eletto  ed  unirsi  le  milizie  e cavalieri  vestiti 
di  ferro  coi  pacifici  elettori  a far  plauso  c giubilo  per  la 
fortunata  elezione  del  papa  Calisto.  Egli  si  mostrò  rc- 
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slio  ancora  per  prudentissimo  timore  che  I’  elezione  d’ol- 
tremontc  fosse  in  Roma  contraddetta  c tornasse  esca  e 
germoglio  di  novello  scisma  : quindi  non  si  condusse  egli 
mai  a ricevere  la  corona  o regno  pontificale  (I),  finche 
non  fu  reso  sicuro  del  voto  del  clero  e popolo  romano 
rimasto  in  Italia.  A tal  effetto  parli  di  Francia  Rosce- 
manno  diacono  cardinale  portatore  del  lieto  annunzio  e 
di  lettere  a Pietro  vicario  di  Gelasio  in  Roma  (2).  Fu 
raccolto  clero  e popolo  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Gio- 
vanni de  insula  e in  Benevento  nel  palazzo  apostolico  ed 
ivi  solenuementc  e con  giubilo  approvala  la  elezione  e ac- 
clamato il  nome  di  Calisto  II  (3).  Giunta  in  mano  dei 


(1)  Tutte  le  storie  dicono  che  Calisto  non  volle  indossare  il  manto  , 
con  manifesto  errore  : poiché  egli  lo  aveva  ricevuto  già  c i borgognoni 
glie  lo  strapparono  di  dosso,  insieme  colla  stola  , espressamente  ricordali 
da  Mt’Nio.  Altra  ragione  piu  grave  addurremo  in  seguito. 

(2)  Quivi  la  cronaca  di  Meno  dà  in  fallo  , dicendo  che  Pietro  ve- 
scovo di  Porto  fu  quello  che  parti  per  Italia  t.  CLXX.  pag.  1044. 

(3}  Da  Pietro  diacono  1.  IV.  - p.  886  - t.  CLXX  III.  - C.  M.  - 
Pandolfo  Pisano  e.  II.  - pag.  1079  - t.  CLXIII.  - C.  H.  - FALCONE 
BENEVENTANO  pag.  1153  - t.  CLXXIll.  - C.  M.  - OD8RIGO  VITALE 
S.  111.  - l.  12  - pag.  858  - t.  CLXXXVUl.  - C.  M.  - abbiamo  te  più 
minute  notixie  di  questi  fatti,  e sono  tolti  scrittori  contemporanei.  Inoltre 
possediamo  raccolte  da  Mansi  ( tom.  II.  pag.  331  - 38  ) otto  lettere  di 
proposta  c risposta  tra  il  clero  romano  e d'  oltralpe  e tra  cattolici  e scisma- 
tici, detti  eretici,  seguaci  dell'imperatore  e antipapa.  Borgia  utile  me- 
morie iti  Bentvenlo  I.  II.  pag.  122  non  tenne  conto  di  questo  avveni- 
mento - Flkfry  I.  67  - §.  1 - pag.  6-1.  2.V,  seguilo  da  bhcchbtti 
I.  66  - pag.  259  - §.  13  narra  che  il  vicario  sali  in  Campidoglio  per  pro- 
clamare la  elezione , quando  egli  stesso  scrisse  in  Francia  una  lettera 
( che  unica,  dopo  quella  dogli  eretici,  il  MlGNE  ha  scelto  tra  le  otto  del 
Mansi  e inserita  nel  I.  CLXIII  - pag.  1087  - 90  - 1339  ;,  in  questa  sen- 
tenza • acceptis  siquidem  littori* , quas  luisistis  , in  altero  die  apud  cc- 
rlcsiani  s.  Joaunis  in  insula  congregati  sumus  » Questa  chiesa  era  forse 
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cardinali  <1‘  oltremouti  1’  adesione  e volo  italiano  c roma- 
no, fu  cheto  in  loro  ogni  timore  e dileguato  ogni  sospetto 
dal  cuore  del  sapiente  e cautissimo  Calisto,  il  quale  final- 
mente con  tutta  pompa  e solennità  ricevette  nel  15  feb- 
1119  braro  a Vienna  il  di  della  domenica  di  settuagesima  la 
corona  pontificale  dal  cardinale  Lamberto  di  Fiagnano 
vescovo  d’Ostia  (1),  cioè  quasi  un  anno  dopo  ch’egli 
era  stato  eletto  (2)  papa.  In  questo  mezzo  l’ imperatore 


nei  rioni  guelfi  c Tra  le  case  «lei  Pierleoni  ed  è quella  medesima  in  cui 
cercò  «campo  e rifugio  Pasquale  II  nel  1118  , siccome  narrano  gli  * is- 
sali romani  presso  pbrtz  M.  G.  S.  t.  V.  - pag.  *77 . 

(1)  Il  cardinale  iNoris  itoria  dille  investiture  pag.  490  scrisse 
con  manifesto  errore  che  il  Cardinal  Lamberto  di  Fiagnano  mosse  verso 
Francia  al  ritorno  di  IVoscemanno  per  coronare  Calisto  II.  - Ba-ti  dire 
che  i nomi  dei  cardinali  rimasti  in  Roma  e soscrittori  alla  lettera  ri  sono 
ben  noti  nelle  persone  di  Pietro  di  Porto,  Vitale  di  Albano,  Bonifazio  di 
s.  Narro  , Conte  di  s.  Maria  in  Aquiro  ( pag.  1089  t.  CLXIIl.  ).  Nella 
lettera  di  adesione  del  clero  romano  ri  è la  firma  di  - Benedetto  prete 
e priore  d«  e.  Maria  maggiore  con  tutti  i chierici  cattolici  della  me- 
desima. 

(2)  Siamo  ben  contenti  di  aver  i primi  emendato  questo  punto  di 
storia  e di  cronologia.  Ciacconio  aveva  scritto  già  che  Calisto  fu  consa- 
crato e coronato  idibus  octobris.  - Consacralo  era  già  e la  coronazione 
è posta  da  tulle  le  storie  ai  9 fcl  brajo  1119  - cioè  8 giorni  dopo  la  ele- 
zione e secondo  la  nostra  cronologia  che  segna  la  elezione  tra  il  19  - c 
26 , sarebbe  raduta  la  coronazione  prima  della  stessa  elezione:  ma  anche 
nel  sistema  cronologico  degli  storici  ecclesiastici  intervenne  un  anacro- 
nismo, poiché  tenendo  che  la  coronazione  seguisse  8 giorni  dopo  la  ele- 
zione , come  si  spiega  poi  che  Calisto  non  volesse  coronarsi  prima  di 
conoscere  il  voto  dei  romani  ? potevano  egli  con  otto  giorni  andare  e 
venire  le  notizie  di  Francia  in  Italia  e ritornare  un  altra  volta  a Cluni 

0 dovunque  si  trovasse  papa  Calisto?  Mcratori  notò  questo  sconcio 
( annali  V - Il  pag.  t88  ).  Bercastbl  s’avviaò  di  revocare  a concordia 

1 fatti  col  tempo  , dicendo  che  quando  papa  Calisto  vide  che  il  consento 
dei  vescovi  di  Alemagna  s’accompagnava  a quello  dei  Francesi,  non  du- 
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Enrico , vedendo  che  il  legalo  Cardinal  Conone  aveva  nei 
concili  di  Colonia  c Frislar  pubblicalo  le  censure  contro 


(.ilo  più  di  quello  dei  romani  e non  aspettò  il  ritorno  dei  suoi  inviati  : 
ma  questa  è una  proposizione  , se  non  falsa  , almeno  gratuita  eh'  egli 
scrisse  nella  sua  storia  eccl.  §.  229  - pag.  205  - 6 ed.  fiorentina  1822  - 
BniHT-.VBBTiu.fì  t.  II.  pag.  25  per  dar  più  tempo  agli  avvenimenti  sognò 
che  Calisto  fosse  eletto  assente:  ma  il  tempo  non  guadagna  così,  salvo  che 
una  quindicina  di  giorni  insudicienti  ad  un  viaggio  lunghissimo  e ad  una 
impresa  tanto  grave.  Alcune  delle  le'tere  citate  portano  la  data  del  primo 
marzo:  ma  questo  ancora  non  basta.  Novabs  poi  fa  eleggere  Calisto 
il  1.  e coronare  il  9 - del  1119  - venti  giorni  prima  che  fosse  morto 
Gelasio  II.  - Noi  possediamo  un  documento  certo  per  definire  questo 
punto.  Il  Cardinal  Conone  testimonio  dice  che  Calisto  fù  coronato  la  do- 
menica di  quinquagesima  e che  il  pontefice  si  recò  prima  a I.ione  e quindi 
pass»  a Vienna  per  ricevere  la  corona.  Ora  Calisto  viaggiò  in  molte  parti 
di  Francia  nel  1119  - ma  non  fù  mai  a Lione  prima  del  gennajo  1120, 
donde  passò  a Vienna  e lo  troviamo  ivi  sino  dal  5 febbrajo  1120  - dun- 
que l’errore  radeva  nell' anno,  avendo  voluto  gli  storici  recare  al  primo 
anno  quanto  appartiene  al  secondo  del  suo  pontificato.  L’  argomento  no- 
stro é tratto  dalla  lettera  autentica  del  card.  Conone  al  vescovo  di  Nevers 
( n.  9 - pag.  1438  - f.  ri  \ ll  I.  C.  M.  ) e da  una  serie  di  bolle  auten- 
tiche ( n.  70  - al  81  - pag.  1157  - 70  - t.  CLXIII.  ) le  quali  ci  danno 
il  papa  a Lione  nel  23  gennaio  - a Vienna  il  5 - 10  - febbraio  - a Va- 
lenza il  18  - 27  - dunque  la  coronazione  non  poteva  cadere  dopo  il  18 
febbraio,  perchè  il  papa  era  già  partilo  da  Vienna.  Però  essendo  la  pasqua 
in  quell*  anno  caduta  il  18  aprile  serondo  il  computo  di  Muratori  (unn. 
VI.  - II.  191  - 92  ) e Ughrlli  ( I.  S.  X.  670),  ne  viene  che  il  Cardinal 
Conone  dovesse  scrivere  o chi  lo  pubblicò  leggere  la  scltuagesima  invece 
di  quinquagesima,  la  quale  essendo  caduta  ai  15  febbraio  ci  apre  cosi  un 
largo  spazio  ove  giustamente  collocare  questo  avvenimento,  senza  che 
faccia  contrasto  alle  bolle,  sulla  sincerità  delle  quali  non  può  cader  dub- 
bio, salvocchè  la  72ma  < he  porta  l’ indizione  corrotta,  avendo  Manriqvbz 
e Mignb  letto  malamente  III  invece  di  XIII.  - E con  ciò  resta  fermata 
la  elezione  di  Calisto  tra  il  19  e 2!)  febbraio  1119  - e la  coronazione  nel 
di  15  febbraio  1120.  Da  ciò  apparirà  quanto  mai  sia  vero  il  detto  di  una 
iscrizione  posta  da  Luca  Alamanni  nel  1610  nella  cattedrale  di  Vollcrra 
c cioè  che  papa  ('Aliato  consacrò  quella  chiesa  quando  tornava  di  Fran- 
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di  lui  c che  gli  stati  alemanni  si  adunavano  minacciosi 
a Wurtzburgo , corse  in  Germania  c raccolse  un  assem- 
blea di  vescovi  e principi , innanzi  ai  quali  promise  pa- 
ce alla  chiesa.  Restarono  sire  prelati  e baroni  conformi 
tutti  sulla  convocazione  di  un  concilio  in  Rcims  verso  la 
festa  di  s.  Luca.  Nel  tempo  che  corse  in  mezzo , prima 
di  questa  solenne  adunanza,  il  pontefice  Calisto  ai  15  giu- 
gno (1)  assembrò  in  Tolosa  i vescovi  di  Linguadoca  , 
Guascogna , Spagna , Bretagna  tra  i quali  è cospicuo  il 
nome  del  Cardinal  Lamberto.  In  quel  sinodo  fu  pub- 
blicato un  canone  sulla  Eucaristia  , intorno  alla  quale  si 
adoperarono  di  gran  cuore  a questa  età  scrittori  c concili 
per  sterminare  le  dottrine  ereticali  che  venivano  gli  ete- 
rodossi spargendo  sul  sacramento  dell’  amore.  Furono 
scomniunicali  i monaci  e cherici  che  rinunziano  alla  loro 
professione  e si  lasciano  crescere  i capelli  e la  barba 
ed  in  generale  si  condannano  gli  eretici  seguaci  di  Pie- 
tro di  Bruis  e di  Enrico  suo  discepolo.  Quindi  per  pre- 
parare gli  animi  alla  pace  c materia  c temperamenti  per 
ritornare  in  concordia  la  chiesa  coll’  impero,  mossero  alla 


eia  in  Homo  per  coronarsi.  Leggesi  nel  I.  CLXIII  - pag.  1178  - C.  M.  - 
Dietro  questa  cronologia  ranno  emendate  quasi  tutte  le  istorie  ecclesia- 
stiche e Borgia  nelle  memorie  di  Benevento  t.  Ili  - p.  I.  pag.  Sì  - 
e Pai'Kbrocuio  e Sigonio  citali  da  Arastasio  Agnello  t.  II.  pag.  tO 
e pershio  il  contemporaneo  dottor  Sciiobxk  » Kardinallegat  Kuno  eie. 
pag.  57  -88  che  segue  la  cronologia  della  coronazione  al  9 febbrajo  1119. 

(1;  Bbrcastei.  $.  230  - I.  35  . pag.  200  - ed.  fiorentina  1822  dk  al 
concilio  di  Tolosa  la  cronologia  8 loglio  1119  c a quello  di  Hcims  1'  ot- 
tobre 1119.  > Secondo  Guido  quel  di  Tolosa  fu  radunato  il  0 giugno  - 
secondo  Uldarico  Di  Bamiierga  il  9 luglio  - citati  da  muratori  I.  V. 
parte  II.  pag.  189  degli  annali. 
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volta  di  Strasburgo,  ov’era  l’imperatore,  il  celebre  Gu- 
glielmo de  Campi  vescovo  di  Chalon  e Ponzio  abate  di 
Cluni  (I).  Aceolseli  1’ augusto  molto  cortesemente  e chie- 
se loro  come  potesse  meglio  rinunziare  l’ investiture  senza 
scapito  dei  diritti  ed  autorità  sua  (2).  Al  che  rispose  il 
prelato  , che  i vescovi  non  sarebbero  però  meno  fedeli 
al  principe , quando  non  ricevessero  da  lui  I'  anello  e il 
pastorale , adduceudo  l' esempio  di  se  medesimo , che 
senza  aver  mai  giurato  fedeltà  o ricevuto  i simboli  di 
sommessione  , aveva  pur  sempremai  tenuta  fede  al  suo  re. 
Allora  Enrico  gridò  : si  faccia  dunque  cosi  : io  non  chieg- 
go più  oltre  e , avuto  conferimento  coi  grandi  della  sua 
corte  , giurò  per  la  cattolica  fede  e con  lui  i suoi  ve- 
scovi e principi , che , quando  nel  pontefice  trovassero 
rispondenza  di  sentimenti  moderati  e discreti,  tutti  dareb- 
bero mano  a revocare  a concordia  il  sacerdozio  coll’ im- 
pero. Tornarono  gli  ambasciatori  al  pontefice,  il  quale  si 
era  già  ridotto  a Parigi  e sentì  a quell’  annunzio  una 
gioja  non  troppo  sicura  invero  : ma  pur , preso  consiglio 
dai  vescovi  e cardinali  , inviò  al  campo  dell’  imperatore 
i due  ambasciatori  c di  più  due  legati  a latere.  Erano 


(1;  Essojie  scolastico  nel  suo  > commentariolus  p.  1091  - tom. 
CLX1II.  C.  ,W.  È un  altro  testimonio  dei  Tatti  di  quel  tempo. 

(2;  La  memoria  di  Enrico  è stata  senza  meno  aggravata  : alquanto 
di  malafede  si  è traforalo  nelle  istorie  , specialmeutc  italiane  , essendo 
egli  un  imperatore  tedesco.  Ad  ogni  tratto  si  rivela  la  buona  volontà 
dell'augusto  : le  difficoltà  nascevano  dalla  malagevolezza  del  subbietlo  e 
il  procedere  alquanto  fiero  nella  quistione  era  effetto  del  secolo  agreste 
c guerriero,  la  cui  indole  è ben  nota  al  lettore  per  queUo  che  altrove  ne 
abbiamo  scritto. 

Voi.  III.  10 
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essi  i (lue  cardinali  Lamberto  da  Piagnano  vescovo  d’Ostia 
e Gregorio  diacono  di  s.  Angelo  (1),  destinati  a deliberare 
coll’imperatore  sulla  controversia  e farne  trattato  e patto 
in  iscritto,  fermando  ancora  il  tempo  in  cui  sarebbe  pro- 
clamato prima  del  termine  del  concilio.  Gli  verniero  in- 
nanzi tra  Verdun  e Metz  (2)  e lo  trovarono  contento  c 
costante  nella  parola  data  : quindi  rinnovò  il  giuramento 
fatto  già  a Strasburgo  clic  nel  venerdì  24  ottobre  in 
Pont-a-Mousson,  paese  della  Mosa,  innanzi  al  papa  confer- 
merebbe la  convenzione  che  già  era  messa  in  iscritto. 
Questo  trattato  fu  quindi  porto  dagli  ambasciatori  e le- 
gati al  pontefice  che  era  in  Reims  pel  concilio  raccolto 
da  tutta  Italia,  Francia,  Spagna,  Germania,  Inghilterra 
e isole  dell’ Oceano  (3)  sino  al  numero  di  15  arcivescovi 
e 200  vescovi  e moltitudine  sterminata  di  abati.  Il  Car- 
dinal Conone  era  ito  innanzi  a Reims  per  fare  i prepa- 
rativi del  concilio  e poscia  raggiunse  il  pontefice  e lo  ac- 


(1)  Alcuni  scrissero  Grisogono  di  s.  Angelo  con  manifesto  orrore  : 
poiché  alla  corte  di  Calisto  r'erano  due  diaconi,  cioè  Grisogono  bibliote- 
cario e Gregorio  di  s.  Angelo  - Essoirs  dice  Gregorio  senza  più  - e 
Flm'ry  lo  segue  fedelmente  {.  LX  Vili.  $.  3 - pag.  9 - t.  23. 

(V)  Gli  avvali  mosomagosi  ( presso  perii  tom.  III.  - M.  G.  S. 
p.  162  ) dicono  • apnd  Beureliacum  villani  s.  Mariae  resedit  imperator  • 
Questi  spessi  abboccamenti  e convegni  coll'  imperatore  si  trovano  confusi 
, in  Urrcastrl  al  I.  33  - §.  231  - pag.  207  • dell'  edizione  fiorentina 
1822  - Scmobke  pag.  61  del  Kardinallegat  A' uno  eie.  li  Accenna. 

(3)  Oderigo  vitali  1.  X II.  p.  III.  pag.  873.  - essonr  p.  1084 
loe.  cil.  - Muratori  pone  il  concilio  di  Reims  al  20  ottobre  annali  t. 
VI.  - p.  II.  - pag.  189.  - Eerrrbardo  ai  19  ottobre  e il  convegno  ai 
18  - le  sessioni  durarono  12  di  - I.  CLIV.  pag.  1040  - 42. 
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compagnò  a Reims  pel  21  ottobre  (1).  Si  tennero  le  ses- 
sioni nella  chiesa  metropolitana  di  n.  d.  di  Reims  innanzi 
al  crocifìsso  : c dopo  la  messa  il  pontefice  si  assise  sotto 
un  sublime  trono  alzato  contro  la  porta  della  chiesa  e 
intorno  a lui  avevano  seggio  per  esaminare  e definire  le 
quistioni  il  nostro  cardinale  Lamberto  vescovo  di  Ostia, 
Conone  prenestino , Rosone  di  s.  Anastasia  (2) , Giovanni 
di  Crema  e Attonc  vescovo  di  Viviers.  Stava  in  piedi  pres- 
so al  pontefice  Grisogono  diacono  e bibliotecario  di  santa 
chiesa  (3)  con  in  mano  il  codice  delle  decretali.  Diè  co- 


(1)  ScnoKNE  KardinalUgat  etc.  pag.  59  - ci  dà  queste  date  18  giu- 
gno - 17  luglio  - 3 e 10  agosto. 

(3)  Schoeyb  > KardinalUgat  Kuno  ete.  pag.  60  » dietro  Flecry  e 
ODBRico  Vitale,  ci  dà  Bosone  per  vescovo  di  Porto  : tratto  in  errore  cogli 
altri  storici  che  scambiarono  questo  titolare  con  Pietro  portuonsc  riinasto 
in  Roi^.  - ciaccomo  spaventato  dal  vedere  che  ebbe  vita  un  Cardinal 
titolare  di  s.  Anastasia  per  nome  Teobaldo  Boccapecora  ( che  fu  poi  com- 
petitore del  nostro  Lamberto  nel  pontificato  ),  ricorse  al  rimedio  facilis- 
simo di  dare  (tom.  II.  930  ) al  nostro  Bosone  un  altro  titolo,  e cioè  quello 
dei  ss.  quattro  coronati.  Non  avvedendosi  di  ciò  che  cospicuo  è nel  bol- 
lario di  Pasquale  Gelasio  e Calisto  secondi,  cioè  che  Teobaldo  entrò  nel 
luogo  di  Bosone.  Lo  stesso  Schoe.ye  chiama  sempre  il  card.  Giovanni 
vescovo  e talora  di  Crema  e talora  di  Cremona  (pag.  57  - 60);  quando  il 
suo  vero  nome  fù  Giovanni  da  Crema  cardinale  di  s.  Grisogono.  Sulla 
sua  fede  e di  Flrcry  1.  c.  p.  15  ( pag.  60  ) scriveremo  che  vicino  al 
card.  Grisogono  erano  6 chierici  vestiti  di  dalmatiche , presti  a riddurre 
in  calma  ogni  tumulto  che  sorgesse  nel  concilio. 

(3)  Di  qual  chiesa  era  diacono  il  Cardinal  Grisogono  ? chiederà  qual- 
che erudito  lettore.  Abbiamo  desciferato  Unte  controversie , che  ben 
potremmo  lasciarne  alcuna  a chi  Terrà  dopo  noi  su  questa  istoria.  Griso- 
gono in  tutto  il  bollarlo  di  Pasquale  II  porta  il  titolo  di  notavo  del  saero 
palazzo,  e quindi  nei  pontificati  di  Gelasio  e Calisto  li,  quello  di  diacono 
eardinaU  e bibliotecario  ( t.  CLXIII.  loe.  cit.  ).  Pandolfo  ce  lo  dà  elet- 
tore di  Gelasio  col  titolo  di  s.  Nicola  in  carcere  ( I.  CLXIII.  pag.  478 
l.  e.)  e dietro  lui  Ciacconio  I.  934  - num.  63.  - Laddove  la  bolla  38 


Digitized  by  Google 


148 

ininciamcnto  al  sinodo  una  omelia  del  pontefice  e un  ser- 
mone del  Cardinal  Conone  sui  doveri  pastorali  (1).  Quin- 
di il  pontefice  annunziò  che  segno  alle  deliberazioni  e de- 
creti dei  padri  ivi  assembrati  era  1'  cslirpaziooe  della  si- 
monia e la  definizione  delia  contesa  delle  investiture , e , 
volgendosi  a Lamberto  vescovo  di  Ostia  , lo  invitò  a fa- 
vellare latinamente  e rendere  accorti  i vescovi  dello  sta- 
to in  cui  trovavasi  la  quistìonc  e del  trattato  scambiato 
tra  lui  e 1*  imperatore.  Fecclo  abbondantemente  e con 
grande  eloquenza  il  cardinale  c le  sue  parole  furono  po- 
scia per  ordine  del  pontefice  voltale  in  francese  dal  ve- 
scovo di  Chalon  cd  annunziate  a coloro,  cui  era  straniera 
la  lingua  del  Lazio  (2).  Nella  seconda  sessione  che  cad- 
de ai  22  ottobre  il  pontefice  annunziò  al  concilio  ch’egli 
moveva  in  ogni  modo  alla  volta  di  Mousson  per  la  confe- 
renza coll’  imperatore  : c recherebbe  seco  , oltre  alla  sua 
corte , i vescovi  di  Roan  c di  Rcims.  Difatti  la  diAane , 
che  era  il  mercoldi,  si  pose  in  viaggio  e il  giovedì  giunse 
al  luogo  del  convegno  molto  stanco.  La  mattina  seguente 
chiamò  innanzi  a se  i cardinali  e prelati , e seco  loro 


( pag.  514  ) di  questo  pontefice  ci  porge  un  Pietro  di  quel  titolo,  il  quale 
secondo  Jaffe  so  scrisse  ad  altra  bolla  del  20  d eremi)  re  1119.  Noi  però, 
non  trovando  ivi  il  suo  nome  , o dubitiamo  dell'autenticità  della  prima, 
ovvero  sospettiamo  che  Gelasio  lo  trasferisse  al  suo  titolo  di  s.  maria  in 
tosmedin 

(1)  Oderigo  citalo  p.  III.  - l.  X II.  §.  IX.  p.  874  - 77.  - essore 
citato  p.  1084  - ambedue  recano  anche  un  brano  dell’  omelia,  il  Ber- 
castel  non  ha  fatto  luogo,  ne  al  Cardinal  Conone,  ne  a Lamberto  nella 
sua  storia  ( I.  35  - S-  238  - pag.  209  - edizione  fiorentina  1822 1,  per  ser- 
bare ogni  vanto  ai  prelati  francesi. 

(2)  esso.ne  citato  toc-  cit. 
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si  pose  a disaminare  le  più  minute  clausole  dei  trattato 
e da  questo  sindacato. pullularono  infiniti  dubbi,  che  tutti 
furono  sciolti , prima  che  i legali  movessero  risoluta- 
mente  al  campo  dell'  imperatore.  Lamberto  seguì  sempre 
il  pontefice  compagno , consigliere , anima  di  tutta  la 
negoziazione  : quindi  fu  egli  ancora  che  col  cardinale  di 
Crema  c coi  vescovi  di  Viviers  e di  Chalon  mosse  alla 
volta  del  campo  portatore  del  testo  della  convenzione. 
L’ imperatore  si  sdegnò , si  schermi , falli  alla  fede  data: 
placato  però  alquanto  dalle  severe  parole  di  Guglielmo 
de  Campi , chiese  una  tregua  e volle  sicurtà  che  non 
sarebbe  ricevuto  scalzo,  con  isfregio  di  sua  dignità,  alla 
presenza  del  pontefice , per  1’  assoluzione  delle  censure. 
Ritornarono  tosto  i legati  e ambasciatori  al  pontefice , il 
quale,  disperando  ornai  dell’  accordo , voleva  di  presente 
far  ritorno  al  concilio  di  Reims  : ma  le  istanze  del  conte 
di  Trojes  c la  considerazione  clic  gli  alemanni  potessero 
cogliere  cagione  e pretesto  dalla  repentina  sua  ritirala , 
lo  trattennero  quivi  sino  alla  mattina  del  sabato  (!).  Fu- 
rono allora  inviati  di  nuovo  due  vescovi  al  campo  per  rap- 
presentare all’  imperatore  la  fede  fallita  , 1’  aspettazione  c 
disagio  del  pontefice , lo  sdegno  dei  padri  raccolti  in 
Reims,  quando  si  accorgerebbero  d’  essere  da  lui  delusi: 
ma  fu  nulla  di  rimuoverlo  e condurlo  a più  sano  consi- 
glio. Allora  il  pontefice,  non  fidandosi  di  lui  (2),  si  recò 


(1)  Essonk  p.  1084  -85.  - Odrrigo  vitale  p.  III.  - l.  XII.  §.  IX. 
p.  876  - 77  - 89  - S-  X.  878. 

(2)  Questa  particolarità  risplende  dalla  relazione  l'atta  al  concilio  dal 
card,  di  Crema,  presso  Odfrigo  vitale  5-  X.  p.  878  p.  III.  - l.  XII 
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più  lontano  dal  campo  ad  un  castello  del  conte  di  Tro- 
jes  e la  domenica  s’  avviò  verso  Beims  al  concilio.  Nel 
lunedi  27  ottobre  continuarono  le  sessioni,  in  cui  il  pon- 
tefice spossato  dal  viaggio  e travagliato  dagli  affanni  per 
lo  sfregio  ricevuto  dall’imperatore,  fece  recitare  dal  Car- 
dinal di  Crema  la  relazione  dell'  avvenimento.  Il  martedì 
( 28  ottobre  ) non  comparve  e il  mercoldì  vi  giunse  a 
ore  nove , porgendo  ascolto  a molte  doglianze  e querele 
e serbando  alla  dimane  la  proclamazione  dei  canoni  che 
toccavano  la  quislione  delle  investiture  , i quali  dareb- 
bero compimento  al  concilio.  Il  Cardinal  di  Crema  li  det- 
tò , li  scrisse  Giovanni  di  Roan  monaco  di  s.  Onano  e 
Grisogono  cardinale  li  pubblicò  in  questa  sentenza  < quan- 
to i decreti  dei  ss.  padri  hanno  stabilito  sulla  malvagità 
della  simonia , noi  ancora , per  giudizio  dello  Spirito 
santo  e coll’  autorità  apostolica  confermiamo  ...  vietando 
risolutamente  che  le  investiture  dei  vescovadi  e abazie 
si  facciano  da  mano  laicale  : chiunque  pertanto  avrà  ar- 
dimento in  avvenire  di  darle , sia  sommesso  alla  pena 
della  scommunica  : e chi  le  riceve  , cada  dall'  onore , di 
cui  fu  investito,  senza  speranza  di  ricuperarlo  > (1). 
Allora  furono  portate  427  fiaccole  ardenti  e distribuite  a 
tutti  quelli  che  tenevano  pastorale  e intimato  loro  di  al- 
zarsi e tenerle  in  mano.  Ciò  fatto , il  papa  fece  leggere 


(1;  Essonb  citato  p.  1086  - il  canone  da  prima  era  più  generale  e 
dettò  una  marea  nel  concilio,  che  durò  «ino  a sera:  ed  il  pontefice,  arrin- 
gando revocò  in  calma  e silenzio  gli  animi  e le  voci  dei  padri,  e l’ indo- 
mani fu  letto  nella  sentenza  da  noi  citata  , cui  tutti  consentirono  ( id.  p. 
1087  ) - Scuoia  Kardinallegat  etc.  p.  61. 
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i uomi  di  molti  clic  dichiarò  scomraunicati  , e fra  essi 
l'imperatore  e I'  antipapa  : sciolse  dal  giuramento  (pianti 
ermo  di  fede  legali  all'  augusto , c benedicendo  ai  pa- 
dri si  partì  (1).  Il  Cardinal  Lamberto  fu  presente  e a 
parte  di  questi  atti  solenni  c seguì  poscia  il  pontefice 
con  tutta  la  corte  nel  suo  viaggio  verso  Italia. 

ì - Nel  natale  I’  incontriamo  ad  Autun  : il  3 gen- 
naio i Cluni,  quindi  a Montpellier,  a Valenza  (2),  Lio- 
ne, Vienna , ove  ai  lo  febbrajo  , domenica  di  setlua-  1120 
gesiraa  , ricevette  dalle  mani  del  cardinale  Lamberto  di 
Fiagnano  la  corona  o regno  pontificale  ; donde  pas- 
sò a s.  Egidio  in  Provenza  e per  le  Alpi  in  Piemon- 
te a Tortona.  Pandolfo  giuniore  istorico  gli  venne  in- 
nanzi nel  palazzo  di  Tortona  e , condotto  alla  presenza 
di  Calisto  che  teneva  intorno  gran  corteo  di  prelati  c 
principi,  pose  querela  al  suo  arcivescovo  Giordano  di  Mi- 
lano. Egli  ci  è narratore  e testimonio  come  Lamberto  di 
Fiagnano  tenesse  il  principale  luogo  presso  il  pontefice  ed 


(t)  Odkrico  Vitale  I.  XII.  - p.  III.  - p.  879  - 80  - 81  - 82.  - 
Esso.vb  p.  1086  - 87  - 88  - (Ulte  candele  argomentiamo  che  427  - fossero 
i padri  raccolti  in  Keims , comechc  1’  abate  Cspergkhsb  ne  dia  solo 
426  - [ an.  1119  ) - Flburt  I.  67  - $.  II.  p.  7 - III.  p.  9 - V.  p.  14  - 
li  - VI.  - p.  19  - VII.  - p.  25. 

(2)  La  cronologia  delle  due  bolle  LXXtv  - LXXV  - della  collezione 
di  Migxe  ( foro.  CLXIII.  - p.  1159  al  1164'  é senza  meno  erronea  : 
poiché,  portando  lodata  di  Roma,  non  pnnno  aver  luogo  tra  la  LXXI1I, 
data  da  Vienna  e la  LXXVI,  data  da  Valenza.  - mignb  fu  condotto  in 
errore  da  Jafpk  e questi  dal  de  Marca  { ,M  II.  upp.  p.  1253  'ì  e da 
Massi  ( condì.  XXI.  197  ) che  lessero  male  I'  anno.  L’  itinerario  di 
papa  Calisto  è cosi  rinfrancato  di  documenti,  che  non  è mestieri  spender 
più  oltre  parole  a dimostrare  questo  errore. 
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in  nome  suo  rispondesse  alle  quìsiioni  che  venivano  po'- 
te  (1).  Dond’è  chiaro  che  Calisto,  come  straniero  c olte- 
montano,  aveva  mestieri  d’ interprete  e di  dragomanno  »er 
farsi  intendere  in  Italia  , qual  che  si  fosse  il  dialetto  che 
allora  correva , volgare  ovvero  latino  vernacolo.  Ritrò 
quindi  in  Lombardia  e Toscana,  benedicendo,  consacran- 
do chiese,  donando  privilegi  e immunità  e ricevendo' feste 
e testimonianze  di  venerazione  c di  affetto , che  lu»go  sa- 
rebbe passar  quivi  in  rassegna.  La  milizia  di  Rema  gli 
usci  incontro  a tre  giornate:  acclamazioni , laudi*,  festo- 
ni di  fiori  e verzure , archi  posticci  di  trionfo,  ( il  primo 
esempio  , secondo  gli  archeologi  ),  turbe  di  fanciulli  sven- 
tolanti fronde  d’olivo  d’alloro  di  mirto  e d’elei  con  tutt’altri 
simboli  di  gioja,  che  suol  dare  il  popolo  romano  quando 
riceve  il  suo  papa  : nulla  fu  risparmiato  : noi  non  abbia- 
mo migliori  parole  per  descriverlo,  se  non  dicendo,  eh’  egli 
è come  un  corpo  anzi  un  cadavere  in  cui  rientri  1’  ani- 
ma e la  vita.  Calisto  procedeva  a mo’  di  trionfante  coro- 


(1)  LANDOi.ro  gidniobk  c.  35  - p.  1514  -15-1.  CLXXIII.  C.  M. 
» Tunr  doniinu$  Lamberti!*  ostiensi*  episcopo*  et  domini  ('.abiti  prolo- 
rutor , quasi  propria  sua  marni  appraehendit  me  sta  ri  te  rn  et  proferentem: 
domine , ad  hacc  ha  beo  rcsponderc  , et  ait  mihi  publice  : frater  , depo- 
suisti  querelam  tuam  et  tempii*  januarii  non  est  aptum  catcandi  uvas  in 
tornitori  : domini!*  quippe  archiepiscopus  occurrit  nobili  propter  eos,  qui 
insidiantur  uraliani  imperatori*:  Tolumus  ideo  nunc  andire  de  ejus  con- 
sototione  et  non  perturbatane , atqne  cum  ipso  invenire  , qualiter  va- 
leamus  cum  isto  domino  nostro  propere  et  prospere  Romani  adire , 
ejusqne  sedem  obtinere.  » E cioè , noi  non  alrhianio  ancora  assaggiato 
il  (mese  : noi  abbiamo  mestieri  di  farci  degli  amici , in  luogo  di  perdere 
quelli  che  sono  con  noi-,  noi  abbiamo  d’uopo  del  favore  dell’arcivescovo 
e la  vostra  domanda  è importuna. 
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nalo  (1)  : entrò  con  lui  il  cardinale  Lamberto,  ch’era  tanta 
parte  e si  gagliardo  sostegno  della  sua  gloria.  Gli  pre- 
starono obbedienza  e giuramento  di  fedeltà  Pietro  di  Leo- 
ne , Leone  Frangipane,  Stefano  Normanno,  Pietro  Colonna 
e tutti  i loro  parentadi  e gran  parte  dei  nobili  romani. 

Non  si  tenne  però  sicuro  lungamente  in  Roma  per  la  vi- 
cinanza dell’  antipapa  fortificato  in  Sutri  : e però  da  quel 
grande  politico  ch’egli  era,  confortato  da  cardinali  disi 
buona  tempra , siccome  quelli  che  gli  facevano  corona , 
s’avviò  Calisto  verso  Puglia  e Benevento  per  tirare  da 
sua  parte  gli  animi  delle  provincie  e carezzare  » nor- 
manni per  averne  soccorso  di  milizie.  Quindi  si  ridusse 
a Roma  nella  pasqua  del  1121  ed  inviò  un  esercito  ben  1121 
agguerrito  sotto  la  condotta  del  cardinale  di  Crema  alla 
volta  di  Sutri , cui  tenne  dietro  lo  stesso  pontefice.  Durò  8 
"i  giorni  l’assedio  (2)  e i cittadini  di  Sutri,  non  ebbero  ap- 
pena veduto  dalle  catapulte  ed  arieti  fendersi  le  mura 
castellane  e sdruscire  la  cerchia  e aprire  la  breccia  nella 


(lì  La  lettera  98  del  bollarlo  di  Calisto  porge  a Stefano  camerlengo 
la  descrizione  del  suo  ingresso  trionfale  in  Roma  ( p.  1180  loe.  eit.  ) - 
Fleisv  i.  67  - p.  39  - g.  16  - altra  lettera  di  EGIhosb  abate  descrive 
le  più  minute  particolarità  ed  è inserita  da  Baronio  XII.  - 142  - 43.  - 
E quivi  si  rissovvenga  il  lettore  di  quegli  storici  , i quali  scrìssero  che 
Calisto  mnoveva  a Roma  per  coronarsi. 

(2)  Annali  rosasi  ( loe.  cit.  p.  479)  - pai»  Calisto  con  una  encicUca 
data  da  Sutri  ai  27  aprile  annunziò  la  conquista  di  Burdino  a tutta  la 
cristianità  Vedila  nel  f.  165  - p.  1203  C.  .H.  e nel  Codice  diplomatico 
n.  245.  - È un  manifesto  errore  quello  che  fece  dire  al  dottissimo  padre 
Tosti,  che  Burdino  ( Gregorio  Vili  era  fortificato  a 8ujo  ( storia  di 
Monleouino  t.  II.  - I.  IV.  - p.  58  scambiandolo  con  Sutri.  Al  castello 
Sujo  fù  imprigionato  I'  ab.  Signorotto , siccome  più  oltre  diremo. 
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città  , che  consegnarono  di  presente  ai  soldati  l' infelice 
Gregorio  Vili.  Colmo  d’ ingiurie  e dileggi  fu  messo  a se- 
dere a ritroso  sopra  un  camelo,  che  aveva  servilo  al  tra- 
sporto delle  stoviglie  papali,  colla  coda  in  mano  e rico- 
perto di  cuoia  di  montoni  scannati  per  foraggio  dell'  eser- 
cito, rendendo  cosi  una  sembianza  grottesca  della  cappa 
e porpora  pontificale.  Calisto  a gran  disagio  gli  campò 
la  vita  (I).  Ben  sappiamo  quanto  quel  secolo  fosse  an- 


(t)  Si  oF.no  abate  di  s.  Dionigi  vira  di  Lodovico  il  grotto  pag.  1311 
t.  CLXZXVl.  C.  M.  - Onorio  d'Autcn  presso  Prrtz  .W.  G.  SS.  I. 
XII.  - pag.  131.  - Goffredo  da  Viterbo  pantheon  p.  XVII  - pag. 
983  t.  CXCVIII.  C.M.  - Anonimo  cronista  dei  papi  nel  XIII  teeolo 
pag.  1034  - fom.  CCXI1I.  - C.  JM.  - Gli  annali  romani  aggiungono 
alcune  particolarità  sconosciute  sinora  nella  storia  » induerunt  cura  duas 
versa*  ( tornale.  ? per  isrorlirate  ? ) orinai  ulta»  ( insanguina  te  ? ul- 
cerate?) et  posueriint  eum  super  camilum,  qui  fcrebat  caldariae  pon- 
tificis  Calixti  et  ceperunt  sic  reverti  Romae  ita  ludibriatns  et  Torbcratus: 
postea  pero  miserimi  eum  super  unum  rilissimum  equuin  et  miserunt 
eum  per  Transtiherim  eum  multa  injuria  et  populi  clamore  ad  sedem 
soli< , ibique  in  vinculis  eum  dauserunt.  Non  multo  post  exinde  illuu 
extrahentes,  miserunt  illuni  ad  rastrum  Passarani.  Indcquc  eum  extraxe- 
runt,  mandavenint  eum  in  Apuloa  apud  monaslcrium  sauctac  Trinitalis 
( presso  Certi  .)/.  G.  S.  I.  V.  p.  479.  ) - Da  Anselmo  continuatore  di 
Sigeberto  abbiamo  certezza  di  un  altro  punto  storico  , che  fu  dubbio 
presso  Baltizio,  e cioè  che  Burdino  fu  ridotto  alla  condizione  di  monaco 
■ Bnrdinus  pseudopapa  Sulrii  positus , dum  peregrino*  Romani  ountes 
et  redeuntes  turbai  et  depraedalur , tandem  ut  vilissima*  apostata  capitar 
et  in  tnonaeura  attondetur  ( ib.  torri.  VI.  - p.  377.  ).  Altrettanto  ci  dice 
Guglielmo  di  Malmksbuhy  ( tom.  CLXXIX.  p.  1382  - l.  V.  - $.  434 
gest.  reg.  angl.  ):  altrettanto  Teclfo  nella  cronaca  mauriniacense  che 
noi  citiamo  ora  per  sempre  dal  t.  CLXXX.  pag.  143  C.  M.  ■ monacus 
efTectus  et  incavcatus  est  • per  significare  elegantemente  ebe  fù  relegato 
alla  Cava.  Esistono  presso  Baluzio  alcuni  diplomi  di  questo  antipapa,  ne 
so  render  ragione  del  perchè  il  Migne  , che  pur  raccolse  quelli  degli 
altri  pseudopontefici , di  questi  soli  si  passasse.  - Inoltre  nel  monasticon 
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cora  selvatico  nei  suoi  costumi  e avesse  però  mestieri  di 
spettacoli  materiali  e pungenti  per  ritrarre  gli  uomini 
dal  male  : conosciamo  ancora  come  sieda  in  cima  di  tutte 
le  sventure,  che  ponno  travagliare  un  popolo,  lo  scisma; 
avvezzi  però  noi  a rispettare  la  dignità  dell’  uomo,  ezian- 
dio sotto  la  veste  d'  un  malfattore,  non  rifiuteremo  i sen- 
timenti d'  un  animo  benfatto  neppure  ad  un  antipapa , e 
ci  chiameremo  ben  conienti  di  non  incontrare  il  nome  del 
nostro  Lamberto  mescolato  a quella  indegnissima  tresca. 
Al  ritorno  di  Calisto  in  Roma  l’infelice  Maurizio  precedeva 
il  corteo  (1)  in  quell’arnese  di  ludibrio,  seduto  a ritroso  sul 
camelo  e quindi  tramutato  sopra  un  ronzino  e menato 
attorno  per  Trastevere  a riscuotere  beffe , fu  poi  soste- 
nuto al  Settizonio , per  essere  inviato  a Passerano  (2) , 


Anglicani*  t.  11.  pag.  797  - corre  per  buona  , quasi  fosse  del  legit- 
timo papa  Gregorio  Vili  ( Alberto  di  Morra  ),  una  bolla  che  senzameno 
è dell'antipapa  Burdino,  poiché  porta  la  data  - anno  V - quando  il  be- 
neventano non  visse  altro  che  dei  mesi.  - v.  codice  diplomatico  n. 
235  - 51.  - Il  CARDINALE  GOFFREDO  ABATE  DI  VENDÓMB  l.  V.  - fp. 
111.  - ».  CLP//.  pag.  188  - 89  ci  descrive  lo  stato  deplorabile  di  Roma 
all’  arrivo  di  papa  Calisto  prima  della  cattura  dell’  antipapa.  Queste  mi- 
nute cose  furono  raccolte  da  noi  ad  illustrazione  ed  emendazione  di  molte 
storie,  le  quali  a quest'  epoca  si  mostrano  meno  che  sufficienti  e fra  essi 
Bercastel  $.  242-83  - 1.  35  -pag.  216-17  - edizione  fiorentina  1822. 
Che  Maurizio,  uomo  di  gran  ricapito  nel  suo  secolo , discendesse  sino  al 
mestiero  dell’  assassino , noi  crederemo  noi.  La  condizione  sua  era  tale 
da  dar  luogo  a molte  calunnie  , da  aver  bisogno  di  far  partito  e quindi 
accogliere  sotto  la  sua  bandiera  gente  d*  ogni  risma , che  non  avrebbe 
riteguo  anche  di  saccheggiare  in  suo  nome:  ecco  forse  l’ origine  di  que- 
sta novella. 

(1)  Sic  ardo  vescovo  di  Cremona  t.  CCXIII.  - pag.  508  - C.  M. 
ei  dà  questa  particolarità  nella  sua  cronaca. 

(2)  Passerano  era  allora  un  castello  dei  monaci  di  ».  Paolo  , quindi 
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donde,  forse  perchè  spediva  lettere  ( e n’abbiamo  una  del 
15  novembre  1122  ) fu  trasmutato  a lanuta,  rocca  di  Mon- 
tecasino , ove  lo  troveremo.  Cosi  compiè  la  sua  vita  que- 
st’ uomo , non  so  io  dire  se  più  colpevole  o sventurato 
o scaltro,  per  riapparire  di  nuovo  c metter  timore  di  se 
alla  cristianità.  Tolto  di  mezzo  l’antipapa,  Calisto  fiac- 
cò 1’  ardire  dei  ghibellini , mozzò  le  torri  dei  Frangipane 
e mise  freno  alle  ruberie  e violenze  dei  baroni  romani  (1) 
e con  versi  e pitture  celebrò  in  una  sala  di  Laterano  il 
suo  trionfo  sullo  scisma  (2). 


al  secolo  XV,  dei  eolonnesi:  ed  ora  una  tornita  dei  Pallavicini,  tra  Zaga- 
rolo  e Gallicano.  Nibbv  analisi  eie.  t.  III.  pag.  67  - 71.  Il  volpi  lalium 
vitut  parte  II.  pag.  570  scrisse  per  errore  che  dagli  antichi  fù  detta 
scapita  ed  oggi  lunghi  sta  vicino  a s.  Vittorino  nel  territorio  di  Tivoli.  - 
Questo  castello  nel  luglio  1414  diede  ospizio  a re  Ladislao  - Pio  II  altresì 
vi  prese  alloggio  - nel  1434  fù  espugnato  dal  Vitelleschi  e nel  1556  per  la 
marcia  del  dura  d’  Alba  fù  abbandonalo  dagli  abitatori  • Pbt&ini  me- 
morie preneitine  pag.  167  - 85  - Commentari  del  Gobbllino  n.  VI.  - 
Cecconi  storia  ili  Palestrina  pag.  18  - 302  - 324  - Anastasio  Agnello 
nella  vita  di  Bardino  fa  una  confusione  inestricabile  sul  luogo  di  sua 
relegazione  t.  II  - pag.  15.  - A tutti  fù  ignota  questa  notizia  di  Passe- 
rano , ove  Maurizio  dimorava  ancora  il  15  novembre  1122  - come  si  ha 
da  una  bolla  nel  codice  diplomatico  n.  250. 

(1;  Pandolfo  rammemora  le  torri  • Cern  ii  dominile  bonae  et  iniqui- 
tatis  • e che  rintuzzò  le  violenze  di  Landò  Rinaldo  e Goffredo  da  Cer- 
cano ( t.  CLXIII  - p.  1080  - 81  - C.  M.  ).  Guglielmo  di  malmesblrt 
cosi  si  esprime  ■ nullae  iptius  tempore  ( di  Calisto  ) viantibus  circa 
Rum  am  insidiae  , nullae  urbem  ingressis  injuriat  » ( t.  CLXXIX.  p. 
1382  - l.  V.  - %.  435  - Gest.  reg.  angl.  C.  M.  ) 

(2)  Ecce  Caliitus  patriae  derus  imperiale  - nequam  Burdinum  damnat 
paremq.  reformai  ».  Donde  è evidente  che  alla  condanna  precedette  un 
giudizio.  Questi  versi  e la  memoria  deUe  pitture  è conseguala  alle  cro- 
nache di  Slgeeo  e dell’  anonimo  papale  già  citati,  l’ ultimo  dei  quali 
dice  che  Calisto  era  dipinto  in  atto  di  porre  il  piede  sut  capo  a Gregorio 
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4 - Restava  pur  anco  accesa  ia  controversia  delle 
investiture  e fiera  la  lotta  tra  il  sacerdozio  e I’  imperio. 
Lamberto  eh’  ebbe  il  merito  di  dar  cominciainento  ai 
maneggi  e al  trattato  della  concordia  in  Francia , ebbe 
pure  il  vanto  di  condurlo  a fine  in  Alemagna.  La  qui- 
stione  delle  investiture  era  un  punto  di  disciplina  e vi 
voleva  la  scienza  e dottrina  per  difinirla:  era  materia 
di  guerra  , di  spogliamenti , di  violenze  e vi  voleano 
Farmi  per  serbare  equilibrio:  era  causa  di  discordia  tra 
la  chiesa  e F impero  e quindi  facea  mestieri  di  maneggi 
e trattati.  La  parte  scientifica  toccò  al  card,  di  Vcn- 
dóme , la  parte  militare  all’arcivescovo  Adalberto  di  Ma- 
gonza , la  parte  diplomatica  al  card.  Lamberto  di  Fia- 
gnano.  Adalberto  arcivescovo  di  Magonza  sosteneva  contro 
Enrico  e le  investiture  le  parti  della  libertà  ecclesiastica 
in  Alemagna , non  pur  coll'  autorità , col  ministero  apo- 
stolico , colle  esortazioni  e consigli  e le  assemblee  dei 
vescovi  e degli  stati , ma  coll’  arme  ancora.  Sorse  nel- 
F animo  all’  imperatore  il  proposito  di  voler  soggiogare 
quel  prelato  guerriero  c riconquistare  Magonza  , e inviò 
ordini  perchè  si  raccogliesse  F esercito  a quell’  impre- 


VIU,  e sembrami  di  averne  vedute  l’  effìgie  in  qualche  esemplare  di 
rasposi.  Quello  che  ho  ora  alle  mani  è .senza  questo  spettacolo  di  ludi- 
brio , il  quale  però  può  fornire  un  illustre  riscontro  alla  scena  di  Ca- 
nossa tra  Enrico  e Gregorio  TU.  - rasposi  chiesa  e palazzo  latera- 
nense  l.  IV.  - pag.  293.  - Queste  pitture  erano  già  perite  anche  a suo 
tempo.  - Se  fosse  intelligibile  quanto  scrisse  1'  ammolpi  net  c.  tC  - 
pag.  67  e spezialmente  nelle  note  sulle  pitture  di  Laterano , incontre- 
rebbe il  lettore  molto  da  emendare  e riprendere.  PAimato  de  VII. 
urlriz  eccl-  pag.  174  - Roma  Biadi  1570. 
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sa.  Adalberto  dal  canto  suo  rinfocolava  gli  animi,  perchè 
corressero  alla  difesa  di  parte  papale  e con  orazioni 
processioni  e digiuni  implorassero  il  celeste  ajuto.  Verso 
la  fine  di  giugno  gli  eserciti  erano  già  vicini , quello 
dell'  arcivescovo  in  Sassonia , quello  dell'  imperatore  in 
Alsazia  : quando  ai  piu  autorevoli  principi  di  ambedue  i 
partiti  sorse  nell’  animo  il  geueroso  desiderio  di  rispar- 
miare il  sangue  c venire  a pacifico  accordo  (1)  Si  scam- 
biarono messaggi , si  diedero  statichi , si  stanziò  un'  as- 
semblea generale  pel  dì  di  s.  Michele  a Wurtzburgo.  In 
settembre  si  trovarono  al  convegno  le  due  parti  con  tutto 
I’  esercito  : i sassoni  piantarono  il  campo  una  giornata 
lungi  da  Erbipoli  sulle  sponde  del  fiume  Wennitz  e spe- 
scro  tre  dì  nei  preliminari  e nelle  formalità  dello  scam- 
bio delle  proposizioni  e degli  ostaggi.  In  fine  si  raccol- 
sero in  assemblea  sotto  le  mura  delle  città , e a tanta 
moltitudine  il  paese  fù  poco.  Otto  giorni  durarono  i con- 
ferimenti per  levare  lo  scisma  e la  guerra  civile , nei 
quali  fù  fermato  che  si  inviassero  ambasciatori  Brunone 
vescovo  di  Spira  e Erlolfo  abate  di  Fulda  al  pontefice 
per  la  concordia , per  1’  assoluzione  dalle  censure  e 1’  as- 
sembramento di  un  concilio  generale  : intanto  si  toglies- 
sero  di  mezzo  i sequestri,  staggimenti,  e le  usurpazioni 
avvenute  per  causa  dello  scisma,  tanto  a danno  della  ca- 
mera imperiale  , come  dei  privati.  Infine  furono  inviali 


(1)  Uspeesense  p.  278  - Flkcry  lib.  67  - 25  - tom.  23  - pag.  55  - 

56  - Noais  storia  delle  investiture  p.  496  e seg.  - Annalista  sassone 
p.  646  - presto  eccabd  t.  1.  • Calles  I.  VI.  p.  232  - 33.  - Beecastel 
storia  eecl.  I.  35  $.  244  - pag.  218  ed.  fiorentina  1822. 
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Olone  vescovo  di  Bamberga , Enrico  duca , e il  conte 
Berengario  di  Sullzbach  per  raccogliere  il  volo  degli  stati 
di  Baviera , che  non  aveano  potuto  raccogliersi  alla  dieta 
di  Erbipoli:  i (piali  assembrati  in  Ratisbona  approvarono  4 
quanto  colà  era  stato  risoluto  (1).  Questo  fù  l’esito  delle 
armi  imbrandite  dall’  arcivescovo  di  Magouza.  Lasceremo 
eh’  altri  riprovi  a sua  posta  quel  prelato  e senta  una  im- 
portuna pietà  di  incontrare  il  mansueto  ministerio  epi- 
scopale sui  campi  di  battaglia  : noi  non  loderemo  1’  im- 
presa, perchè  suggellata  da  un  fine  santo  e felicissimo  : 
soltanto  ci  contenteremo  di  domandare  ai  fastidiosi  ri- 
provatori d’  ogni  opera  che  vien  dal  clero  : e volete  voi 
che  colla  mansuetudine  sola  si  schermissero  quegl’  anti- 
tichi  chierici  da  uomini  e in  tempi , che  ogni  ragione 
collocavano  uella  spada  ? E pognamo  pure  che  le  perso- 
ne potessero  essere  laiche  : sempre  però  la  causa  era 
ecclesiastica  : e chi  potrebbe  far  carico  alla  chiesa  cat- 
tolica di  aver  difeso  i suoi  diritti  temporali  con  argo- 
menti materiali  ? La  scienza  intanto  non  era  stata  colle 
mani  alla  cintola:  ella  pure  aveva  travagliato  a dar  no- 
vello avviamento  alla  quistione:  imperocché  Goffredo  (2) 


(1)  Ekkbuardo  Uragiense  cronaca  universale  an.  1121  - p.  1045  - 
46  - lom.  CLIV ■ C.  M.  - Anselmo  gemblacrnse  dopo  un  congresso  di 
Spira  (Si  seguire  altro  convegno  a Quedlinburgo.  Il  Callbs  crede  che 
scambiasse  con  Erbipoli  : la  causa  però  era  si  grave,  da  rendere  verosi- 
mile qualunque  mottiplicità  di  consigli  - Anselmo  lom.  1.  Pist.  ap. 
Struvium  p.  946  - labbr  l.  X II.  - p.  647.  - callbs  t.  VI.  - p 233. 

(2)  Qui  va  emendato  il  Flbcrt  lom.  XXIII.  pag.  57  » 58  - lib.  67 
$.  26,  il  quale  si  briga  fare  scudo  delle  parole  di  Goffredo  alle  sue  opinioni 
gallicane,  in  questa  sentenza  • il  papa  avvisato  da  alcuno  dei  suoi  iufe- 
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abate  di  Ventlóroc  in  questo  mezzo  aveta  in  ogni  sua 
parte  frugato  la  controversia  delle  investiture  ed  in  essa 
si  era  profondato  in  guisa,  da  potere  scienliiicamente  sve- 
lare lutto  quanto  conteneva  di  reo  e sozzo  e suggerire 
quei  temperamenti  che  potevano  felicemente  risolverla , 
senza  che  la  chiesa  vi  scapitasse  nella  sua  disciplina  e 
dignità , ovvero  l’ impero  tornasse  al  tutto  straniero  alla 
elezione  dei  vescovi.  Nel  primo  opuscolo  GofTredo  inter- 
pellalo dal  card.  Pietro  di  Leqne  qual  fosse  il  suo  avviso 
sulle  investiture , dimostra  con  ragioni , che  sanno  in- 
vero della  cattiva  scuola  sofìstica  d’ allora , essere  ere- 
sia e simonia  l' uso  d' investire,  che  facevano  i laici , 
coi  simboli  dell'  anello  e pastorale  : imperocché  la  po- 
testà laicale  è gelosa  di  tenere  salde  le  investiture  per 
avere  una  sorgente  d’onde  espilare  denaro  e,  ciò  che  è 
più  a dolere , per  tenere  a se  illegittimamente  sommesse 
le  persone  dei  vescovi  (I).  Altrettanto  rispose  al  pontefice 


riori  di  correggere  quello  eh’  ei  fece  oltre  ai  termini  della  giustizia,  dere 
ricevere  questo  avvertimento,  come  s.  Pietro  ricevette  quello  di  s.  Paolo. 
Queste  parole  ( di  Goffredo)  sono  tanto  più  notabili , quanto  sono  di  un 
cardinale  scritto  ad  un  altro  cardinale  » Ninno  ha  mai  negato  che  gli 
avvertimenti  porti  al  pontefice  colla  debita  sommessione  sieno  , non  pur 
tollerati , ma  lodevoli,  virtuosi,  e forse  talora  domandali  da  un  dovere  : 
che  anzi  tale  è appunto  1’  officio  dei  cardinali  , altrimenti  tornerebbero 
una  iusliluzione  parassita  : ma  che  perciò  ? Si  dee  emendare  anche  il 
NORts,  quando  afferma  che  i tre  opuscoli  erano  indireUi  a papa  Calisto: 
mentre  il  primo  è intitolato  al  Cardinal  Pietro  di  Leone  , il  secondo  e 
terzo  al  ponteiìce  ( V.  nel  lom.  CLVI1.  - pag.  214  - 221  - C.  M.  ) 

(t)  Il  card,  di  Vendòmk  era  stato  preceduto  negli  studi  della  con- 
troversia da  s.  ivotsB  di  cuartres  c da  Placido  priore  di  Nonantola 
e UgorE  di  s Maria  di  Flcury  nei  due  trattati  » dell’  onore  della 
china  ■ e della  potestà  reale  e saeerdotal  dignità  » due  opere  insigni 
di  giuspubblico  , superiori  ai  secolo  in  cui  sortirono  , donde  potrebbero 
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nei  secondo  opuscolo , che  appunto  è intitolato  « perchè. 
l' investitura  laicale  sia  eresia  » Nel  terzo  opuscolo  infine 
scioglie  1'  equivoco , a cui  dava  luogo  la  consegna  del- 
l‘  anello  e pastorale  e suggerisce  il  temperamento  di 
mutare  la  forma  dei  simboli  ed  usare  oggetti  profani 
coll’  intendimento  di  conferire  una  cosa  meramente  tem- 
porale , cioè  i beni  annessi  alla  chiesa  ; facendo  inoltre 
la  distinzione  tra  i beni  che  sono  proprietà  della  chiesa, 
e quelli  che  sono  un  dono  o un  benefizio  del  re , e che 
i vescovi  possedevano  alla  stessa  foggia  degli  altri  prin- 
cipi e baroni  ; e continua,  troncando  risolutamente  l'ap- 
piglio di  alcuni  storcileggi , che  invocavano  la  consuetu- 
dine , dicendo  » Cristo  ha  detto;  io  sono  la  verità  (-1)  e 
non  mai:  io  sono  la  consuetudine egli  è un  in- 

giuria manifesta  di  ricevere  1’  investitura  coll’  anello  e 
la  verga , poiché  questi  simboli  li  dee  il  vescovo  ricevere 
dal  suo  consacratore.  Parimenti  non  possono  ne  debbono 
convenientemente  darsi  un’altra  volta  alla  chiesa  le  cose 
che  già  le  furono  donale:  ed  è soverchio  e vano  di  dare 
altrui  ciò  che  già  possiede,  ed  investirlo  di  quanto,  è 
suo  : nondimanco  non  è colpa  se  altri  lo  faccia.  V’  ha 
una  investitura  che  crea  il  vescovo,  e ve  n'  ha  un’  altra 
che  lo  fà  ricco  : quella  deriva  dal  gius  divino , questa 


mollo  apprendere  e innanzi  a loro  vergognarsi  molti  saputelli  moderni. 
Vedili  nel  t.  CLX1II.  - p.  615  - e seg.  - 959  - e seg.  C.  M.  - Bkr- 
castel  storia  eccl.  I.  35  §•  245  - PaS-  219  - 20  edizione  fiorentina 
1822  dice  saviamente  che  i trattali,  messi  a confronto  tra  loro,  per  la  poca 
esattezza  e conformità  delle  opinioni  provano  quanto  la  materia  avesse 
bisogno  dì  essere  dilucidala.  Opuscolo  I.  pag.  217. 

(1)  Gto.  *rv  - 5 - 

Voi.  Ili.  1 I 
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dall’  umano.  Togli  il  gius  divino  c nou  avrai  più  il  na- 
scimento spirituale  di  un  vescovo , togli  il  gius  umano 
ed  egli  non  avrà  più  i beni,  d'  onde  trarre  il  corporale 
sostentamento  : imperocché  non  avrebbe  possedimenti  la 

chiesa,  se  tanto  non  gli  fosse  concesso  dai  re 

Per  diritto  divino  noi  siamo  sopra  i re  e gl’  imperatori  : 
ad  essi  però  dobbiamo  pel  medesimo  diritto  onore  e re- 
verenza, siccome  dice  1’  apostolo  : rispettate  i re  (1).  Per 
diritto  umano  poi  noi  siamo  verso  loro  tenuti  a quel 
tanto  che  importa  ciò , ond’  essi  o i loro  antenati  fu- 
rono generosi  verso  la  chiesa.  Laonde  il  b.  Agostino  cosi 
ragiona  nel  commento  di  S.  Giovanni  - non  dire  : che  im- 
porla a me  del  principe  ; poiché  questo  vale  quanto  il  dire  : 
che  importa  a me  del  diritto  di  possedere  : conciosiac- 
chè  il  dominio  delle  cose  dipende  dalle  leggi  dei  re.  Se 
poi  vorrai  dire  : che  imporla  a me  del  re  ! non  dir  più 
tue  le  possessioni , giacché  tu  hai  rinunziato  alle  leggi, 
che  danno  il  diritto  di  possedere.  Secondo  le- leggi  de- 
gl’ imperatori  tu  possiedi  i beni  e i terreni  : togli  queste 
leggi  c chi  oserà  più  dire  : questa  é la  mia  villa , que- 
sta è la  mia  casa.  Con  qual  diritto  sostieni  tu  che  la 
rasa  é tua,  col  divino  o l’umano?  Il  gius  divino  di- 
mora nella  bibbia,  l’umano  nei  codice:  e con  qual  dirit- 
to, fuorché  coll’ umano,  possedè  altri  il  suo  patrimonio? 
poiché  per  diritto  divino:  la  terra  con  tutto  il  suo  giro 
è del  Signore  (2)  : poveri  e ricchi  creò  Dio  dalla  me- 


(1)  8.  PIETRO  1 , Il  - 17. 

(2)  Salmo  xxni  - 1 
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desiina  argilla , ricchi  e poveri  sostenta  il  medesimo 
suolo.  Dunque  per  l'umano  diritto  soltanto  tu  dici:  que- 
sta è la  mia  villa  e la  mia  casa.  Diritto  umano  o di- 
ritto imperiale  è tutt’  uno  ? - Dio  per  mezzo  degl’  im- 
peratori e dei  re  concesse  alla  sua  chiesa  i diritti  tem- 
porali : possono  dunque  le  leggi , dopo  I’  elezione  e 
consacrazione  canonica,  per  mezzo  dell'investitura  reale, 
concedere  al  vescovo  il  possesso  dei  beni  ecclesiastici , 
promettergli  ajuto  e difesa , e con  qualunque  simbolo 
ciò  si  compia  non  nuocerà  ne  al  re  ne  al  vescovo  ne 
alla  cattolica  fede.  Il  buon  Signore  e maestro  nostro  ha 
ordinato  che  le  due  spade  , spirituale  e temporale,  fos- 
sero di  conserva  imbrandite  a scampo  della  religione  ed 
è contro  il  suo  ordinamento  che  I’ una  rintuzzi  l'altra: 
lo  che  spegne  la  giustizia  nell’  impero  e la  pace  nella 
chiesa , desta  scandali  e scismi  e ruine  d’  anime  e di 
corpi  : cd  è comune  il  danno,  quando  il  sacerdozio  è in 
discordia  coll’  impero.  E per  verità  da  tanto  tempo  il  re 
sta  per  la  consuetudine  della  sua  corona  e il  pontefice 
perla  libertà  della  chiesa:  c intanto  il  regno  non  ha  po- 
tuto ne  può  mantenere  quella  consuetudine  c la  chiesa 
perde  ancor  di  vantaggio  la  sua  libertà:  il  re  è scaduto 
dalla  comunione  dei  santi  c della  dignità  reale , il  pon- 
tefice è stretto  dalle  necessità  a secondare  taluni , che 
avrebbe  dovuto  tenere  a se  soggetti  : e re  e pontefice 
sono  trascinali  dietro  quel  popolo,  a cui  il  pontefice  do- 
vrebb’  essere  maestro , e duce  il  re.  Abbia  dunque  la 
chiesa  pace , e giustizia  I'  impero  : mantenga  il  re  la 
sua  consuetudine , purché  sia  retta  e non  quale  egli 
pretende , ma  quale  da  noi  fu  descritta  di  sopra  : abbia 
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la  chiesa  la  sua  libertà , ma  guardi  bene  che  mungendo 
troppo  non  isprema  il  sangue  e volendo  forbir  soverchia- 
mente la  ruggine  non  rompa  il  vaso dice  il 

buono  c discreto  Agostino  a Parmcniano  clic  giammai  o 
quasi  mai  si  dee  scommunicare  colui  clic  ha  dal  canto 
suo  la  moltitudine  ostinata  nella  colpa  : poiché  sembra 
più  comportabile  l’ impunità  di  un  solo , che  lo  scisma 
universale  nella  chiesa  » Fin  qui  il  cardinale  di  Ven- 
derne (1)  a Calisto  11  , il  quale  sopra  questa  norma  re- 
golò la  sua  politica  nel  condurre  a felice  termine  tutto 
il  negoziato  delle  investiture,  siccome  più  oltre  vedremo. 
Di  tanto  prò  fu  al  pontefice  possedere  nel  sacro  collegio 
un  uomo  di  quella  rettitudine  sapienza  e discrezione,  che 
era  il  cardinale  di  s.  Prisca.  Rimuovere  dalla  investitu- 
ra ogni  idea  di  un  dono  spirituale  : togliere  anche  i sim- 
boli esteriori  dell’  anello  e pastorale,  perchè  porgevano 
materia  al  volgo  di  scambiare  quella  cerimonia , mera- 
mente civile , con  un  sacramento  ; essere  vano , ma  pur 
innocente,  il  rinnovare  con  quell’  atto  ad  ogni  vescovo 
novello  le  donazioni  fatte  irrevocabilmente  una  volta  alla 
sua  chiesa  : lodevole  promettere  ajuto  e difesa  : giusto 
l’ investire  il  vescovo  delle  terre  fcodali  annesse  alla 
chiesa  , al  modo  degl  i altri  baroni  ; sempre  però  per  pri- 
vilegio avutone  dalla  chiesa  e non  per  autorità  propria: 
ecco  le  massime  nascoste  nel  linguaggio  del  card.  Gof- 
fredo e le  conseguenze  che  ne  derivò  papa  Calisto.  Re- 
stava la  parte  diplomatica , cioè  usare  del  buon  esito 


(t)  GOFFRI! DO  DI  V8NDÒME  ivi  p»g.  219  - 20. 
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dell'  armi  guelfe , dello  spossamento  dei  principi  ale- 
manni nella  lunga  contesa , della  tregua  e disposizioni 
degl’  animi  verso  la  pace  di  ambedue  le  parti,  delle  con- 
siderazioni e temperamenti  del  Cardinal  di  Vendómc  , e 
questo  compito  toccò  in  sorte  al  Cardinal  Lamberto  di 
Fiagnano. 

Calisto  intanto  raccolse  in  Roma  un  concilio  nel 
marzo  1 1 28  per  ventilare  le  proposizioni  di  pace , le  ri- 
sposte da  inviare  all’  imperatore,  e le  norme  da  seguire 
nella  capitolazione.  Furono  adunque  col  consiglio  dei  car- 
dinali e di  tutti  i vescovi  d’ Italia  accomiatati  da  Roma 
i due  ambasciatori  imperiali,  perchè  facessero  ritorno  al 
loro  sire  e ad  essi  furono  aggiunti  tre  legati  a Intere,  cioè 
Lamberto  di  Fiagnano  Cardinal  vescovo  d’  Ostia , Sasso- 
ne di  Anagni  Cardinal  di  s.  Stefano  al  monte  Celio,  Gre- 
gorio diacono  di  s.  Angelo  (1).  Mentre  però  in  Roma 
s’ intavolavano  i negoziati  delia  pace , in  Alcmagna  na- 
scevano nuove  cagioni  di  guerra  tra  principi  e di  con- 
tese col  papa  ; imperciocché  nel  tempo  stesso  che  gli 
ambasciatori  di  Enrico  cedeano  in  Roma  l’ investitura , 
egli  a forza  d’  armi  la  veniva  continuando.  Era  passato 
di  questa  vita  Erlaugo  vescovo  di  Erbipoli  nel  penultimo 
giorno  dell'anno  1124  , e la  maggiore  e miglior  parte 


(1)  Al.  USPERGEN8E  - p.  278  e Itg.  - ANSELMO  Cemblacense  p.  244  - 
45  - T.  CLX  C.  Jf.  — Cardinal  Noma  storia  delle  investiture  pag.  496 
e seg.  — Pleure  J»6.  67  - tom.  XX 111  pag.  64  - 5.  30  — massi  condì. 
tom.  XII  pag.  889  — KK&ehardo  a.  1122  - p.  1047  - ».  CLIV.  C.  M. 
> redierant  ducente*  seenni  ostiensem  episcopuni  vicem  domni  apostolici 
per  omnia  teneutem  cimi  duobus  Cardinal  Lbus  ctc.  — Baromo  Xll  - 150. 
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del  clero  c del  popolo  voleva  per  vescovo  successore 
Ruggeri  diacono  di  quella  chiesa.  Ma  l’ imperatore,  re- 
catosi ad  Erbipoli,  diede  rinvestitura  della  9ede  vacante 
a Gebeardo , nobile  si , ma  per  la  sua  gioventù  non 
atto  a si  alta  dignità  Enrico  partito  di  là  andò  a cele- 
brare la  pasqna  in  Aquisgrana.  Giunti  frattanto  i legati 
del  papa  in  Lamagna,  e avvanzati  verso  la  Sassonia,  ebbe- 
ro incontro  a Plefeld  Adalberto  arcivescovo  di  Magonza 
con  altri  principi  del  partito  cattolico , e con  essi  Rug- 
geri eletto , ito  a trovare  i legati  e narrar  loro  la  sua 
promozione  al  vescovado  di  Erbipoli,  la  violenza  deil' im- 
peratore, l’ investitura  data  a Gebeardo.  Conosciuta  dai 
legati  la  ingiustizia  della  ripulsa , lo  dichiararono  vesco- 
vo di  Erbipoli  c cassarono  l’ investitura  imperiale.  Fu 
egli  consacrato  nella  badia  di  Schwarzach  da  Adalberto 
arcivescovo  di  Magonza,  presenti  i legati  del  papa  (1). 
1 medesimi  legati  pubblicarono  appresso  per  li  29  di 
giugno  una  dieta  universale  in  Erbipoli , dove  racco- 
gliendosi poco  dopo  con  molti  principi  e milizie  di  parte 
guelfa,  piantarono  il  campo  nelle  vicinauze  della  città.  Al- 
la consacrazione  di  Ruggeri,  e a vari  sinodi  tenuti  in 
Germania  non  fu  presente  s.  Olone  vescovo  di  Bamber- 
ga  : la  qual  cosa  punse  tanto  1’  animo  dei  legati , che  il 
Cardinal  Lamberto,  consentendolo  gli  altri,  volle  lanciare 
contro  lui  le  censure  c la  sospensione  e solo  alle  pre- 
ghiere dell’  arcivescovo  Adalberto  ammorbidi  la  sentenza, 


(1)  Ekkkharoo  Draceme  cronaca  umvertale  a 1122  - p.  1047  - 4S  - 
l.  CLIV.  C ■ M.  - Annalista  Sassone  p.  647  - uspbrgense  p-  279  - 80  - 
Calle*  VI  - p.  234. 
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facendolo  però  con  acre  riprensione  avvisare  per  lette- 
ra dal  medesimo  arcivescovo,  a rendere  ragione  di  se  e 
non  mancare  alla  dieta  dell'otto  settembre  (1).  Enrico 
poco  prima  erasi  mosso  alla  volta  di  Liegi , ove  diede 
ascolto  a gravi  accuse  contro  Gotuino  signore  di  Mont- 
faucon  , c fatta  lega  con  Goffredo  conte  di  Lovanio 
scinse  d’ assedio  quel  castello , e finalmente  lo  prese  e 
distrusse.  Quindi  in  luogo  di  avviarsi  alla  dieta  secondo 
il  convegno , voltò  verso  il  Reno  per  dar  sesto  ad  altre 
cost.  Intanto,  non  comparendo  l'imperatore,  Gebeardo  in- 
vestigo dalla  chiesa  d' Erbipoli , per  vendicarsi  contro 
l'arcivescovo  Ruggeri  suo  emulo,  con  gente  raccoglitic- 
cia dalla  città  diede  addosso  a quartieri  vicini  dei  sas- 
soni. Ma  questi  arditamente  lo  respinsero  dentro  le  mu- 
ra e stabilirono  di  assediare  Erbipoli  per  discacciar  l’in- 
vasore di  quella  chiesa.  Di  poi  considerando,  che  l’espu- 
gnazione sarebbe  costata  assai  sangue,  ne  piacendo  ai  le- 
gati apostolici,  venuti  a stipulare  la  pace,  di  accendere 
con  quell’  assedio  nuova  guerra  in  Lamagna , si  diparti- 
rono dalle  vicinanze  di  Erbipoli  (2).  I legati  furono  da 
Adalberto  condotti  a Magonza,  e gli  altri  baroni  fecero 
ritorno  negli  stali  loro  , e per  questi  nuovi  avvenimenti 
sembrava  spenta  ogni  speranza  di  pace.  Ma  i legati  e 
con  lettere , e con  messi  frequenti  tanto  si  adoperarono 
con  Enrico  e coi  principi  di  Lamagna,  che  da  tutti  olien- 


ti) Ksi*t<-  la  lettera  di  Adalberto  presso  LLDiwir.  icrip.  Bamb.  p. 
822  ( ».  CLXXIll  p.  1327  ) - Ussermann  vita  di  t.  Olone  $.  XXXV  - 
pag.  1291  - I.  CLXXIll.  C.  M.  - e nel  codio*  diplomatico  n.  32. 

(.2)  annalista  Sassone  p.  648  - Cspercsnse  280  - Calle»  VI  235. 
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nero  certa  promessa  di  ritrovarsi  per  settembre  nel  di 
natalizio  di  Maria  Vergine  in  Worras  per  ratificare  gli 
articoli , sui  quali  il  pontefice  Calisto  e gli  ambasciatori 
di  Enrico  erano  restali  conformi  in  Roma.  Voleva  il  car- 
dinale Lamberto  convocare  1’  assemblea  a Magonza,  e co-  / 
là  invitò  con  sue  lettere  principi  e vescovi,  ma  poscia  sem- 
brò  forse  più  neutrale  il  paese  di  Worms , e colà  infan- 
ti si  raccolsero  al  termine  posto,  cioè  per  1’  otto  sellen- 
bre.  Possediamo  ancora  1'  enciclica  indirizzata  a tutte  il 
clero  e agli  stati  dal  legalo  : il  solo  imperatore  e s.  Jto- 
ne  vescovo  di  Bamberga  ebbero  il  privilegio  d' esse*  in- 
vitati con  una  lettera  espressa , la  quale  diceva  cosi  : 
Lamberto  vescovo,  Sassone  prete , Gregorio  diacoio  car- 
dinali e legati  al  venerabile  fratello  Olone  vescovo  di  Bam- 
berga salute  in  Xto  (1).  Coll’  autorità  del  signor  rostro  pa- 
pa c di  tutta  la  romana  chiesa  noi  ci  siamo  recati  in 
queste  parti , accompagnati  dagli  ambasciatori  del  re  e 
dei  principi,  per  tornare  in  calma  la  chiesa  e l’ impero. 
Noi  ben  conosciamo  qual  amico  intrepido  e tenero  della 
ecclesiastica  libertà  voi  siate:  e però,  sperando  che  la  di- 
vina clemenza  abbia  rivolto  lo  sguardo  sopra  di  voi  a 
prò  della  pace  e della  tranquillità,  noi  bramiamo  che  voi 
come  figliuolo  speziale  di  questa  madre  ne  gustiate  pri- 
miero i fruiti  di  gioja  e di  consolazione.  Laonde  alla  fra- 
ternità vostra  per  mezzo  di  questo  scritto  intimiamo,  che, 
posto  in  bando  ogni  indugio , non  manchiate  di  presen- 


(1)  Uldarico  bambrucetìse  pretto  ECCARD  - t.  Il  p.  307  - CCCI V. 
e nel  nostro  Codici  diplomatico  o.  33. 
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tarvi  a noi  in  Magonza  per  la  festa  della  natività  di 
Maria  SS.  » L’ enciclica  poi  era  dettata  con  queste 
brevi,  ma  belle  parole  » Lamberto  per  grazia  di  Dio  ve- 
scovo d’  Ostia  legato  della  s.  Sede  apostolica  a tutti  gli 
arcivescovi,  vescovi,  abati,  monaci,  chierici,  duchi,  conti, 
e a tutti  i principi  e tulli  i fedeli  cristiani  della  Gallia. 
Sia  pace  a voi  e grazia  abbondante  dal  Signore  nostro 
G.  C.  Per  colpa  dei  peccati  nostri  la  chiesa  è messa  in 
tempesta,  e trovasi  in  balia  di  molti  scandali  e scismi:  il 
regno  teutonico  pieno  di  divisioni  in  se  medesimo,  e quin- 
di vicino  alla  desolazione,  minacciata  dalla  parola  del  Si- 
gnore , se  tosto  la  sua  grazia  noi  soccorra  e il  consi- 
glio e ajuto  dei  buoni  noi  sostenga.  Noi  dunque , tenen- 
do, sebbene  indegni,  l' officio  di  legato  della  s.  Sede  apo- 
stolica a tal  fine  siam  qua  venuti,  per  revocare  cioè  quan- 
to sarà  possibile  a concordia  il  sacerdozio  e 1’  impero  e 
colla  divina  grazia  raggranellare  in  un  sol  corpo  le  mem- 
bra sparse  dello  stato.  A voi  tutti  pertauto , arcivescovi , 
abati , monaci , chierici  e sopratutto  i maestri  nelle  sa- 
cre lettere , a voi  tutti  principi  nel  nome  di  Dio  coll’au- 
torità  di  s.  Pietro  e del  suo  vicario  annunziamo  e ordi- 
niamo di  trovarvi  presenti , quanti  più  potrete , al  santo 
ed  universale  concilio  che  si  raccoglierà  in  Magonza  nel- 
la festa  della  natività  di  Maria  SS.  onde  trattar  ivi  di 
comune  consenso  della  pace  c concordia  tra  il  sacerdo- 
zio e l’ impero,  e della  stabilità  della  chiesa  secondo  che 
Dio  c’  inspirerà.  Abbiamo  fiducia  che  il  Signore  non  fa- 
rà mancare  la  sua  grazia  a noi  tutti  colà  raccolti  nel 
nome  suo , avendo  promesso  nell'  evangelio  che  non  si 
scompagnerebbe  mai  da  quel  luogo,  ove  si  trovassero  in- 
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sieme  «lue  o Ire  nel  suo  nome  congregali  » (I).  Non  pote- 
vano essere  più  affabili,  più  lusinghiere  e cortesi  le  parole 
indirizzate  all’  imperatore.  Eccole  per  intero  : • Ad  Enrico 
gloriosissimo  imperatore , Lamberto  per  grazia  di  Dio  ve- 
scovo di  Ostia  e legato  dell’  apostolica  Sede  ossequio  c 
devozione.  I pietosi  messaggeri  di  vostra  magnificenza  si 
presentarono  poco  fa  all'  apostolica  Sede,  annunziando  che 
voi  avevate  dato  ascolto  ai  consigli  di  pace  per  tornare 
in  calma  il  sacerdozio  coll’  impero,  quando  ciò  si  potes- 
se conseguire  senza  scapito  dei  vostri  diritti.  A questo 
annunzio  il  Signore  apostolico  si  senti  1’  anima  colma  di 
gioja  e rese  grazie  a Dio,  perchè  v’abbia  messo  in  cuo- 
re questa  brama.  Quindi  a noi  fece  precetto  di  muovere 
a questa  volta  per  farci  mediatori  di  pace  e di  concor- 
dia tra  voi  e lui,  purché  sia  salva  la  giustizia,  e la  chie- 
sa non  ne  tragga  scandali  ancor  maggiori.  Preghiamo 
adunque  I'  eccellenza  vostra,  perchè  non  rifiuti  la  sua 
presenza  al  concilio  di  tutti  i vescovi  che  si  raccoglie- 
rà in  Magonza  nella  natività  di  Maria  SS.  Siate  persua- 
so che  noi , salva  la  giustizia , siam  presti  a far  tutto 
per  voi , e nulla  contro  di  voi  : ed  esser  nostro  propo- 
sito che  la  dignità  vostra  d’ imperatore  nou  abbia  per- 
ciò scapito , ma  piuttosto  vantaggio.  (2)  « Con  gran  con- 
corso d’  ogni  sorta  di  gente  si  celebrò  quel  convegno,  al 
quale  nel  giorno  otto  di  settembre  giunse  l’ imperatore 


(1)  ULDAB1CO  BAMBF.HGIXSE  pTCSSO  ECCARD  T.  II  p.  342  ».  CCCXXXI 
e nel  nostro  codici  diplomatico  n.  34. 

(2  Uldakico  Bambergessr  presto  eccabd  T.  II.  - p.  343  - n. 
CCCXXXI 1 - e nel  nostro  codici  diplomatico  n.  34. 
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cou  l'esercito  e con  nobile  corteo  di* molti  principi  del- 
l’ imperio:  fu  tanta  la  folla,  che  essendo  poco  la  città,  fu  1122 
tenuta  I’  assemblea  all’  aperto  in  una  campagna  chiama- 
ta Lobwisc.  Si  tennero  molti  conferimenti  nello  spazio 
di  15  giorni,  cominciando  dal  di  della  natività  di  N.  D. 
sino  al  23  di  settembre,  in  cui  si  scambiarono  gli  atti  e 
si  conciliuse  c stipulò  il  concordato,  cui  !’  imperatore  sot- 
toscrisse con  molti  principi  ecclesiastici  e secolari , c 
consegnò  con  le  proprie  mani  a Lamberto  primo  legato 
pontifìcio.  Lo  scritto  diceva  così:  (1)  Per  l’amore  di 
Dio  e della  santa  chiesa  romana,  e per  salute  dell'  ani- 
ma mia,  io  Enrico  augusto  imperatore  dei  romani  rinun- 
zio ad  ogni  investitura  col  pastorale  e I’  anello  : conce- 
do che  in  tutte  le  chiese  del  mio  regno  c impero  si  com- 
pia canonicamente  la  elezione  e liberamente  si  faccia  la 
consacrazione  : restituisco  alla  romana  chiesa  le  terre  e 
regaglie  di  s.  Pietro  che  dall’origine  di  questa  discordia 
al  tempo  mio  e di  mio  padre  le  furono  tolte,  e che  io 
posseggo , e fedelmente  darò  ajuto  per  la  restituzione  di 
quelle  che  io  non  posseggo  Egualmente  restituirò  tutti 
i beni,  che  souo  in  mie  mani,  di  chiese  o principi  o di 
privati  laici  o chierici  col  consiglio  degli  stati  , secon- 
do giustizia,  e darò  opera  perchè  vengano  restituiti  quel- 
li che  non  sono  più  in  mia  balia,  lo  dò  una  sincera  pa- 
ce a Calisto  papa  c signore  e a S.  R.  C.  e a tutti  che 


(1)  AHSBLMO  GBMBLACKNSB  T.  I - PISI.  STBCT.  pag.  947  - GU- 
GLIELMO di  Malmeiburg  p.  170  - Vspbrgbrsb  p.  28  - Ai».  Sassone  p. 
648  - EK BENI! ARDO  (1.  1122  p.  1049  - 50-1.  CLIV  - C-  M.  - Baronio  XII 
n 6 - p.  157  - Galles  VI  - p.  235  - 37. 
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furono  e sono  da  farle  sua  e a lei  porgerò  io  fedelmen- 
te ajuto,  ogniqualvolta  ne  sia  richiesto.  « Erano  sotto- 
scritti Adalberto  arcivescovo  di  Magonza  , Federico  ar- 
civescovo di  Ctonia , Brunone  di  Trevcri , II.  di  Rati- 
sbona,  Ottone  vescovo  di  Bambcrga  , Brunone  vescovo 
di  Spira  , H.  di  Augusta  , G.  di  Utrecht , On.  di  Co- 
stanza , Federico  duca,  S.  duca,  Bertolfo  duca,  Diopol- 
do  marchese , Engelberto  marchese , Goffredo  conte  pa- 
latino, V.  conte  palatino,  Berengario  conte  (1).  Il  Car- 
dinal Lamberto  da  parte  sua  consegnò  io  mano  dell'  im- 
peratore a nome  del  pontefice  la  seguente  scrittura  — Io 
Calisto  servo  dei  servi  di  Dio  a te , diletto  figlio  Enrico 
augusto  per  grazia  di  Dio  imperatore  dei  romani,  conce- 
do che  le  elezioni  dei  vescovi  e abati  tedeschi  li  quali 
appartengono  al  tuo  regno , si  compiano  alla  presenza 
tua  senza  simonia  e violenza  : che  se  intervenga  qui- 
slionc  tra  le  parti , tu  col  consiglio  e deliberazione  del 
metropolitano  e vescovi  comprovinciali  debba  dare  con- 
senso e protezione  alla  più  sana  parte.  — L'eletto  rice- 
verà da  te  la  regaglia  per  mezzo  dello  scettro  , salvo 
quelli  che  appartengono  alla  chiesa  romana,  c verso  te 
adempierà  a quegl’  alti  che  ti  sono  dovuti.  Nelle  altre 
parti  dell’  impero,  dentro  sei  mesi  e dopo  consacrato,  ri- 
ceverà da  te  le  regaglie  col  mezzo  dello  scettro.  Io  ti 
porgerò  soccorso , quando  tu  io  chiederai , secondo  i 
doveri  del  mio  ministero.  Io  do  una  pace  sincera  a te 


(1)  T.  CLXlll  pag.  1359  - 62  - C.  M.  e nel  nostro  codice  diplo- 
matico n.  37  - 38.  - Anche  Pahvinio  de  VII  Urbi * eccititi*  175  lo  ree*, 
trascritto  dalle  pareli  di  Latrrano , or’  era  dipinto. 
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c tuoi  seguaci  passati  c presenti  in  tutto  il  tempo  di 
questa  discordia. 

In  questo  concordato  si  dee  notare,  secondo  il  Car- 
dinal Noris  - I.  Clie  il  pontefice  fa  differenza  tra  i vesco- 
vi dell’  imperio , e quelli  delle  città  d'Italia  e del  reame 
della  Borgogna  che  riconoscevano  I’  imperatore  in  sovra- 
no : voleudo  Calisto , chi  i primi  avanti  la  consacrazio- 
ne , e gli  altri  dentro  sei  mesi  dopo  quella , sieno  inve- 
stili dall’  imperatore  : laddove  per  addietro  tutti  lo  era- 
no prima  della  consacrazione  , come  risulta  dagli  esem- 
pi dei  sauli  Anselmo  ed  Ugone  Diense.  II.  Che  I’  elezio- 
ne fosse  libera  e canonica  e fatta  alla  presenza  regia  in 
quanto  ai  vescovi  di  Lamagna..  III.  Che  nascendo  lite  fra 
gli  elettori,  l’imperatore  non  avesse  l’arbitrio  di  deci- 
derla , ma  dovesse  farsi  nel  concilio  dell’  arcivescovo  e 
dei  suoi  suffraganei  con  obbligo  di  approvare  il  partito 
migliore.  IV.  Che  la  suddetta  investitura  si  facesse  di 
soli  beni  feodali  c non  degli  altri  lasciati  dai  privati 
alle  chiese.  V.  Che  i patrimoni  appartenenti  alla  chie- 
sa romana , non  fossero  soggetti  all’  investitura  impe- 
riale : e si  facesse,  non  più  col  pastorale  e l' auello , 
ma  collo  scettro  (1).  VI.  Che  i vescovi  fossero  tenu- 


ti) Diventò  poscia  cosi  innocente  l’ investi  tara  fatta  coi  simboli  lai- 
cali , cioè  la  verga  o scettro,  che  gli  stessi  pontetici  non  ebbero  a sdegno 
di  usarla  talora  essi  stessi  e d’  investire  par  f emioni . Alcuni  esempi  ne 
puoi  leggere  in  Garampi  sigillo  delle  Gar fognanti  pag.  102.  - 7.  Ai  qua- 
li noi  ne  aggiungeremo  uno  assai  più  antico  e quasi  coetaneo  alla  qui- 
stionc  della  investitura.  Calisto  II  nella  bolla  21  ottobre  1122 -ci  assicura 
che  Ponzio  abdicò  la  badia  di  Cluni , restituendo  la  verga  - t.  CLXIIl. 
pag.  1257.  - C.  M. 
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ti  a quanto  erano  obbligati  per  li  medesimi  feudi,  cioè 
a prestare  il  giuramento,  intervenire  alle  diete,  manda- 
re il  prefisso  numero  di  soldati  in  tempo  di  guerra , e 
sobbarcarsi  a lutti  gli  altri  obblighi,  ai  quali  soccombea- 
no  i feodi  imperiali.  Questi  capitoli,  capolavoro  di  sapienza 
e discrezione  apostolica , in  cui  ogni  sillaba  vale  un  trat- 
talo di  giurisprudenza  ecclesiastica,  furono  scambiali  alle 
parti  in  una  campagna  sulle  sponde  del  Heno  (1)  delta 
Lobwise,  non  potendo  tanta  moltitudine  dei  principi  coi  loro 
numerosi  equipaggi , c con  la  copia  delle  genti  concorse 
capire  ìd  Worms.  Tra  le  lodi  che  lutti  davano  a Dio,  per 
avere  colla  sua  immensa  pietà,  dopo  quasi  50  anni  di  di- 
scordia, donata  la  pace  alla  chiesa  ed  al  regno,  i legati 
apostolici  assolvettero  l'imperatore  Enrico  della  scomuni- 
ca insieme  con  tutto  l' esercito  e col  popolo  che  aveva 
tenuto  da  parte  dello  scisma.  Indi  il  cardinale  Lamberto 
vescovo  ostiense  celebrò  la  messa  solenne  e comunicò 
l' imperatore , dandogli  col  bacio  la  pace  (2).  Enrico  di 
poi  tenne  in  Bamberga  agli  undici  di  novembre  un  al- 
tro congresso  a cui  chiamò  alcuni  prìncipi,  che  non  in- 
tervennero a Worms , e ivi  palesò  loro  la  concordia  fal- 


ci) Uspf.rgessk  pag,  280  - ekkehardo  pag.  1049  - C.  M.  t.  CLIV  - 
ove  il  privilegio  porta  la  data  » 9 hai.  otl.  a.  1122  • Gbroo  di  Hein- 
CBKSsPEnr.  pag  1472  - toro.  CXC1V  e.  2 - C.  M.  ove  sii  scritto  che  il 
luogo  del  convegno  chiamatasi  Lobwise. 

(2)  Analista  sassose  anno  1122  - harhieim  rondi.  Gtrm.  t.  ///. 
Usskrmajc*  vita  di  s.  Olone  $.  36  - p.  1292  - t.  CLXXIII.  - C.  M.  - 
Ekkehardo  Uragievsf  a.  1122  p.  1049  - 50  - 1.  CLIV.  C.  M.  - Gof- 
fredo da  Viikrro  CXCV1I1  p 983  — hkrcastei.  tloria  ecel.  L.  35. 
S 247  - 49  - pag.  220  - 22  - rdùtone  fiorentina  1822. 
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la  con  la  chiesa  romana , c la  cessione  delle  investiture. 

Così  di  consenso  di  tutti  i principi  di  Germania , stabi- 
lita la  pace  col  papa , da  Bambcrga  l’ imperadore  Enrico 
destinò  al  pontefice  ambasciadori , i quali  con  novelli 
attestati  della  sua  obbedienza  verso  la  santa  Sede  , por- 
tarono ancora  preziosi  doni  : cogli  ambasciadori  impe- 
riali mosse  verso  Roma  uno  dei  legati  apostolici,  e cioè 
Gregorio  cardinale  diacono  per  rappresentare  al  pontefi- 
ce il  termine  fortunato  dei  loro  negoziati.  Giunsero  in 
Roma  al  principio  di  decembre , c il  pontefice  ai  tredici 
scrisse  ad  Enrico  una  lettera  colla  quale  rende  grazie 
alla  divina  bontà  di  aver  piegato  il  cuore  di  lui , per  tan- 
ti anni  contumace,  a ritornare  nel  grembo  di  santa  chie- 
sa. E però  come  vero  suo  figlio  Io  abbraccia  e pro- 
mette sì  a lui  , come  a tutto  l’ imperio  , tanto  maggiore 
affetto  ed  onore , quanto  egli  si  era  mostrato  più  pron- 
to dei  moderni  suoi  precessori  in  obbedire  alla  chiesa  : 
e quanto  più  stretti  erano  i legami,  che  secondo  la  car- 
ne , a se  lo  stringevano  : che  gli  ambasciadori  ritor- 
nando farebbero  a lui  palese  l’ avviso  del  pontefice  so- 
pra quanto  lo  aveva  egli  interpellato.  Gli  raccomanda  i 
due  cardinali,  e porge  infine  alquanti  ammonimenti  e di- 
struzioni opportune  per  rimettere  la  chiesa  in  posses- 
so dei  patrimoni , che  le  apparteneano.  Lo  ringrazia  in 
fine  della  protezione  mostrata  al  nipote  suo  Stefano  ve- 
scovo di  Metz  e al  fratello  di  esso  vescovo  , ricono- 
scendo dall’  operato  la  sincerità  e le  primìzie  della  pace 
conclusa. 

Nell’anno  appresso  1123  ai  27  di  marzo  il  pontefi- 
ce Calisto  celebrò  il  concilio  di  Laterano,  al  quale  assi-  1123 
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stettero  quasi  mille  prelati  (1  ).  Secondo  Noris  fu  ivi  pub- 
blicata la  concordia  tra  il  sacerdozio  c l' impero,  e ban- 
dito il  concordato  di  Worms  : gli  alti  però  di  quell'  as- 
semblea solenne  non  parlano  affatto  ne  d' imperio  ne 
d’ imperatore  : e noi  crediamo  che  i padri , intenti  a rin- 
novare i precetti  universali  dell’  ecclesiastica  disciplina  , 
non  si  brigassero  più  che  tanto  di  ciò,  che  era  una  con- 
venzione parziale  e personale  tra  il  papa  e l’ imperato- 
re (2).  A questo  concilio  intervenne  il  Cardinal  Lamber- 


(1)  Lasdolfo  gicxiorf  che  fù  presente  c.  36  - pag.  1517  - lom. 
CLXXIII.  C.  M.  - Falcosi  BEXEvesTAXO  tei  pag.  1187  - 88  -.e 
pongono  il  concilio  all'  anno  1123.  - Uigi.iei.mo  di  Malmesbckv  lift. 
V.  gest.  reg.  ang I.  pag.  1382  - 83  S-  ft35  - 36  - 37  lom.  CLXXIX.  - 
Kbbbbardo  iiragibxsb  pag.  1045-46  lom.  CLIV.  C.  M.  il  quale  rac- 
conta tutto  distesamente,  a differenza  degli  altri , i quali  non  fanno  che 
un  cenno  degli  avvenimenti.  - Il  Noris  muove  quistione  sul  numero 
dei  prelati  raccolti  a concilio  , avendoli  Paxdolfo  numerati  sino  a 997 
e Scorbio  a 300  (vita  di  Lodovico  il  grano  1.  CLXXXVI.  pag.  1317 
C.  HI.)  - Ma  il  cardinale  non  pose  mente  che  Paxdolfo  parla  di  pre- 
lati (cioè  vescovi  e abati  ) e Sugerio  di  vescovi.  Ambedue  erano  pre- 
senti. Flbcbv  pag.  66  - lom.  XXIII.  $.  31  - lift.  67  - colse  nel  segno, 
dicendo,  quasi  mille  prelati.  Secondo  il  medesimo  card.  Noris  è incerta 
l’ epoca  del  concilio  e quindi  si  perde  in  una  lunga  investigazione  per 
fissarla.  Noi  I'  abbiamo  sicura  dopo  le  conquiste  fatte  alla  istoria  dal  eh. 
Pertz.  I canoni  secondo  lui  sono  17  - secondo  Fleury  22:  noi  ne  abbiamo 
sotto  gli  occhi  18  e le  rubriche  del  19  e 20  nel  tnm.  CLXU1.  pag.  1361  - 
64  - C.  M. 

(2)  Rinnovarono  le  massime  c dottrine  generali  della  ecclesiastica  di- 
sciplina e non  si  occuparono  del  concordato.  Tanto  almeno  apparisce  da- 
gli atti:  e non  è già  che  perissero  i documenti  relativi  al  concordato,  co- 
me molto  arditamente  sentenzia  1'  IIkxriox  ( L.  35  p.  71  - t.  V.  - ),o 
che  il  concilio  lo  ratificasse , come  vuol  spacciare  Moschbim  ( Ut.  ceri. 
antica  i moderna  Voi.  I.  - T.  IV  cent.  12  pag.  1614  ) e Bbrcastbl 
$.  250  - pag.  222  /..  35  - editione  fiorentina  1822  ’ scrivendo  cosi  » nul- 
la ci  rimane  di  questo  concilio  riguardo  al  suo  oggetto  principale,  che  era 
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lo,  poiché  sino  dal  tredici  decembre  \\  i2  con  lettera  affet- 
tuosissima papa  Calisto  scriveva  ad  Enrico  < raccoman- 
dando di  gran  cuore  alla  vostra  benevolenza  i nostri  le- 
gati che  sono  presso  di  voi  , vi  preghiamo  perchè  dia- 
le loro  licenza  di  venir  a questa  volta , avvicinandosi  la 
Dio  mercè  il  tempo  del  concilio  da  noi  intimato  (1)  » Tan- 
to era  il  conto  in  cui  il  pontefice  teneva , e 1’  ajuto  che 
s' imprometteva  dal  consiglio  e dal  senno  del  Cardinal 
Lamberto.  Noi  toccheremo  alcun  che  delle  costituzioni 
più  rimarchevoli  di  quella  maravigliosa  assemblea.  Il  pri- 
mo canone  configge  le  ordinazioni  e promozioni  simo- 
niache - il  terzo  vieta  la  consacrazione  dei  vescovi , (pian- 
do non  sia  preceduta  da  canonica  elezione  - il  quinto 
dichiara  nulle  le  ordinazioni  dell’  antipapa  Burdiuo  e suoi 
vescovi  (2)  - il  settimo  vieta  il  concubinato  dei  chieri- 
ci - I'  ottavo  interdice  ai  laici  ogni  facoltà  sulle  cose  sa- 
cre , altrimenti  dichiara  sagrilega  I’  usurpazione  dei  prin- 
cipi che  tanto  si  arrogano  - il  decimo  proibisce  le  nozze 
dei  consanguinei  - il  duodecimo  bandisce  l' indulgenza  pei 
crociati , e che  le  loro  case,  famiglie,  e beni  sieno  sol- 


la conferma  della  pace  tra  la  chiesa  e l' impero  : ma  si  sa  indubitatamen- 
te d’  altra  parte  che  la  medesima  fii  cosi  felicemente  raUQrata,  coni'  era 
stata  concordata.  Nulla  di  questo  concilio  ha  campato  ai  danni  del  tem- 
po , fuorché  i canoni  ctc.  > e che  voleva  egli  di  piu  ? Anche  Burnì  Ab- 
baville  confonde  il  concordato  col  concilio  c 1'  anticipa  di  un  anno  nei 
T.  Il  - par.  Il  - pag.  V.  dei  suoi  preziosissimi  annali,  ano  dei  miglio- 
ri compendi  di  storia  ecclesiastica. 

(li  Calisto  li.  *p.  193  - pag.  12(50  lom.  CI. XIII.  C.  IH. 

,2'  Ecco  un  altro  esempio  che  può  illustrare  quanto  da  noi  fù  scritto 
nella  vita  di  pp.  Giovanni  sulle  ordinazioni  di  Formoso 

Voi.  111. 
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10  la  protezione  di  s.  Pietro  e pena  la  scomunica  a chi 

11  avesse  offesi:  (I)  - il  sedici  e diciassettesimo  vieta 
di  coniare  e spacciare  moneta  calante , pena  la  scomu- 
nica: d’imporre  nuove  gabelle  e pedaggi  ai  mercanti. 
Oggidì  si  dà  e leva  il  corso  alle  carte  , e alle  mo- 
nete erose , si  spiega  una  industria  maravigliosa  a trovar 
nuovi  vocaboli  per  segnarli  come  rubrica  di  novelli  dazi 
e affogare  le  genti  nelle  imposte  : la  chiesa  non  ha  mai 
riconosciuto  questi  diritti  indeflniti  ed  elastici  nel  princi- 
pato e li  ha  colpiti  colle  censure.  Grandi  torti  ha  certa- 
mente il  popolo  nella  istoria  dei  nostri  dì  : ma  grandi  ne 
ha  pure  il  principato  ! Dacché  i principi  hanno  appreso 
l’arte  di  tutto  osare,  i popoli  ancora  dal  canto  loro 
hanno  appreso  quella  di  rifiutare  tutto.  Ammiriamo  dun- 
que , non  pure  la  sincerità  della  fede  c della  disciplina 
in  questi  canoni  tutelata  , ma  uno  spirito  di  giustizia  e 
di  civiltà  , ai  nostri  giorni  o sconosciuto  o calpestato. 
Un  concordato  pose  termine  nel  secolo  XII  alla  più  lun- 
ga e diuturna  delle  coutroversie , mentre  all’  età  mo- 
derna si  creano  le  quislioni,  sol  per  dar  luogo  a con- 
cordati, piu  o meno  durevoli  e utili  alla  chiesa.  Questo 


il)  Nel  concilio  LAT8HANBNSK  raccolto  ila  Calisto  II  è memo- 
rabile altresì  il  canone  XIV  - pag.  136'i  t.  CI.XIII  - C.  HI.  - che  con- 
ferma le  dottrine  da  noi  spiegate  nel  ».  II.  png.  109  - Il  delle  opere  ; 
e dice  rosi  • illam  vero  pravam  portiranonim  ronsnetndinem , quae 
hartenus  ibi  fuit  , ex  fratrum  nostromo!  el  ctiriac  totius  consilio  , neo 
non  voltinone  praeferli  removendam  censemus,  ut  porlicanorum  hahita- 
lorum  sine  haeredihm  morientium  bona  contra  morientis  delilierationc 
minime  penradantur.  Ita  tamen  ut  in  posterum  portirani  romanae  ecclesia» 
el  nostra»  nostrorumque  successorum  obedientiae  tìdeliter  permaneant 
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è il  primo  atto  che  uscisse  dalla  santa  Sede  con  quelle 
forme  diplomatiche , che  sono  tuttavia  in  uso.  Essone  lo 
chiama  scriptum  concordiae  : altri  concordatum  Worma- 
tiense  : il  capitolo  ove  parla  il  pontefice  porta  la  rubrica 
di  privilegimi  e quello  di  Enrico  è detto  pracceptum  (1). 
Anselmo  continuatore  di  Sigcbcrto  lo  appellò  consensus  (2) 
e Guglielmo  di  Malmesbury  professiones  (3). 


(1)  Pshtz.  W.  G.  1..  lib.  Il  - 75  - e nella  C.  M.  toni.  CI.XIII.  pag. 
1359  - 60. 

(2)  Paura  M.  G.  S.  I.  VI.  pag.  378. 

(3)  Guglielmo  ni  M almksbcrv  G.  H.  A.  t.  CLXXIX.  pag.  1382  - 
83  - C.  Ut.  - Giatigcgliri.mo  Hovfmax  ha  scritto  un  trattato  sul  con- 
cordato di  Enrico  V e Calisto  II  , ed  è stampato  a Wittembprga  nel 
1739  - in  quarto. 
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Il  enrdinnle  Lamberto  di  Flagnano  è eletto 
papa  col  nome  di  Onorio  II. 


$.1.  — elezione  compiuta  per  tumulto  - atto  generoso  ilei  ponte- 
fice - il  s.  collegio  la  riconferma  — 2.  — primo  viaggio  a Benevento  - 
severità  del  pontefice  verso  1’  abate  di  Montecasino  - vere  ragioni  travi- 
sate da  Pietro  diacono  - pp.  Onorio  voleva  la  riforma  ivi  e a Farfa  • 
sur.  impreso  militari  in  Campania  - trasmuta  da  Janula  a Montcfumone 
l'antipapa  —3.  — pp.  Onorio  in  Benevento  - tcrremnoto  - suo  ritorno  - 
scommnnica  c depone  I'  abate  di  Montecasino  - discordie  tra  i monaci  - 
fuga  dell'  antipapa  da  Ftimone  e sua  fine  — 4.  — continua  lo  scisma  a 
Montecasino  - legazione  del  papa  - si  arrendono  - altra  legazione  - il 
pontefice  muove  a Montecasino  per  benedire  I’  abate  - sue  impreso  mi- 
litari in  Campania  — 5.  — il  papa  a Benevento  - morto  di  Guglielmo 
guiscardo  - aumento  del  dominio  temporale  della  s.  Sede  - illustrazioni 
ed  emendazioni  storiche  e giuridiche  - lotta  tra  Ruggeri  di  Sicilia  c pp. 
Onorio  • lega  e concilio  di  Capua  e coronazione  di  Roberto  duca  - fatti 
d'  arme  - ritorno  a Roma  — 6.  — campagne  nella  primavera  e arrivo 
di  pp.  Onorio  a Benevento  - pace  - esame  del  fatto  — 7.  — ritorno  del 
pontefice  - sedizione  e affrancamento  di  Benevento  - considerazioni  sul 
possesso  di  quel  territorio  — 8.  — la  formazione  del  reame  delie  due 
Sicilie  è una  impresa,  un  benefizio  e un  vanto  di  pp.  Onorio  — 9.  — co- 
rollario sai  rivolgimento  beneventano. 


1 - Mori  papa  Calisto  II  (1)  il  di  dodici  decetnbrc 
1124  c,  per  quanto  n’  è dato  travedere  ih  mezzo  alle 


(t)  Abbiamo  di  lui  alquante  bolle  inedite  net  nostro  Spicilegio  - 
L'  Adikolfi  nel  «40  Latitano  pag.  66  - c.  15  dà  al  pontificato  di  Calisto 
il  goffo  aggiunto  di  breve  e contenzioso  Non  so  io  se  possa  dirsi  breve 
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folte  tenebre  dell’  antichità  e delle  fazioni , sembra  che 
gli  animi  del  clero  c del  popolo  fossero  parlili  fra  tre 
cardinali.  La  fazione  ghibellina  o imperiale  rappresentala 
da  Pietro  di  Leone  e Leone  Frangipane  aveva  volto 
1124  gli  occhi  sopra  il  cardinale  Lamberto  di  Fiagnano  ve- 
scovo di  Ostia  e,  temendo  di  una  elezione  fatta  per  sor- 
• presa  , aveva  risolutamente  intimato  che  non  si  parlasse 
di  elezione  sino  al  terzo  di , siccome  vogliono  i canoni. 
Il  popolo , e forse  con  questo  nome  è simboleggiata 
parte  guelfa , piegava  verso  Sassone  d’  Anagni  cardinale 
di  s.  Stefano  al  Monte  Celio  c i Frangipane,  facendo  vista 
di  non  contrastare  al  candidato,  vezzeggiavano  il  popolo, 
onde  non  dar  sospetto  e non  far  sorgere  contraddizioni. 
Coi  cardinali  non  si  apersero  più  che  tanto  c mostra- 
rono che  ciascun  di  loro  tornerebbe  egualmente  gra- 
dito (1).  La  maggioranza  del  s.  collegio  dava  luogo  ad 
un  terzo  partito , diverso  egualmente  dal  guelfo  e dal 
ghibellino  ; imperocché  raccolti  in  Laterano  nella  cap- 
pella di  s.  Pancrazio  restarono  conformi  nella  persona 
di  Tibaldo  dei  Boccapecora  cardinale'  di  S.  Anastasia  , e 
il  card.  Gionata  diacono  dei  ss.  Cosma  c Damiano  si 
accostò  a lui  c gli  addattò  in  sulle  spalle  il  manto  pon- 
tificale , imponendogli , secondo  la  disciplina  di  quei  se- 


dò che  durò  cinque  o sci  anni,  c contenzioso  il  pontificato  di  chi  ebbe 
il  vanto  di  troncare  lo  scisma  e la  lotta  tra  il  sacerdozio  e 1’  impero  e 
riconciliare  le  fazioni  sino  al  segno,  da  essere  salutato  dalle  cronache  coi 
titoli  propri  dell'  età  dell'  oro. 

(1)  Pasdoi  fo  RR  II.  SS.  I III.  p.  421  t seg  r.  con  lui  Baionio 
XII.  - IS9 
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colo,  il  nome  di  Celestino  li  e intonando  I'  inno  di  rin- 
graziamento (1).  Era  presente  con  gli  altri  e cantava  ad 
un  medesimo  coro  con  loro  il  cardinale  Lamberto,  quan- 
do la  fazione  dei  Frangipane,  capitanata  da  Roberto,  con 
grande  violenza  e armeggìo  versandosi  da  ogni  lato , in- 
terruppe la  sacra  cerimonia  c acclamò  pontefice  il  car- 
dinale Lamberto  col  nome  di  Onorio  li  e , trattolo  fuora 
di  là , lo  vestì  delle  insegne  papali  innanzi  all'  oratorio 
di  s.  Silvestro  in  Simiis  (2).  Si  partirono  allora  in  due 
schiere  i cardinali , restando  alcuni  saldi  sopra  la  ele- 
zione del  primo  ed  altri  piegando  verso  il  secondo  (3). 
Tibaldo,  o vogliam  dire  Celestino,  con  esempio  di  mode- 
razione e grandezza  d’  animo,  raro  in  ogni  tempo,  ma- 
raviglioso  in  quel  secolo , si  ritrasse  e invitò  i cardinali 
ad  acconsentire  con  lui  alla  elezione  di  Onorio,  siccome 


i 

(1  Novak*  ila  questa  cronologia  - eletto  lisi  decembre,  coronato  li 
28  - giorno  in  cui  depose  il  manto  e la  corona  II  - 346),  che,  secondo 
lui , fù  al  settimo  giorno.  Altrettanto  trovasi  segnato  nella  cronaca  di 
Fossanova  presso  Uohklli  X - 12  - che  però  pone  la  morte  di  Calisto 
ai  14  decembre.  - Lo  Schedkl  nello  suo  cronaca  del  mondo  stampata 
a Norimberga  1493  a.  1124  scrive  con  molto  senno  • populus  ipsc  Saxo- 
neni  sancii  Stephani  cardinalem,  pontiDcem  percupide  nimium  optabat  : 
ideoque  et  se  rupere  Leo  Frangepanis  oslendebat.  At  vero  cum  id  vellp 
Lconem  cardinale*  quidam  cernerent  , ne  ex  ejus  sententia  pentiticelo 
legerent,  omisso  Saxone,  Theobaldum  ctc.  * ond'è  svelata  l'origine  del 
terzo  candidato. 

(2)  Avremmo  quivi  tutta  la  ragione  di  chiedere  all’  Adinoi.fi  e ra- 
sposi c a quanti  lo  precedettero  nel  descrivere  Lalerano  ( Roma  1867 
pay.  47  e teg.  c.  10  e seg.  ) le  ragioni  di  questo  strano  nome  Simiis. 
Ma  niuno  I’  ha  (atto , siccome  I'  adixoi.fi  dimenticò  la  cappella  di  s. 
Pancrazio  e gli  avvenimenti  di  cui  tu  spettacolo. 

(3)  jaffk  regesto  549  inopportunamente  notò  che  non  e chiaro  se 
Teobaldo  si  ritraesse  ili  buon  grado  o nò. 
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avvenne  (4).  Il  novello  pontefice,  cui  lutti  gli  storici 
danno  lode  di  senno  maturo  c di  virtù  maschia  c pro- 
vatissima, ebbe  a darne  esperimento  nel  primo  (2)  istante 
del  suo  pontificato , col  non  lasciarsi  vincere  in  gencro- 


(1)  MS.  vaticano  citato  da  Baronio  lom.  XII.  - pag.  159.  - pan- 
dolfo  Hit.  II.  SS.  tom.  III.  pag.  431  - e teg.  - Pietro  diacono  dice 
che  » fortior  et  potior  pars  cum  Ilonorio  erat,  et  hi  qui  cuoi  dicto  Theo 
Ostilo  favcbanl , rerum  eventum  ridente*  , sera  paeuitudine  diteti,  ai 
eundem  Honorium  reversi  sunt  • ($.  83  - I.  4 - pag.  907  - f.  CLXXII. . 
C.  M.  ) Falcone  beneventano  poi  all’opposito  dice  che  tutti  i rari! indi 
lo  elessero  ( io»  pag.  1191  ) - Oderigo  Vitalb  ( I.  12  - parte  3 pag.  91 
t.  CLXXXVIII.  C.  Al.)  - Guglielmo  abcivescovo  di  Timo  ( storia 
d’  Oltremare  l.  13  - c.  15  - pag.  562  - 63  - t.  CC1.  C.  M.  ) narra  :hc 
fù  eletto  - sub  rontentione  - Sic  ardo  dice  altrettanto  nella  sua  cromica 
t.  CCXII.  pag.  509:  ma  segna  per  errore  il  1126.  Questi  autori  sono  tutti 
coetanei.  Ekkkhardo  giudizioso  scrittore  di  quei  tempi  nella  sua  crmaca 
universale  ( I.  C.  M.  CLl  V.  pag.  1055  ) dà  quivi  in  fallo , direniti  che 
i romani  volevano  Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna  : se  pare  non  av- 
venne che  un  partito  dei  romani  volesse  lui  in  papa , come  musatosi 
è d'  avviso  t.  VI.  p.  II.  pag.  207  , dietro  l’autorità  dell’ abate  iìsper- 
gknsk.  Di  là  forse  fù  condotto  quel  grand’  uomo  che  fù  il  gesuita  Cal- 
le* a dir  ravignano  il  card.  Teobaldo  t.  VI.  - pag.  262  - che  certo  era 
romano  di  cognome  Bocca  pecora. 

i,2  Passandoci  del  giudizio  di  altri  cronisti,  che  troverà  il  lettore 
sparsi  quà  e là  in  questi  frammenti , ne  piace  di  soggiunger  quivi  il  ca- 
rattere che  al  nostro  Onorio  fà  kkreii  ardo  , dicendo  così  • item  aliqui 
Lambertum  ostiensein  , qui  et  universali  postmodum  electione  concor- 
dante voti  co  nipote*  eftieiunlur  : nani  vir  idem  et  in  romana  lamdiu  pro- 
batus  ecclesia,  et  in  ea  legalioue,  qua  ipso  dudum  in  reconciliatione  re- 
sili et  sacerdoti  gcrmanicis  in  partibus  strenue  laboraverat,  ciscitraque 
uotilìcalus  , tain  iUorutn  qui  longc , quam  qui  propc  erant  etc  • cronaca 
universale  t.  CLIV  - pag.  1055  C.  .H.  — Factus  est  auteni  hir  Lam- 
berto» episcopi!»  papa  eo  quod  legationem  germaniram  lìdeliter  prose- 
quciis  , concordiam  inter  sacerdotiuin  et  regnimi  procuravi!  in  Worm- 
malia  — kruanno  (’.obnebo  presso  Eccard  t.  Il  pag.  668  corpus  hist 
metlii-aevi. 
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sita  dal  suo  emolo.  Scorgendo  dunque,  se  non  viziosa  e 
illegittima  la  sua  elezione , perchè  sanata  dal  consenso 
sopravvenuto , almeno  poco  bella  e onesta , come  quella 
in  cui  erano  intervenute  le  armi  e il  tumulto  popolare , 
dodici  giorni  dopo  si  presentò  al  collegio  dei  cardinali 
in  concistoro  c nelle  loro  mani  depose  il  manto:  c iraen- 
dosi  dal  capo  il  regno  pontificale  gl'  invitò  a disporne 
canonicamente  in  prò  di  chi  andasse  loro  più  a gra- 
do (1),  dicendo:  io  non  patirò  questo  sfregio  della  mia 
canizie  e quest’  onta  della  dignità  del  sommo  pontificato: 
son  faticose  troppo  di  lor  natura  queste  insegne , senza 
che  la  macchia  di  una  origine , men  che  legittima , le 
renda  insopportabili  Or  ecco  il  mio  spontaneo  rifiuto  vi  ri- 
dona quella  libertà  e calma  per  disporne,  che  già  il  tumulto 
popolare  vi  tolse  : vi  rendo  ciò  che  fù  dono , più  del- 
f arbitrio  di  plebe  sediziosa , che  della  elezion  vostra  : 
e furor  d’  armi,  meglio  che  voto  d’animo  riposato  e se- 
reno. Si  alzarono  allora  per  la  maraviglia  c venerazione 
tutti  i cardinali , e movendo  di  conserva  intorno  a lui , 
lodarono  la  sua  umiltà  e lo  pregarono  a non  volere 
nella  chiesa  romana  introdurre  1’  esempio  di  una  novità  : 
e prostrati  ai  suoi  piedi  di  nuovo  lo  riconobbero  per 
padre  e pastore  e a lui,  come  a legittimo  pontefice , presta- 


(1)  Guglielmo  di  Tino  toc.  cit.  Non  so  io  perchè  o con  qnale  auto- 
rità il  Babomo  o Bhiet  Abbaville  f.  II.  p.  II.  pag.  28.  29.  c Flkckv 
dicano  che  ciò  avvenne  1 giorni  dopo  la  elezione  - e con  essi  Bercastkl 
storia  eccl.  $ 262  pag.  231  /..  36  della  edizione  fiorentina  1822.  È di 
grande  importanza  questa  differenza,  perche  dal  di  della  conferma  egli 
forse  cominciò  la  data  dui  pontificato. 


rono  obbedienza.  Così  Onorio  II  sali  « capo  di  quella 
chiesa  eh’  era  dappertutto  : che  , iniziatrice  del  movi- 
mento civile , dava  al  clero  una  lingua  universale  , ai 
laici  la  volgare , ai  prodi  la  cavalleria , ai  barbari  il 
vangelo,  a tutti  la  verità  inconcussa  » (1). 

3 - Primo  allo  del  suo  pontificato  si  fu  d’ inviare  a 
Benevento  Pietro  prete  cardinale  (2).  Noi  entriamo  ora 
malgrado  nostro  a scrivere  di  corrucci  e rabuflì  mona- 
cali , materia  la  più  ingrata  , e pure  la  più  feconda  , di 
questi  tempi.  Al  lettore  è nolo  già  il  nome  di  Oderigi , 
rampollo  dei  conti  dì  Sangro  e abate  di  Montccasino  e 
cardinale  di  s.  Agata  (3).  Fu  egli  che  rifiutò  stanza  e 


(1)  Cauti;'  storia  (li  un  ghibrllino  c.  Il  - pag.  58.  a proposito  di 
un  altro  papa. 

(2)  Falcore  citato  pag.  1191. 

(3)  Fleury  L.  67  - t.  .VX///  - $•  51.  - pag.  115.  — Tosti  storia 
di  Montecasino  t.  Il  - l.  4 - pag.  39.  Odorici  l fu  abaie  sotto  Pasquale  II 
e lo  troriam  sottoscritto  alla  sua  boUa  29  col  titolo  ,,  igo  Oderisius  car- 
dinalis et  abbas  * ( T.  CI.XIII  - pag.  49  - C.  M.  i Pietro  diacono 
celebrando  ( nel  I.  4 della  cronaca  casinente  §.  25  - e 73  - del  I.  2 
pag.  850.  t.  CLXXIII  C.  M.  e nel  libro  degli  uomini  illustri  e.  28  - 
ivi  pag.  1036  ) le  sue  lodi,  tace  di  quest’  onoro.  Il  mari  però  critico 
discretissimo  ci  assicura  eh’  egli  fu  diacono  di  s.  Agata  sotto  fiicolao  U 
e prete  di  s.  Ciriaco  alle  terme  da  Urbano  ordinalo  nel  settembre  1087  ■* 
siccome  si  ba  da  Pietro  diacono.  Egli  era  dei  conti  di  Marsi  — Di  Ode- 
rigi II  , cioè  del  nostro , abbiamo  alcun  tempo  dubitato  : ma  infine  ci 
siamo  adagiati  all'  autorità  sovrana  di  Pasoolfo  pisano  testimonio,  che 
ce  lo  dà  elettore  di  Gelasio  li  • Oderisius  sangrctanus  s.  Agathae  • 
presso  i Bori, ardisti  t.  VII / maggio  pag.  10  * conatus  etc.  — Gattoia 
storia  di  JUontecasino  secolo  VII  - pag.  393  — Antonio  de  Yepes  e 
Tomaso  Wbiss  Coloniae  1653  - stamparono  una  enciclica  nel  chronacon 
generale  Ord.  s.  Benedirti  t.  - li  pag.  507  nella  quale  Oderigi  a’  inti- 
tola » Dei  gratia  cardinalis  et  abbas  » Ma  sarà  cita  del  primo,  ovvero  del 
secondo  abate  di  tal  uome?  — Il  Bkrcastel  storia  eccl.  L.  36  5.  250  - 
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ospitalità  al  cardinale  Lamberto  di  Fiagnano  nel  mona- 
stero di  s.  Maria  in  Pallara  o Palladio  : e quel  rifiuto 
destò  forse  sdegno , ma  non  già , siccome  narra  la  sto- 
ria Pietro  diacono , sete  di  vendetta  nel  cardinale , fino 
al  segno  di  tenerla  chiusa  in  cuore  più  anni , per  farla 
scoppiare  negli  atti  del  pontefice,  il  cui  ministero  domanda 
una  serenità  e bonaccia  d'  affetti  inalterabile.  Poco  dopo 
’ la  sua  elezione,  papa  Onorio  inviò,  dicendo  all’abate  Ode- 
rigi  che  l'apostolica  Sede  trovavasi  in  gran  distretta:  la 
sovvenisse  perciò  e si  mostrasse  figlio  affettuoso  e non 
quasi  straniero  ai  suoi  affanni.  L’  abate  rispose  altezzo- 
samente : che  il  pontefice  ricordavasi  dei  fatti  suoi,  solo 
per  chiedere  e non  mai  per  dare  : che  invitavalo  al  con- 
sorzio dei  pesi  e non  dei  vantaggi:  si  risovvenisse  ch’egli 
era  stato  straniero  alla  sua  elezione , come  lo  era  ai 
suoi  consigli  c alle  sue  imprese  (I):  quindi,  volgendosi 
ai  suoi  monaci,  pronunziò  parole  poco  reverenti  sulla  ori- 
gine del  novello  pontefice , le  quali  sono  note  già  al 
lettore.  Da  queste  parole  e dall’  ospizio  rifiutatogli  al  Pal- 
ladio , coglie  il  buon  cronista  casincnse  cagione  e mate- 
ria d’ interpretare  la  fiera  lotta  che  s’  accese  quindi  tra 
I’  abate  e il  pontefice  e i procellosi  effetti  che  ne  segui- 
rono (2)  : c ci  fa  rammarico  di  veder  pure  che  grati 


e seg.  pag.  250  e seg.  fa  travolto  nell’  errore  comune  di  tutti  gli  altri 
in  proposito  del  rancore  di  papa  Onorio  e del  suo  colloquio  con  Oderigi, 
che  pone  a Montcfumone. 

(1)  Da  queste  parole  di  Oderigi  resta  provatissimo  eh’  egli  era  car- 
dinale e gli  sapeva  male  di  non  essere  stalo  chiamato  al  conclave. 

'1  Pietro  diacono  $ 83  - pag.  907  - 908  - t.  CJ. XXXIII  C.  -W. 
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parte  degli  storici  tenga  bordone  c troppo  bonari  a niente 
corra  dietro  alla  semplicità  di  Pietro  diacono  (1  ) : il 
quale  giudicò  una  controversia , piena  di  pericoli  e so- 
spetti gravissimi , colle  corte  vedute  della  cocolla  e del 
refettorio  , siccome  dagli  effetti  tra  poco  potremo  scor- 
1125  gere.  Onorio  voleva  dai  monaci  benedettini  la  riforma 
della  disciplina , scaduta  nel  chiostro  per  tante  vicende  . 
d’ invasioni,  di  lotte  tra  il  sacerdozio  c l’ impero  c di  scis- 
mi avvenuti  nella  chiesa.  Se  n’  avvidde  sin  dalla  soglia 
del  suo  pontificato  Guido  abate  di  Farfa  (2)  e nelle  sue 


(1)  Babowo  XII.  - 161  - 62  - 68.  - Flevrt  l.  36  - pag.  81  - lom. 
Y.  - IlsccnETTi  i.  66  - S-  65  - pag.  339.  - Tosti  storia  di  Montecasino 
t.  II.  - l.  4 - pag.  45. 

(2)  regesto  pabfetse  • 1125  - defuncto  Calisto  II  circa  diem  10 
deccmbris  anni  1124,  Guido  abbas  magnum  praesidium  amisit,  pluresque 
ejus  amici  hac  occasione  ab  eo  defecerunt.  Tunc  ergo  sibi  reiictus  agno- 
vit  Guido  insnitirientiam  suam  in  regimine  farfensls  abatiae  , licet  in  ea 
per  annos  \I.VIII  vi  (ani  duxisset , ac  faleri  debili!  imbecillitateni  suae 
pracfecturae,  qua  per  sex  annos  abatiain  desolavera!.  Carena  ergo  consil io 
ad  novum  papam  llonoriutn  II  legatos  direxit , petens  facullatem  diinit- 
tendi  aliatiain.  Assensum  praebnit  pontifex'et  ut  necessilatibus  ailiictac 
congTegationis  farfensis  paterne  provideret,  duos  honestissimos  cardinale* 
Conradum  et  Jonatbain  Farfara  direxit  qui  novi  alati-  etectioni  praesi- 
dcrent.  Adombrati  monachi  de  hac  cardinalium  missione , scraper  perti- 
mescento*  ne  eorum  coenobium  ponliiici  romano  reraaneret  subicctum 
diu  stetere  suspensi  ; confortati  denique  , bonoriiìce  ipsos  susceperunt  et 
in  comm  pra esenti.!  Guido  abatiam  dimisi!  , virgam  reddidit  . equites  et 
populum  abatiae  a sacramento  «ibi  praestito  absolvit  sieque  ad  propriiun 
professionis  locum  resedit.  Monachi  ninne*  una  voce  cardinale»  rogave- 
runt  ut  in  abatem  eis  concederent  Adenolfum  , quera  scientcs  papac  ac- 
ceptum  esse  , facile  indulserunt.  elee  (ione  ipsius  canonico  pcracla  in 
pubblico  capitolo,  discesscrunt  cardinales  praedicti  et  monachi  esultante* 
ad  ecclesiam  pergunt  , Te  Deuin  laudamus  cantante-  Quod  factum  o#t 
anno  1125  - indictionc  IV  - quinto  idus  februarii  feria  11  - doiniuicac 


Digitized  by  Google 


189 

mani  rassegnò  il  governo  ili  un  monastero  eli’  egli  aveva 
retto  per  48  anni  e che  per  l’età  e per  l'insufficienza, 
non  poteva  oggimai  più  che  irar  seco  in  ruina.  Ac- 
colse Onorio  la  preghiera  inviatagli  per  mezzo  di  amba- 
sriadori  dall’  abate  Guido , e spedi  tosto  alla  volta  di 
Karfa  Corrado  di  s.  I’udcnziana  (I),  e Gioitala  dei  ss. 
Cosma  e Damiano  cardinali.  Alla  improvvisa  venuta  dei 
due  legali  adombrarono  alquanto  i monaci , temendo  non 
fossero  violali  i privilegi  dell’  ordiue  c la  libertà  della  ele- 
zione del  loro  prelato  : ma  tosto  si  rasserenarono  al  co- 
noscere clic  fecero  per  le  franche  parole  dei  due  eardi- 
uali  la  voloulà  del  pontefice:  Guido  consegnò  loro  la  ver- 
ga , dichiarò  sciolti  dal  giuramento  i cavalleggeri  e vas- 
salli della  badia  e , cedendo  il  seggio  abaziale,  prese  quello 
stallo  che  nel  capitolo  gli  s’avveniva,  secondo  il  tempo 
della  professione  religiosa.  Il  voto  dei  monaci  c il  desi- 
derio dei  cardinali  si  trovarono  conformi  nella  persona 
di  Adenolfo  , che  gli  uni  e gli  altri  conoscevano  torne- 
rebbe gradilo  a papa  Onorio.  Dopo  di  che  i cardinali  si 
partirono , lasciando  che  i monaci  compiessero  la  ceri- 


quinquagesimae  • ( dee  dir  indizione  III  - essendo  la  |>asqua  caduta  nel 
20  mano  , il  di  9 febbrajo  era  la  feria  II  della  domenica  di  quinqua- 
gesima. ) - Dal  regesto  di  Tonino  monaco  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca vaticana.  Noi  però  citiamo  il  codice  sessoriano  CCUS  - ccxvill  - 
pag.  1055  - trascritto  di  mano  dell’  abate  Fattksciii,  onde  aver  il  destro 
di  far  memoria  di  un  uomo  cosi  benemerito  e di  persone  tanto  cortesi . 
come  i cistercensi,  che  posero  la  loro  biblioteca  a disposizione  dei  nostri 
studi. 

(1  Due  Corradi  cardinali  vissero  a tempi  di  Onorio,  il  vescovo  di 
Sabina  e il  titolare  di  Pastore  o s.  Pudenziaua.  Il  primo  non  era  ancor 
cardinale,  essendo  vissuto  sino  al  Ilio  Crescenzio  vescovo  di  Sabina 
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moina , innalzando  nel  sacro  lempio  inni  ili  ringrazia- 
mento al  Signore. 

1 1 25  Sul  principio  di  marzo  dell'anno  medesimo  s'avviò 
papa  Ouorio  alla  volta  della  Campania  ov'  egli  si  trat- 
tenne per  domare  i conti  di  Ceccano.  Prese  Trevi  e 
Maenza  c s.  Lorenzo,  diede  il  fuoco  a Terlio,  Roccasec- 
ca , Giuliano  , Prosscdi , s.  Stefano  e obbligò  i conti  Gof- 
fredo e Landolfo  di  Cuccano  a prestargli  obbedienza  (i). 
Ma  l’ impresa  più  grave  e che  maggiormente  ' stava  a 
cuore  di  papa  Onorio  fu  quella  di  ricuperare  il  castello 
e rocca  di  Fumone,  intorno  a cui  spese  dieci  settimane 
c molli  disagi  c tesori:  finalmente  li  conquistò  nel  luglio, 
affidandone  la  custodia  a Gregorio  c Bertramo,  che  forse 
erano  della  famiglia  dei  conti  di  Segni  o di  Anticoli , 
con  molte  cautele  e patti  che  ci  furono  conservati  dall’  at- 
to d’investitura  c che  rivelano  I’  assegnamento  che  il  pon- 
tefice faceva  sin  d’  allora  sopra  questo  luogo  (2).  Quindi 


(li  Cronaca  di  Fossanova  presso  Uoheli.i  X.  - i2. 

(2j  Vedi  nel  nostro  codice  diplomatico  n.  66  questo  diploma,  trailo 
dal  regesto  di  crucio  camerario  e da  Mi  naturi  A.  M.  E.  Ioni  m 
pag.  229  - 34  - Muratori  è incerto  sull’epoca  c sul  pontetice  cui  appar- 
tiene questo  documento,  ma  accenna  sospettando  Gregorio  IX,  che  pure 
conquistò  il  castello  e rocca  di  Fumone:  ma,  a ehi  lieti  nota  1.  il  diplo- 
ma di  Gregorio  IX  porta  l’anno  settimo  del  pontilirato  id.  232):  laddo- 
ve il  nostro  pontefice  ci  assicura  di  aver  compiuto  l' impresa  nell’  anno 
pruno  e nel  mete  di  luglio,  che  calza  a capello  a Onorio  II  - 2.  il  di- 
ploma è diretto  a un  Gregorio  e Bertramo  - noi  abbiamo  un  Gregorio 
signore  di  Anticoli  ricordato  dalla  cronaca  di  Suhiaro  pag.  341  - 42  da 
me  veduta  in  quell' archivio  j - e sul  radere  ilei  secolo  troviamo  neH’ ar- 
chivio di  Anagni  n.  .Y Vili,  citato  da  Marangoni  - atti  di  t.  Magno 
159  ì un  istromento  col  quale  » Grizandus  de  Fumone  et  Leo  de  Anti- 
cnlo  ( forse  figlio  di  Gregorio  ) recognoscunl  castrimi  et  arcem  Fumetti* 
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nel  luglio  mosse  verso  Montecasino,  ove  fu  con  gran  pom- 
pa ricevuto  dai  monaci , e,  dopo  celebrata  la  messa  all’  al- 
tare di  s.  Benedetto , discese  alla  città  di  s.  Germano  e 
quivi  diede  ordine  perchè  1’  antipapa  Gregorio  Vili  fosse 
da  lauuia,  cioè  dalla  rocca  di  Montecasino,  trasmutato  a 
Monlefumone  in  quel  di  Alatri , da  lui  poc'  anzi  conqui- 
stato (1):  quindi  volgendosi  a Odcrigi , in  mezzo  a nu- 


a.  s.  r.  e.  et  ab  lnnoccntio  pp.  Ili  • - 3.  un  islromento  del  1216  ci  da 
Alessandro  Oddo  c Tomaso  di  Filinone,  che  rassegnano,  c quindi  ricevono 
da  Onorio  111  la  capilananza  e signoria  di  quel  castello  - nel  1223  un  Ot- 
tone Alessandro  e Bartolomeo  che  la  cedono,  asserendo  che  i loro  proge- 
nitori furono  sempre  castellani  e signori:  ne  mai  ritorna  il  nome  di  Gre- 
gorio e Berlramo  ( quitti  due  diplomi  prcno'M i batoui  A.  Al.  E.  III. 
232  - 34  ) - 4.  l’ istromcnto  si  mostra  troppo  ansioso  della  guardia  di  quel 
forte  e ri  sono  provvedimenti  per  le  chiavi  ia  torre  il  castellano,  fidejus- 
sioni,  malleverie  etc.  indizio  che  si  facevano  grandi  disegni  su  quel  luogo, 
che  appunto  rispondono  alla  storia  «li  Onorio  il  - S.  parlandosi  della 
moneta , essa  viene  ragguagliata  in  denari  paoni  , laddove  alt’  epoca  di 
Muratori  si  parta  di  denari  del  Senato  e di  ittrlinqhi  - 6.  il  pouletìce 
che  dà  l’investitura  afferma  che  la  conquista  del  castello  gli  costa  grande 
denaro,  lo  che  risponde  a quanto  le  cronache  ci  raccontano  sull’ avere  il 
pontefice  allora  appunto  inviato  a chiederne  a Montecasino.  - Vedi  lettore 
che  belle  memorie  e che  documenti  possiede  questo  piccolo  castello  della 
Campania!  ma  questo  non  è tutto  e resta  ancor  di  più.  Che  poi  i baroni 
di  Fnmone  fossero  dei  conU  di  Segni,  lo  dice  l’autore  della  vita  di  Gre- 
gorio IX  , Hit.  II.  SS.  t.  III.  pag.  579 ),  che  ce  li  dà  come  consanguinei 
di  lui.  - Mona  cronaca  disc  sillaba  dell’  impresa  di  Filinone  , neppure 
quella  di  Fossanova:  la  cronologia  assicurata  di  questo  diploma  ci  ha  pro- 
curato ancora  questo  vantaggio  storico. 

(1,  Flciì ay  f.  c.  pag.  53  - dietro  Balozio  - Pietro  ihacoko  1.  4 - 
$-  86  - pan.  909  - agli  tl  luglio  trovavasi  già  in  Benevento  papa  Ono- 
rio. - A Monte  Fumone  esiste  ancora  la  rocca  che  fu  la  carcere  di  Gre- 
gorio antipapa  e del  santo  pontefice  Pierrelestino.  Alla  fine  del  passato 
secolo  il  marchese  Guglielmo  Longbi  vi  pose  questa  epigrafe,  nella  quale 
sebbene  incontrisi  un  errore  di  cronologia  e di  storia,  vegliando  la  morte 
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merosa  assemblea  di  baroni  s’  accese  di  sdegno  contro 
di  lui , dicendolo  non  abate , non  amministratore , ma 


di  Maurilio  avvenuta  ivi  al  1124  - ella  è non  pertanto  indizio  di  animo 
ben  fatto  e compassionevole  verso  la  sventura  e dice  cosi  : 

Nigratam  Arcis  Fumonis  faruani  - A Mauricio  Burdino  Antipapa 
Saeviente  - In  Gelasium  li  Caielanum  - Qui  Tandem  Misere  Calenatus  - 
Uic  Mortuos  et  sepultus  fuit  - Anno  MCXX1V  - S.  Petrus  Coelestinus 
PP.  V.  Splendide  dealhavit  - Qui  jussu  Bonifacii  Vili.  Cajetani  - Cu* 
slodia  Bene  Servatus  - uic  Miraculis  clarus  - Obdormivit  in  Domino  - 
Anno  MCC1VC  - Ad  perpetuato  utriusque  M ortis  - Et  Pontificum  - Ca- 
jetanorum  Memoriam  - Guilelmus  Longus  - FU.  Petri  et  Mariae  vin- 
rentiac  Caietanae  - Cubie.  Secr.  Pii  VI.  P.  M.  et  Eque»  uyerosol.  - 
Mon.  Pos.  Anno  MDCC111C.  - Tanto  è poi  lungi  che  Maurizio  Burdino 
morisse  nel  1124  c in  Fumone,  come  scrissero  Ciaccohio  - Flkiry  - 
Bali:  zio  - Anastasio  • agnello  e tutte  le  storie  che  parlano  di  lui; 
eh'  egli  il  7 giugno  1127  - al  tempo  cioè  in  cui  la  fortuna  militare  di 
pp.  Onorio  declinava  in  Campania  , crasi  involato  già  alla  rocca  e alle 
catene  e giva  di  nuovo  cercando  fortuna  nel  mondo  : abbiamo  un  suo 
diploma  dato  da  Terni , che  vedrai  nel  codice  diplomatico  n.  250  - 
251.  - Laonde  sincera  è la  tradizione  del  monastero  della  SS.  Trinità  della 
cava,  che  grida,  essere  ivi  morto  Gregorio  vili  ai  tempi  di  Eugenio  ili, 
sebbene  possa  apparire  al  tutto  spurio  e artitiziato  nei  secoli  successivi 
quello  stemma  che  indicano  sulla  sua  tornita  vicino  all’altare  del  Sacra- 
mento. - ciaccohio  1,  038  - 39,  secondo  il  suo  stile,  concede  stemma  c 
cognome  e quasi  4 anni  di  regno  all’  antipapa  Gregorio  Vili  e lo  fà 
morire  a Fumone,  ove  lo  relegò  papa  Onorio , traendolo  dalia  Cava  - ai 
tempi  di  questi  papi  c antipapi  era  ancora  acerbo  I'  uso  degli  stemmi 
e l' uno  e 1’  altro  non  l’ebbero  certo , perchè  nati  di  poverissimo  luogo. 
Questa  tradizione  confermata  da  un  documento  incrollabile  quale  si  è 
il  diploma  citato , ba  per  se  il  suffragio  della  storia  scritta.  La  cronaca 
della  Cava,  lasciataci  da  Vittorino  man  so  e Alessandro  hidoi.pi,  che 
giace  in  quell’archivio  ms.  in  più  esemplari,  n’  ba  tramandato  la  memoria, 
e se  manca  in  alcuni,  si  è perchè  vi  pose  mano  Filippo  maria  de  pace, 
come  abbiamo  dall’  Armellini  11.  parie  pag.  143  della  bibliografia 
benedettina.  Il  Wion  altrettanto  segna  nel  suo  lignvm  vitae  l.  II.  capo 
6 - pag.  173  Veneiia  per  Giorgio  Angelerio  1595  e con  lui  Giacomo 
Filippo  da  Bergamo  Brescia  per  Bonino  dei  Bonini  1485  lib.  XII. 
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spadaccino  c armeggione,  (1)  diluvione  e fonditore  delle 
sostanze  del  monastero  : e dopo  queste  parole , foriere 
di  più  atra  procella  , si  parti  alla  volta  di  Benevento. 

3 - Ivi  trovavasi  papa  Onorio,  quando  la  notte  del- 
I’  undici  ottobre  avvenne  nella  città  e provincia  un  orri-  1125 
bile  terremoto  : cosi  che  tutto  il  popolo  si  raccolse  in 
ispavenlo  e in  lagrime  all'  episcopio  e al  monastero  di 
s.  Sofia.  Si  rinnovò  tre  o quattro  volte  nella  notte  e al 
mezzo  di  del  giorno  seguente,  con  tale  scroscio  e crollare 
delle  torri  e pareli,  che  il  pontefice,  uscendo  dalle  sue  ca- 
mere , corse  difiìlalo  alla  basilica  di  s.  Giovanni,  e pro- 
strato a terra  mandava  lagrime  e gemiti  al  Signore,  perchè 
si  movesse  a pietà  di  quell'  infelice  paese.  Durò  quindici 
giorni  il  flagello , nei  quali  il  popolo  fece  processioni  e 
pubblica  penitenza , alla  quale  intervenne  eziandio  Ono- 
rio coi  cardinali  a piè  scalzi , e verso  la  fine  del  me- 
se (2)  fece  ritorno  a Roma.  La  voce  sparsa  dell'indole 


all’  a.  1121.  - Il  diploma  della  conquista  di  Fumone  è nel  nostro  Codice 
».  66.  - Tra  i coetanei  niun  disse  mai  che  morisse  a Fumone  Gregorio 
Vili,  ma  ella  é questa  una  giunta  dei  moderni  - Sugero  lasciò  scritto  in 
Campania  - Pietro  Diacono  da  lanula  a Fumone  - Gli  annali  romani 
al  Settizonio  Fasterano  e Cava  - Teclfo  - Guglielmo  di  halmss- 

BCRG  - GOFFREDO  DA  VITERBO  - PANDOLFO  - I.ANDOLFO  - FALCONE  - 

anonimo  papale  alla  Cava,  parlando  sempre  di  carcere,  e non  di  morte: 
aCcennando  però  quel  luogo  come  ultimo  One  di  Maurizio:  ivi  soltanto  si 
rese  monaco.  Va  emendato  Jaffe  net  registi  M8  - 49  che  ci  di  questa  cro- 
nologia di  Gregorio  Vili  - carcerato  a Sutri  ( aprile  1121 } per  Trastevere  , 
al  Settizonio , Passerano  , Cava  , lanula  { 1122  ) , Fumone  ( 1125  ). 

(1)  Pietro  diacono  » enormi  adversus  tum  odio  dtsaeviens,  ingenti 
eum  mcrepatione  redarguii  loe.  eit. 

(2)  Falcone  beneventano  tom.  CLXXlll.  - pag.  1191  - 92  - C. 
M.  - Borgia  memorie  storiche  di  Benevento  t.  II.  - pag.  127.  - 11  - ott. 

Voi.  ni.  13 
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battagliera  e guerresca  di  papa  Onorio  e il  rumore  delle 
sue  armi  giunto  sin  presso  a Subiaco,  furono  quelli  che 
mossero  l’abate  Pietro  a mettere  iu  balia  del  pontefice 
il  castello  Apollonio,  intorno  al  quale  le  milizie  della  ba- 
dia avevano  travagliato  sin  dal  4123  per  difenderlo  dai 
tivolesi.  L’  accettò  papa  Onorio  nel  14  25,  ma  distornato 
da  altre  cure  , o piuttosto  impaurito  dall'  esito  sfortunato 
delle  sue  imprese  in  Campania,  non  potè  soccórrerlo:  ed  i 
tivolesi,  ajutati  da  Gregorio  signore  di  Anticoli,  dopo  sei 
mesi  di  assedio  lo  espugnarono  e distrussero  (1).  Adi- 
nulfo  conte  d’  Aquino  nemico  mortale  dell’  abate  Oderigi 
raggiunse  in  Roma  il  pontefice  con  lettere,  ponendogli  que- 
rela e dinunziandolo  come  ambizioso  del  sommo  pontifi- 
cato. Il  papa  gli  acconciò  fede  e propose  di  deporlo  : e 
a tal  effetto  inviò  colà  Gregorio  vescovo  di  Terracina,- al" 
tra  volta  monaco  di  s.  Benedetto , intimandogli  di  presen- 
tarsi tosto  innanzi  a lui.  in  Roma  e rispondere  alle  impu- 
tazioni che  gli  venivano  apposte.  Oderigi  fu  ostinato,  ed 
il  pontefice  dopo  la  terza  citazione  nella  quinta  settimana 
126  di  quaresima  del  4826  lo  dichiarò  decaduto  dalla  sua 


(1)  Cronaca  »l  Si  riaco  pag.  341  - 42  - il*  mi-  tras'  ritta  nell'  ar- 
chivio della  badia,  rhe  trovasi  ancora  stampata  da  Muratori  HH.  II.  SS. 
i.  XX IV.  C.he  paese  era  il  castello  Apollonio  o Apollonicnsc  ? Viola 
( storia  di  Tivoli  II  - 131  ) vuol  che  fosse  Empoli.  Volpi  ( latium  vetus 
t.ll-* >66 1 invece  Iodico  castelmadama.  hevillas  topografia  dell'agro 
libar  tino),  col  nome  di  Castelsanlangclo-dirnlo,  lo  pone  tra  Poli  e Ca.sape. 
Amicato  Cassio,  che  si  scaglia  contro  la  prepotenza  degli  aliali  ( nella 
vita  di  s.  Silvia  r.  14'-  5-  fai  4 - e-e.  8 - c 19  1 ce  lo  da  per  Ampi- 
glione.  Noi,  senza  nulla  definire,  siamo  d'avviso  che  fosse  tra  questi 
quello , che  era  più  vicino  a Subiaco 
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dignità , dicendo , che  quando  pure  non  fosse  di  altro 
reo  , la  sua  contumacia  c I’  orgoglio  bastava  per  dar  giu- 
sta materia  alla  condanna.  Nella  domenica  delle  palme  fù 
l'abate  da  malvagi  consiglieri  persuaso  a spregiare  la  sen- 
tenza pontificia  e sedere  sulla  cattedra  abaziale  col  ba- 
stone pastorale  e compiere  tutte  le  cerimonie  che  sono  di 
quel  di.  Giunto  questo  a notizia  di  Onorio,  profferi  senza 
piu  la  sentenza  di  scommunica  nel  dì  di  pasqua  contro  lui 
e contro  chi  gli  prestasse  favore,  soccorso  o vassallaggio. 
Noi  lasciamo  che  Pietro  diacono  (I)  scriva  a suo  agio 
che  tutto  questo  incendio  d’ ire  c di  scandali  e tumulti , 
con  quanto  in  appresso  racconteremo , intervenisse  soltanto 
per  odio  e per  vendetta  di  Onorio  contro  un  monaco , che 
gli  avea  rifiutato  arrogantemente  1'  alloggio  da  cardinale 
e sovvenimento  d’ oro  da  pontefice  ; concediamo  ancora 
al  Fleury  (2)  di  starsi  bonariameute  a posta  di  un  me- 
schino cronista  che  misurava  gli  alti  e magnanimi  sensi 
del  gran  campione  delle  investiture,  dei  sublime  mediatore 
e paciere  di  Worms  colle  corte  vedute  della  cella  e del 
chiostro.  Noi  riceviamo  la  narrazione  degli  avvenimenti 
dalla  penna  di  Pietro , ma  ci  serbiamo  il  diritto  d' inve- 
stigarne le  cagioni  c pronunziare  quel  giudizio  che  la 
condizione  delle  persone  e il  complesso  dei  fatti  meglio 
ci  consiglieranno.  Odcrigi  era  un  uomo  altero  e ambi- 
zioso, potente,  avverso  e geloso  del  pontefice.  Gregorio  Vili 
antipapa  era  uomo  di  tale  arte,  da  saper  travolgere  qual- 


(t)  Pietro  diacono  loc.  cit.  pag.  908  - 9 - 10  4 - aprile. 
2>  fleury  loc.  eil.  pag.  115  - e icg.  - Il  - aprile. 
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siasi  mente  in  suo  prò  e trar  profitto  da  tutto  per  tornare 
in  istato:  ne  forse  era  lontana  l’ opportunità,  poiché  allora 
appunto  stava  per  iscoppiare  la  guerra  della  successione 
ai  ducati  di  Puglia  e Calabria  : era  spento  invero  lo 
scisma  , ma  vivo  ancora  1’  antipapa  e in  mano  dell'abate 
di  Montecasino  : da  tutto  ciò  argomentiamo,  che,  quanto 
a Pietro  diacono  sembrò  privalo  rancore  del  pontefice  , 
fosse  in  lui  prudente  c saggio  avvedimento  di  stornare 
il  pericolo  e le  trame  di  una  sedizione  , c di  uno  scisma 
che  tentavasi  di  far  rivivere.  Il  primo  atto  con  cui  Ono- 
rio cominciò  la  lotta  si  fu  trasmutare  Burdino  da  Ja- 
nula  a monte  Fumone  e ricevere  1’  accusa  di  ambizione 
contro  Oderigi  dal  conte  d’  Aquino  ; da  queste  partico- 
larità traspare  il  vero  carattere  della  quistione  : queste 
due  circostanze,  che  noi  apprendiamo  dalla  cronaca  stessa 
di  Pietro,  significano  abbastanza  e dicono  forse  troppo 
a chi  non  voglia  con  lui  giudicare  questo  venerando 
vecchio  trascinato  dalla  piu  meschina  e vile  vendetta , 
quella  cioè  di  punire  coll’  autorità  solenne  di  pontefice 
le  offese  fatte  all'uomo  privato.  Il  giuramento  poi  di  fe- 
deltà che  chiese  ai  monaci  e la  risposta  che  n'  ebbe,  di 
non  essere  mai  stato  il  monastero  tocco  di  eresia  o di 
scisma , siccome  noi  più  oltre  discenderemo  a narrare, 
mostrano  a che  mirassero  queste  imprese  di  Onorio  c 
come  ragionevolmente  i monaci  benedettini,  che  non  era- 
no entrali  nella  riforma  di  Cluni , gli  toruasero  in  so- 
spetto. Ne  cadde  già  in  fallo  quell’  occhio  penetrante 
di  Onorio,  avvezzo  a leggere  nella  superficie  e nella  scor- 
za i sentimenti  chiusi  nell'  animo.  I monaci  di  Monleca- 
sino,  di  s.  Paolo,  di  s.  Gregorio  furono  tra  i primi  e piu 
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ostinati  seguaci  dell’  antipapa  Anacleto  e avversi  a Inno- 
cenzo suo  successore  : e quell’  Oderigi,  che  oggi  cozzava 
tanto  audacemente  contro  l’autorità  di  Onorio,  l'indo- 
mani dalla  sua  morte  piegò  docilmente  il  collo  al  giogo 
di  un  antipapa  e lo  troviamo  soscrivere  alle  bolle  di 
lui  col  titolo  di  diacono  di  s.  Agata  alla  Suburra.  Di 
piu  ancora  : I'  antipapa  Gregorio  Vili  era  stato  sempre  so- 
stenuto sino  allora  in  Inoghi  fortificali,  che  erano  nella 
giurisdizione  dei  benedettini , cioè  il  Setlizonio , Pas- 
seraio , Ianula  : l’ impresa  di  papa  Onorio  fu  diretta 
specialmente  a trar  di  mano  a quell’  ordine  Burdino , 
per  rinchiuderlo  in  Fumone  che  era  nel  dominio  dei  pa- 
pi. In  questo  stesso  anno  I’  antipapa , cogliendo  forse  il 
destro  della  sventura  dell’  armi  papali  in  Campania  ed  aiu- 
tato dai  conti  di  Segni,  castellani  di  Fumone,  e confortato 
dalla  lotta  che  ardeva  in  quei  dintorni  tra  Montecasino 
e la  s.  Sede , s’ involò  alla  sua  carcere  e riparò  a Ter- 
ni, ove  forse  per  la  vicinanza  di  Sutri,  egli  aveva  ade- 
renti e di  là  nell’estate  del  1127  spediva  lettere  a quelle 
chiese,  che  pur  gli  erano  restate  fedeli  e devote.  Non  du- 
rò gran  fatto  questa  nuova  procella,  destatasi  contro  Ono- 
rio : poiché  catturalo  di  nuovo,  fu  I'  antipapa  relegato  al 
monastero  della  ss.  Trinità  della  Cava  in  quel  di  Saler- 
no , ove  mori  monaco , non  senza  fama  di  pentimento. 

i - Ali'  annunzio  della  scomunica  sorse  sedizione  tra 
i monaci  e gli  abitanti  di  s.  Germano.  Oderigi  inviò  fanti 
a presidio  del  castello  di  Janula  ( carcere  già  di  Mau- 
rizio antipapa  ) : i sangermanesi  sostengano  e disarmano 
e respingono  quelle  milizie.  L'  abate  allora  fugge  a Pon- 
tecorvo  e raduna  soldati  ai  danni  di  s.  Germano.  1 san 
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gcrmancsi  (1)  si  raccolgono  a parlamento,  fanno  violenza 
al  decano  e ai  monaci,  perchè  invitino  Oderigi  a ritornare 
al  monasterio  e quivi  difinire  amichevolmente  la  contro- 
. versia , chiudendo  però  nell’  animo  il  divisamente  di  uc- 
ciderlo nel  tragitto.  II  decano  li  calma  c li  esorta  a de- 
putare l’ indomani  dodici  dei  più  autorevoli  tra  loro , i 
quali  di  conserva  coi  monaci,  radunati  in  capitolo,  stan- 
zino il  dafarsi.  Intanto  rende  accorto  di  tutto  Oderigi  e 
lo  invita  lealmente  a far  ritorno  : ma  egli  piu  scaltro 
aveva  già  fiutato  la  trama  c si  rimane.  I sangermanesi 
diroccano  lanuta,  percuotono  e flagellano  i monaci,  per- 
chè eleggano  un  nuovo  abate  (2).  Cadde  1’  elezione  so- 
pra il  decano  di  Montccasino,  Nicolò,  nativo  del  Tuscuio: 
ma  i piu  antichi  monaci  inviano  di  soppiatto  reclami  a 
papa  Onorio  contro  quella  elezione  falla  per  violenza  e 
per  sedizione.  Il  pontefice  destina  Gregorio  cardinale  di 
ss.  apostoli  (3)  perchè  faccia  eleggere  in  abate  Signo- 
rotto priore  del  monastero  di  Capua  e prometta  prote- 
zione al  monastero  da  parte  della  s.  Sede.  Il  cardinale 


(1)  Pietro  diacono  l.  IV.  -p.  9 54  - 58  S-  108  - 10  - I.  CLXXIll. 
C.  H.  - giugno  - 

Do M, Alilo  di  Anacleto  il.  t.  CLXXIX.  pag.  727  - 29  - num. 
48  - 50.  - C.  M.  - Di  qua  veda  il  lettore  quanto  sia  Torà  l’ istoria  di 
Ciacconto  ( /.  924  } che  segna  la  morto  di  Oderigi  4 hai.  iept.  1126. 
Nel  1131  era  ancor  viro  • non  ad  deponcndam  , «ed  ad  conUrmandara 
audaciam.  > 

(2)  Pietro  diacono  toc.  cit.  $.  88  - pag.  9t0  - li. 

(X)  Tale  è nominato  da  Pietro  diacono  al  $.  89  - pag.  911  - men- 
tre al  94  - pag.  915  - dico  cho  ora  Corrado  del  titolo  di  a.  Prasscde, 
Or  va  o fidati  dei  cronisti  I II  dottissimo  p.  Tosti  c con  noi  in  questo 
racconto  t.  II.  1.  IV.  - p.  49  dell' ilioria  di  Montecasino. 
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raccolse  il  capitolo  e annunziò  i desideri  di  papa  Ouo- 
rio.  Arsero  di  sdegno  i monaci,  mettendo  in  campo  l'onore 
del  monastero,  i privilegi,  le  immunità,  e la  libertà  della 
elezione  del  loro  prelato.  Il  cardinale  allora,  imposto  si- 
lenzio,  tenue  un  sermone  per  tornare  in  calma  quegli  ani- 
ini  inacerbiti  : questo  brano  è il  capolavoro  della  penna 
ed  eloquenza  di  Pietro  diacono. 

Disse  loro  : che  ne  il  papa  ne  la  chiesa  romana  ave- 
vano bisogno  di  loro  ajuto , ne  delle  loro  lodi , avendo 
ricevuto  lodi  c promesse  uon  caduche  dalla  bocca  stes- 
sa del  figliuolo  di  Dio  nella  persona  di  Pietro  : che  niu- 
na  chiesa  o badia  può  meuar  vanto  di  esser  franca  o 
straniera  verso  la  chiesa  romana,  che  tiene  il  diritto  di 
chiudere  c aprire  il  reguo  dei  cieli  : tutte  le  chiese  ave- 
re avuto  pontefici  che  le  fondarono  e beneficarono  : fon- 
datore e benefattore  della  romana  chiesa  essere  il  figlio 
di  Dio  che  la  edificò  su  Pietro.  Correndo  dietro  ezian- 
dio agli  umani  riguardi  , Manteca  sino  avere  speciali  ob- 
bligazioni verso  la  s.  Sede  : poiché  cittadini  romani  fu- 
rono i ss.  Placido  c Mauro,  pontefici  romani  Gregorio  e 
Zaccaria  e Agapito  che  riedificarono  il  monastero  dopo 
lo  struggimelo  dei  longobardi  e dei  saraceni  : non  vo- 
gliano resistere  alla  verità  , ue  essere  ribelli  alia  chiesa 
romaua  ne  far  contrasto  ai  suoi  ordini  : ma  studino  iu 
tutto  esser  docili  ai  cenni  di  lei,  da  cui  succiarono  la  fe- 
de e la  salute  (1).  Allora  i monaci  misero  in  mezzo  la 


li)  IMkibo  DIACONO  lib.  IV.  - 89  - pag,  911  - 12  - loc  rii.  - 

Baromio  XII  - 1.  5 - 84. 
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consueta  scusa,  ereditata  poi  anche  da  secoli  posteriori 
sino  a noi , e cioè  che  i tempi  correvano  troppo  avversi 
e obbedirebbero  come  prima  ne  avessero  migliore  oppor- 
tunità ; e cosi  fu  sciolto  il  capitolo.  Oderigi  intanto,  udita 
la  elezione  di  Nicolò  in  abate , occupò  la  rocca  di  Ban- 
tra  c col  denaro  si  accattò  seguito  e partigiani  : scor- 
razzando colle  sue  milizie  , mettendo  a fuoco  e fiamma 
le  castella  che  si  mantennero  nella  fede  del  nuovo  abate. 
Fastidioso  e vano  sarebbe  tener  dietro  alla  lolla  che  di- 
vampò tra  i due  abati  Oderigi  e Nicolò  e le  rapfne  i 
saccheggiamenti  gli  spogliamene  di  vasi  sacri  e suppel- 
lettili che  loro  tennero  dietro:  i monaci  stessi  ne  furono 
spossati  sino  al  segno  di  avere  oggimai  in  uggia  ambe- 
due gli  abati  : anzi  lo  stesso  Oderigi  cagione  fumale  di 
quei  mali , ne  fù  stanco  altresì  e corse  diffilato  a Roma 
a gettarsi  ai  piedi  del  pontefice  e nelle  sue  mani  rasse- 
gnò la  badia  (1).  Allora  Onorio  per  dar  termine  a tanti 
mali,  cogliendo  il  destro  dell’  essere  i monaci  sdegnali 
contro  ambedue  i competitori,  dichiarò  deposto  Niccolò  e 
scommunicati  i suoi  fautori  e inviò  lettere  al  monastero, 
dicendo , che  gli  stava  a cuore  oltre  misura  la  fama  la 
pace  e la  prosperità  di  cosi  nobile  e famoso  santuario  : 
avessero  fiducia  in  lui,  diponessero  ogni  rancore,  abban- 
donassero nelle  sue  mani  liberamente  e senza  contrasto 
di  provvedere  alla  conservazione  e tranquillità  di  quella 
religiosa  famiglia  ed  egli  senza  indugio  muoverebbe  a 
quella  volta.  Intanto  essendosi  presentato  Nicolò , i mo- 


(1)  Pieiao  diacono  loe.  eit.  S-  91  - 92  - pag.  913  - 14. 
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naci  gli  chiusero  te  porte  iu  faccia  ed  inviarono  messag- 
geri a Roma  per  rendersi  a discrezione  del  pontefice. 

Fu  pieno  di  gioia  Onorio  a quell’  annunzio  e destinò  il 
Cardinal  Matteo  vescovo  di  Albano,  perchè,  trattando  alla 
spicciolata  con  ciascun  monaco  e con  tutti  in  capitolo, 
li  venisse  disponendo  e ricevere  quell’abate  che  più  tor- 
nerebbe in  grado  al  pontefice  di  ordinar  sopra  il  mona- 
stero (1).  Preparati  non  senza  difficoltà  gli  animi,  si  pre- 
sentò il  cardinale  nel  di  dodici  luglio  al  capitolo  e prò-  1127 
nunziò  il  nome  dell’  eletto , e cioè  Signoretto  priore  di 
Capua,  il  quale  da  Goffredo  conte  dell’Aquila,  che  teneva 
dalla  parte  del  pseudoabate  Nicolò , era  stato  imprigio- 
nato e chiuso  nel  castello  Sujo.  Goffredo  però  lo  pose 
allora  in  libertà,  e venuto  al  monastero,  fù  con  grand’ono- 
re posto  a sedere  sulla  catedra  di  s.  Benedetto.  Entrato  al 
governo  del  monastero  s’  adoperò  egli  di  gran  cuore  a 
soddisfare  all’  aspettazione  e al  fine  per  cui  il  pontefice 
1’  aveva  invitato  a quel  seggio  (2). 

Il  pontefice,  secondo  le  sue  promesse,  dopo  essersi 
alquanto  trattenuto  in  Campania  per  conquistar  Segni  e 
Vicolo  (3),  ove  rimase  ucciso  Ottone,  avverandosi  la  pre- 
dizione di  s.  Brunone  vescovo,  il  quale,  morendo,  ave- 
va pronunziato  sin  dal  1123,  che  Segni  sarebbe  tra 


(1)  PIETRO  diacono  loc.  cit.  $.  9*  - pag.  915  - 16. 

(2)  Pietro  diacono  loe.  ci'l.  $.  94  - pag.  917. 

(3  ■ Cronaca  di  Fossanova  presso  Ughelli  X.  - 12.  Il  libro  pon- 
tificale citato  da  bahonio  e che  noi  altrove  addurremo  da  un  codice  ms. 
casanatense,  segna  la  riduzione  di  Segni  sotto  il  dominio  dei  papi  all'  anno 
1128  - e non  al  26 , come  la  cronaca  di  Fossanova.  - Vicolo  è paese  di- 
strutto. due  miglia  c mezzo  da  Segni.  a 
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breve  franca  dai  tiranni , ne  cadrebbe  mai  più  sotto  il 
loro  giogo  (1),  si  recò  a Montecasino  e quivi  nella  chiesa 
del  monastero  benedisse  l’abate  Signorclto,  la  qual  cosa 
fu  nuova  allora  , poiché  voleva  1’  uso  che  1’  abate  si  re- 
casse a Roma  per  ricevere  la  benedizione.  Dopo  la  ceri- 
monia il  pontefice  fece  pressa,  perchè  il  nuovo  abate  pro- 
nunziasse il  giuramento  di  fedeltà  verso  la  chiesa  romana, 
adducendo  l’ esempio  degli  arcivescovi  e vescovi.  I mo- 
naci dal  loro  canto  con  ogni  industria  e vigore  se  ne 
schermirono , protestando  che  la  badia  casinense  non  fù 
mai  contaminata  di  eresia  ne  di  scisma  : alle  quali  pa- 
role adagiandosi  il  pontefice , si  partì  alla  volta  di  Be- 
nevento (2). 

5 - Quivi  lo  attendevano  gravi  e dolorose  brighe  : 
H27  imperocché  appunto  ai  vontisei  luglio  H27  era  morto  in 
Palermo  Guglielmo  guiscardo  duca  di  Puglia  e Calabria 
senza  discendenza  (3)  : la  qual  cosa  apriva  il  varco  a 
fiera  lotta  per  la  successione  di  quelle  provincie,  che  ap- 
partenevano al  dominio  della  s.  Sede.  Una  delle  più  belle 
pagine  di  storia  italiana  ed  uno  dei  piu  grandi  benefizi 
dal  pontificalo  romano  reso  alla  patria  si  è la  formazione 
della  monarchia  normanna , una  delle  piu  vaste  e po- 


ti) Vita  di  t.  Brunotut  sfritta  da  Pietro  diacono  casinense  sopra 
te  memorie  raccolte  da  I rose  Ostiense  e.  13  - pag.  127  - t.  CLXIV. 
(2)  Pietro  diacono  loe.  eit.  $.  95  - p ag.  91»  - 18. 

(31  Era  celi  fratello  uterino,  del  b.  Carlo  buono  fatto  martire  in  Fian- 
dra in  quell’anno:  perché  tiglio  di  Buggeri,  secondo  marito  di  Adele, 
redova  di  a.  Canuto  di  Danimarca  martire  e zio  dell'  altro  s.  (.amilo 
Laward  , re  di  Slewich  - Bel  parentado  ! L’  annunzio  della  morte  del 
• b.  Carlo  arcelleró  la  One  di  Guglielmo. 
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tenti , che  collegò  colla  Sicilia  tutte  quelle  provincie  me- 
ridionali straziate  e disperse  e raunò  in  un  sol  popolo 
tante  tribù  nemiche,  sommesse  a reggitori  diversi  (1).  Ep- 
pure questo  beneficio  dei  pontefici,  malinteso  dagli  storici, 
se  ne  togli  alcuni  pochi  (2) , astiato  dai  regalisti , con- 
tradetto e combattuto  da  quelli  in  cui  prò  fu  fondato,  e 
mal  difeso  dagli  apologisti,  rimane  ancora  speculativa- 
mente  e praticamente  un  termine  d' invereconda  contro- 
versia. Nella  quale  ebbero  sinora  torlo  tanto  gl’ impugna- 
lori  che  i difensori  e campioni  ; i primi , perchè  nega- 
rono un  fatto,  consentito  da  ambedue  le  parti  per  mille 
anni il  quale  per  conseguenza  accoglie  in  se  i giusti 
titoli  della  propria  esistenza  : i secondi  poi , perchè  si 
accinsero  ad  una  dimostrazione  che  loro  falli  in  mano  (3). 
Imperocché,  segno  posto  alle  loro  dimostrazioni  era  di 
mostrare  che  tutto  il  regno  delle  due  Sicilie  era  domiuio 
della  s.  Sede:  ma  venuti  alle  prove  uou  sono  stali  buoni 
ad  altro , che  a mettere  in  salvo  i diritti  sopra  alcuni 
territori  sbocconcellati  di  quell’  ampio  territorio,  i quali 


(1)  Provava  studi  storici  pag.  325. 

(2)  Castu’  storia  di  un  ghibellino  pag.  149  » su  quel  regno  (di 
Napoli } i papi  avevano  titoli  di  sovranità  che  non  vanno  misurati  colle 
idee  d’ o.-gi  e col  diritto  cannone  -,  e che  potranno  bensì  dirsi  strani  e 
inopportuni  adesso  : ma  allora  erano  normali , incontestati , s)  perché 
conformi  aUe  idee  del  tempo  , si  perchè  venuti  da  stipulazioni  libere , 
chiare  , precise.  • 

(3}  Chi  volesse  rassegnare  gli  scritti  prò  e contra  farcitile  un  indice 
di  una  biblioteca.  Giannonr  l.  IX.  c.  3 - l.  XIX.  c.  le  passim  - Bor- 
nia dominio  temporale  della  s.  Sede  sul  regno  delle  due  Sicilie  - 
csvm  i.  c.  pag.  598  - n.  XVII.  - Catalani  sopra  muratori  I.  17. 
degli  annali  pag  VII  - XIV  - XVI  - c RAYNALDI  ctc. 
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riuniti  insieme  restano  sempre  da  meno  dell'  intero.  Dic- 
iatti essi  tolgono  a sostegno  del  loro  subbietto  il  domi- 
nio antichissimo  della  chiesa  romana  sul  patrimonio  apu- 
lo , siculo  , calabro , napoletano,  e beneventano  (1)  : le 
permute  di  s.  Leone  IX  coll’imperatore  Enrico  e rin- 
vestitura data  da  quel  pontefice  al  conte  Umfrcdo  (2) , 
nella  quale  dice  di  dare  in  feudo,  quanto  già  possedevano 
o possederebbero,  e cioè  quanto  i normanni  avevano  con- 
quistato o conquisterebbero  in  quei  territori  o paesi,  sui 
quali  la  s.  Sede  aveva  dominio,  ma  non  il  possesso,  per 
le  invasioni  dei  saraceni  o longobardi:  essendo  una  pue- 
rilità che  il  s.  pontefice  volesse  dare  una  investitura  di 
ciò,  su  cui  non  aveva  titolo  o diritto.  Noi  siamo  lieti  di 
aver  trovato  la  vera  ragione  che  scioglie  questa  parte 
d'istoria,  tuttavia  mollo  ingrovigliata.  Guglielmo  guiscar- 
do  aveva  raccolto  nel  suo  dominio  tutto  il  territorio  che 
forma  il  regno  delle  due  Sicilie,  tenendo  quelle  parli  che 
appartenevano  alla  s.  Sede  a titolo  di  feudo:  e il  rimanente 
come  un  dominio  libero  c indipendente,  perche  frutto  delle 
conquiste  dell’ industria  e valore  suo.  In  vita  aveva  delibera- 
to già  di  offrire  la  sua  eredità  a s.  Pietro,  mettendo  tutto  il 
suo  territorio  in  balia  della  chiesa  romana , col  restitui- 
re il  dominio  utile  di  quanto  aveva  la  sua  famiglia  per 
benefizio  dei  papi  ricevuto,  e donando  il  dominio  diretto 
ed  utile  di  ciò  che  era  libero:  cioè  tulli  i suoi  beni  mo- 
bili ed  immobili.  Moribondo  ebbe  a se  i vescovi  di  Sa- 


(1;  Borgia  idi  pag.  IS  - 42. 
.2;  Borgia  ini  pag.  42  - 142. 
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lem»  e di  Troja  , chiamandoli  testimoni  dell'  ultima  sua 
volontà  ; ed  ecco  in  qual  guisa  caddero  in  mano  della 
s.  Sede,  nella  persona  di  pp.  Onorio  li,  i diritti  sull’  in- 
tero reame  delle  due  Sicilie,  ricoverando  gli  antichi  beni, 
come  signore  diretto;  ed  il  rimanente,  come  crede  di  Gu- 
glielmo guiscardo:  ed  Onorio  n ’ era  geloso  custode:  c noi 
abbiamo  la  testimonianza  di  tale  che  l'udi  piu  fiate  dalla  boc- 
ca dello  stesso  pontefice  (t).  Ruggeri  conte  di  Sicilia  però, 
udita  la  morte  dello  zio,  venne  ai  15  novembre  con  selle  ga- 
leoni armali  a Salerno  e seppe  con  tal  arte  adescare  gli  ani- 
mi dei  cittadini  in  suo  prò,  che  l'arcivescovo  e il  popolo, 
corsi  al  littorale  per  salutarlo , e tutta  la  città  fu  presa  di 
lui  e senza  piu  gii  profferse  fedeltà  e lo  accolse  orre- 
volmente  dentro  le  mura.  Di  là  allettò  i beneventani  e 
ne’  ebbe  ambascerie  e speranze  : infine  soggiogò  tutto  il 
ducalo  di  Amalfi  Troja  Melfi  e quasi  tutta  la  Puglia,  ar- 
rogandosi nome  e diritto  di  duca.  Trasse  da  sua  parte 
Landolfo  di  Montemarano  , Landolfo  di  Sanbarbato  e Rao- 
ne  di  Fragneto  (2)  e Ugo  infante.  Quindi  inviò  doni  a 


(1)  Gcaltkro  nella  vita  del  b.  Carlo  il  buono , conte  di  Fiandra 
$.  4 - pag.  90*?  - I CLXYI.  C.  M.  - e i.  111.  M.  G.  LL.  Pesti  pag. 
540  • qui  ut  se  periclitari  cognovit  ( Guglielmo  ) salernitanum  archiepi- 
soopum  et  trojanum  episcopum  adTocavit,  atque,  quod  antea  , dum  in- 
columi erat , fecerat , eorum  quoque  testimonio  desiderans  contirmari , 
quidquìd  mobilimi!  vel  immobllium  in  terra  possidere  Tidebatur , beato 
apostolorum  principi  Pelro  cjusque  vicario  ss.  pp.  Honorio  , ex  cujus 
ore  sacro  frequenter  audivi,  jure  perpetuo  possidendum  delegavit  » Que- 
sto bel  documento  (u  sconosciuto  a Borgia  pag.  137-64  e a tutti  gli 
apologisti. 

(2)  Garampi  b.  Chiara  291  - tarsi  storia  del  monastero  di  Monte 
scabbioso  140  - Marangoni  atti  di  s.  Magno  167  almanaccarono  sul 
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papa  Onorio,  perchè  riconoscesse  in  Ini  il  titolo  e I’ auto- 
rità di  duca  e gli  consegnasse  il  vessillo,  promettendogli 
Troja  e Montefosco.  Avendo  il  pontefice  rifiutato  i doni  e 
le  profferte  di  Ruggeri , diè  ordine  ai  suoi  alleati  di  re- 
carsi ai  danni  di  Benevento  per  assiepare  Onorio  d’ im- 
pacci e di  molestia  e condurlo  malgrado  suo  nei  suoi 
desideri.  Ebbero  luogo  scontri  taglie  e stragi , special- 
mente  a mezzo  novembre,  (1)  tra  le  armi  papali  dei 
beneventani  e del  siciliano  colla  peggio  di  quelle.  Ugone 
infante  e Raone  di  Fragneto  furono  i primi  ad  uscire  ai 
danni  di  Benevento:  e però  i beneventani  guidati  da  Gu- 
glielmo rettore  s’  avviarono  per  la  valle  del  fiume  Sab- 
bato  verso  Ccppaloni  per  sorprendere  Raone  , che  n’  era 
il  signore  : ma  tratti  da  lui  in  agguato , ebbero  a gran 
mercè  di  scampare  colla  fuga  dalle  sue  mani.  Trovavasi 
allora  Onorio  a Troja  e solennemente  di  là  per  tre  volte 

10  scommunicò,  se  osasse  piu  oltre  arrogarsi  nome  e au- 
torità di  duca,  e ciò  inter  missarum  solemnia  (2).  Quindi 

11  pontefice  stimò  bene  riparare  a Capua  , ove  ebbe  cor- 
tese ospizio  e soccorso  d’  armi  dal  duca  Roberto.  Quivi 
raccolse  i vescovi  c gli  abati  a sinodo  e assistette  alla 
consacrazione  di  Roberto  fatta  dall’  arcivescovo  di  Ca- 


nonie Rao  o Raone  - è una  parola  normanna  e un  nomo  celebre  tra  i 
paladini  della  tavola  rotonda  prevso  i trovadori  e romanzieri  - 12  - apr. 

(1)  Falconi  cit.  pag.  1197  - pntmo  diacono  $.  96  - pag.  918  - 
toc.  cit.  - Borgia  memorie  l.  I.  parie  III.  - pag  Gì  - 63  - 64  - t.  II. 
pag.  198. 

(3}  cronaca  di  Tei.bse  1.  I.  c.  8 - Borgia  memorie  ili  Benevento 
t.  I.  - parie  III.  - pag.  64  - Tria  iloria  dt  Latino  I.  II.  - e.  8 - 
pag.  137  - 30  - decemhre. 
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pua  (I)  e,  recatosi  sopra  un  luogo  elevato,  con  una  lunga 
diceria  dipinse  ai  prelati  e principi  ivi  raccolti  i mali 
che  soffriva  Benevento  c n’  implorò  soccorso  : che  da 
gran  tempo  egli  era  tenuto  lungi  dalla  sua  Sede  di  Ro- 
ma , perchè  sorpreso  ivi  dalla  violenza  di  Ruggeri , 
non  gli  pativa  l'animo  di  abbandonare  quei  popoli, 
che  pur  son  tigli  della  romana  Sede,  alle  rapine  e alle 
stragi  al  ferro  e fuoco  dell’  invasore  : aver  implorato  soc- 
corso d' armi  e aver  resistito  quanto  meglio  sapeva  alla 
sua  oltracotanza  : gli  alleati  di  Ruggeri  aver  fatti  prigio- 
nieri circa  200  beneventani,  e chiusili  ignudi  in  atro  car- 
cere , aver  loro  divelti  i denti , scoscese  le  membra , col 
gelo  e colla  fame  martoriati  o riscattati  a caro  prezzo  : 
attendere  i nemici  opportunità  per  intromettere  Ruggeri 
in  Benevento  e sottrarla  al  dominio  di  s.  Pietro.  Quindi 
volgendosi  ai  baroni  ivi  raccolti,  disse  loro  : che  i nemici 
facevano  assegnamento  sulle  città  e le  castella  , per  le- 
varle ai  legittimi  signori  e baroni  : che  avevano  tentato 
di  corrompere  coll’  oro  la  curia  romana  , e lui  stesso  coi 
doni:  che  da  ciò  I'  animo  suo  rifuggiva  per  I'  onore  della 
s.  Sede,  per  la  giustizia  e per  lo  scampo  dei  suoi  fedeli, 
i quali  sarebbero  altrimenti  venduti  all’ira  e alla  vendetta 
dell'  inimico.  Infine  gridò  loro  all'  armi  pel  comune  scam- 
po della  chiesa  delle  famiglie  c beni  loro.  Alle  lagrime  e 
acceso  ragionamento  del  venerando  vecchio  , rispose  un 


(1)  Flbcrv  dire  che  il  pontefice  lo  consacrò , contro  il  racconto  di 
Falcone,  che  dire  apertamente  1'  opposto  ( 1 oc.  eit.  pag.  1196)  Borgia 
memorie  di  Benevento  tom.  I.  parte  III.  - pag  65  - Granata  storia 
sacra  di  Capua  t.  I.  - pag.  135. 
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fremito  e mugghio  compresso  di  sdegno , finché  scoppian- 
do ip  altissime  grida,  tutto  il  popolo  si  proferse  a mar- 
ciare in  sua  difesa.  Il  duca  Roberto  novellamente  consa- 
crato, facendosi  interprete  dei  sentimenti  universali,  rispose, 
offrendo  se  e lutto  il  suo  avere  al  pontefice  : altrettanto 
fece  Rainulfo  conte  e tutti  i vescovi  e baroni.  Allora  Ono- 
rio ringraziò  I'  assemblea  e bandi  l’ indulgenza  plenaria 
per  chi  avesse  imbrandite  1’  armi  e spesa  la  vita  in  quella 
impresa , e indulgenza  parziale  per  chi  porgesse  comec- 
chesia  sovvenimento  d’  armi.  Roberto  assoldò  tosto  e fece 
cerne  di  soldati , e fu  consiglio  di  Rainulfo  che  innanzi 
• tratto  si  corresse  all’  assalto  di  Lappillosa , castello  di 
Ugo , alleato  di  Ruggeri  , siccome  fu  fatto  , movendo  le 
milizie  di  Capua  da  un  Iato  e Guglielmo  governato- 
re di  Benevento  con  2000  soldati  dall’  altro  (4).  Il 
pontefice  Onorio  erasi  riparato  a Montesarculo  per  te- 
4128  ncr  dietro  a quella  impresa,  la  quale  tornò,  piu  audace 
che  fortunata  e non  passò  piu  in  là  delle  solite  devasta- 
zioni e incendi  nel  contado  : tanto  che,  dopo  molta  spa- 
valderia, se  ne  tornarono  scornati  beneventani  e capuani 
e il  pontefice,  pieno  di  diffidenza  e di  sospetto  per  gii  alleati 
e di  timore  e sdegno  contro  gli  avversari , riputò  pel  suo 
migliore  di  riparare  in  Roma,  inviando  commissario  a Be- 
nevento per  gli  alfari  della  guerra  Gualtiero  arcivescovo 


(1  li frano  infante  era  alleato  dì  Roggeri  nemico  del  papa  e di  Rainolfo 
«no  partigiano  : per  non  offendere  il  diritto  delle  genti,  Rainulfo  lo  citò 
alla  «ua  rnria,  perché  era  uno  dei  «noi  baroni,  e non  comparendo,  <ti  re- 
putò «ciotto  A'  ogni  patto  - 29  - gennajo. 
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di  Teano  e ordinando  al  governatore  di  provvisionare 
fanti  c cavalli  per  la  campagna  di  primavera  (1). 

6.  - Il  vecchio  e spossato  pontefice,  dopo  aver  ten- 
tato invano  I’  impresa  di  Supino , e veduto  i conti  di 
Ccccano  Goffredo  e Rainaldo  alzar  di  nuovo  il  capo , 
e gli  uomini  del  castello  di  Supino  c Fabratera  dar- 
si in  balìa  di  Guido  e Giovanni  (2),  non  mancò  di  1128 
trovarsi  di  nuovo  al  campo  nella  primavera.  Mosse  dic- 
iatti verso  Benevento , scortato  da  200  cavalli  romani 
e con  essi  Cencio  Frangipane , Almerico  diacono  cardi- 
nale c cancelliere , Giovanni  da  Crema  prete  card,  di  s. 
Grisogono , Uberto  di  s.  Clemente , e Rosmanno  diacono 
di  s.  Giorgio  in  Velabro  (3)  e trovò  Roberto  di  Capua 
e Rainolfo  e i beneventani  all'  assedio  e ai  danni  di  Ugo- 
nc,  allealo  di  Ruggeri,  il  cui  castello  di  Torrepalazzo  fù 
infine  espugnalo.  A questa  novella  prese  cuore  il  ponte- 
fice c volle  tentare  l'impresa  di  Puglia,  invitando  Grimoal- 
do  di  Bari  e Tancredi  di  Conversano,  conte  di  Brindisi, 
Goffredo  d’  Andria  , Ruggeri  d'  Oria  (4)  ed  altri  baroni 
a dargli  mano  in  quella  guerra.  Ma  Ruggeri  che  aveva 
occupato  già  Taranto , Otranto , Brìndisi , Oria , ed  altre 
castella,  cessaudo  sempre  lo  scontro  e tenendosi  sulle  creste  1128 
dei  monti,  menò  a bada  per  quaranta  giorni  sotto  la  sferza 


(1)  Falcone  eit.  pag.  1198  1200  - Bobgia  mem.  di  Benevento  t.  1. 
parte  Ili.  - pag.  60  e teg. 

(2)  Cronaca  di  Fossanota  pretto  Ugaelli  X.  12. 

(3)  Falconk  citato  pag.  1201.  e bolla  di  Onorio  data  in  Bene  Tento 
t.  CLXVI.  p.  128*  - C.  M.  - Borgia  memorie  di  Benevento  tom.  I. 
parte  III.  pag.  71. 

(*)  Falcone  citato  - Borgia  citato  pag.  71  - 72  - 73. 

Voi.  in.  u 


Digitized  by  Google 


210 

del  solitone  papa  Onorio  col  suo  esercito  ( luglio  ).  Ei 
fù  un  piccolo  Fabio , spossò  gli  alleati , spossò  il  ponte- 
fice. 11  duca  Roberto  guizzò  via  dai  pericoli  e disagi  del 
campo  c il  pontefice  gettò  un  motto  di  pace  e di  ac- 
cordo a Ruggeri  per  mezzo  di  Almerico  cancelliere  e 
Cencio  Frangipane,  invitandolo  a parlamento  nel  territo- 
rio beneventano.  Ruggeri  tenne  I’  invilo  e pose  il  campo 
sul  monte  s.  Felice , scambiando  le  trattative  col  papa 
tino  alla  notte  dell'  ottava  dell'  assunta.  Ruggeri  non  si 
tolse  giù  del  suo  proposito  , ne  mai  volle  porre  il  piede  in 
Beucvcnto:  tanto  era  tenace  di  quella  politica  riguardosa  e 
bieca  che  gli  aveva  dato  vinta  la  causa  : e però  dovette  il 
pontefice  recarsi  al  ponte  maggiore  di  Benevento  (I)  ed 
ivi  sulle  sponde  del  fiume  dargli  1*  investitura  e ricevere  il 
giuramento  al  cospetto  di  ventimila  persone  ( 23  agosto  ). 
Quindi  Ruggeri  ritornò  per  Salerno  in  Sicilia  e il  ponte- 
fice a Roma.  Ma  perchè  mai  usò  Ruggeri  questo  riserbo 
verso  il  pontefice,  ne  volle  mai  commettersi  nelle  sue  ma- 
ni , ne  pure  nell’  atto  di  ricevere  un  benefizio  ? Rispon- 
deremo breve  : perchè  Onorio  era  armato.  Il  pontefice 
non  ebbe  milizie  sufficienti  per  vincere  la  lotta  e n’ebbe 
soverchio  per  ispirare  fiducia.  Tale  si  è la  condizione 
naturale  del  papato  ! spogliatelo  d’  ogni  foYza  materiale 


(lì  Quello  che  gli  storici  chiamano  ponto  maggiore  di  Benevento,  il 
cod.  nu.  casanatense  XX  -1-36  - chiama  • ponlicellum  juxta  Be- 
neventani ■ Questo  codice  contiene  una  miscellanea  e in  essa  un  libro 
intitolato  » getta  BR.  PP.  • queste  parole  sono  a pag.  ’fk.  - La  quìstione 
è stata  ventilata  già  dal  cardinale  Borgia  e definito  in  qual  luogo  av- 
venisse la  cerimonia  dell’ investitura  - memorie  di  Benevento  t 11.- pag. 
130  - 31  - 128  - 29  - parte  III.  pag.  72  - 73. 
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cd  egli  eserciterà  una  potenza  morale  smisurata  e quasi 
infinita  ; circondatelo  di  umani  soccorsi,  ed  egli  allora 
tanto  varrà , quanto  valgono  le  forze  di  cui  lo  provve- 
dete. Da  questa  considerazione  apprendano  gli  amici  dei 
dominio  temporale  dei  papi,  esser  mestieri , finché  sarà 
segnato  dalla  providenza  che  la  divina  instituzione  si 
manifesti  sotto  le  sembianze  di  un  principato  terre- 
no , fornirlo  di  forze  vere  e gagliarde  e porre  studio 
a dominare  e coordinare  quei  partiti,  che  il  distruggere 
è vano  e impossibile  c dannoso:  contentare  lealmente  al- 
cune voglie  oneste  dei  popoli  c rintuzzare  vigorosa- 
mente le  intempestive  : circonvallarlo  d'  armi  c di  con- 
corde volontà , che  sieno  da  tanto  per  campare  da  se- 
dizioni, ornai  colidianc,  gli  stali  della  chiesa.  Da  questo 
stesso  fatto  apprendano  coloro  che  odiano  il  papato , 
o gl'  invidiano  il  possesso  di  un  piccolo  brano  di  pro- 
vincia italiana,  che  il  giorno,  in  cui  il  romano  pontifi- 
calo fece  brillare  lutto  lo  splendore  c la  pompa  di  sua 
grandezza  , fù  appunto  quando,  diserto  d’ ogni  umano 
sostegno , diede  a sentire  quella  potenza  inerme  c man- 
sueta , innanzi  a cui  si  sciolse  l’ impero  padrone  del 
mondo  e,  vergognando  al  suo  cospetto,  rinnegò  se  stesso, 
religione,  arti,  costumi,  linguaggio,  monumenti,  patria 
ed  esistenza  e corse  a seppelirsi  sotto  un  mucchio  di 
ruine.  Si  chiamino  pur  paghi  anche  costoro  che  il  pa- 
pato di  sì  meschina  cosa  siasi  chiamato  contento  c repu- 
tino un  guadagno  che  la  celeste  e sovrannaturale  mae- 
stà del  sommo  pontificalo  si  faccia  velo  c si  celi  sotto 
le  sembianze  di  temporale  grandezza  e raltempri  così 
quella  irresistibile  e conquistatrice  potenza,  capace  a con- 
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sumarc  cii  assorbire  quanto  le  viene  innanzi.  Poteva  egli 
conquiderli  e abbarbagliarli  in  un  mare  di  luce  e col 
lampo  di  sua  potenza  prostrarli  : ma  invece  amò  meglio 
frenare  quest’  incendio  e piovere  placidi  c sereni  i suoi 
raggi  : poteva  crosciare  come  un  fulmine,  e si  contentò 
di  gir  correndo  docile  e mansueto  sul  filo  elettrico.  Se 
tanto  gli  rode  quest'  autorità , che  pur  è coordinata  po- 
liticamente coli’  altre  potestà  terrene , che  sarebbe  dì 
loro,  quando  la  celeste  instituzionc  agisse  sfrenatamente, 
sccondocchc  I*  amore  detta  o muove  lo  zelo?  Se  invece 
di  aver  seggio  nella  persona  di  un  re , informasse  il 
cuore  di  un  apostolo  o di  un  missionario  ? 

7 - Dopo  la  partenza  di  Onorio  avvenne  in  Bene- 

4128  vento  una  sedizione,  per  la  quale  il  popolo  si  francò  c 
si  ordinò  a comune  (I) : uccise  il  governatore  Guglielmo 
sull’ altare  di  s.  Giovanni,  chiedente  invano  mercè  c ab- 
bracciale i piedi  del  prete  che  celebrava  la  messa:  trasci- 
nò il  cadavere  di  lui  per  le  vie  e a s.  Lorenzo  lo  seppcll 
sotto  un  mucchio  di  pietre:  corse  le  case  dei  giudici  Potone 
Spitancta,  Giovanni  e Giustizio  , Transone,  Dauferio  e Lo- 
renzo e Lodovico  medico,  che  erano  riparati  a Montefusco: 
diede  loro  il  bando  solennemente,  e quindi  inviò  ambascia- 
tori a trattare  col  pontefice  ( 19  sett.  ).  Onorio  destinò 
per  governatore  Gerardo  card,  di  s.  Prisca  e nell’  agosto 

4129  1129  - si  recò  egli  medesimo  a Benevento,  ove  diede  la 
benedizione  abaziale  a Franconc  abate  di  s.  Solia  e con- 


ti; Falcone  » continuo  communitate  in  tir  si  ordinata  , populus 
fere  totus  etc.  ( pag.  1202  - Borgiì  memorie  di  Benevento  tom.  I 

parte  III.  - pag.  73. 
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fortò  i cittadini  a revocare  i fuorusciti  : ina  n'  ebbe  un 
aspro  rilìuto.  Quindi  il  ponleiìce  riparò  in  un  borgo  vi- 
cino detto  Lcocavante  e invitò  Ruggeri  ai  dauni  di  Be- 
nevento, chiedendo  da  lui  fede  giurata,  che  nel  maggio 
venturo  li  domerebbe.  Si  trasmutò  allora  il  pontefice  a 
Ceppaioni , e di  la  sdegnato  rientrò  in  Roma  circa  la 
metà  di  settembre  1129,  incendiando  Ripi  nel  suo  pas- 
saggio (1).  Quando  noi  incontriamo  Onorio  li,  cioè  un 
vecchio  decrepito  e già  vicino  di  pochi  giorni  a spo- 
gliarsi d’  ogni  umana  grandezza , ministro  di  colui  al 
quale  fù  detto  : chiedi  a ine  e ti  darò  tutte  le  genti  in 
eredità  e tutta  la  terra  in  possesso : quando  noi  rin- 
contriamo tra  le  armi , in  lotta  fierissima  e ostinala  per 
una  spanna  di  territorio , ci  muove  certamente  a pietà. 
Ma  quando  noi  solleviamo  la  considerazione  nostra  più 
alto  c ripensiamo  che  quel  grand'  uomo  intraprendeva 
viaggi  disastrosi  c sosteneva  una  guerra  acerba  per 
adempimento  dei  suoi  doveri  : per  non  venir  meno  ai 
giuramenti  e per  non  diminuire  un  patrimonio , che  uon 
era  suo,  ma  della  chiesa;  di  cui  non  era  padrone,  ma 
ministro  c custode;  noi  veneriamo  i suoi  sacrifici  c rav- 
visiamo in  certa  guisa  un  eroismo  che  porosi  poca  co- 
sa fosse  scialaqualo  tanto  senno  c tanta  potenza.  E la 
chiesa  romana  reputava  di  gran  rilievo  allora  il  pos- 


(1}  Falco**  tit.  p.  1201  - 2 - argomentiamo  1'  epoca  da  una  bolla 
data  da  Benevento  il  4 settembre  tom.  CLXYl  - p.  1284  - C.  M.  - Non 
-cniliri  a veruno  disumano  il  procedere  di  pp.  Onorio  verso  Benevento: 
ma  tornino  a mente  a ciascuno  le  consuetudini  di  guerra  c il  gius  delle 
genti  allora  in  vigore  - Cronaca  di  Fossanova  pretto  Ughvlli  X . 12. 
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sesso  di  Benevento , come  un  punto  c diritto  certo  a 
cui  si  appogiavano  altri  diritti  incerti  ancora  ed  even- 
tuali : tanto  che  il  concilio  lateranense  , nel  bandire  la 
scomunica  contro  gl'  invasori  dei  beni  della  chiesa  ro- 
mana , nominalmente  notò  la  città  di  Benevento  in  que- 
sta sentenza  (1)  « ad  haec  s.  r.  e.  possessiones  qnietas 
per  Dei  gratiam  servare  cupientes , praecipimus  et  sub 
districtione  anathcmatis  inlerdicimus  ne  aliqua  militaris 
persona  Beneventana,  b.  Petti  civitatcm,  praesumat  inva- 
dere ani  violenler  tenere  » formolo  che  passò  poi  nella 
bolla  cenae.  Insomma  egli  è un  suggello  posto  dalla  scal- 
tra politica  dei  papi  in  mezzo  ad  un  territorio  altrui , 
che  grida  incessantemente  ciò  che  fu  per  mill’  anni  e 
quel  che  Uovrebb’essere,  secondo  quella  giustizia  che  ob- 
bliga , non  pure  i popoli  , ma  i re. 

8 - Checche  siasi  dello  strano  contegno  tenuto  da 
Ruggeri  a fronte  di  Onorio  e della  politica  vacillante 
del  pontefice  , certo  è che  sulle  sponde  del  Sabbato  e per 
le  mani  del  pontefice  compicvasi  un  grande  avvenimento 
di  nostra  istoria,  cioè  la  fondazione  del  più  ridente  rea- 
me italiano,  qual  è quello  di  Napoli;  avendo  Onorio  rac- 
colto in  mano  di  Ruggeri  tutti  quei  domini  c diritti,  onde 
si  fabbricò  poscia  il  regno  delle  due  Sicilie.  Ruggeri  con- 
servò magistrati  e leggi  longobarde  , delle  quali  erasi  fatta 
già  una  raccolta  sino  dal  1001, che  si  conserva  al  monastero 
della  Cava:  ammorbidì  la  ferocia  dei  baroni,  tarpò  la  prepo- 
tenza loro  e fu  il  vero  fondatore  c autore,  per  benefizio  dcl- 


1 concino  iATMU.f*insm  lom.  CLXllI.  pag.  1363  - C.  M. 
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la  s.  Sede  (4),  di  un  nuovo  principato  italiano,  cinèdi  uu 
guadagno  per  la  nazione,  avendo  sotto  uu  solo  regime  rac- 
colto dei  frammenti  inutili  e nocivi  di  razza  c potenza 
greca  , normanna  , longobarda  e romana.  Onorio  ricevette 
sella  sua  grazia  siffattamente  re  Buggeri,  che  il  suo  suc- 
cessore Innocenzo  non  ebbe  ritegno  di  scrivere  queste  pa- 
role (2)  » quel  religiosissimo  e accorto  pontefice,  che  fu 
pp.  Onorio  nostro  predecessore,  gettò  lo  sguardo  sulla  no- 
bile persona  tua , che  oltre  al  vanto  di  generosi  antenati 
possiede  le  doli  della  prudenza  e della  giustizia , e im- 
prometleudosi  molto  e molto  conto  facendo  della  sua  abi- 
lità nel  reggere  i popoli , grandemente  vi  amò  e a piu 
alto  seggio  vi  sollevò.  Noi  dunque  calcando  le  sue  orme 
e collocando  molta  speranza  e fiducia  nella  vostra  poten- 
za a splendore  e prò  della  s.  chiesa  di  Dio,  all'  eccellen- 
za vostra  concediamo  c con  apostolica  autorità  conferia- 
mo il  regno  di  Sicilia,  il  quale , secondo  narrano  le  an- 
tiche istorie  , fu  sempre  mai  un  reame  : e in  quella  gui- 
sa che  dallo  stesso  predecessore  nostro  fu  conceduto  con 
tutti  i fregi  reali  e I’  onore  dovuto  ai  re  » Cosi  la  mano 
di  Gregorio  X aperse  la  porta  della  fede  ai  normanni  e 


(1)  Oli  storici  dot  regno,  che  al  pari  dei  politici,  non  furono  sempre 
giusti  Terso  la  s.  Sede , e lo  stesso  Borgia  I.  e.  pag.  137:  04.  volentieri 
si  passarono  di  questo  punto  importantissimo  della  storia,  li  solo  Tria 
to  segnò  nella  sforiti  di  Lavino  l.  II.  - e.  8 - pag.  127.  - Anche  Balbo 
itoria  d'  Italia  età  6 - pag.  171  - saviamente  notò  il  benefizio  dei  papi. 

(2;  Ircftocinzo  11.  bollario  n.  416  pag.  479  t.  CLXX1X.  C.  M.  - 
Balbo  errò  doppiamente  nella  ttoria  d' Italia  ila  6 pag.  171  - passan- 
dosi del  merito  di  pp.  Onorio  II  ed  Innoeento  li  nella  formazione  del  re- 
gno di  Napoli , per  attribuirlo  tutto  ad  Anacleto  antipapa. 
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quella  di  Onorio  11  calcò  loro  sui  capo  la  corona  reale 
e questa  brava  e amabile  stirpe,  è debitrice  a due  pon- 
tefici romagnuoli  s’ella  fu  alcuna  volta  cristiana  e italiana. 

0 - In  quella  sedizione  che  pose  il  suggello  agli  av- 
venimenti beneventani  e alle  vicende  di  papa  Onorio,  noi 
salutiamo  i primi  germi  in  cui  veniva  sbucciando  e mo- 
strandosi qua  e là  la  libertà  municipale,  che  poi  ebbe  pres- 
so noi  il  suo  sviluppo  intero  e forma  l'unico  vanto,  l’uni- 
ca bella  pagina  di  nostra  storia  ed  uno  dei  più  sfolgoranti 
fregi  del  papato.  Non  possiamo  però  dissimulare,  se  non 
causa  ( la  quale  in  fatto  di  libertà  non  può  essere  altro 
che  il  progredire  c guadagnare  dello  spirito  umano  ) , 
occasione  almeno  di  quei  tumulti  essere  stata  la  falsa 
politica  di  papa  Onorio  nella  investitura  del  ducato  di 
Puglia.  Ben  è vero  ch'egli  si  mosse  all’accordo  con 
Buggeri , dopo  che  le  sue  imprese  in  Campania  rie- 
scirono  a vuoto  c la  potenza  dei  conti  di  Ceccano  tor- 
nava rigogliosa  e minaccevole.  La  qual  cosa  scema  il 
torto  da  parte  di  Onorio  , ma  non  per  questo  giustifica 
la  sua  politica.  11  popolo  beneventano  era  col  pontefice 
contro  Buggeri  : quando  Onorio  repentinamente  fece  lega 
con  questi,  il  popolo  noi  segui  e restò  fermo  del  pari  e 
contro  Buggeri  c contro  il  pontefice  e quindi  in  prò  di 
se  solo  e del  proprio  affrancamento.  Lunga  è l’arte  e l’ in- 
dustria die  fa  mestieri  ad  un  principe  per  crearsi  un 
partito  , per  farsi  uua  opinione  : ma  un  passo  falso,  un 
baleno  e un  istante  solo  basta  per  rovinarla  e perderla 
irreparabilmente.  E come  senza  il  sostegno  di  una  opi- 
nione non  può  vivere  alcun  imperio  , così  non  potrà  uu 
principe  variar  politica  a suo  talento  , senza  pericolo  di 


Digitized  by  Gooqle 


217 

restar  solo , il'  isolarsi  dai  partiti  che  sono  il  suo  ap- 
poggio e la  sua  alleanza.  Non  v’  ha  reggimento  ove  più 
guadagni  la  libertà  e ( chiamandola  con  miglior  nome  ) 
la  licenza , come  quello  che  è sottomesso  a frequenti 
mutazioni,  essendo  lo  stesso  atto  del  mutare  un  chiamar- 
si in  colpa  e confessare  I’  errore  innanzi  ai  sudditi. 
L’  esperimento  e lo  spettacolo,  di  un  variar  frequente  fà 
presagire  ad  ogni  nuovo  sistema  la  stessa  sorte  degli 
antichi  : la  qual  cosa  snerva  1’  autorità  e scema  in  cer- 
ta guisa  nell*  opinione  degli  uomini  I’  obbligazione  della 
legge.  Il  sapientissimo  Onorio  non  misurò  bene  da  prin- 
cipio se  potrebbe  o vorrebbe  costantemente  resistere  a 
buggeri  : e nell'  alto  della  contesa  ascoltò  soverchiamen- 
te i desideri  del  suo  cuore  e il  polente  linguaggio  de- 
gl’ anni  che  gli  gravavano  le  spalle.  Che  avvenne  perciò? 
la  volontà  del  popolo  che  gli  aveva  tenuto  dietro  pel 
sentiero  delia  resistenza  a Ruggeri  , noi  volle  seguire 
per  quello  tutto  diverso  della  concordia  e si  lanciò  in 
una  terza  formola,  quelle  cioè  del  proprio  affrancamento 
e il  povero  Onorio  sic  valile  iratus  tìomam  repedavit  e 
tra  pochi  giorni  vi  mori  (1).  Cosi  avvenne  allora  e cosi 
avvien  pur  sempre  : la  libertà  guadagna  nella  falsa  po- 
litica dei  principi  : ma  giunta  alle  mani  dei  popoli  essi 
nc  fanno  quel  governo,  che  son  soliti  i bamboli  a far  dei 
balocchi , i quali  nell'  atto  stesso  che  dicono  di  averli 
cari,  li  discerpono , li  spezzano,  li  guastano,  li  calpe- 
stano ; il  principato  intanto  si  rinfranca  nelle  costoro 


(I)  Falcone  citalo  pag  1202. 
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aberrazioni  e dai  traviamenti  degli  uni  c degli  altri  co- 
glie la  provvidenza  di  Dio  il  (ine  dei  suoi  alti  consi- 
gli - reprobai  cogitationes  populorum  , reprobat  consilia 
principum  ; consilium  miteni  Domini  in  aetcrnum  ma- 
nct  - E qual  è questo  consilio  di  Dio , incrollabile  ed 
eterno?  che  la  sua  chiesa  trionfi,  quando  piu  i timidi  si 
rimpiangono  e i perfidi  cantano  vittoria. 

Non  vogliam  levar  la  mano  da  questo  capitolo,  sen- 
za osservare,  che  Onorio  passò  forse  la  metà  del  suo  pon- 
tificato in  Benevento  , siccome  il  regno  di  Urbano , Pa- 
squale e Calisto  fù  una  peregrinazione  continua  e tutto 
quello  di  Gelasio  un  esilio  : dal  che  si  può  agevolmente 
raccogliere  che  Roma  non  porgesse  allora  una  sicura  c 
pacifica  stanza  al  capo  supremo  della  religione.  E quin- 
di il  trasmutamento  della  s.  Sede  in  Avignone  troverà  in 
questi  fatti  quel  graduale  progresso,  che  non  manca  mai 
ai  grandi  avvenimenti  di  quaggiù , o sieno  essi  lieti  o 
sventurati.  Donde  si  può  argomentare  che  i papi  fossero 
indotti  a quel  parlilo  da  una  indeclinabile  necessità , e 
che  traviarono  lungi  dal  vero  quegli  scrittori  che  tras- 
sero materia  di  acerbe  calunnie  verso  la  memoria  di 
alcuni  pontefici , solo  perche  andarono  errando  lungi 
dalla  loro  sede. 
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CAPITOLO  VII. 


Ministero  di  pp.  Onorio  n In  Francia  - 
primato  concesso  alla  chiesa  di  Bonrges  - scis- 
ma di  Ciani  - legazione  del  Cardinal  Pietro  di 
».  maria  in  Vialata. 


$•  1.  — lettera  apostolica  a Vulgrino  «rcivezcovo  di  Ho  urge*  - notizie 
di  Ponzio  - e dello  scisma  cluniacense  — 2.  — o del  card,  legato  di  papa 
Onorio  - carteggio  di  lui  con  s.  Bernardo  — breve  cenno  della  vita  del 
santo  — 3.  — e»to  della  quistione  — il  venerabile  Matteo  priore  di  i. 
Martino  dei  campi  latto  cardinale  vescovo  di  Albano  - e di  Ostia  il 
beato  Giovanni  camaldolese  • grande  acquisto  fatto  dalla  s.  Sede  nella 
persona  di  «questi  due  monaci  - legazione  di  questi  in  Sardegna  e di 
quello  in  Francia. 


1 - Ardeva  già  da  molto  tempo  una  controversia  di 
supremazia  e primato  tra  le  due  metropolitane  sedi  di 
Bourgcs  e d’  Auch.  Pasquale  II,  dopo  avere  indarno  ci- 
tate le  parti  e raccolto  indarno  sinodi  per  definirla  in 
Francia,  si  appigliò  al  temperamento  sapientissimo,  che 
l’ arcivescovo  di  Bourges  fosse  mantenuto  nel  primato 
della  provincia  di  Bordeaux , finché  questa  non  avesse 
dimostrato  la  sua  liberta  ed  esenzione.  Onorio  II  trovò 
le  cose  in  questo  stato  e confermò  le  discrete  provviden- 
ze del  suo  predecessore  con  una  lettera  apostolica  indi-  U26 
rizzata  li  4 aprile  a Vulgrino  arcivescovo  di  Bourges  (1). 


ti  u Gai.ua  cRiuTum  dice  che  questo  è il  primo  documento 
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Abbiam  detto  già  che  I’  urna»  genere  in  inano  alla  re- 
ligione era  nel  XII  secolo  come  un  bambolo  restituito  ad 
una  gentil  donna  dalla  nutrice  di  contado,  cioè  un  figliuolo 
ispido,  forosello,  selvatico.  Niuna  maraviglia  adunque  d'in- 
contrare scismi  e rabulli  religiosi  c corrucci  monacali. 
Un  personaggio  in  cui  traspare  tutta  la  religione  c bizzar- 
ria del  secolo  e piu  una  ostinazione  nel  male,  straniera  a 
quella  età  : un  uomo  di  grande  mcrjto  colla  chiesa  c ca- 
gione di  lutto  e scandalo  pei  fedeli  fu  Ponzio  abate  di 
Cluni.  Figlio  del  conte  de  Mergue.il,  parente  di  re  e im- 
peratori , figlioccio  di  Pasquale  II,  amico  ed  ospite  di  Ge- 
lasio e Calisto  , compagno  del  Cardinal  Lamberto  di  Fo- 
gnano nei  trattati  c nelle  ambascerie,  era  stato  fin  da  gio- 
vane educato  in  Cluni,  del  quale  in  età  assai  vqrdc  giun- 
se al  governo  (I)  Nel  1114  - 15  - fu  egli  onorato  degli 
ossequi  e dei  doni  e della  fiducia  dcUa  contessa  Matil- 
de (2)  in  Bondeno  e al  monastero  di  Polirone.  Sostenne  le- 
gazioni e ambascerie,  trattò  negoziati  c maneggi,  ebbe  pri- 
vilegi senza  numero  e lettere  di  Pasquale  Gelasio  e Ca- 
listo pontefici  : ottenne  I*  uso  delle  dalmatiche  , guanti , 
sandali  e mitra  (3).  Nel  concilio  laleranense  1116  con- 


dei primato  della  chiesa  di  Bourgcs,  con  manifesto  errore:  poiché  chiun- 
que lo  legga  troverà  ivi  inserita  la  lettera  di  papa  Pasquale,  della  quale 
è piuttosto  una  conferma  ( tom.  11.  pag.  49  - e 16  - degli  i strumenti  ) 
Codice  diplomatico  n.  99. 

(1)  Oderigo  vitale  1.  XII.  Coluto  11,  allora  arcivescovo  di  Vienna 
lo  benedisse,  siccome  attesta  il  suo  bollario  n.  77  - pag.  1164  - tomo 
CLXIII.  - C.  M. 

(2)  Bacchiai  «torta  del  monastero  di  Polirone  l.  V.  - pag.  228  - 30. 

(3)  BOLLARio  di  Pasquale  II.  num.  280  - 85  - pag.  260  - 63  tom. 
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lese  coll'  abaie  ili  Montecasino  sul  titolo  di  abate  de<jU 
abati  c u’  usci  colla  peggio  e cou  taccia  di  vauità.  Ac- 
colse I'  esule  Gelasio  iu  Francia  nell’  approdar  che  fece 
a s.  Egidio , lo  regalò  di  40  cavalcature , infermo  e stra- 
ziato dai  disagi  del  viaggio  Io  ristorò  alia  sua  casa  pa- 
terna di  Mergucil , lo  accompagnò  a Lione  c Macon , e 
durando  il  travaglio  e la  malattia , secondo  che  il  pon- 
tefice istantemente  chiedeva  in  grazia,  l’ospitò  a Cluni, 
lo  assistette  moribondo  e gli  diè  orrevole  sepoltura  (1). 
Egli  fu  suggerito  ai  cardinali  dal  moribondo  pontefice , 
come  tale  che  degnamente  potrebbe  entrare  m luogo 
suo  : ed  i cardinali  si  valsero  del  suo  consiglio  per  go- 
vernarsi nel  periglioso  affare  della  elezione  di  pp.  Ca- 
listo (2)  : fece  oneste  accoglienze  a lui  nel  monastero 
di  Cluni,  ove  canonizzò  s.  Ugo  abate  e in  pieno  capitolo 
nel  di  della  Epifania  lo  ricevette  nella  figliuolanza  e com- 
munione  dell’  ordine  cluniacense  (3).  Intervenne  al  con- 
cilio di  Reims,  ove  perorò  ai  padri  (4):  fu  legalo  aposto- 
lico col  Cardinal  Lamberto  di  Fiagnano  ai  campo  dell’im- 
peratore per  la  controversia  delle  investiture.  Ritornato 


CLXUl.  - C M.  - e da  lui  persino  il  drappo  bianco  per  farle,  bollario 
di  Gilasio  li.  Aura.  36  pagina  509  - tot  - ho  letto  ancora  in  un  docu- 
mento contemporaneo  che  questo  pontefice  gli  lasciò , morendo , h)  legato 
la  sua  mitra. 

<1)  ALATRISO  J.  17  - pag.  484  I.  CLXUl.  - C.  M - Ugohe  CLE- 
macexsk  pag.  844  t.  CLXV1.  - C.  M. 

(3)  memo  Gerardo  etc.  itoria  compottellana  I.  II.  e.  9 - e 14  - 
pag.  1043  - 51  - t.  CLXX.  C.  M. 

<3)  memo  citato  pag.  1052  - Ugoxe  clemacense  pag.  845  - I.  c. 

\4  Oderigo  vitale  reca  per  intero  la  sua  diceria 
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Calisto  tu  Roma  si  presentò  a lui  e nelle  sue  maui  ras- 
segnò la  badia  : il  pontefice  fece  contrasto  a questa  ri- 
soluzione dell'  abate  quanto  poteva  : ma  alla  fine  con- 
senti (1).  D’  allora  in  poi  la  sua  vita  fu  piena  di  vi- 
cende strane  : passò  in  Puglia  col  consenso  del  papa  e 
di  là  per  mare  in  Gerusalemme , dove  proponevasi  di 
restar  per  tutto  il  rimanente  dei  suoi  giorni.  Aveva  go- 
vernata per  tredici  anni  l’abazia  di  Cluni,  e rinunziò 
verso  il  mese  di  aprile  dell’anno  1122.  Il  papa  mandò 
dicendo  ai  monaci  di  Cluni  quanto  era  avvenuto  e co- 
mandò loro  che  eleggessero  un  altro  abate.  Elessero 
Ugo  priore  di  Marcigni  , che  accettò  con  molta  ripu- 
gnanza , ed  essendo  mollo  avvanzato  negli  anni , mori  a 
capo  di  tre  mesi  nel  nono  giorno  di  luglio.  Convenne 
dunque  raccogliere  un  nuovo  capitolo  generale  , dove 
intervennero  alcuni  abati  : e nell’  ottava  dell'  assunzione, 
ventesimosecondo  giorno  di  agosto  4122  fu  eletto  abate 
di  Cluni  Pietro  il  venerabile.  Di  quest’  uomo  noi  abbia- 
mo altrove  toccalo  alquanto  c ad  altro  luogo  serbiamo 
compiere  io  schizzo  della  sua  vita  , quando  la  storia  ce 
lo  presenterà  mescolato  nelle  avventure  di  Abelardo  ed 
Eloisa  e nelle  gesta  di  Onorio  ». 

» Dopo  tre  anni  appena  che  Pietro  (2)  era  abate  di 
Cluni,  scoppiò  in  quest'ordine  uno  scandaloso  scisma.  Pon- 


(t)  Calisto  II.  lo  narra  notte  bolle  189  - 90  - pag.  1256  - tonto 
CLXUI.  - C.  M- 

t2;  Fleiry  l.  VII.  $.  46  - p.  101  - e eeg.  ohe  cammina  in  tulio 
sulle  peste  di  Baromo  XII.  - 163  - 71  - e con  lqro  Bercastri  storia 
eccl.  I.  36  - $.  286  « ng.  - pag.  247  e teg.  ed.  fiorentina  1822. 
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zio  predecessore  di  Pietro , annoiandosi  del  soggiorno  di 
Palestina,  ritornò  in  Italia,  e non  volendo  andare  a Ro- 
ma , si  fermò  nel  vescovado  di  Trevigi , fabbricandovi  un 
piccolo  monastero.  Ma  vi  si  fermò  per  popo.  Ritornò  in 
Francia , dove  i suoi  partigiani  tentarono  di  farlo  passar 
per  un  santo , facendo  correr  voce  , che  portava  cerchj 
di  ferro  alle  braccia,  che  non  mangiava,  che  orava  con- 
tinuamente , che  risanava  ogni  infermità.  Essendosi  fatto 
precedere  da  questa  riputazione , colse  il  tempo  dell'  as- 
senza dell’  abate  Pietro,  occupato,  in  Aquìlania  per  al- 
cuni affari  dell'ordine;  e fìngendo  di  non  volere  andare 
a Cluni , a poco  a poco  si  veniva  avvicinando.  Di  poi , 
presi  seco  alcuni  monaci  fuggitivi , ed  alcuni  laici  ar- 
mali , si  presentò  a Cluni,  dove  non  era  atteso.  Discac- 
ciò il  priore  Bernardo  , venerabile  vecchio  , ed  i mona- 
ci, che  si  dispersero  qua  c la;  ed  entrò  nella  casa  con 
tutto  il  suo  seguito  , nel  quale  si  mescolarono  anche  del- 
le donne  » 

» Ponzio  entrato  in  tal  forma  a Cluni  , si  rese  pa- 
drone di  tutto , obbligò  quanti  ritrovò  con  minaccie , e . 
con  tormenti  a prestargli  giuramento  di  fedeltà , discac- 
ciò coloro  che  ricusarono  di  farlo , o li  pose  in  dura 
prigione.  Prese  le  croci,  i calici,  i reliquieri,  li  fece 
fondere , e ne  trasse  gran  quantità  d'  oro , per  pagar  le 
sue  tnippe , cioè  i gentiluomini  delle  vicinanze , c tutti 
quelli  che  pbtè  attrarre  colla  sperauza  del  bottino.  Col 
loro  soccorso  piombò  addosso  ai  castelli,  e sopra  le  fat- 
torie del  monastero , e tutto  colle  fiamme  distrusse.  Du- 
rò questa  guerra  tutta  la  state  del  M25,  dal  comincia- 
mento  della  quaresima  sino  alla  festa  di  s.  Remigio.  Ber- 
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nardo  priore , e i più  considerabili  religiosi  si  difende- 
vano alla  meglio  nei  più  sicuri  luoghi  ». 

Il  pontefice  Onorio  aveva  già  concesso  a Pietro  aba- 
te un  privilegio  (I)  e venuto  a Roma  a richiamarsi  del- 
la sedizione  di  Ponzio  aveva  per  lettere  esortato  i monaci 
1126  di  Cluni,  di  s.  Benino,  di  s.  Egidio  e s.  Benedetto  a tor- 
nare all’  obbedienza  (2)  , ed  i baroni  e prelati  di  Fran- 
cia a resistere  a quell'  intruso  (3),  c ai  monaci  di  Clu- 
ni di  cacciarlo  lungi  dal  monastero.  A tutti  significa  la 
venuta  di  un  legato  a lalere  e all’  arcivescovo  di  Lione 
specialmente  raccomanda  di  soccorrerlo  ed  unire  le  sue 
industrie  a quelle  di  lui  per  reprimere  lo  scandalo  (4). 
Per  questa  lettera  fu  Umberto  o Ubaldo  investilo  della 
qualità  di  legato  c come  tale  raccolse  sinodi,  c special- 
mente  uno  in  Orleans , lanciò  censure  (5),  ed  esercitò 
altri  atti  di  giurisdizione  apostolica. 

2 - Molto  si  studiò  il  Mabìllon  a definire  chi  fosse 
questo  Cardinal  Pietro  inviato  di  papa  Onorio  per  torna- 
re in  calma  lo  scisma  di  Cluni  (6),  essendoechè  molti 


(t)  Codice  diplomatico  n.  54. 

(2)  CODICE  diplomatico  fi.  55  - 100  al  106. 

(3)  Codice  diplomatico  n.  100. 

(4)  CODICE  DIPLOMATICO  fi.  100. 

(5)  8.  Beati  ardo  ( 22  - pag.  124  - loffi.  CLXXXII.  - C.  M.)  * ad 
HumbaUlum  lugdunentem  archiepitcopum  et  legatavi  » e da  on  altra 
lettera  di  Goffredo  cardinale  abate  di  Venderne  ( 29  - I.  /.  - pag.  60  - 
1.  CLV1I.  - C.  M.  ) la  Calma  cristiana  reca  di  più  nn  suo  diploma 
del  1126  - e massi  a’  ha  tenuto  conto  nei  suoi  concili  XII  - 1350  e seg.  - 
Codice  diplomatico  n.  106. 

(6;  Marillo*  pref.  al  t.  I S-  4 * n-  30  - p.  35  - 1.  CLXXXII. 
C 1 H e nelle  nate  - Fi.eurv  lo  dice  Piptro  dplle  Fontane  $.  46  p.  102 


Digitized  by  Google 


225 

fossero  e ili  tulli  gli  ordini  i cardinali  che  portavano  que- 
sto nome  a quella  età.  Ma  a chi  ben  nota  tutti  gii  anti- 
chi documenti  danno  il  legato  sempre  diacono  : ora  noi 
sappiamo  che  un  solo  diacono  cardinale  per  nome  Pie- 
tro visse  nel  pontificato  di  Onorio  , e però  di  leggeri 
potremo  apporci  ed  additarlo  in  quel  Pietro  cardinale 
diacono  di  s.  Maria  in  vialala , nome  che  non  registria- 
mo mai  senza  dolce  sentimento  di  affettuosa  pietà,  ricor- 
dandoci una  chiesa  e un  clero , cui  fummo  ascritti  nei 
nostri  primi  anni.  E però  in  ossequio  di  un  personaggio, 
che  si  strettamente  appartenne  ad  un  luogo  a noi  caro  , 
consentiamo  a questa  istoria  di  trattenersi,  più  abbou- 
dantemente  forse  di  quanto  porterebbe  la  materia,  intor- 
no ad  un  suo  titolare , onorato  dell'  amicizia  c del  car- 
teggio di  s.  Bernardo.  Era  nato  Bernardo  (1)  a Fontai 
nes  poco  lungi  da  Dijon  da  nobilissima  stirpe  (2)  , e si 
rese  cistercense  di  33  anni  (3)  : fu  fatto  abate  di  Cliia- 
ravallc  (4),  ove  per  alcun  tempo  menò  vita  solitaria , qua- 
si per  prepararsi  alle  grandi  missioni  a cui  Iddio  lo  de- 
stinava : strinse  alleanza  tra  certosini  e premonstrateu- 


I.  c.  seguendo  un  dubbio  morto  da  mabillon  alla  lettera  17  - 119  e 

lettera  22  - p.  124  - di  s.  bshsardo.  Il  Ratisbofcir  nella  storia  iti  i 
Bernardo  pone  per  errore  nel  1128,  dopo  il  concilio  di  Troye»,  il  carteg- 
gio del  s.  abate  con  Pietro  legato  pag.  257  - I.  i.  edizione  milanese  1842 

(li  1091  - 1153. 

(2/  Diatriba  de  illustri  genere  s.  Bernardi  ( toro.  CI.XXXV.  - p. 
1383  C.  U.  ) boli. ardisti  toro.  IV.  aug.  p.  101  e tutti  gli  scrittori 
della  sua  vita. 

(3)  1113. 

(4)  1115. 

Voi.  ILI.  15 
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si , e cistcrciensi.  Cominciò  il  suo  apostolato  dalla  con- 
ciliazione dell' arcivescovo  e popolo  di  Reims  (4),  e di 
la  mosse  alla  riforma  del  clero  e popolo  di  Francia  : eb- 
be carteggio  con  papi,  cardinali  e cancellieri  della  ro- 
mana corte,  c sulle  sue  spalle  pesarono  gli  affari  più 
importanti  di  tutta  la  cristianità  : prese  le  parti  di  Stefa- 
no vescovo  di  Parigi  contro  Lodovico  il  grosso , lo  am- 
moni , la  minacciò  (2)  : scrisse  I’  opuscolo  « de  grada 
et  libero  arbitrio  : ricusò  il  vescovado  di  Genova  : si 
adoperò  a domare  lo  scisma  di  Anacleto  : accompagnò 
lunoceuzo  11  nei  suoi  viaggi  (3):  gli  delle  ospizio  a Chia- 
ravalle  : rifiutò  la  sede  di  Chalon  : seguì  Innocenzo  in 
Italia  (i) , scrisse  lettere  e s' avviò  a pacificare  i geno- 
vesi , quindi  in  Germania  a conciliare  l' imperatore  Cor- 
rado e Lotario  : intervenne  al  concilio  di  Pisa  : entrò 
trionfante  in  Milano  , ed  operò  maraviglie  negli  animi  di 
quei  cittadini  partiti  da  scisma  e fazioni  : ricusò  quella 
sede  : pacificò  Pavia,  Cremona,  Piacenza  : volò  in  Aqui- 
tania  e ridusse  quel  duca  all'  obbedienza  della  chiesa  : 
ritornò  a Chiaravallc  e scrisse  l’ esposizione  sulla  can- 
tica (5),  quindi  a Viterbo*,  a Roma,  in  Puglia  e Cam- 
pania per  opporsi  allo  scisma  (6)  : ne  ritrasse  Rogge- 
ri e Pietro  pisano  : condusse  Vittore  , détto  antipapa  , 


(1)  1124. 

(2)  112'. 
(J)  1131 

(4)  1132 

(5)  1136 
(6;  1137. 
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ai  piedi  d'  Innocenzo  in  Roma  ( I).  Ritornò  in  Francia 
che  offriva  nell’  anno  seguente  lungo  campo  al  suo  zelo 
e alla  sua  dottrina  negli  errori  di  Pietro  Abelardo , sic- 
come vedremo  a suo  luogo.  Il  cardinale  Pietro  dunque  : 
giunto  in  Francia  , chiese  1’  opera  di  s.  Bernardo , per- 
chè gli  dasse  inano  alla  opera  della  sua  legazione  e do- 
mandò gli  scritti  del  santo  per  nutrire  il  suo  spirilo  nella 
pietà.  Il  tempo  ha  risparmiato  le  due  lettere  dì  risposta, 
che  noi  daremo  quivi  per  intero  : dalle  quali  apprendia- 
mo che  I'  abate  di  Chiaravalle  rilìutò  ricisamente  la  sua 
mediazione,  come  cosa  che  I*  avrebbe  tratto  fuori  della 
solitudine  e professione  monacale.  Essa  diceva  cosi  < al 
venerabile  signore  Pietro  diacono  cardinale  e legato  del- 
la chiesa  romana,  fra  Bernardo  tutto  se  stesso  quanto 
egli  è.  Non  fu  pigrizia , ma  una  giusta  causa , che  mi 
tolse  giù  dal  pensiero  di  venire  dove  voi  m’ invitaste 
poiché,  salvo  sempre  l'ossequio  dovuto  a voi  e a tutti 
gli  uomini  dabbene  , io  ho  fermato  meco  stesso  di  ,nou 
uscir  mai  dal  monastero,  se  non  per  alcune  cagioni , 
delle  quali  niuna  ho  io  ora  incontrato  , che  mi  porgesse 
facoltà  di  render  paghi  i vostri  e miei  desideri.  Ma , 
che  è avvenuto  della  promessa  falla  colle  prime  vostre 
lettere , e cioè  che  voi  sareste  venuto  da  noi  ? noi  vi 
aspettiamo  ancora.  Riguardo  poi  a quanto  dite  di  aver- 
ci commesso  prima  cd  attendere  ora  ile  noi , nulla  sap- 
piamo e però  nulla  abbiamo  da  inviarvi.  Anzi  io  non 
so  di  aver  dettalo  mai  sopra  cose  morali  alcuno  scritto, 


I 1813. 
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che  fosse  degno  dello  studio  di  vostra  eccellenza.  Alcuni 
frati  hanno  trascritto  qualche  cosa  nell’  atto  che  io  ve- 
niva recitando,  uno  de  quali  è presso  voi  e cioè  il  can- 
tore di  Troyes  e 1’  arcidiacono  Gcbuino,  e facilmente  da 
loro  potrete  avere  quanto  essi  trascrissero,  quando  voi 
lo  vogliate.  Però  se  gli  affari  vi  lasceratmo  agio  o voi 
potrete  lasciare  gli  affari  e crederete  che  stia  bene  con- 
cedere 1’  onore  di  vostra  presenza  ai  figliuoli,  cui  l’avete 
promessa  c che  vi  aspettano,  allora,  se  io  avrò  alle  mani 
o potrò  comporre  qualche  cosa  che  vi  dia  piacere,  non 
mancherò  di  contentare  i vostri  desideri  : imperocché  io 
v’  amo  per  la  buona  fama  che  corre  di  voi  e vi  venero 
per  la  schiettezza  e Io  zelo  che  spendete  intorno  alle 
cose  di  Dio:  e quindi  sarà  una  gioia  per  noi,  ogni  qual- 
volta 1’  agreste  cordialità  nostra  può  far  qualche  cosa  in 
piacer  vostro  » (1}  L’altra  lettera  poi  contiene  quasi 
un  trattato,  scritto  espressamente  pel  cardinale,  che  chie- 
deva I’  opere  del  santo  per  giovare  il  suo  spirilo  ed  ali- 
mentare la  sua  pietà  » quando  io  avrò  ' fatto  lutto  il 
mio  potere  per  voi,  sarà  pur  sempre  scarso  compenso 
alla  metà  del  bene,  che  dicono  voi  vogliale  all’  umile 
persona  nostra,  lo  mi  rallegro  per  il  dono , ma  scema 
in  me  la  gioia  di  tanta  degnazione  il  sapere  di  averla 
guadagnata  , non  coll'  opere  , ma  colla  fama  : imperoc- 
ché io  mi  vergogno,  quando  sento  che  si  abbia  amore  o 
venerazione  , non  per  quel  eh’  io  sono , ma  per  quello 
che  son  creduto.  Non  sono  amato  io , quando  così  ama- 


ci) CODICE  DIPLOMATICO  ri  83. 
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no , ma  non  sò  qual  altra  cosa  in  me  e in  luogo  mio , 
troppo  diversa  da  me  : o a meglio  dire  non  è eh'  io  noi 
sappia , ben  conoscendo  che  questo  è nulla  : poiché  nien- 
te appunto  6 ciò  che  si  crede  qualche  cosa , e non  è. 
Amandosi  dunque  quanto,  essendo  nulla,  si  crede  che  sia 
pur  qualche  cosa,  nòn  l’  amore  o I’  amante,  ma  1'  amato 
è ciò  che  è nulla.  È cosa  degna  di  maraviglia  e ram- 
marico che  si  possa  amare  il  nulla  ! Da  ciò  possiam  noi 
accorgerci  d’  onde  caduti  e dove  siamo  precipitati  e 
qual  cosa  abbiamo  perduto  e quale  acquistato.  Tenendoci 
stretti  a lui,  che  sempre  è beato , noi  pure  avremmo  po- 
tuto tornare  elernalmente  beati.  Parlo  di  quella  unione 
che  chiama  a se,  non  solo  il  pensiero,  ma  ancora  I’  af- 
fetto : imperocché  alcuni  figliuoli  di  Adamo  « avendo  co- 
nosciuto I)io  non  gli  resero  onore  ne  ringraziamento  come 
a Dio,  ma  si  scialaquarono  dietro  i loro  appetiti.  E 
bene  sta  che  il  cuor  loro  tornasse  caliginoso  t materiale: 
poiché  avendo  conosciuto  la  verità , solo  per  averla  a 
dispetto,  fù  degna  pena  loro  di  perderne  eziandio  la 
conoscenza.  Ohimè  ! correndo  coll’  intelletto  alla  verità  e 
da  essa  dipartendosi  coll’  affetto , cioè  amando  in  luogo 
suo  la  vanità , tornò  vano  I’  uomo  luttoquanto.  E qual 
cosa  più  vana  che  amare  la  vanità , c qual  cosa  più 
iniqua  clic  spregiare  la  verità  ? e qual  cosa  più  giusta 
di  quello  clic  si  neghi  intelligenza  a chi  n’  abusa  ? qual 
cosa  più  giusta , io  dico , che  venga  tolto  di  gloriar- 
si della  cognizione  di  quanto  altri  spregiò  , dopo  aver- 
lo conosciuto  ? Dunque  1’  appetito  della  vanità  è il  me- 
desimo clic  il  dispregio  della  verità  : il  dispregio  della 
verità  è causa  del  nostro  accecamento , secondo  che  fù 
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«letto  : non  risposero  coli  opere  alla  cognizione  che  ave- 
vano di  Dio , e però  li  abbandonò  egli  ai  loro  istinti 
brutali  (1).  Da  questo  accecamento  conseguita  molte  volte 
che  noi  amiamo  e lodiamo  il  nulla,  invece  di  ciò  che  è : 
perché,  finché  siamo  ospiti  del  corpo,  noi  andiamo  pere- 
grinando lungi  dall’  ente  supremo.  0 Dio  1 c che  è egli 
mai  I'  uomo  , se  non  quanto  tu  gli  hai  fatto  conoscere 
te  medesimo!  Se  dunque  il  conoscer  Dio  fà  si  che  1’  uo- 
mo sia  qualche  cosa,  il  disconoscerlo  lo  torna  al  nulla. 
Ma  quegli  che  chiama  le  cose  che  sono , come  quelle 
che  non  sono,  ebbe  pietà  del  nostro  nulla  e,  non  potendo 
noi  ne  contemplarlo  di  faccia  ne  pienamente  raggiun- 
gerlo coll’  amore,  ci  provvidde  di  quella  manna  nascosta, 
di  cui  favella  1’  apostolo,  dicendo:  e la  vita  nostra  è na- 
scosta con  Cristo  in  Dio  (i)  : facendoci  buoni  ad  inten- 
derlo colla  fede  e cercarlo  col  desiderio  : per  le  quali 
due  cose  noi  dal  nulla  siamo  tornati  alla  esistenza  e di- 
venuti quasi  un  principio  della  sua  creatura , destinata 
poi  a crescere  in  uomo  perfetto  nella  misura  deli  età 
piena  di  Cristo.  Lo  clic  avverrà,  dopoché  la  giustizia 
sarà  passata  in  giudizio  c cioè  la  fede  in  cognizione  e 
la  giustizia,  che  è-  frutto  della  fede,  in  giudizio  di  pieno 
conoscimento  c il  desiderio  del  pellegrino  nella  pienezza 
della  discrezione  : poiché  , se  la  fede  c il  desiderio  son 
da  tanto  di  render  pur  qualche  cosa  il  viatore  ; la  co- 
gnizione e I’  amore  renderanno  perfetto  il  comprcnsore  ; 


(1)  8.  Paolo  rom  /.  - n.  28 
8.  Paolo  colon.  III.  - 3. 
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e siccome  la  fede  è scala  alla  piena  cognizione,  cosi  lo 
è il  desiderio  alla  perfetta  dilezione.  E siccome  vien 
detto  : se  non  crederete,  non  intenderete  (1  ),  cosi  si  po- 
trà con  ragione  dire  ancora , se  non  avete  desiderio , 
nin  averete  neppure  un  pieno  amore.  Frutto  dunque  di 
fede  è il  conoscimento,  frutto  di  desiderio  la  carità  perfet- 
ta: e però  addiviene  ora  che  il  giusto  viva  di  fede,  appunto 
poiché  il  beato  vive  della  comprensione.  E intanto  che 
il  giusto  desidera  a Dio  siccome  un  cervo  alla  sorgente 
dell'  acqua , il  beato  si  cava  la  sete  con  gaudio  alle 
fonti  del  Salvatore , cioè  si  spande  nella  gioia  perfetta 
dell'  amore. 

L'  intelletto  dunque  e I’  amore,  il  conoscimento  e de- 
siderio della  verità  sono  come  le  due  braccia  dello  spi- 
rito, nelle  quali  stà  raccolto  e chiuso  per  le  anime  sante 
la  lunghezza  e larghezza,  l'altezza  e l'abisso,  e cioè  l'eterni- 
tà, la  carità,  la  virtù  e sapienza  e tutto  quanto  Cristo.  Egli 
è l’eternità:  poiché  questa  e la  vita  eterna,  conoscere  te 
vero  Dio  e G.  C.  che  tu  hai  mandato  (2).  Egli  è carità 
(3)  e virtù  c sapienza  di  Dio  (4).  Ma  quando  ciò  avrà 
egli  compimento  ? quando  lo  vedremo  noi  quale  egli  è ? 
poiché  ogni  futuro  bene  della  creatura  sta  collocato  nel 
rinnovellamento  promesso  ai  figliuoli  di  Dio:  essendo  ella, 
malgrado  suo,  preda  della  vanità,  della  quale  sentiamo  gli 
effetti  nel  diletico  d' essere  lodati  , essendo  pur  degni 


(lì  Isaia  VII.  - 9. 

(3)  Gio.  XVII.  - 3. 

(3)  Gio.  I , IV.  - 16. 

S.  paolo  I.  - cor.  I.  - 34. 
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di  biasimo,  e uel  non  volere  altrui  dar  lode,  secondo  il 
merito:  cd  è la  medesima  vanità  quella  che  ci  fa  ta- 
cere il  vero  c predicare  il  falso.  A proposito  di  ciò, 
ripeteremo  : vani  essere  i figli  degli  uomini  e bugiar 
ile  le  loro  bilancie  per  trarre  in  inganno  colla  vanità  te 
medesimi  (1).  Amiamo  le  lodi  menzognere,  e senza  un 
perchè  abbiamo  compiacenza  di  ciò,  che  per  nna  pane  è 
falsità,  c per  l’altra  è vanità.  Alcuni  adulano  e son  unti: 
alcuni  dicono  quello  che  credono  e s'ingannano:  altri 
menano  vanto  dell’  uno  e dell’  altro  e sono  vani.  Soltanto 
sapiente  è colui,  che  coll’  apostolo  dice:  io  taccio,  perchè 
nessuno  mi  stimi  sopra  quanto  vede  o sente  di  me  (2). 
Queste  cose  con  troppa  fretta  e perciò  senza  squisitezza 
ho  ciò  abborracciato , piuttostochè  scritto , forse  troppo 
prolissamente,  certo  con  tutta  la  schiettezza  che  poteva 
c sapeva  io  adoperare.  Ma  perchè  abbia  la  lettera  compi- 
mento da  quello  stesso  che  le  diede  principio,  io  non  vo- 
glio che  voi  vi  facciale  tenere  a bada  da  un  vano  grido 
che  corre  sul  conto  mio:  il  quale,  come  ben  sapete,  suol 
sempre  condurre  in  inganno  nei  suoi  giudizi,  tanto  in  lode, 
come  in  biasimo.  Prendete  prima  esperimento  e raggua- 
gliate bene,  onde  1'  amore  e favor  vostro  non  trasmodino 
e riescano  tanto  più  graditi  agli  amici,  quanto  più  sa- 
ranno attemperati  al  merito:  onde,  prendendo  la  lode  quan- 
tità dal  giudizio  e non  dal  gridare  del  volgo,  n'  abbia  al- 
tri più  scarso  onore  e peso  più  sopportabile.  Qualunque 


l i Salmo  l.XL.  -10. 

,2)  S.  Paolo  II  - ror  XII.  - 6 
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10  mi  sia,  una  sol  cosa  mi  fa  essere  tutto  vostro,  e cioè 

11  sapere  che  voi  nelle  cose  di  Dio  vi  diportate  con  mol- 
to zelo  e franchezza.  Onde  la  fama  sia  costante  sopra 
di  voi,  conviene  ancora  che  i costumi  vostri  siano  saldi 
in  questa  virtù. 

Eccovi  il  libro  che  avete  chiesto  da  trascrivere  : gli 
opuscoli  nostri  che  voi  domandate  sono  assai  poca  cosa 
e scarsa  in  tutto  di  materia  degna  di  chiamare  sopra  di 
se  i vostri  studi.  Non  pertanto,  siccome  io  mi  voglio  tor- 
re piuttosto  il  carico  d’ignorante,  che  di  scortese:  emet- 
tere a pericolo  presso  di  voi,  piuttosto  la  mia  dappocag- 
gine , che  la  docilità , scrivete  pel  porgitore  della  pre- 
sente quali  e dove  volete  voi  che  io  ve  li  faccia  avere , 
ond’  io  abbia  tempo  di  cercare  presso  chi  li  conserva 
quelli  che  mi  mancano  ed  inviarli  dove  m' indicherete. 
Onde  le  vostre  domande  abbiano  un  segno  sicuro , sap- 
piate che  io  mi  ricordo  di  aver  scritto  un  trattato  che 
porta  il  titolo  della  umiltà , e quattro  omelie  delle  lodi 
della  vergine  madre  , cosi  intitolandosi  un  mio  commento 
a quel  luogo  dell’evangelio  di  Luca,  ove  sta  scritto  » fu 
inviato  V angelo  Gabriele  (1):  ed  inoltre  una  apologia  ad 
un  nostro  amico,  ove  si  ragiona  sulla  regola  dei  clunia- 
censi e dei  nostri  cistercensi  : ho  scritto  ancora  alquante 
lettere  a diversi.  Alcuni  frati  miei  ascoltatori  hanno  tra- 
scritto i ragionamenti  tenuti  loro  e li  conservano,  lo  sa- 


li LUCA  /.  - 26, 
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rò  contento  se  I’  agreste  cordialità  nostra  potrà  iu  qual- 
che cosa  tornarvi  utile  (1). 

3-11  legato  pronunziò  solennemente  la  scommuni- 
ca  contro  Ponzio  e i suoi  aderenti , di  cui  è pervenuto 
a noi  un  esemplare  (2).  Infine  dopo  lungo  piatire  con- 
vennero i contendenti  innanzi  al  legato  c restarono  con- 
formi che  comparirebbero  al  cospetto  della  santa  Sede 
1126  nell’ottava  di  s.  Michele  1126  e si  diedero  slatinili  e 
ostaggi  da  ambedue  le  parti  in  mano  del  Cardinal  Pie- 
tro. Ponzio  venne  in  Roma  con  gran  codazzo  di  monaci 
e borgesi,  tutti  scommunicuti.  Invitato  a far  la  penitenza, 
per  esssre  quindi  prosciolto  dalla  censura  prima  di  com- 
parire innanzi  al  pontefice  , rifiutò  : laonde  furono  am- 
messi quelli  soltanto  del  suo  seguito  che  si  sommisero. 
Sostenne  le  parti  dell’  abate  Pietro,  in  qualità  di  avvocato, 
Matteo  priore  di  s.  Martiuo  de  Campi.  Quindi  il  ponte- 
fice dopo  maturo  sindacato  » e investigata  con  ogni  di- 
ligenza la  controversia , raccolse  il  concistoro  c col 
consenso  unanime  dei  suoi  fratelli  vescovi  e cardinali, 
e il  plauso  di  Pietro  prefetto  di  Roma  c degli  altri  ba- 
roni romani , c legisperiti  » (3)  pronunciò  sentenza  in 
favore  dell)  abate  Pietro,  rimandando  liberi  i suoi  stalichi 
e consegnando  in  mano  sua  quelli  dell’avversario,  onde 
rifacessero  i danni  alla  parte  offesa.  Sopra  di  che  spedi 


(1)  S.  Bernardo  epistola  17  - 18  - pay.  119  -22-1.  di.  - Codice 
diplomatico  ».  84. 

(2)  Codice  diplomatico  n.  106. 

(#)  codice  diplomatico  ».  109.  Sodo  parole  della  bolla  donde  ai 
hanno  tutte  le  noUxìc. 
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una  lettera  apostolica  il  20  ottobre  H26.  Venne  infi- 
ne la  morte  , questo  inesorabile  ministro  dell’  onnipotente  , 
e por  fine  a quella  lotta  » si  avventò , siccome  dice  il 
venerabile  Pietro,  ai  vinti  e vincitori  la  febbre  (f),  e 
monaci  e famigliai  in  breve  prostrò  c lo  stesso  Pietro 
si  senti  ardere  le  viscere  per  mezzo  anno.  Ponzio  mori 
impenitente  dopo  un  mese  nella  carcere  del  Settizonio  e 
papa  Onorio  ne  die  parte  a Pietro  con  un  breve  (2)  che 
diceva  cosi  » Onorio  vescovo  servo  dei  servi  di  Dio  al 
diletto  figlio  Pietro  abate  di  Cluni  salute  e apostolica  be- 
nedizione. Nel  passato  decembre  Ponzio  mori , e comec- 
ché fosse  sovente  invitato  a compunzione  per  i mali  re- 
cali a Cluni  , non  volle  pentirsi  mai.  Noi  però  in  osse- 
quio del  monastero,  nel  quale  avea  professato , gli  abbia- 
mo fatto  dare  onorevole  sepoltura  - data  dal  Laterano  ». 


(1)  IL  Vkne.ra»ilr  la  chiama  » ramami*  Uh  pestifer  morbus  • 
«pialli  chi?  hanno  scritto  l' istoria  del  tarantismo  di  Roma  potevano  ag- 
giungere il  benefiiio  eh’ egli  recò  col  levare  dal  mondo  Ponzio  scismatico 
e 1'  onore  eh’  ebbe  di  gir  scorrendo  per  l' ossa  di  Pietro  di  Montboiasier. 

[2j  È inserito  nel  libro  II.  dei  miracoli  e.  XIII.  p.  025  - 20  - tom. 
CLXXXIX.  C.  M.  e nel  bollario  di  Onorio  p.  1272  - l.  CLXVl.  - e 
«la  Massi  XXI.  - 321.  - codice  diplomatico  ».  120.  - na  questo  breve 
di  papa  Onorio  apprendiamo  «pianta  ragione  avessero  il  martirologio 
monastico  benedettino  IV.  hai.  januarii  inserito  nella  biblioteca  clu- 
niacense pag.  550,  di  chiamar  Ponzio  illustre  per  dottrina  e santità-,  e il 
Marrier  e della  Qcbrcia  ( tei  praef.  e pag.  551  - 55  ) di  dargli  il 
titolo  di  santo  - e il  Martirologio  di  Sacssat  ( ruppi,  t.  11.  - pag. 
1206  di  scrivere  » «iocerus  poenilens  et  in  hnmilitate  vera  conversila , 
propitianle  Domino,  in  viam  aeternae  paris  obdormiens,  placida  morte, 
perreiit  > Ciacconio  per  errore  Io  fà  morire  a Cluni  nel  1122  o 25  - 
(t. /.  pag.  950)-  altri  errori  sul  giorno  e l'anno  incontrasi  nel  de  Rivo 
e nei  necrologi  e calendari  cluniacensi  citati  dalla  Gallia  cristiana 
IV.  - 1131. 
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Ponzio  ebbe  da  molti  il  titolo  di  cardinale,  colla  stes- 
sa ragione,  ond’altri  lo  chiamò  santo  e penitente  (1)  Mo- 
ri ai  28  decembre  1126  e fù  seppelito  nel  monastero  di 
1126  s.  Andrea  al  Clivo  di  Scauro,  donde  le  sue  spoglie  furo- 
no trasmutate  a Cluni  e collocate  in  un  avello,  che  por- 
tava la  sua  effigie  e I'  espressione  della  sua  ostinazione 
e contumacia  insino  all’  ultimo  respiro , in  tutto  secondo 
la  narrazione  che  offre  la  lettera  di  papa  Onorio  all’abate 
Pietro  il  venerabile.  11  suo  ritratto  portava  i ceppi  e una 
mano  e un  piede  amputati  (2).  Onorio,  concedendo  la  se- 


(1)  M arrirr  R della  quercia  biblioteca  cluniacense  prefazione 
e pag.  551  - 55  - lo  dicono  cardinale  e bealo.  Da  ciò  ancora  apprendano 
f fedeli,  quanto  mai  prorvide  e sapienti  sieno  quelle  minute  leggi , che 
governano  la  canonizzazione  presso  la  s.  Sede.  Ecco  ano  scismatico,  non 
già  dal  volgo  , ina  dai  dodi  chiamato  col  titolo  di  1 calo  ! Pi  ativa  dice 
che  Onorio  lo  rilenne  in  Roma  « quia  rami!iaritatc  praeclarorum  viro- 
rum  miri  lice  deleclatus  est  • ( ivi  pag.  557).  Se  questa  si*  la  ragione  , 
Io  sà  il  lettore.  Tritemio  poi  (ad  ann.  1124  - io*  pag.  558)  Io  fà  car- 
dinale di  Onorio  li.  - Gli  autori  della  Gallia  Christiana  IV.  1134  - 
affermano  che  Calisto  li  fece  cardinale  Ini  e tutti  i suoi  successori,  citando 
una  Mia  data  Vili.  hai.  martii  1120,  la  quale  non  parla  al  postutto  di 
ciò.  Senzachè  questa  creazione  di  cardinali  in  futuro  e per  successione 
è straniera  agli  usi  della  corte  romana  , non  avendone  alle  mani  altro 
esempio,  da  quello  di  Yendflmc  in  fuori-  Niun  cont"inporanco  scrisse 
mai  che  Ponzio  fosse  cardinale , e in  tante  bolle  date  alla  presenza 
sua  e nel  suo  stesso  monastero  o altrove , mcntr'  egli  dimorava  nella 
corte  dei  pontetici , il  suo  nome  non  apparisce  mai  con  quello  degli  altri 
cardinali, 

(2)  Gallia  Christiana  IV.  - 1134  - mkvard  sul  martirologio  be- 
nedettino pag.  429  - cronaca  vosiense  presso  Labri:  bibliot.  II.  301  - 
Giovanni  Ipkkio  anecdot.  t.  Ili  - pag.  tiòo.  - mabillon  annali  bene- 
dettini lom.  VI  - pag.  117  - e passim  - mirro  i.  II.  de  origine  ord. 
benedici,  e in  tante  altre  opere  monastirbe  - carrella  t.  I - par.  I - 
pag  256  - e Moroni  t.  XLII.  pag.  198  - et.  XIV.  pag.  112  - hanno 
faUo  di  Ponzio  un  cardinale  col  cognome  Margoliesi  : essi  furono  tratti 
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pollura  ecclesiastica  a Ponzio  in  tempi,  in  cui  le  leggi 
della  immunità  erano  cosi  severe,  ci  ha  insegnato  qual 
concetto  avere  di  quest’uomo,  cosi  benefico  versola  s. 
Sede  ed  insieme  cosi  indocile  ai  suoi  precetti  : di  que- 
st’ uomo,  il  cui  principio  fu  maraviglioso  nel  mondo  e nel- 
la chiesa  c nel  chiostro  c 1'  esito  miserabile  e scandalo- 
so a tutti  i fedeli  : Onorio  usò  verso  di  lui  quella  con- 
discendenza che  non  si  nega  mai  a chi  ha  smarrito  il 
ben  deH'intelletlo:  ed  è quindi  per  la  chiesa  un  obbietto, 


in  errore,  senza  tener  conto  degli  scrittori  citati  di  sopra,  dal  ciaccolo 
1. 1.  pag.  948  - che  ci  da  Ponzio  creato  cardinale,  con  tutti  i suoi  succes- 
sori aitati,  da  Calisto  II  in  Cluni  nel  1119  - o 1120.  Noi  abbiamo  un  argo- 
mento decretorio  per  cogliere  in  fallo  Ciacconio,  e cioè  che  Calisto  non  fu 
a Cluni  nel  1119  in  decembre,  perchè  allora  trovatasi  egli  a Sens,  Autun, 
Sodoloci  ( bollario  n.  51  - 58  - pag.  1145  - 48  t.  CLXI1I.  ):  e neppure 
nel  decembre  1120,  perchè  già  ritornata  in  Italia  la  corte,  egli  incontrasi 
a Benevento , a s.  Germano  e in  Luterano  ( ini  num.  108  - 14  - pag. 
1188  - 91.  ) - Ma  onde  mai  quest’  errore  si  sarà  traforato,  sotto  diverse 
sembianze,  in  agnello  Anastasio  ( toni.  II.  pag.  15  ) - Tritumi»  , 
Gallia  Cristiana,  mabribr  , bella  qckrcia,  ciacconio,  can- 
cella, Moroni  e mille  altri?  il  monaco  Ileo  cluniacense  fù  quello 
che  lo  lasciò  scritto  pel  primo  : ma  le  sue  parole  tradiscono  la  verità 
del  racconto  , perchè  dà  il  diritto  perpetuo  agli  abati  di  Cluni  di  se- 
dere tra  i cardinali , diritto  inverosimile  e contrario  alla  disciplina  antica 
e nuova  della  Sede  apostolica  ( Ggonb  cluniacense  lettera  a Poniti) 
t.  CLXV1.  - pag.  845  C.  M.  ).  Ben  è vero  che  gli  abati  di  Tendènte 
godettero  questo  spezialissimo  privilegio  di  portare  il  titolo  di  cardinali 
di  s.  Prista  : ma  quest’  esempio  non  calza  al  cardinalato  di  Ponzio,  aven- 
do del  primo  documenti  cosi  sicuri , da  non  potersi  recar  in  dubbio  , 
siccome  vedremo  altrove,  i quali  mancano  per  quelli  di  Cluni.  Gli  abati 
di  Vendòme  ebbero  assegnato  il  titolo  di  s.  Prisca,  lo  ebe  non  fu  degli 
aitati  di  Cluni:  quelli  di  Fulda  possedettero  per  dono  di  Calisto  e Pasqua- 
le II  - la  chiesa  di  s.  Andrea  Calabarbara , ma  non  1’  ebbero  però  in 
titolo.  - Mittarblu  ritmali  camaldolesi  tom.  Ili  - pag  205  - fà  morii 
Porzio  nel  1125  - e seppellire  a s.  Gregorio. 
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più  di  compassione  e di  misericordia  , che  di  sdegno  e 
di  vendetta. 

Terminata  la  causa  disponevansi  a partire  Pietro  aba- 
te e Matteo  priore  di  s.  Martino  dei  Campi  : quando 
piacque  al  ponteiìcc  trattenere  quest’  ultimo  in  Roma  ed 
usare  i suoi  meriti  e le  sue  virtù  a più  singolare  bene- 
fìzio delta  cristianità,  nominandolo  vescovo  di  Albano  in 
luogo  di  Vitale,  pur  era  passalo  all'altra  vita  (I). 

Ne  solo  T acquisto  di  questo  graude  cistercense  fece 
la  chiesa  romana  nelle  digiune  del  dcccmbre  4426-  ma 
con  lui  ricevette  il  cappello  quell’  altro  ornamento  del 
chiostro  c della  porpora  il  b.  Giovanni  camaldolese  (2). 
Furono  ambedue  uomini  di  una  vita  augelica  e di  un 
senno  maturo,  che  tornò  di  grande  utilità  alla  Sede  apo- 
stolica nelle  varie  legazioni  e nello  scisma  che  scoppiò 
dopo  la  morte  di  papa  Onorio.  Congiunti  furono  tra  loro 


(lì  Errarono  lungi  dal  vero  quelli  che  segnarono  nel  1135  - V esal- 
tamento del  card.  Matteo  - poiché  nel  ‘JA  marzo  1136  era  viro  ancora 
Vitale  suo  predecessore  - Mabillon  nota  103  alla  lettera  31  - <ìi  s.  Ber- 
nardo pag.  133  - tom.  CLXXX1I.  - C.  M - scrisse  per  errore  Matteo 
vescovo  di  Ostia  e natale  Alessandro  fù  tratto  da  lui  forse  in  errore 
nel  I.  VII.  pag.  *1. 

(3  mittarrlli  annali  camaldolesi  I.  Ut.  - pag.  43  - 165  - 306  - 
7 - e dietro  Ini  Maroni  do  etcì.  Il  efiis.  ostie n.  et  velil  pag.  44  - Sa- 
violx  annali  bolognesi  t.  I.  - pag.  303  - 4 - contro  il  comune  scrivere 
dei  cronologi.  • Egli  soscrisse  alla  bolla  del  primato  pisano  li  3t  luglio 
1836  - come  priore  di  Caroaldoli  e come  tale  fece  dei  contralti  a nome 
del  monastero  nel  settembre  Baroncini  imptio  165  - A.  3 - 36  - recato 
da  mittarrlli  t.  Ili  - pag.  307  - e da  Tronci  annuii  pisani  pag.  61  - 
Giovanni  ebbe  per  successore  nel  priorato  Alone  - mittarrlli  III  - 307. 
Onorio  II  diresse  al  b.  Giovanni  il  privilegio  per  I'  ordine  camaldolese 
che  si  legge  nel  nostro  conica  diplomatico  n.  51. 
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questi  due  cardinali  monaci  col  vincolo  di  una  santa  ami- 
cizia, e quel  secolo  tutto  mistico  c ascetico  ci  ha  traman- 
dale memorie  di  visioni  e apparizioni,  che  sarebbe  sover- 
chio rassegnar  quivi,  essendo  il  nostro  un  libro  di  storia  e 
non  di  ascetica,  e andando  noi  iu  cerca  della  verità  dei  fat- 
ti, e non  dei  miracoli.  Persino  nel  luogo  e tempo  della  mor- 
te furono  iuseparabili,  essendo  il  b.  Giovanni  morto  in 
Pisa  nel  4134  - e seppellito  iu  una  chiesa  di  camaldo- 
lesi e quivi  stesso  • ai  25  decembrc  dell’anno  mede- 
simo mancato  il  venerabile  Matteo  e (4)  seppellito 
nella  chiesa  di  san  Frediano.  Ebbe  il  Cardinal  Giovan- 
ni carteggio  con  Calisto  c Onorio  li  pontefici  e con  En- 
rico V imperatore  e furono  ambedue  il  consiglio  e il 
sostegno  e la  compagnia  di  papa  Innocenzo  (2)  e sulla 
loro  memoria  .scrissero  splendide  parole  i necrologi  di 
ambedue  gli  ordini,  Pietro  il  venerabile  e tutti  gli  sto- 
rici. La  prudenza  e destrezza  somma  nel  trattare  gli 
• affari  rese  questi  due  valentuomini  di  gran  recapito  pel 
mondo  e per  la  chiesa  : la  santità,  austerità  e innocenza 
delia  vita  li  mantenne  sempre  monaci,  eziandio  in  mezzo 
alla  corte  : e cosi  gl’  instiluti  monastici  e regolari  non 
smentirono  mai,  eziandio  in  questa  parte,  la  loro  utilità 


(1  Mittariilm  UI  - 238  riprende  coloro  che  lo  dissero  dei  Ge- 
rente) , cognome  dato  poi  dal  Sigonio  anche  al  card.  Ugo  di  a.  Teodoro. 
Nell'  eremo  di  Cainaldoli  nel  Casentino  bo  io  veduto  un  imagine  del  beato 
cardinale  col  cognome  Gereinei  ; ma  ella  è una  pittura  ispirata  dagli 
scritti  di  Ciacconio. 

(2  mittahelli  III  - 165  - 220  - 21  - Martirologio  di  Salssay 
t.  Il  - patj.  1036  - Pibtro  il  Venerabile  libro  II  dti  miracoli  c.  4 - 
1*  - 19  - pag  913  - 36  - 28  - 30  - I.  CLXXXIX.  C.  M. 
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e i meriti  colla  chiesa.  Fu  il  b.  Giovanni  inviato  legato 
in  Sardegna  da  papa  Onorio,  forse  per  prender  contezza 
dello  stato  dei  camaldolesi  che  ivi  fiorivano  : in  quella 
guisa  che  Matteo  si  recò  in  Francia  per  la  riforma  de- 
gli altri  ordini,  siccome  vedremo.  Ivi  consacrò  il  b.  Gio- 
vanni la  chiesa  di  s.  Maria  in  Luco  sondo,  fregiandola 
di  molte  indulgenze , perchè  ivi  riposavano  le  ceneri  dei 
santi  suoi  fratelli  ed  eremiti  Nicolao  e Trano  (I). 


(1(  Dima  Serpi  e Lodovico  vescovo  di  Terranova  citali  da  mit- 
Tarelli  I.  III.  - 207  - « Papeirocbio  t IV.  - giugno  84. 
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CAPITOLO  Vili 


MlniNtero  apostolico  «li  pp.  Onorio  II  in 
Francia  - venerabile  lldeherto  arcivescovo  «Il 
Tonrs  - Cardinal  Gofl*re«lo  «li  Femlónie. 


$.  1.  — vincoli  di  fratellanza  <•  del  supremo  apostolato  ohe  strinsero 
papa  Onorio  con  uomini  insigni  in  dottrina  c santità  — 1.  — vcn.  llde- 
berto  arcivescovo  di  Tonrs  — 3.  — vicende  di  Conano  duca  d>  Bretagna 
c sua  lettera  a papa  Ouorio  — 4.  — ad  intercessione  d’ lldeherto  papa 
Onorio  dona  privilegi  all’  ordine  di  Fonl-Evreuld  - lettera  d’  Ildeberlo  e 
bolla  di  Onorio  — 4.  — Concilio  di  Nantes  - lettera  d' lldeherto  che  chiede 
e di  Onorio  che  dà  la  conferma  — 6.  — lldeherto  intercede  pei  canonici 
di  s.  Martino  di  Tours  presso  il  pontefice  con  una  lettera  , c questi  invia 
una  bolla  di  privilegio  — 7.  — travagli  d’  lldeherto  col  re  di  Francia 
per  1*  immunità  ecclesiastica  c 4 lettere  di  lui  su  questo  tema  spedite  a 
papa  Onorio  II  — 8.  — altre  lettere  d’ lldeherto  sopra  una  causa  matri- 
moniale — 9.  — e sul  pallio  concesso  da  privilegio  apostolico  al  vescovo 
di  noi  — 10.  — carteggio  e privilegio  all’  abate  card,  di  Vendòme  — 
11.  — emendazioni  e notizie  sopra  un  doppio  titolaro  che  talora  ebbe  la 
chiesa  di  s.  Prisca. 


< - Perdoniamo  ad  un  patrio  cronista  (1)  d’ averci 
tramandato,  quasi  unica  memoria  di  papa  Onorio,  ch'egli 
vezzeggiò  Ottobuono  Piccardo  astrologo  bolognese:  c di 
buon  grado  consentiamo  ad  uno  storico  del  mondo,  che 
lo  dipinse  amico  dei  letterati  : sebbene  non  sia  ve- 


ti) <;nniAiu>ACCi  storia  di  Bologna  - t.  I.  p.  75 

Voi.  III. 
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ro  quanto  soggiunge , e cioè  cha  egli  trattene  seco  in 
Roma  1’  abate  di  Cluni  c I’  arcivescovo  di  Tours  (I).  Pre- 
ceduto, accompagnato,  sorretto  da  molli  grandi,  filosofi, 
politici , ascetici , contemplanti , maestri  in  teologia  e in 
decretali  ascese  Onorio  la  cattedra  apostolica  e tutti  li 
conobbe  nei  vari  concili  a cui  intervenne , nelle  sue  pe- 
rigrinazioni  in  Francia  c Lamagna,  ma  soltanto  di  pochi 
ci  è restala  la  memoria.  Noi  entriamo  in  una  messe 
ov’ ha  fatto  gran  guasti  il  tempo:  concioslacchè  noi  ab- 
biamo indizi  sicuri  eli'  ei  fosse  stretto  coi  vincoli  d’  ami- 
cizia e delle  avventure  e del  sacro  ministero  verso  gli  uo- 
mini più  grandi  del  suo  secolo:  ma  i documenti  non  ri- 
spondono alle  nostre  induzioni.  Alquante  lettere  del  gran- 
de arcivescovo  di  Tours  Ildcbcrto  sono  tuttavia  superstiti 
e una  sola  di  Onorio  a lui  : alquante  di  s.  Bernardo  e 
ninna  del  pontefice  : come  all’  opposto  parécchie  bolle 
e lettere  apostoliche  che  portano  tuttavia  l’ indirizzo  di 
Pietro  il  venerabile,  di  Sugero  , di  Guglielmo  di  s.  Thierri 
senza  che  ne  rimanga  alcuna  di  loro.  Noi  le  verremo 
raccogliendo  in  questo  capitolo  e nei  seguenti , supplendo 
colla  storia  ove  mancano  i documenti  o recandole  soli- 
tarie e sfornile  d’  ogni  corredo  di  memorie,  quando  que- 
ste ancora  vengono  meno. 

2 - Ildcbcrto  vescovo  di  Mans,  e poscia  arcivescovo 
di  Tours,  è»un  nome  raccomandato  alla  posterità  dal  ti- 
tolo di  beato  e venerabile  (2)  che  I’  antichità  gli  offerse. 


1)  Tarcag.nota  storia  <lel  mondo  l.  X II.  - p.  II.  p.  476  - 77. 
li  martirologio  di  Snuv>a;  - XIV  bai.  jan  gli  dà  il  titolo  di  beato. 
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dagli  encomi  di  s.  Bernardo,  di  s.  Anseimo  , di  s.  Ivone 
di  Chartres  e dagli  scritti  che  egli  ci  ha  tramandato  ; 
quindi  non  è maraviglia  se  noi  rechiamo  ad  onore,  ezian- 
dio di  un  papa,  I'  essere  stato  congiunto  di  amicizia  e di 
commercio  epistolare  con  uu  uomo  di  tal  tempra. 

Fu  egli  nativo  di  Laverdin  nel  contado  di  Vendóme, 
fortunato  alcuno  dell’  eretico  Berengario , perchè  seppe 
forbirsi  dai  suoi  errori  : piu  fortunato  discepolo  di  san 
Ugone  abate  di  Cluni,  perchè  ne  apprese  le  virtù.  È in- 
certo se  vestisse  o no  l'abito  monastico  (I):  indubitato 
che  egli  fu  scolastico  e arcidiacono  di  Mahs  ■ all'  età  di 
35  anni  nel  1 093  e quindi  vescovo  cinque  anni  dopo. 
Salito  appena  il  seggio  episcopale  , ebbe  travagli  c sac- 
cheggiamomi , solilo  retaggio  dei  prelati  buoni , da  Gu- 
glielmo il  rosso  re  d’  Inghilterra,  che  vantava  dei  diritti 
sulla  città  di  Mans , accusalo  di  maestà , imprigionato , 
avvinto  piedi  e mani , spogliato  di  tutti  i beni  da  Enrico 
successore  di  Guglielmo , ingiuriato , calunniato  dai  ma? 


Il  card.  Baronio  coglie  ragione  ( all’  an.  1088  n.  4 ) di  profTerirto  pare 
poco  onorevoli  d' lldeberlo,  dall' aver  egli  scritto  l’epitaffio  di  Berengario 
eretico  e da  una  lettera  d’ ivone  di  Chartres  che  dice  aver  esso  menato 
una  vita  licenziosa  prima  di  esser  vescovo.  Ma  quella  lettera  è dimostrata 
spuria  dagli  eruditi,  e 1'  epitaffio  di  Berengario  è un  ossequio  di  un  di- 
scepolo, non  una  partecipazione  degli  errori. 

(1,  Attoria  dilla  Qcbrc.ia  nelle  note  alla  vita  di  e.  Ugone  p.  83  - 
Gali. la  Cbistiana  nei  vescovi  di  Mane.  - Francesco  db  Rivo  nella 
cronaca  cluniacenee  stanno  per  l’ affermativa.  Per  la  nega. iva  sii  il 
silenzio  degli  antichi  ; a noi  sembra  che  lldeberlo  stesso  sciolga  la  qui- 
stionc,  protestandosi  monaco  nelle  epistole  14-30  del  hb.  I.  nella  25  - 
50  - 51  - del  lib.  II.  nei  sermoni  64  - 70  - 119  - 120  - 121  ed  altrove. 
Il  nostro  Spicilegio  liberiano  possiede  lettere  e sermoni  inediti  c forse 
dei  più  splendidi  della  sua  penna. 
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gistrati  della  sua  sede  , pellegrino  in  Italia  incorse  il  pe- 
ricolo di  essere  ucciso  dai  pirati  ( 1107  ),  ebbe  la  dio- 
cesi infestata  dalla  eresia  enriciana  : di  nuovo  sostenuto 
fraudolenteraente  nelle  pubbliche  carceri  ( 1111  ),c  po- 
scia restituito  alla  sua  diocesi , fu  banditore  della  vera 
fede  , fondatore , benefattore  di  chiese  e monasteri , re- 
stauratore della  pietà.  Settuagenario  fu  innalzato  all’  ar- 
civescovado di  Tours  dopo  la  morte  di  Gilberto  nel  1125 
e la  sua  elezione  venne  da  Luigi  il  grosso  e da  Onorio  II 
confermata  (1). 

3 - Le  sedizioni  e le  rivolture  di  Bretagna , trava- 
gliata da  Oliviero  da  Pontecastro  contro  il  legittimo  si- 
gnore Conano  , avevano  devastata  e profanata  la  chiesa 
della  badia  di  Redon.  E comecché  Conano  altro  non  aves- 
se fatto  che  porgere  occasione  di  quel  male,  pure  Eriveo 
abate  non  cessò  mai  di  muover  richiamo  presso  di  lui, 
perchè  riparasse  il  danno , tanto  che  il  buon  barone 
s’ indusse  a chiederne  mercè  al  papa  e rimettere  libera 
nelle  mani  dei  monaci  quella  chiesa.  Inviò  quindi  a Ro- 
1126  ma  una  ambasceria  composta  di  Erivio  abate  di  Renncs 
c di  Guglielmo  priore  di  s.  Melanio  portatori  della  se- 
guente lettera  « ad  Onorio  signore  suo  e di  tutti  i cri- 
stiani, Conano  duca  dei  bretoni,  ultimo  figlio  suo,  salute. 


(I)  Oderisio  vitale  storia  etc.  Ub.  Xlì.  $.  20  pag.  9lt  - tomo 
CLXXXVIII.  - C.  W.  - Bowdossikt  Histoire  dei  Ev.  du  Mans  - p. 
195  - Fiecry  I.  67  - I.  XXIII.  - S-  4L  - p.  94  e seg.  Lo  stesso  rene- 
rnliilc  Ildeberto  dire  nella  lettera  34  - p.  257  » Cum  ex  praeeepto  romani 
pontifiris  de  episcopati!  Cenomancnsi  ad  Turoniram  metropolim  tran~ 
sissem  eie.  » Rrrcastbi.  storia  ercl.  I.  36  - S-  280  e,  seg.  pag.  243  e 
seg.  ed.  fiorentina  1822. 
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Io  tolgo  le  mie  preci  a voi , padre  santo , onde  non 
usiate  severità  verso  i mici  mancamenti , poiché  io  sono 
un  figliuolo  aireltuoso  e sempre  docile  a tutti  i vostri 
cenni.  L' abazia  del  santo  Salvatore  di  lledon  che  Lo- 
dovico pio  imperatore  di  augusta  memoria  edilicò  già 
nella  Bretagna  minore , ora  di  mio  dominio , e che  il  b. 
Leone  papa  aggregò  e pose  iu  tutela  di  s.  Pietro , fu 
sinora  da  me  c dai  miei  maggiori , sempre  fedeli  a voi 
posseduta  : ma  cresciuta  la  malvagità  dei  bretoni , non 
sono  più  in  grado  a difenderla , come  sarebbe  convene- 
vole e però  io  la  rassegno  liberamente  nelle  vostre  mani 
cosi , come  fu  dall' imperatore  Ludovico  pio  fondata  e 
le  restituisco  tutti  i suoi  diritti  c vi  prego  a punire  co- 
loro che  1’  hanno  devastata.  Addio  (I). 

Furono  gli  ambasciatori  accolti  innanzi  al  collegio 
dei  cardinali,  presenti  alcuni  vesoovi  francesi,  che  si  tro- 
vavano in  Roma , cioè  Guido  di  Mans , Ulgero  d’ Augers 
Guglielmo  di  Poilicrs  c volle -il  pontefice  clic  questa  let- 
tera , accompagnala  dai  diplomi  di  privilegio  di  quella 
badia , fosse  conservala  c riposta  negli  scrigni  della  chie- 
sa romana.  Quindi  interrogò  l' abate  quali  e donde  fos- 
sero derivate  queste  violenze  : c udito  pazientemente  il 
racconto  , arse  di  sdegno  e ordinò  per  lettera  a Gerardo 
vescovo  d’ Àngoulème  suo  legalo  e ad^lldcberto  arcive- 
scovo di  Tours  c a tutti  i vescovi  di  Bretagna , che  se- 
veramente c di  tutta  la  loro  autorità  costringessero  gli 
usurpatori  all’ammenda  dei  danni  c alla  restituzione  dei 


1,1)  ConiUK  Dir  co*U  Ileo  n.  7o 
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beni.  All'  abate  poi  e ai  monaci  diede  la  facoltà  di  as- 
solvere coloro  che  facessero  penitenza , e confermò  loro 
tutti  i privilegi,  suggellandoli  col  suo  anello.  Tra  quali 
questo  ancora  vi  era  , che  1’  abate  potesse  chiamare  chi 
piu  gli  era  in  grado  per  consacrare  1’  altare  e riconci- 
1120  liare  la  chiesa  : lo  che  fu  fatto  il  23  ottobre  1120  dall’ar- 
civescovo Ildeberto , presente  il  duca  Conano  e sua  ma- 
dre Ermengarda,  ed  otto,  tra  vescovi  e abati  e gran  numero 
di  monaci  chierici  e baroni  e gran  folla  di  popolo  (I). 
Le  lettere  di  papa  Onorio  ai  vescovi  e le  parole  di  que- 
sti toccarono  il  cuore  di  Oliviero  , usurpatore  dei  beni  della 
chiesa  c autore  della  sua  devastazione  e profanazione  : 
tantocchè  intervenne  egli  pure  alla  sacra  dell’  altare  e 
consegnò  un  diploma  col  quale  donò  alla  chiesa  alcuni 
beni , c liberamente  li  consegnò  in  mano  dell’  abate.  I)a 
profanatore,  fatto  benefattore  del  santuario,  si  trovò  a pie- 
di dell’  altare  del  Signore  col  suo  rivale  Conano  : tanto 
la  religione  poteva  in  quegli  animi,  comecché  agresti  ed 
usciti  pur  ora  dalla  barbarie  ! 

4 - É celebre  nell’  istoria  ecclesiastica  la  fondazio- 
ne del  Monastero  di  Font-Evreult,  opera  del  beato  Ro- 
berto de  Abrissel , d'  onde  si  propagò  un  ordine  di  suo- 
re e monaci,  il  quale  questo  ebbe  di  speciale,  che  il  su- 
premo magistero  di  tutta  la  congregazione  di  ambedue  i 
sessi  dimorava  in  mano  della  badessa  del  monastero  prin- 
cipale che  è tra  Tours  e Poitiers.  Molti  sogni  e molte 


(1)  LoaiHEAV  storia  di  Bretagna  t.  11.  - p.  '270  - Vita  d*  imi- 
imo  t.  CLXXll  p.  70  - 80  - c.  M 
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misticità  hanno  raccolto  gli  eruditi  su  quel  nome  c su 
quel  luogo  c su  questo  istituto  (1),  dei  quali  volentieri  ci 
passiamo  per  dire  soltanto  che  la  regola  è bella,  (2),  che 
l’ idea  è sublime,  tolta  dal  testamento  di  Cristo  in  croce  — 
ecce  fìlius  tuus : ecce  mcUer  tua  — (3)  c che  molti  pon- 
tefici la  fregiarono  di  privilegi  (4).  Fu  la  prima  badessa 
Petronilla  Chantilly  stretta  di  spirituale  affetto  col  venera- 
tile lldcberto  e per  mezzo  suo  impetrò  da  papa  Onorio 
Il  un  privilegio  al  suo  monastero  (5).  Ancor  sopravvive 
la  lettera  d' lldcberto  in  questa  sentenza  (G)  » Ad  Onorio 
suo  reverendissimo  padre  sommo  pontefice  della  s.  r.  c. 
lldcberto  umile  arcivescovo  di  Tours,  quell’ ossequio  co- 
stante che  gli  è dovuto.  Dalla  narrazione  di  molti  c dalla 
esperienza  nostra  abbiamo  appreso , o beatissimo  padre , 
che  presso  la  sollecitudine  vostra  trovan  favore  le  doman- 
de ragionevoli  : e però  noi  pieni  di  ossequio  e di  fiducia 
domandiamo  ciò  che  al  sommo  pontefice  stia  bene  conce- 
dere , e torni  utile  alla  chiesa  di  ottenere  . Enrico  sere 
nissimo  re  degl’  inglesi  per  remissione  dei  suoi  peccali 


(1)  Bàhokio  I.  XII.  ad  a.  1117  - Mirko  origini  monastiche  c.  IO  - 
GUERROSI  sui  santi  di  Troyes  a 1106  - 8 - contro  cui  stanno  i Boi- 
laxdisti  t.  III.  febr.  p.  503  - « Baldhico  vescovo  di  Dol  coetaneo 
alla  fondazione  t.  CLXII.  - p.  1043  - C.  HI.  - e A.vdrka  monaco  di 
quell’  insti  tu  lo  e confessore  del  b.  fondatore  ( ivi  p.  1057.  ) 

(3)  Vedila  n«J  t.  CLXII.  p.  1079  e seguenti  C.  H. 

(3)  Bollasdisti  toc.  eit.  $.  5. 

(4j  Pasquale  li.  - nel  1106  • 1113  - Calisto  li.  nel  1119  - oelasio 
lRJiOCEHio  e Lucio  secondi  come  dal  loro  bollario. 

(5)  A!N to.mo  Beai: ge.ndrk  nei  prolegomeni  t.  CLXXI.  p.  81  C.  HI. 

(6)  I I DE  beh  i o w Tour»  ep  42  - pag.  267  1.  CLXXI.  - C.  HI  - 
CODICE  DIPLOMATICO  ».  199. 
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ha  provveduto  iu  Inghilterra  uua  rendila  annua  e perpe- 
tua in  favore  del  monastero  di  Font  - Evreull , la  quale 
appunto  noi  supplichiamo  istantemente  perchè  venga  con 
apostolica  autorità  confermata  c segnata  col  vostro  sigil- 
lo. Noi  abbiamo  preso  a far  officio  di  mediatori  presso 
voi  , beatissimo  padre , per  quelle  vergini  di  Cristo  il  cui 
candore,  siccome  al  di  fuori  innanzi  agl’  uomini,  cosi  ab- 
binai fede  risplenda  innanzi  a Dio  : e però  ci  fu  grato  d 
non  rifiutare  a quelle  aucelle  di  Cristo  i nostri  buoni  ti- 
fici. Che  se  uou  troverà  ascolto  presso  il  padre  la  pre- 
ghiera del  tiglio , almeno  non  sarà  vano  appo  Dio  il  pie- 
toso desiderio  c il  buon  volere  . Ma  il  cuor  ci  dicr  che 
il  padre  farà  a modo  del  figliuolo , essendo  tale  la  causa 
che  da  se  sola  raccomanda  ciucile  vergini  presso  ognuno 
che  ami  la  gloria  del  Signore.  * Rispose  Onorio  amore- 
volmente con  una  lettera  (1)  iu  cui  loda  il  santo  propo- 
sito di  Pelrouilla  badessa,  fa  onorata  menzione  dell’  isti- 
tuto c del  suo  fondatore  b.  Roberto  d'  Abrisscl  c col  con- 
sueto linguaggio  pontificale  riceve  i beni  nella  protezione 
apostolica,  promette  benedizione  a chi  farà  bcac  al  mona- 
stero e minaccia  castighi  a chi  userà  verso  fui  violenze. 

5 - Fra  le  molte  lettere  e sermoni  spirami  e olez- 


(1)  Vedila  presso  Pavillo»  Vie  du  b.  Robert  d‘  Abrittcl  p.  625  - 
e nel  t.  CLXVI.  - p.  1268  - C.  M.  il  dottissimo  Maurino  Bcaujgcndre 
pone  la  lettera  d' lldelierto  circa  l’anno  1130  - c 1*  bolla  di  Onorio  è 
data  il  novembre  1126  - laonde  non  ribattono  le  date:  di  più  la  domanda 
del  venerabile  è speriate  per  la  donazione  di  Enrico  re  e la  lettera  del 
pontetire  è generale  per  tutti  i beni  del  monastero  : quindi  è ragionevole 
il  dubbio  che  il  pontefice  rispondesse  forse  con  altra  lettera  posteriore  o 
che  ia  cronologia  di  Dcaugcudic  dia  iu  fallo  - Contee  uti'LOMAltCO  ».  110 
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zaini  una  pietà  e dottrina  soavemente  cattolica , sono  co- 
spicui soprattutto  i sermoni  sinodali  d' lldeberto , indizio 
di  frequenti  assemblee  conciliari,  raccolte  da  questo  illu- 
stre prelato^  Monumento  splendidissimo  del  suo  zelo  si  fu  1127 
il  sinodo  provinciale  raccolto  in  Nantes,  ove  convennero 
tutti  i suffragatici,  gli  abati  e i dottori  più  illustri  per  ri- 
cogliere la  disciplina  ecclesiastica  scaduta  e porre  argi- 
ne agli  errori  traforatisi  in  mezzo  alle  sedizioni,  ond’  era 
stato  travagliato  il  paese.  In  esso  furono  sconfitte  le  noz- 
ze illecite,  il  concubinato  dei  chierici,  la  successione  ere- 
ditaria nei  benefizi  sotto  pena  di  scomunica.  Per  coloro 
cui  nulla  è buono  o sublime,  se  non  sia  congiunto  con 
qualche  utilità  temporale  , contiene  quel  concilio  due  capi 
degni  di  alla  considerazione.  Era  un  usanza  barbara  in 
quelle  proviucie  che  al  morire  d’  uno  dei  conjugi , il  ve- 
dovo patisse  il  danno  e l’ onta  di  vedersi  svaligiare  la 
casa  di  lutti  i mobili,  che  passavano  in  potere  del  fisco: 
non  altrimenti  avveniva  delle  merci  c degli  oggetti  tutti 
naufragati,  i quali,  giunti  a riva  o in  porlo,  venivano  a 
furia  di  popolo  saccheggiali.  L’ arcivescovo  seppe  così 
destramente  muovere  1’  animo  di  Couano  duca  di  Bretta- 
gna che  egli  medesimo  s' indusse  a fare  solenne  rinun- 
zia nel  concilio  a questi  disumani  diritti  e violenze. 
Questo  concilio , dice  saviamente  uno  storico  , ci  porge 
una  sicura  prova  del  soccorso  che  il  diritto  di  natura 
può  trarre  dalla  fede  cristiana  per  la  osservanza  dei  più 
evidenti  suoi  principi  (1). 


(l'i  behcastbi,  storia  eccl.  I.  36  - $.  281  • pag.  244  adizione  fio - 
rantina  1822.  - CODICE  DIPLOMATICO  ».  134  - 135. 


Digitized  by  Google 


250 

Di  tutto  egli  rese  accorto  il  pontefice  Oliorio  II  e 
n’  implorò  la  confermazione  con  una  lettera  che  diceva 
così  (1)  » Noi  ci  siamo  consigliati  di  manifestare  alla 
beatitudine  vostra , o reverendissimo  padre , quanto  il 
ragguaglio  dell'  illustre  conte  dei  bretoni  c il  cousiglio 
«lei  vescovi  provinciali  ci  ha  fatto  scuoprir  di  male  in 
Bretagna  , ove , senza  molle  altre  orribili  malvagità , i 
matrimoni  erano  contaminali  d'incesto  e il  santuario  del 
Signore  da  ereditarie  successioni.  Laonde  raccolti  i ve- 
scovi e gli  abati  e molte  pie  c dotte  persone,  per  tre 
giorni  sedemmo  a concilio  nella  città  di  Nantes  e la  Dio 
mercè  di  là  colse  la  chiesa  molto  decoro  e molto  van- 
taggio il  popolo.  Conciossiachè  sino  al  tempo  del  conci- 
lio avesse  vigore  in  quel  paese  il  disumano  costume  che 
alla  morte  d'uno  dei  conjugi  i suoi  beni  mobili  passas- 
sero in  potere  del  fisco  : il  quale  di  più , secondo  la  leg- 
ge dei  paese  , s'  impadroniva  di  quanto  campava  dal  nau- 
fragio , e più  atroce  della  tempesta  e più  ingorda  dei 
fluiti  del  mare,  la  violenza  del  principe  metteva  il  colmo 
alla  sventura  dei  naufraghi.  Ambedue  queste  estorsioni 
al  cospetto  di  tutto  il  concilio  il  conte  riuunziò  nelle  no- 
stre mani , chiedendo  inoltre  che  venisse  minacciata  la 
scomunica  contro  chiuuque  ardisse  impugnare  o ristringere 
la  rinunzia  da  lui  fatta  di  quell’ aggravio.  Tutta  l’assem- 
blea esclamò  in  voci  di  ringraziamento  per  il  benefizio 
c di  condanna  per  chi  lo  revocasse  in  uso.  Sulle  nozze 


(1)  1LDKBKRTO  DI  Tocre  ep.  30-1.  II.  p.  253  - t.  CLXXI.  - C 
M.  - Codice  diplomatico  n.  134  - 135. 
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incestuose  fu  sentenza  unanime  dei  congregati  che  i ve- 
scovi nei  sinodi  e i parochi  nelle  loro  chiese  bandissero 
solenne  divieto  contro  questi  matrimoni  e la  scomunica 
da  incorrersi  da  chi  li  contragga  dopo  il  decreto  di 
questo  concilio.  Per  metter  riparo  a questo  male  fu  una- 
nime avviso  che  i figli  nascituri  di  tale  connubio  s'  abbia- 
no in  conto  di-  bastardi  e !’  eredità  paterna  passi  in  pro- 
prietà degli  eredi  legittimi.  Nella  collazione  degli  ordini 
abbiamo  decretalo  doversi  guardare  scrupolosamente  e 
senza  eccezione  osservare  le  canoniche  sanzioni.  Vietò  il 
sinodo  di  uuauime  parere  con  noi  che  i figli  dei  sacer- 
doti venissero  ordinati , se  prima  non  si  fossero  resi  ca- 
nonici regolari  o monaci.  Agli  ordinati  poi  abbiamo  vie- 
talo di  esercitare  l’ordine,  per  troncare  ogni  idea  di  suc- 
cessione. Colla  dovuta  severità  fu  vietato  di  tenere  per 
ereditarie  le  prebende  e qualunque  dignità  ecclesiastica. 
Furono  aggiunte  molle  altre  cose  derivate  dalle  costitu- 
zioni canoniche , alle  quali  il  sinodo  altro  non  fece  che 
porgere  il  suo  assenso  e decretarne  I’  adempimento.  Que- 
ste cose  adunque  a voi , padre  santo , abbiamo  stimato 
bene  manifestare  perchè  l’ autorità  vostra  si  degni  con- 
fermare quanto  canonicamente  fu  ordinato  e inviar  let- 
tere ai  vescovi , esortando  tutti , onde  per  amore  di  Cri- 
sto si  studino  di  adempiere  ed  insegnar  ciò,  che  insieme 
con  loro  abbiamo  decretato.  Non  vi  sia  grave , o beatis- 
simo padre,  con  apostolica  confermazione  approvar  quella 
riuunzia  delle  sostanze  dei  conjugi  e dei  naufraghi , che 
il  conte  depose  in  mano  nostra  e vietare  ad  ognuno  di 
rescinderla  in  veruna  guisa.  Il  signore  vi  conservi  alla 
chiesa  , o padre  santo. 
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Rispose  secondo  i voli  del  prelato  il  pontefice  colla 
seguente  lettera  unico  monumento  del  concilio  di  Nantes. 

Onorio  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio  ai  venerabili 
fratelli  vescovi  suffragane!  della  chiesa  di  Tours  salute  e 
benedizione  apostolica. 

Carissimi  fratelli  lldeberto  arcivescovo  di  Tours  sic- 
come un  buon  pastore  che  sta  in  guardia,  del  suo  greg- 
ge , radunati  i suoi  fratelli  con  altre  discrete  e pie  per- 
sone , siccome  noi  conosciamo  dalle  sue  lettere,  celebrò 
secondo  il  diritto  di  metropolitano  il  concilio  nella  città 
di  Nantes  ed  ivi  trattando  delle  nozze  incestuose , dei 
figli  spuri  dei  preti,  e di  quelli  che  aspirano  ai  benefizi 
ecclesiastici,  quasi  per  ereditaria  successione,  emendò  c 
decretò  quanto  era  da  correggere  c ordinare.  Noi  dun- 
que a lutti  voi  facciamo  precetto,  perchè  senza  eccez- 
zione  osserviate  quanto  da  lui , secondo  la  dottrina  dei 
ss.  padri , fu  ivi  ad  onore  di  Dio  c a salute  del  popolo 
provveduto.  Imperocché  siccome  nella  struttura  del  corpo 
umano  le  membra  sono  ancelle  del  capo  e a lui  obbedi- 
scono come  a moderatore  supremo , onde  tutta  la  per- 
sona torni  sana  ; cosi  i fedeli  devono  tornare  una  sola 
mente  e volontà  in  mano  dei  loro  prelati,  onde  sia  in- 
tatta 1’  unità  della  fede  e la  prosperità  della  chiesa.  In- 
fine noi  condanniamo  quelle  prave  consuetudini  che  il 
conte  di  Bretagna  al  cospetto  del  sinodo  rinunziò  in 
mano  del  lodato  arcivescovo  : una  delle  quali  disponeva 
che  in  balia  del  fisco  venissero  i beni  mobili  del  marito 
e della  moglie  che  moriva  prima  : e 1’  altra  che  coloro, 
i quali  erano  campali  da  naufragio,  venissero  poi  in  porto 
spogliali  ; e con  apostolica  autorità  vietiamo  clic  alcuno 
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in  avvenire  osi  tornarle  in  vigore.  Noi  stimiamo  cosa 
disumana  che  colui,  il  quale  dalla  divina  clemenza  fu  li- 
berato dal  pericolo  di  sommergersi  nel  mare  e nella  tem- 
pesta, trovi  poi  alla  riva  mani  rapaci  che  lo  assassinano. 

Vuole  una  costituzione  emanala  da  pietosi  imperatori 
che  persino  le  cose  clic  in  tempesta  furono  gettate  per 
alleviare,  la  nave  non  perdano  il  padrone  : poiché  si  fà 
il  gettito  delle  merci,  non  con  animo  di  abbandonarle, 
ma  per  desiderio  di  scampo  : c però  chiunque  le  porta  c 
fassene  prode,  egli  commette  un  furto. 

Data  dal  Luterano  ai  19  giugno  (1) 

6 - Ai  monaci  benedettini  di  s.  Martino  di  Tours  1127 
erano  succeduti  i canonici,  i quali  si  erano  lasciati  cader 
di  mano  molti  privilegi  concessi  dai  romani  pontefici  a 
quella  chiesa  (2).  Se  ne  sdegnò  papa  Onorio  c Ildeberto 
scrisse  per  mitigarlo  in  questa  guisa  « Non  son  pochi  i 
privilegi  che  rendono  fede  in  che  conto  tenessero  i ro- 
mani pontefici  la  chiesa  del  b.  Martino  e di  quante  im- 
munità la  rinfrancassero  : le  quali  mentre  pure , sia 
detto  con  pace  vostra , quei  canonici  s’  argomentavano 
di  sostenere , diedero  in  fallo,  c , procurando  troppo  il 
loro  onore , offescro  forse  1’  altrui.  Io , o beatissimo  pa- 
dre , non  diflendo  ne  scuso  ne  attenuo  la  loro  colpa , 
la  quale  avegnacchè  tenuissima,  pur  è degua  di  con- 


(1)  H.dkbkrto  di  Tocrs  t.  CLXXI.  |).  254  - 55  - fon*.  CLXVI.  - 
1279  - C.  ,W.  cod.  dipl.  eil. 

2 Dadif.rio  nella  «ma  opera  «ilio  tinto  monastico  c il  Mahllor 
de  re  diplomatica  ( l.  VI.  p.  487  « 35.  ) 
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danna  quaudo  è diretta  contro  Roma  (1).  Egli  però  è 
dovere  di  carità  implorar  perdono  pei  fratelli  che  sono 
caduti  in  colpa:  e però  la  carità  è quella  che  mi  muove 
a battere  all'  uscio  della  misericordia  e chieder  per  loro 
mercè  presso  Pietro,  a cui  fu  intimato  di  perdonare  set- 
tanta volte  sette , se  altrettante  altri  l’ offenda  (2).  I 
sudetli  canonici  affermano  risolutamente  di  non  aver  im- 
preso cosa  alcuna  contro  la  maestà  apostolica  o che 
non  possa  scusarsi  con  autentici  privilegi  : i quali  se 
dalla  volontà  di  chi  li  diede  o della  consuetudine  e dal 
tempo  ebbero  vigore , noi  intercediamo  presso  la  madre, 
perchè  non  nieghi  ora  alla  figlia  per  grazia  ciò,  che  al- 
tre volte  concesse  per  sua  sicurezza:  non  è uno  scapito 
alla  dignità  di  un  apostojo  la  generosità  spesa  in  favore 
di  un  confessore:  siccome  noi  non  veneriamo  Martino  in 
guisa , che  perciò  scemi  I’  ossequio  dovuto  a Pietro.  Se 
poi  quei  privilegi  non  son  validi , perdoni  il  padre  ai 
suoi  figliuoli  c consenta  per  affetto  di  pietà  quello  che 
fù  frutto  d'  ignoranza.  Conservi  il  Signore  in  nostro  prò 
la  santità  vostra , e le  sue  orazioni  ci  vengano  agevo- 
lando la  strada , onde  noi  con  felice  viaggio  possiam 
presentarci  ai  limici  apostolici , » (3)  Il  pontefice  si 
piegò  alle  sommesse  preghiere  d’  lldeberlo  e concesse  ai 
canonici  un  privilegio  in  cui  sono  chiamati  in  vigore 


(1)  Belle  parole  son  queste  ! le  leggano  i gallirani. 

(2)  Matteo  XV HI.  - 22. 

(9)  ILDBSBRTO  di  Tocbs  l.  C.LXXI.  - p.  255  - 50  - C.  M.  ep.  32  - 

CODICE  DIPLOMATICO  fi.  201. 
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lutti  i decreti  dei  suoi  predecessori  e (atta  rassegna  di 
tutte  ie  immunità  di  quei  santuario  (1). 

7 - Nel  trasmutarsi  che  fece  lldcberto  dalla  diocesi 
di  Mans  alla  metropoli  di  Tours  trovò  ivi  I'  arcidiacona- 
to  c decanato  vacanti.  Improvisamente  il  re  nominò  due 
persone,  ordinando  al  prelato  di  metterle  in  possesso  dei 
benefìzi.  Ildebcrto  pregò,  entrò  in  causa,  e nominò  di  sua 
autorità  due  altri  chierici  meritevoli,  d’onde  seguirono 
sdegni  c minacce,  tra  I’  arcivescovo  e il  re.  A placarlo 
interpose  gli  uffici  di  Gerardo  di  Argouléme,  legato  di  pa- 
pa Onorio  II  con  una  lettera  piena  di  soavità  e di  affet- 
to « porgete  aita  alla  chiesa  c a me  colla  vostra  me- 
diazione , così  gli  scrive  (2),  distogliete  il  re  dal  versa- 
re il  suo  furore  contro  un  vescovo  decrepito , dal  perse- 
guitare contro  i decreti  dei  ss.  padri  le  ceneri  della  chie- 
sa, sepolte  sotto  le  ruine , in  mezzo  alle  quali  io  man- 
gio il  pane  del  dolore  « Quindi  dopo  aver  detto  di  sen- 
tire una  gioia  indiscrivibilc  all'  annunzio  della  sua  venu- 
ta, lo  prega  a stabilirgli  un  giorno  di  convegni  in  Nor- 
mandia per  trattare  degli  affari  che  a lui  avea  affidalo 
il  romano  pontefice.  Ma  questa  controversia  che  fu  con- 
taminata di  sangue  , in  cui  seguirono  ferite  ed  ucci- 
sioni , resta  illuminata  pienamente  da  quattro  lettere  del 
venerabile  prelato  , scritte  a papa  Onorio , che  noi 
senz’altro  preambolo  diamo  quivi  voltate  dell’originale  lati- 


ti) Corner,  diplomatico  n.  202. 

(2;  I1.DRR8RT0  ni  tours  »/>.  34  - p.  257  - 58  - l.  e.  - codice  di- 
plomatico n.  150 
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no  (1)  » Senza  dubbio  che  l'oltraggio  e le  ferite  ricevute  da 
un  canonico  di  qua  debbono  esser  giunte  a vostra  noti- 
zia (2):  del  qual  delitto  il  medesimo  ferito  pose  querela  al 
nostro  tribunale  contro  alcuni , affermando  eh’  essi  sono 
autori  di  tutte  le  trame  per  giungere  ad  offenderlo.  Noi 
abbiamo  loro  posto  un  termine  : comparvero  accusatori 
e rei , ma  non  volendo  questi  prendere  l’ iniziativa , e 
chiedendo  una  dilazione  che  rimettesse  il  giudizio  ad  al- 
tro tempo , noi  rifiutammo  di  comunicare  intanto  cogli 
accusati , se  prima  non  si  purgavano  dell’  oltraggio  fat- 
to a noi  c a tutta  la  chiesa,  ed  in  fine  ricevemmo  la 
testimonianza  solenne  c giurata  di  sette  persone  dabbe- 
ne. Inoltre  1’  altezza  vostra  riposi  sicura  che  noi  abbiamo 
tutto  il  desiderio  che  siano  castigati  coloro  i quali  mi- 
sero le  mani  addosso  a quel  canonico,  e furono  così  cru- 
deli da  offenderlo,  c vegnamo  assiduamente  sopra  ciò  dal 
conte  pressati.  Al  quale  noi  soprassediamo  di  risponde- 
re , finché  non  ci  sia  nolo  il  vostro  sentimento.  Impe- 
rocché è una  cosa  di  gran  rilievo  e si  vuol  precedere, 
in  guisa , che  gli  altri  si  rimangano  da  simili  misfatti. 
Qui  però  sorgono  alcuni  e dicono  che  tocca  al  ferito  di 
provare  l’ingiuria  contro  i malfattori,  appoggiandosi  al- 
la sentenza,  in  forza  delle  lettere  di  papa  Calisto,  emana- 


ci) Ildebkhto  di  Tocrs  »p.  36  - 37  - 38  - 41  - p.  250  - 67  - foro. 
CLXXl.  C.  M.  - Codice  diplomatico  li.  151  al  53  - 183. 

(2)  Il  testo  dice  abtdtsicme  membrorum ; la  qual  Corniola  da  aironi  fu 
tolta  per  una  offesa  nel  sesso:  ma  il  Maan  nella  sua  opera  sulla  metropoli 
di  Tours  e iiuaccrndrb  nelle  note  affermano  che  gli  furono  carati  gli 
occhi  (p.  e t.  diati  ) 
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ta  dal  concilio  di  Charlrcs  tra  il  visconte  di  Mnns  e 
Lisiardo  , pel  quale  fu  definito  che  lo  stesso  viscon- 
te  ( cioè  quegli  che  poneva  querela  contro  i sicari  di 
, Lisiardo  , perchè  I’  avessero  strascinato  dalla  maceria  di 
una  certa  chiesa,  verso  cui  lo  stesso  visconte,  uscendo  di 
prigione,  aveva  cercalo  scampo  ) doveva  provare  col  giudi- 
zio del  ferro  rovente,  che  per  violenza  di  quei  sicari  fu 
egli  via  dalla  maceria  strascinalo  < Ma  sempre  più  in- 
torkidavasi  quella  lotta  clericale,  c il  re  nella  discordia 
guadagnava  contro  lldeberto  c il  virtuoso  arcivescovo  se 
ne  sentia  straziare  le  viscere.  Fu  quindi  tenuto  un  con- 
cilio presieduto  dal  legato  apostolico  Gerardo  d’ Angou- 
lèmc  : ma  tutto  invano  : fu  appellalo  alla  santa  Sede  c 
il  decano  ucciso  per  via.  Da  ciò  prese  cagione  il  vene- 
rabile per  muovere  lamento  contro  le  appellazioni  trop- 
po frequenti  e per  lieve  motivo  interposte  presso  la  san- 
ta Sede,  e questo  è il  tema  delle  tre  lettere  seguenti  che 
diamo  per  intero  volgarizzate , tra  perchè  contengono 
memorie  di  usanze  bizzarre  del  procedimento  criminale 
d' allora,  tra  perchè  nulla  manchi  al  carteggio  tra  il 
pontefice  c lldeberto  che  noi  ci  siam  proposti  di  quivi 
raccogliere  « Ad  Onorio  per  grazia  di  Dio  sommo  pon- 
tefice della  s.  r.  c.  santissimo  padre  suo,  lldeberto  umi- 
le arcivescovo  di  Tours  sommessioue  intera  e costante. 

£ stato  fatto , o beatissimo  padre , quanto  la  cor- 
tesia vostra  bramava  e Bracerio  ha  per  la  mediazio- 
ne apostolica  riconquistati»  la  prebenda  per  gli  enor- 
mi suoi  peccati  perduta.  Batolfo  poi  decano  di  s. 
Maurizio  si  è messo  in  viaggio  verso  la  santità  vo- 
stra : sicuro  più  della  coscienza,  che  del  viaggio  e con- 
io!. III.  17 
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fidando,  più  nella  scoria  ili  Dio,  che  nell’  ajulo  degli  uo- 
mini. Il  quale  se  la  Dio  mercé  arriverà  al  vostro  co- 
spetto , conoscerete  allora  eh’  egli  soffre  vessazione  non 
per  causa  sua  , ma  per  odio  e calunnia  di  alquanti  gio- 
vinastri dei  quali  c dubbio  solo  se  abbiano  offesa,  più  la 
loro  fama  coi  misfatti,  o 1'  altrui  colla  maldicenza:  di  là 
muove  che  senza  ragione  perseguitino  la  riputazione  del 
decano  coloro,  che  pregati , non  vollero  risparmiare  la  pro- 
pria. Questo  decano  ebbe  da  noi  in  capitolo  il  decanato 
e fu  da  noi  istallato  nel  suo  seggio,  e niuno  o in  paro- 
le o in  fatti  si  oppose  alla  sua  promozione.  Quivi  sedet- 
tero tutti  unanimamente  alla  medesima  mensa  , si  alza- 
rono di  là  dopo  il  rendimento  di  grazie  : nell'  esercizio 
della  sua  carica  riscosse  per  alcun  tempo  piena  som- 
messione,  e tenne  forte  in  mano  il  governo  e la  disci- 
plina , finché  l’audacia  di  un  certo  Falcone  suo  fratello 
venne  a turbare  1’  ordine.  Questi  è autore  della  cattura  e 
della  ferita  di  Nicolao,  della  quale  ferita  fu  accusalo  poi 
il  decano  c questo  sostenne  la  propria  innocenza  col  giu- 
ramento e colla  testimonianza  di  altre  sei  persone  spetta- 
bili, siccome  pienamente  a vostra  santità  colle  nostre,  let- 
tere abbiamo  altra  volta  rapportato.  Arrogo  che  a quel 
sindacato  assistette  il  venerabile  vescovo  di  Mans,  parec- 
chi abati , ed  altre  persone  avvedute  e dabbene,  delle 
quali  unanime  era  il  sentimento  di  non  usare  veruna 
condiscendenza  o arbitrio  nel  giudizio , ma  procedere 
col  rigore  della  disciplina  canonica.  Compiuto  ciò , non 
per  questo  ha  dato  giù  1*  odio  di  certuni  contro  il  de- 
cano, e non  trovando  materia  di  calunnia  nella  sua  per- 
sona , se  la  vengon  foggiando  di  loro  capo , come  gen- 
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te  di  tal  risma  che  per  loro  torna  il  medesimo  la  tac- 
cia di  menzogna , c lode  o pregio  di  sincerità.  Appena 
giunse  a nostra  notizia  , che  per  l’ ingiuria  fatta  a Ni- 
colao  crasi  accesa  una  forte  riotta  tra  canonici , la  qua- 
le tornava  in  danno  del  servizio  della  chiesa , per  revo- 
carli a concordia  comandaste  a Gherardo  legato  della 
romana  chiesa  di  muovere  alla  volta  di  Tours;  quivi  da- 
to ascolto  a Nieolao  e ai  partigiani  del  decano,  ciascuno, 
secondocchè  veniva  invitato , rispose  : dopo  di  che  fu  , 
secondo  le  consuetudini  della  provincia,  emanata  la  sen- 
tenza. Si  protestò  in  essa  gravato  Nieolao , e interpose 
appello  alla  apostolica  Sede , c quindi  rimase  il  giudi- 
zio sospeso  tra  Nicolò  c quelli  da  cui  aveva  egli  appel- 
lato. Sedendo  ancor  quivi  i giudici , il  legato  coll'  auto- 
rità dell’  apostolica  Sede  annuuziò  che  chiunque  avesse 
cagione  di  piato  contro  il  decano  e checchcsia  altro , la 
producesse  e riceverebbe  sodisfazione  secondo  la  giusti- 
zia. Invitò  per  la  seconda  volta  a porre  accusa  al  deca- 
no e a Bidone  chiunque  n'  avesse , e non  vi  fu  alcuno 
che  si  presentasse  a deporre  contro  di  essi.  Fu  dunque 
unanime  sentimento  del  legato  e dei  vescovi  di  Mans,  e 
di  Rennes,  e della  nostra  insufficienza  che  non  si  ammet- 
tesse quindinnanzi  contro  il  decano  c Bidone  querela  al- 
cuna da  coloro , che  invitati  a parlare,  si  tacquero.  Co- 
si decisa  per  due  volte  già  la  causa  di  Nieolao  contro  il 
decano  e Bidone , il  legalo  con  molta  istanza  confortò  i 
canonici  a rimettersi  in  calma,  a serbare  a vicenda  il  do- 
vuto rispetto,  ed  a conversare  nella  casa  del  Signore  in 
guisa  che,  essendo  pur  distinti  in  gradi,  tornassero  un  sol 
corpo  per  la  carità.  Perchè  ciò  avvenga  è duopo  , bea- 
tissimo padre  , che  voi  pugnate  I'  ultima  mano  all'opera  >. 
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» Ad  Onorio  per  grazia  di  Dio  sommo  pontefice  del- 
la s.  r.  c.  e padre  suo  reverendissimo  , Ildeberto  umile 
arcivescovo  di  Tours  quell’  intera  sommcssione  che  gli 
è dovuta.  Non  credo , venerabile  padre , possa  essere 
oggimai  ignoto  alla  santità  vostra  qual  procella  di  sven- 
ture travagli  la  chiesa  di  Tours.  Ancora  il  re  dei  fran- 
cesi perseguita  con  tutta  foga  la  mia  innocenza  c rivol- 
ge ai  danni  della  chiesa  I'  odio  della  persona  : egli  ha 
tolto  a lei  una  certa  corte  , della  di  s.  Maurizio , e 
spodestandone  il  santuario,  I’  ha  aggiudicala  al  fisco  : io 
e tutti  i miei  siamo  dichiarati  sospètti  c però  banditi  da 
tutto  quel  territorio  e vietato  di  porvi  il  piede.  Da  que- 
ste ed  altre  ambascio  sono  io  straziato,  non  per  altro,  che 
per  essermi  adoperato  con  tutto  zelo  nella  causa  del  Si- 
gnore Iddio,  per  non  aver  voluto  trapassare  i termini  po- 
sti dai  padri  , per  non  aver  voluto  distribuire  le  dignità 
ecclesiastiche,  secondo  il  capriccio  del  re,  e contrastato- 
gli il  potere  di  disporne.  Conoscendo  esser  mio  debito 
piacere  a Dio,  prima  che  agli  uomini,  io  per  prima  scel- 
si ai  benefizi  coloro , che  uel  trattare  gl'  interessi  della 
chiesa  aveano  portato  il  peso  del  caldo  e del  giorno  c a 
un  di  loro  diedi'  I*  arcidiaconato  c all'  altro  il  decanato  : 
ne  vi  fu  persona  che  a quello,  fatto  da  me  decano,  sapes- 
se opporre  cosa  alcuna  sia  nell’atto  della  nomina,  che 
del  possesso  : tutti  erano  con  lui  in  concordia  ed  egli  con 
ciascuno.  Avvenne  dappoi  che  alcuni  canonici  per  parole 
sconcie  e per  atti  ancor  più  turpi  furono  da  esso  per 
dovere  dell’  officio  castigati  e ripresi  con  tutto  il  rigore 
dell’  ecclesiastica  disciplina.  Essi  portarono  di  mal’  animo 
la  riprensione  e divamparono  contro  lui  d’  un  odio  impla- 
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cabile.  E questo  astio  si  rinfocolò  per  un  alterco  che  si 
accese  fra  i canonici  ed  i fratelli  del  decano  e dalle  pa- 
role si  venne  ai  fatti.  Colsero  di  buon  grado  quest’  occa- 
sione i canonici  più  scorretti  per  recare  il  piato  fuori 
della  chiesa  cd  ebbero  ricorso  al  re  dei  francesi,  già  ne- 
mico giurato  del  decano,  aizzando  il  suo  sdegno  con  ogni 
maniera  di  diffamazione.  Usciti  dalla  udienza  del  re,  uno 
dei  canonici  per  nome  Nicolao  fu  preso  da  un  fratello 
del  decano  c coll’  aiuto  di  altri  fratelli  e amici  fu  mal- 
concio e ferito.  Sopra  di  che  avendo  l’ offeso  posto  que- 
rela piena  di  lamenti , ampliando  1’  accusa  aucora  sopra 
il  decano  e aggiungendo,  che  per  consiglio  e suggestione 
sua  egli  era  stato  ferito  e fattagli  violenza  sostenuto  c 
mutilato  : Nicolao  dell'  ingiuria  ricevuta  versò  la  colpa  so- 
pra un  altro  canonico  per  nome  Erbcrto.  Agli  accusatori 
cd  accusati  io  assegnai  un  termine  competente , nel 
quale , raccolte  meco  persone  pie  e dacciò , terminare  la 
Dio  mercè  quella  controversia.  Comparvero  tutti,  dissero 
le  loro  ragioni,  quegli  che  sosteneva  le  parti  di  Nicolao 
affermò  che  esso  era  stato  offeso  per  consiglio  e sugge- 
rimento del  decano,  che  però  egli  non  avrebhe  mai  inizia- 
to il  giudizio.  Il  decano  soggiunse  allora  : non  fn  per  mio 
consiglio  e trama  e ne  anco  secondo  i mici  desideri  che 
Nicolao  venisse  mutilato  : nondimeno  chiamato  dal  mio 
arcivescovo  io  mi  presentai  a questo  consesso  per  purgar- 
mi della  colpa  appostami  e mettere  in  chiaro  la  mia  in- 
nocenza e subirò  quella  sentenza  che  secondo  i canoni 
sarà  pronunziata.  O sia  dunque  che  Nicolao  indugi  a co- 
minciar la  causa , ovvero  che  vi  rinunzi  del  tutto  , io 
nondimeno  voglio  dare  al  mio  arcivescovo  c alla  chic- 
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sa  quella  soddisfazione  che  le  sanzioni  canoniche  hanno 
stabilito.  Detto  ciò  ed  interrogato  il  secondo,  diede  la 
medesima  risposta  : allora  fu  chiesto  se  Nicolao  avesse 
testimoni  contro  gli  accusali.  Niuno  fu  trovato,  niuno  fu 
nominato.  Allora  fu  pronunziato , che  non  per  causa  di 
Nicolao,  il  quale  studiava  mandar  la  quistione  per  le  luu- 
ghe,  ma  per  1’  ouor  della  chiesa  dovesse  egli  dimostrare 
la  sua  innocenza  e giurare  colla  testimonianza  di  sette 
sacerdoti  : lo  clic  fu  fatto.  Il  medesimo  temperamento  fu 
tenuto  alla  sua  volta  con  Erberlo.  Tanto  ho  voluto  scri- 
vervi , o padre  santo  , perchè  se  diversamente  vi  venga 
rapportato  su  questo  affare , voi  già  leniate  in  mano  la 
verità.  » 

Non  si  placarono  e convenne  a Hatolfo  muovere  al- 
la volta  di  Roma  e in  viaggio  fu  per  malignità  di  Nico- 
lao e di  sua  parte  ucciso.  Questo  schermirsi  e deludere 
la  giustizia  che  fecero  i rei , punse  il  cuore  d’ Ildeberto 
e diede  cagione  alla  seguente  lettera , onde  colla  schiet- 
tezza di  un  santo  e la  moderazione  e docilità  di  un  figlio 
muove  lamento  contro  I*  uso  di  appellare  a Roma  per  te- 
nui cause  a fine  di  differire  la  sentenza  e indugiare  la 
giustizia.  » Ad  Onorio  per  grazia  di  Dio  sommo  pontefi- 
ce della  s.  r.  c.  e suo  reverendissimo  ed  eccellentissimo 
padre , I’  umile  arcivescovo  di  Tours,  obbedienza  piena  e 
dovuta.  Disse  già  il  filosofo  non  doversi  colle  parole  ina- 
cerbire, ma  piuttosto  molcerc  coll’  ossequio,  chi  siede  in 
alto:  quindi  è ch’io  con  calde  preghiere  supplico  voi,  o 
reverendo  padre,  a non  voler  prendere  in  mala  parte  que- 
sta lettera  e recare,  a presunzione  ciò  clic  è effetto  di 
necessità.  La  necessità  mi  muove  a provvedere  che  la 
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chiesa  non  riceva  ferita  da  quella  medesima  punta  che 
ha  trafitto  il  mio  cuore.  Io  sento  una  sicura  fidanza  che 
scrivendo  io  per  la  giustizia,  non  perderò  la  paterna  vo- 
stra grazia.  Oltralpe  non  fu  mai  udito  nè  dai  sacri  ca- 
noni insegnato  che  presso  la  chiesa  romana  avesse  valo- 
re e accoglienza  qualsiasi  sorte  di  appellazione.  Che  se 
prenderà  piede  questo  nuovo  costume  di  ricevere  senza 
divario  ogni  maniera  di  ricorso,  la  giurisdizione  episcopa- 
le tornerà  inutile  e sarà  spezzato  ogni  vincolo  di  eccle- 
siastica disciplina.  E chi  sarà  oggimai  reo  di  ratto,  il 
quale  alla  sola  minaccia  di  scomunica  non  si  appelli 
subito  ? e qual  chierico  o sacerdote  non  cercherà  questo 
pretesto  per  continuare  a tuffarsi  uella  putredine  e uel 
lezzo  ? e come  potrà  più  in  avvenire  un  vescovo  puni- 
re, non  dico  tutte,  ma  anche  una  sola  trasgressione? 
dalla  sua  verga  si  schermiranno  con  ogni  sorta  di  ap- 
pellazioni , stancheranno  la  sua  fermezza , ammorbidi- 
ranno la  severità  , 1'  obbligheranno  al  silenzio  e a la- 
sciar correre  impunite  le  colpe.  Cosi  pcrniziosamculc 
cresceranno  rigogliose  le  rapine  le  fornicazioni  gli  adul- 
teri , quando  tutti  sieno  sicuri  che  il  prelato  ad  ogni 
vana  appellazione  dee  chiuder  la  bocca , dar  tregua  ai 
dilapidatori  dei  luoghi  pii , abbandonare  il  freno  alla 
scandolosa  impudicizia  dei  chierici  e lasciare  invendi- 
cate le  oppressioni  delle  vedove  e dei  pupilli.  L’ indugio 
della  pena  è maniaco  ai  delitti  e l’ impunità  delle  colpe 
è fomite  della  più  squisita  scelleraggine.  Di  più  chi  potrà 
quind’  innanzi  recare  in  atto  quel  evangelico  precetto  « 
va  attorno  per  le  contrade  e le  piazze  del  paese  e fa 
pressa  ai  poveri  c storpi  ai  ciechi  e zoppi , perchè  en- 
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trino  » (1)  c chi  potrà  più  obbligare  ciechi  e storpi , 
se  questi  hanno  la  gherminella  dell’  appellazione  per  rifiu- 
tarsi ? Niun  vescovo  sarà  più  degno  di  pena  per  la  colpa 
di  Eli , poiché  ciascuno  potrà  fare  schermo  delle  appel- 
lazioni alla  propria  negligenza.  Niuuo  potrà  più  rampo- 
gnare Saulo  persecutore , ninno  imitare  lo  sdegno  li 
Mosè , niuno  alzar  la  spada  di  Finees , ninno  potrà  in- 
sieme esaltare  la  misericordia  e la  giustizia  del  Signore. 
Non  mancheranno  fatti  degni  di  punizione:  ma  chiunque 
se  ne  mostrerà  zelante  sarà  soprafatto  dalle  appellazioni. 
La  mia  dottrina  c assai  povera  c scarsa  , essa  si  trova 
nella  condizione  degli  aquilini  descritti  da  Giob  (2),  i 
quali  non  sono  buoni  ad  altro  che  a lambire  il  sangue 
della  preda,  che  le  generose  aquile  hanno  nascosta  nei 
ciglioni  delle  montagne  : ne  mi  vergogno  di  ravvisare  e 
confessare  la  mia  insufficienza.  Non  pertanto  cogli  altri 
vesoovi  io  so  per  certo  quali  fossero  le  appellazioni  a 
cui  la  chiesa  d*  oltralpe  dava  corso  e quali  rigettava  c 
cassava.  Io  sò  e tutta  la  chiesa  meco , quando  si  debba 
sovvenire  col  rimedio  delle  appellazioni  a chi  si  trova 
gravato  in  giudizio.  Laonde  nelle  decretali  di  papa  Cor- 
nelio al  c.  2.  così  si  parla  alla  cristianità  « se  alcuno 
abbia  sospetto  il  giudice , interponga  appello  e non  gli 
sarà  negato  « ivi  ancora  sta  scritto  » niun  sacerdote 
intenti  le  cause  presso  un  giudice  che  non  è compe- 
tente , fuori  del  caso  d’  appello  alla  Sede  apostolica  ; 


(1)  Luca.  XIV.  - 24 
2 <ao»  XXXIX  - 30. 
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ciascuno  abbia  ricorso  ai  giudici  della  provincia  e del 
paese , salvo  il  caso  che  tema  ivi  violenza  dal  furore 
della  moltitudine , essendo  allora  concesso  di  appellare 
c comparire  ad  un  giudice  superiore  e straniero  alla 
provincia  « Sò  poi  esservi  una  specie  di  appellazione 
che  non  ha  altro  fine  che  di  ritardare  il  giudizio,  la 
quale  da  ognuno  si  debbe  riggeltare.  Di  questa  nei  sacri 
canoni  si  parla  cosi  « chiunque,  non  per  fiducia  nella 
giustizia. della  causa,  ma  per  guadagnar  tempo  e schi- 
• var  la  sentenza,  interpórrà  appello  cd,  essendo  già  con- 
fesso , lo  farà  per  liberarsi  dalla  pena , il  suo  ricorso 
non  sarà  ricevuto  « Ne  mancan  tante  altre  maniere  di 
appello  che  un  giudice  discreto  deve  ben  discernere , 
onde  non  recar  danno  ai  litiganti  e alla  giustizia.  Le 
.cause  poi  che  godono  il  privilegio  dell’  appello  furono 
da  me  toccate,  secondocchè  l’esperienza  le  ha  fatte  co- 
noscere alla  mia  insuflìcenza.  Che  se  altre  ve  u’  ha , 
oppure  se  ne  ricevono  di  quelle  che  prima  del  vostro 
esaltamento  alla  s.  Sede  non  erano  ricevute,  io  protesto 
non  doversi  trapassare  i limili  segnali  dai  padri.  Quelle 
poi  ■ che  sono  finte  o dirette  a guadagnar  tempo , si  de- 
vono rispingerc  dal  vostro  tribunale  , ne  permettere  che 
si  propaghi  nell’  orto  del  Signore  questo  tossico  morti- 
fero che  renderà  vano  il  rifugio  degli  afflitti , inutile 
.l’autorità  dei  vescovi,  impossibile  l’amministrazione  deb 
la  giustizia  e solo . ne  trarrà  ■ prò  e vantaggio  il  delit- 
to (1)  « Aveva  il  pontefice  Onorio  rimesso  al  giudizio 


(1)  li.  BfcAUouMiRE  dice  data  questa  lettera  circa  il  1129,  io  cui  crede 
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del  ven.  lldeberlo  una  causa  matrimoniale  fra  due  Ulu- 
li 29  stri  sposi,  (issando  il  giorno  della  comparita  al  suo  tri- 
bunale : ina  essendo  caduta  appunto  in  quel  tempo  la 
coronazione  di  Filippo  figliuolo  di  Lodovico  il  grosso,  . * 
non  potè  il  prelato  dare  adempimento  ai  desideri  del 
pontefice  c però  Io  rese  accorto  dell’  indugio  colla  se- 
guente lettera  « Ad  Onorio  per  grazia  di  Dio  sómmo 
pontefice  .della  s.  r.  c.  reverendissimo.,  e santissimo  pa- 
dre suo , lldebeKo  umile  arcivescovo  di  Tours ,.  perfetto 
e costante-  ossequiò. 

Voi  ci  avete  scritto  , o beatissimo  padre  , perchè 
citando  le  parti  ci  adoperassimo  a definire  la  causa  del 
matrimonio  di  tigone  'di  Hermes  c di  -Agnese  sua  sposa  : 
ai  quali  avendo  noi  posto  il  termine- secondo  i vostri  or-  ' • 
dini , Agnese  si  è schermita  dal  presentarsi,  dicendo  clic, 
il  tempo  è -troppo  breve,  e che  il  luògo  è tale  da  non 
. poter  venire  insieme  coi  suoi  avvocali , e specialmente 
Guido  de  Lavalic  suo  fratello  il  quale  ha  guerra  col  con- 
te. È accaduto  di  più  che  prima  del  di  posto,  il  re  di 
Francia  c’  invitò  alla  coronazione  e consacrazione  del  fi- 
gliuolo suo,  e nel  medesimo  giorno  che  avevamo  dato  la 
posta , noi  dovemmo  per  necessità  di  tempo  e d’  ofiicio 
muover  lungi  dalla  nostra  sede.'  tson  v’  ha  dubbio  che 
ntaucando  di  ossequio  al  re , il  cui  sdegno  noi  sperava- 
mo eoa  quell’  alto  di  ammollire , era  io  stesso  che  chia- . 


già  ucciso  il  decimo  Batulfo.  Ma  egli  era  viro  ancora  nel  getinajo  1130  • 

e stava  allora  in  procinto  <M  recarsi  in  Roma,  siccome  apprendiamo  dalla 
lettera  sol  pallio  del  vescovo  di  Dot , spedila  senzaraeno  in  quell’  anno 
e mese. 


Digitized  by  Google 


267 

mare  dei  guai  sopra  la  chiesa,  e rinfocolare  la  sua  in- 
degnazione contro  di  noi.  Adunque  e la  scusa  di  Agne- 
se e T invito  reale  fecero  si  che  noi  nou  potemmo  defi- 
nire la  controversia  nel  giorno  stabilito  : quindi  noi  gli 
abbiamo  inviato  una  seconda  intimazione  che  fu  rigetta- 
ta. La  qual  cosa  , padre  santo , stimiamo  debito  nostro 
farvi  conoscere , onde  venendo  qualcuna  a riferirvela  di- 
versamente , voi  siate  in  sull’  avviso  conoscendo  il  dif- 
ferimento della  causa  e la  sincerità  dei  fatti.  Dio  vi  con- 
servi per  la  sua  chiesa,  o padre  santo  (I). 

Aveva  Urbano  II  concesso  a Baldrico  vescovo  di  Dol 
il  privilegio  personale  di  portare  il  pallio.  Venuto  a mor-  1130 
te  nel  gennajo  1130,  perchè  il  successore  che  sarebbe 
eletto  non  si  arrogasse  l’ onore  di  quell’  insegna,  come 
fregio  della  sua  sede  , Udeberto  tenero  dei  diritti  metro- 
politani  di  Tours,  scrisse  al  sommo  pontefice  pronto  co- 
si decrepito,  com’egli  era,  di  recarsi  a Roma  per  difen- 
dere la  sua  dignità.  Ecco  la  lettera  ■ Sarebbe  degno 
di  perdere  in  avvenire  ogni  speranza  di  favore  chi  non 
si  mostrasse  riconoscente  verso  quelli  che  ha  già  rice- 
vuto : ond’  è che  il  non  aver  io  reso  grazie  del  passato, 
ini  rende  sfiduciato  pel  futuro  : solo  la  vostra  benignità , 
clic  suol  mostrarsi  generosa  eziandio  cogl’  ingrati,  è quel- 
lo che  rialza  la  mia  speranza.  Inoltre  non  ho  mestieri 
di  dire  alla  sapienza  vostra  come  assai  lieve  sia  la  col- 
pa di  coloro , i quali  hanno  tutta  la  buona  volontà  di 


(1/  Il.DEBERTO  DI  Tocrs  ep.  '<*)  - i.  II.  p.  264  - t.  CLXX1.  - c. 
•W.  - CODICE  DIPLOMATICO  n.  183. 
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rendere  il  merito  del  beneficio,  e sol  mancali  loro  le  forze 
per  farlo.  Adunque  sebbene  possa  essere  rampognato  co- 
me sconoscente , non  pertanto  io  non  mi  rimango  dal  gri- 
dare appresso  all’  unto  del  Signore,  al  padre  comune  per 
esporgli  così  le  lagrime  della  chiesa  di  Tours.  Bnldrico 
vescovo  di  Dol  è morto,  e la  chiesa  d’occidente  non  igno- 
ra com’egli  fuor  dell’usato  ricevesse  l’onore  del  pallio: 
siccome  rilevasi  ancora  dal  catalogo  delle  chiese  vesco- 
vili , ove  non  si  fa  menzione  alcuna  di  quella  di  Dol. 
Chi  ben  guarda  conoscerà  presto  che  la  metropoli  di 
Tours  tende  i suoi  confini  su  tutta  la  Bretagna.  Ne  io 
su  ciò  muovo  querela  , essendo  questa  una  causa  fini- 
ta da  gran  tempo  dalla  romana  Sede , siccome  tutti  i fe- 
deli sanno.  S’  altro  non  fosse,  lo  stesso  privilegio  dato 
dal  ven.  papa  Urbano  alla  chiesa  metropolitana  di  Tours 
lo  grida , dicendo  che  tutta  la  Bretagna  è a lei  sommes- 
sa, come  a sua  metropoli,  e che  il  pallio  è concesso  al- 
la persona  e non  alla  sede  di  Dol.  Quindi  è eh’  io  con 
tutta  la  diocesi  dì  Tours  vi  prego,  perchè  vi  degnate 
aver  risguardo  alla  sua  dignità,  e tener  saldi  i suoi  di- 
ritti. E noi  riputeremo  aver  ottenuto  la  grazia  : quan- 
do voi  o negherete  a colui  che  sarà  eletto  l' uso  del 
pallio , o assegnerete  un  giorno  per  trattare  la  causa.  A 
tutto  questo  piacenti  di  aggiungere  la  preghiera  che  voi 
vi  mostriate  benevolo  al  vescovo  di  Angers,  uomo  di  Dio 
ed  esemplare  della  cristiana  religione,  in  quella  causa,  per 
la  quale  ei  cerca  rivendicare  ciò  che  è proprio  della 
chiesa,  senza  fare  altrui  danno.  Infine  voglio  che  la  san- 
tità vostra  sappia  che  Stefano  di  Montesorelio  è passato 
di  questa  vita.  Katolfo  decano  però,  al  quale  l’altezza  vo- 
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stra  aveva  assegnalo  un  giorno  per  esporre  le  sue  /ra- 
gioni contro  il  sutJello  Stefano,  è pronto  di  muovere,  ai 
iiinim  apostolici,  quaudo  alla  pietà  vostra  non  piaccia  ri- 
sparmiargli il  disagio  , e dispensarlo  dal  venire  oltralpe. 
Sopra  questo  dubbio  si  degni  la  santità  vostra  colle  sue 
lettere  manifestare  a me  c a lui,  come  umile  ligliuolo , 
quanto  gli  sarà  in  grado  di  ordinare  (I)  « Questa  let- 
tera trovò  forse  morto  o moribondo  il  pontefice,  e la  qui- 
stione  fu  poi  dilìnita  da  Lucio  li  nel  1144  in  favore  di 
Ugone  successore  d’ Ildeberlo  nella  metropoli  di  Tours  (2). 

10  - Più  discreto  fu  il  tempo  riguardo  alle  memo- 
rie che  hanno  relazione  al  cardinale  Goffredo  di  Vendómc, 
il  decretale  di  Worms,  sopravivendo  ancora  due  sue  lette- 
re dirette  al  pontefice  c un  privilegio  di  questi  pel  mo- 
nastero del  cardinale.  Quest’  ultimo  troverà  il  lettore  nel 
codice  diplomatico  (3)  , mentre  daremo  quivi  le  due  lette- 
re, perchè  brevi  e utili  a conoscere  gli  usi  e le  pramma- 
tiche di  quel  secolo.  La  prima  è diretta  al  pontefice  po- 
co dopo  il  suo  esaltamento  ed  in  essa  fa'  professione  del 
suo  ossequio  alla  persona  di  Onorio  e del  suo  affetto 
alla  chiesa  romana  : e manifesta  il  desiderio  di  far  re- 
sidenza nel  suo  titolo,  quando  le  infermità,  contralte  nei 
disagi  e fatiche  sostenute  per  la  santa  Sede,  nou  l’impe- 


(l"i  Ildkbbrto  di  Toc«s  lettera  35  - del  l.  II.  p.  158  - 59  - foro. 
CLXXI.  C.  M.  - CODICE  DIPLOMATICO  n.  200 

(2  antodio  Beacgbkdrb  nei  prolegomeni  p.  83  - 84  - del  tomo 
CLXXI.  - C.  .!/.  - Altra  lotterà  del  ven.  Ildeberto  scritta  ad  Onorio  , 
ovvero  ad  Innocemo  ilio  succesaore . leggevi  nel  codice  diplomatico 
num.  23* 

..3;  CODICE  DIPLOMATICO  II.  tS9. 


270 

dissero.  Ella  dice  cosi  (1)  » al  carissimo  signore  e papa 
universale  Onorio,  fra  Goffredo,  tulio  quanto  può  un  figlio 
al  padre  suo  e un  servo  al  suo  signore.  Io  sento  un  gran- 
de desiderio  di  recarmi  presso  di  voi,  ottimo  patire,  e ave- 
va deliberato  già,  non  per  diporto,  ma  per  residenza  tro- 
var stanza  presso  la  chiesa  romana  : ma  le  infermità 
del  corpo  se  non  hanno  potuto  togliermi  il  desiderio,  mi 
hanno  negato  la  facoltà  di  adempierlo . Le  infermità  mie 
sono  frutto  di  smodate  fatiche  e troppo  frequenti  viaggi  a 
Roma,  sostenuti  in  prò  di  quella  chiesa;  il  che  io  dico, 
non  per  vanagloria,  ma  ringraziando  Iddio  di  avermi  fat- 
to degno  di  avere  per  lei  sostenuto  tre  prigionie  e dodi- 
ci pellegrinazioni  oltralpe:  a suo  vantaggio  e soccorso 
a tempo  di  Guiberlo  io  offersi  la  persona  e quanto  pos- 
sedeva : io  son  quel  desso  che  in  Roma  mangiai  il  pane 
della  tribolazione  e bebbi  I'  acqua  degli  affanni  e sosten- 
ni molti  travagli  e spaventi. in  casa  di  Giovanni  Frangi- 
pane insieme  con  Urbano  di  onorata  memoria:  e quel  che 
io  ho  fatto  per  da  fedeltà  itila  romana  chiesa  e com'  io 
spendessi  tutto  il  mio,  sino  all’ultimo  ronzino,  per  riscat- 
tare il  palazzo  di  Laterano,  lo  sa  Dio  e s.  Pietro  e tut- 
ti i romani  di  quel  tempo.  Allora  io  fui  ordinato  prete 
in  Roma  e fui  rivestito  del  titolo  di  s.  Prisca  per  mano 
di  Urbano  papa  e signore.  Quella  chiesa  era  già  posse- 
duta da  lungo  tempo  dai  miei  predecessori,  i quali  ap- 
punto erano  scaduti  dal  suo  possesso  , perchè  avevano 


(t)  Goffredo  di  vkndòmk  ep.  14  - I.  I.  - p.  55  - toni.  CLYII.  - 
C.  M.  - Come*  diplomatico  n.  43  - 44  - 'iti  - *7. 
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rifiutato  fede  a Giliberto.  Sebbene  dunque  !'  età  mia  c le 
mie  infermità  consiglino  piuttosto  il  riposo,  io  però  mi 
sento  trasportare  dall’  alfetto  verso  di  voi,  p buon  padre, 
e come  prima  potrò  mi  metterò  in  viaggio  , sebbene  il 
cuor  mi  dica  cfl’  io  verrò,  in  terra  straniera  a cercare  la 
sepoltura.  Intanto  io  invio  al  carissimo-  padre  mio  (I)  il 
porgitore  delle  presenti  per  offrire  un  qualche’ segno  del 
mio  amore  c per  manifestare  a voce  quel  che  la  lettera 
tace.  Che  il  papa  e signore  sia  sano  sempre  e vigoroso 
e renda  noi  lieti  per  l;i  sua  prosperità  e il , suo  affetto.  » 
Era  già  antica  lina  controversia  tra  il  monastero  di  Ven- 
dóme  e il  vescovo  di  Angers  sulla  esenzione  della  badia 
dalla  giurisdizione  episcopale  (2),  su  di  che  scrisse  let- 
tere il  cardinale  (3)  ed  uscirono  a quell’epoca  molti  decre- 
ti di  sinodi  e di  pontefici.  Dalle  parole  della  lèttera  del 
ven.  lldebcrto  recala  di  sopra,  sembra  cha  questo  prelato 
si  pronunziasse  contro -Goffredo.  Questa  controversia  non 
terminò  entro  la  vita  del  pontefice. e del  cardinale,  bensì 
diede  origine  alla  seguente  lettera  (.4)  » all’  ottimo  si- 
gnore e pietoso  padre  papa  universale  Onorio,  lutto  il  mo- 
nastero di  Venderne,  quanto  al  padre  i figli  c al  signore 
i servi.  » 

» Seguendo  il  consiglio  del  Salvatore  noi  picchiamo 
alla  porta  della  clemenza  vostra,  e,  imitando  T esempio 


(1)  Pagano  Alerico  siccome  si  ha  dalla  lettera  27  - libro  I.  - p.  67. 
(2t  Go»frf.i<o  ni  Vf.xdó*b  {citerà  12  del  l.  111.  p.  118  e le  chiose 
del  SlRMOXDI. 

.1  Codice  diplomatico  n.  43  - 44  - 46  - 47. 

^4  Goffredo  di  verdóne  #/>.  16  - I.  I.  * p.  f>6  - l c. 
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della  donna  evangelica , gridiamo  dietro  a voi , lamen- 
tandoci umilmente  sulle  vessazioni  e ingiurie  del  vesco- 
vo d’  Àngers.  Padre  santo , voi  gli  avete  ordinato  in 
ossequio  di  s.  Pietro  e vostro  di  rispettare  il  nostro  mo- 
nastero e i suoi  beni  che  sono  nella  giurisdizione  spe- 
ciale della  chiesa  romana  e non  permettere  che  rice- 
vesse ingiurie  o molestie  da  chicchesia.  Égli  ha  rice- 
vuto in  presenza  del  vostro  legato  vescovo  di  Angouléme 
le  lettere  dirette  a lui  e all'  arcivescovo  di  Tours  e al  ve- 
scovo di  Mnns;  ma  non  si  è degnato  neppure  di  leggerle 
nè  di  consegnarle  ed  avvenne  che  esse  non  fossero  cono- 
sciute dagli  altri  a cui  si  dovevano  esibire.  Inoltre  egli  non 
fece  argine  all’  altrui  audacia  c per  parte  sua  incorag- 
giò e i laici  usurpatori  colle  parole  e I'  esempio  confortò 
al  male.  Il  nostro  monastero,  che  è un  Palludio  della  chie- 
sa romana,  verso  il  quale  per  amore  e rispetto  di  lei  un 
dì  i vescovi  e arcivescovi  nudrivano  il  più  grande  affet- 
to e riguardo  : da  questo  signore  invece  vien  spogliato 
dei  suoi  -antichi  diritti,  senza  processo  o sentenza  , ed  è 
ostinato  nel  proposito  delle  sue  usurpazioni.  Laonde  la 
nostra  testimonianza  non  è calunniatrice,  come  quella  con- 
tro Susanna;  ma  favelliamo  del  vescovo  con  sincera  cari- 
tà che  non  guarda  in  faccia  ad  amici  o nemici  e ci  con- 
siglia sempre  la  verità  e giammai  la  menzogna.  A noi 
seguaci  di  monastica  professione  non  istà  bene  scoppiare 
in  ingiurie  contro  quel  prelato  : neppure  vogliam  dire  che 
egli  ciò  faccia  di  mal  animo  ....  non  sappiamo  però 
dire  qual  specie  di  virtù  lo  muova  a tanto , non  trovan- 
do precetti  nell'  antico  testamento  o consigli  nel  nuovo  o 
Tegola  nei  canoni  che  noi  gridino  riprovevole.  Noi  fum- 
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mo  talora  utili  oei  suoi  bisogni,  secondo  la  nostra  insuf- 
ficienza, a quel  prelato  : ma  col  dovuto  rispetto  pronun- 
ziamo eh'  ci  ci  rende  mal  per  bene , la  qual  mercede  é 
da  Dio  riprovala.  Laonde,  clementissimo  padre  e signore, 
di  lutto  cuore  vi  preghiamo  a volerci  far  rendere  ciò,  di 
cui  siamo  spogliati.  Che  s'  egli  troverà  altre  cagioni  di 
piato  con  noi  , che  siamo  vostri,  noti,  potendo  voi  muove- 
re a questa  volta,  deputale  un  giudice  non  sospetto,  che 
definisca  la  controversia.  Abbiamo  contro  gente  invidiosa 
e piena  di  astio,  appunto  perchè  noi  siamo  ricoverati  sot- 
to 1’  usbergo  della  protezione  apostolica.  L’  abate  e signor 
nostro,  essendosi  messo  in  viaggio  verso  di  voi,  giunto  a 
Vizeliac,  fu  ivi  fermato  per  alquanti  giorni  da  una  malat- 
tia non  lieve.  Sia  sano  c felice  il  buon  padre  e pietoso 
signore,  e faccia  sì  che  noi  godiamo  a suo  tempo  quel- 
la pace,  che  fu  nostro  conforto  all’  età  dei  suoi  pre- 
decessori (1).  Onorio  esaudì  le  preghiere  del  Cardinal  Gof- 
fredo e del  suo  monastero , inviandogli  la  confermazione 
dei  privilegi  antichi. 

1 1 - Una  quislione  gravissima  accompagna  le  lettere 
di  sopra  recitate  e la  persona  del  Cardinal  Goffredo.  Egli 
scrivendo  a Calisto  ed  Onorio  11  si  chiama  sempre  cardi- 
nale del  titolo  di  s.  Prisca,  racconta  di  esser  stato  ivi  ordi- 
nato prete  da  Urbano  II , manifesta  il  desiderio  di  far 
ritorno  in  Italia  per  aver  stanza  nella  sua  chiesa  (2). 
E onde  avvien  dunque  che  noi  troviamo  sotto  Pasquale 


(1,  Gopfrrdo  di  Vskdóme  «p.  15  - (.  i.  - p.  56  - 57  - l.  e. 

(2  CARD.  GOFFREDO  DI  VBJIDÒME  OpUtCOlo  a CaUtlO  li.  litatO 

altrove  in  quitto  volume  e codice  diplomatico  n.  43  - 4*  - *6  - 47. 

Voi.  III.  18 
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II  uu  Romano  cardinale  di  quel  (itolo  c sotto  Calisto  li  (I) 
ed  Onorio  II  un  Gerardo  (2)  ? Inverosimile  è che  il  titolo 
sia  scambiato  o mal  descifrato  ; poiché  ben  è vero  che  un 
altro  Gerardo  viveva  sotto  Onorio , ma  egli  era  diacono 
dei  ss.  Nereo  e Achilleo  o Fasciola  (3)  ; inverosimile  che 
due  cardinali  tenessero  il  medesimo  titolo  : inverosimile 
che  sieno  spuri  tutti  i documenti  che  gridano  questo 
fatto.  Non  pertanto  veri  cardinali  ad  un  tempo  di  santa 
Prisca  furono  Romano  e dopo  lui  Gerardo  (4) , e insieme 
con  essi  Goffredo  di  Vendómc:  perché  portava  un  privilegio 
di  Alessandro  II  dato  a Odcrigi  abate,  ch'egli  e suoi  suc- 
cessori possederebbero  in  perpetuo  quella  chiesa  e titolo 
cardinalizio,  mentre  d'  altro  lato  voleva  la  necessità  della 
chiesa  e delia  corte,  che  risiedendo  in  Francia  gli  abati, 
la  romana  Sede  non  rimanesse  abbandonala  e il  pontefi- 
ce sprovveduto  della  compagnia  e del  soccorso  dei  suoi 
preti  cardinali.  Noi  non  presteremmo  ascolto  ad  alcuna 
autorità  e rigetteremmo  lungi  dalle  prammatiche  della 
s.  Sede  questo  esempio  anomalo  ed  irregolare  ( siccome 
abbiamo  fatto  di  altre  simili  favole,  sciorinate  dagli  sto- 
rici ) , quaudo  non  sorgesse  un  testimonio  inespugnabile 


1.1 1 bollabio  di  pasquali  il.  c Calisto  II.  - t.  CLXlll.  C.  1 il. 
*.  51  * 385  - pag.  73  - 349  - n.  127  - pag.  1289. 

(21  Bollabio  di  Onorio  II.  n.  18  pag.  1234  - 35  lom.  CLXVl.  - 
C.  M.  e Codice  diplomatico  n.  64  - 189. 

(3)  Bollabio  di  Onorio  U.  I.  CLXVl.  - n . 90  - pag.  1296  - Co- 
dice diplomatico  189  « qu»tto  volume  pag.  212. 

(i)  Non  gii  creato  da  Onorio,  come  vuole  Ciaccomio  c morosi  ci- 
tato altrove.  Sopra  il  titolo  di  fase  vola  v.  Assumami!  • Italicae  Mttoriae 
script.  1.  IV.  - pag.  529. 
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a farcelo  credere  per  vero.  Innocenzo  III  con  una  sua 
bolla  ci  spiega  il  modo , ond’  ebbe  quella  chiesa  talora 
due  titolari,  uno  ordinario  e perpetuo  e T altro  straordina- 
rio : e perchè  in  avvenire  non  sorgesse  quistione  sulla  giu- 
risdizione c proventi  di  ambedue , vi  provide  con  regole 
costanti  c determinate , confermando  intatti  a Vendóme  i 
suoi  privilegi  c diritti  e determinando  che  al  secondo 
spettava  la  quarta  parte  delle  rendite  del  titolo.  Al  tem- 
po del  concilio  di  Costanza  era  ancora  in  vigore  questa 
disciplina  (1).  » 


(lì  Mabu.lox  museo  italico  t.  II.  - pag.  XIV.  - XV.  - huimart 
iiila  di  Urbano  II.  $•  152  - 345  - opere  postume  t.  III.  - Sirmoxdi 
note  alle  lettere  9 del  card.  Goffredo  I.  I.  pag.  49  e seg  t.  CLVII. 

C.  M. 
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CAPITOLO  IX. 

Onorio  II  e s.  Otone  vescovo  di  Bamberga  - 
a.  Norberto  di  IHagdebnrgo  - ».  Ubaldo  di  Gub- 
bio - e ».  VTgone  di  Grenoble  - ritorno  del  clei»o 
alla  vita  comune  - conversione  di  Pomeranla 


$.  1.  — quale  c donde  la  Tifa  comune  dei  chierici  — 2.  — riforma 
dei  capitoli  e ristoramento  della  communione  dei  beni  e della  convivenza 
dei  canonici  - sua  eccellenza  — 3.  — cause  e secolo  dello  scadimento  — 
4.  — sforai  della  chiesa  e dei  papi  per  tornarla  in  istalo  - lamenti  del 
ven.  Geroo  e di  s.  Pier  Damiano  — 5.  — quulioni  ed  emendazioni  sulla 
famosa  regola  di  s.  Crodegango  — 6.  — • notizie  sulle  vicende  della  vita 
comune  nei  vari  paesi  c secoli  — 7.  — imprese  dei  papi  immediati  pre- 
decessori di  Onorio  per  rialzarla  — 8.  — Onorio  prende  a restaurarla 
spicciolatamente  per  la  cristiani  ! e tutto  d'  un  colpo,  dando  mano  a 
s.  Norberto  — 9.—  s.  Norberto  fonda*  1' ordine  dei  premonstratensi  ed 
Onorio  II  lo  conferma  con  due  bolle  - gli  concede  facoltà  di  sostituirà 
i canonici  regolari  ai  secolari  — 10.  — s.  Ubaldo  di  Gubbio  — li.  — 
s.  Ugone  di  Grenoble  - il  quale  vuol  dimettersi  dall'  episcopato  e Onorio 
ne  lo  distoglie  - Amedeo  111  di  Savoia  - Gualtieri  arciv.  di  Ravenna  — 
12  — effetti  del  concetto  di  g.  Norberto  e pp.  Onorio  nelle  varie  chiesa 
della  cristianità  — 13.  — s.  Otone  apostolo  di  Pomerania  muove  la  se- 
conda volta  a predicare  a quei  popoli  l'evangelio  per  autorità  di  Onorio 
- ivi  raccoglie  un  concilio  in  Uzedom  — 14  — invia  al  papa  monumenti 
del  suo  apostolato  e ottiene  pegni  di  gratitudine. 

1 - La  vita  comune  dei  chierici , ossia  la  discipli- 
na canouica  , diinora  nella  communione  delie  facoltà  e 
dell'abitazione  c nel  rifiuto  d’  ogni  proprietà,  tanto  di 
beni,  che  di  domicilio.  Abbiamo  voluto  innanzi  tratto  get- 
tare questo  fondamento  c dare  al  lettore  questa  idea  del- 
la primitiva  convivenza  dei  chierici  nella  chiesa , poiché 
da  lei  appunto  deriva  lo  scioglimento  e la  spiegazione  di 
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molle  controversie  intorno  ulte  quali  travagliarono , nou 
sempre  felicemente  il  Thomassiii , il  b.  Cardinal  Tornasi , 
Mabilloii,  Garampi  e Muratori.  S.  Urbano  papa  e martire 
scriveva  già  » voi  non  ignorate  che  la  vita  comune  sem- 
pre fa  ed  è in  vigore  presso  i fedeli , specialmente  tra 
coloro  che  sono  chiamati  nella  sorte  del  Signore,  cioè  i 
chierici  (1)  » Queste  parole  del  s.  martire  e pontefice  , 
che  niuno  potrà  certo  riguardare  come  apocrife , senza  dar 
carico  di  contraffazione  e falsità  a due  bolle  di  Urbano  e 
Innocenzo  secondi , ad  un  trattato  de!  veu.  Geroo,  al  de- 
creto di  Graziano,  queste  parole  seguano  la  vera  origine 
della  vita  comune  dei  chierici  colà  dov'  ella  dimora  vera- 
cemente, cioè  nei  primordi  della  chiesa.  Dal  che  appari- 
rà ben  strana  la  sentenza  di  Muratori  (2)  che  segnò  i 
primordi  della  convivenza  canonica  in  Vercelli  e la  recò 
a merito  di  s.  Eusebio  , donde  la  trasse  s.  Agostino  per 
le  chiese  d'  Affrica  e i capitoli  di  Tours  e Bourges  per 
la  Francia  nel  VI  secolo.  Pia  strano  ancora  fu  quanto  ei 
scrisse,  insieme  con  molli  altri  eruditi  (3),  e cioè  che  i 
canonici  regolari  fiorirono  soltanto  dopo  il  mille.  Tatti 


(1)  Urbano  I.  lettera  inserita  nella  bolla  d’  Innocenzo  II.  a Cor- 
rotto arcivescovo  di  Saltxburgo  e nelle  opere  del  veri.  GB hoo  tomo 
CXCIV.  - pag.  35  sul  salmo  64  e in  Urbano  li.  ep.  279  - pag.  536  (. 
CLl.  C.  M-  - La  lettera  di  ».  Urbano  è il  c.  IX.  caos.  XII.  - quest. 
I.  parte  II.  del  decreto  di  Graziano  pag.  886  t.  CLXXXVIl.  C.  M.  - 
a quale  a pag.  8M3  reca  eziandio  un  brano  di  ».  clrmbntb  rv,  ove 
sono  degne  di  considerazione  le  parole  » ut  ab  apostolici»  regulis  non 
recedati»,  sed  comunem  vitam  ducente»  etc.  » 

(2)  Me  maturi  antichità  italiane  t.  III.  disi.  62  - pag.  331. 

(3)  Murato»!  lei  pag.  344. 
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i canonici  furono  dapprima  regolari  e soltanto  nello  sca- 
dimento della  vita  canonica  toccò  loro  in  sorte  questo 
nome  esclusivo,  per  defTcrenziarli  da  quelli  che  si  erano 
emancipati  dall'  osservanza  e disciplina  regolare.  In  que- 
sto sconcio  caddero  anche  altri  e cadranno  sempre  tutti 
coloro  che  si  persuadono  di  poter  segnare  piccoli  e bre- 
vi e ricisi  confini  ai  grandi  avvenimenti  (I). 

Nella  chiesa  primitiva  tutto  il  clero  era  canonico, 
cioè  regolare,  come  vedrcmd  che  lo  appella  s.  Pierdamia- 
no:  e chi  non  era  tale,  tornava  un  chierico  vagabondo  e 
fugitivo,  contro  cui  gridano  tutti  i concilii  dalla  più  re- 
mota antichità.  Sciolta  in  vari  paesi  e tempi  la  vita  co- 
mune , si  fece  luogo  ad  un  terzo  genere  di  chierici , 
inviso  a s.  Picrdamiano  , che  lo  chiama  anfibio:  e perchè 
egli  prese  nome  di  secolare , per  differenziarlo  fu  me- 
stieri adoperare  verso  l' altro  ordiue  l' anionomastico  di 
regolare  (2). 

2 - Noi  salutiamo  ogui  fondazione  di  monaci  e ogni 
novella  congregazione  di  regolari  come  un  benefizio,  piu 
che  della  chiesa,  della  umanità.  1 monasteri  erano  le  ve- 
dette dell'  ordine,  le  scuole  della  civiltà  : i monaci  erano 
mallevadori  della  sicurezza,  della  prosperità,  della  pace, 
mantenitori  della  giustizia^  del  rispetto  alle  leggi:  le  in- 
stituzioni  regolari  erano  come  le  vene  per  cui  scorreva 


(1)  THOMASSI3  - B.  CARDINAL  T OMASI  VII.  - 22  - 23  - t stg.  - 
Mabillon  diario  italico  li  S-  r>  del  comentario  previo  ctc.  inserito  nel 
I.  LXXriII.  - pag.  8M  « stg. 

(4)  8.  CHRODBGANttO  regola  c.  LXV.  - pag.  1087.  - 8.  ISIDORO  degli 

offici  e.  3 1./.-  Concilio  di  Aqiisorana  e 101. 
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nel  corpo  sociale  la  morale  1'  incivilimento  la  salute. 
Dalla  pietà  dei  re  e imperatori  s’  erano  fatti,  non  pur  do- 
tare, ma  sopracaricare  di  privilegi  e d’ immunità  , d’ on- 
de proveniva  loro  un  autorità  un  credito  e una  potenza 
sterminata,  che  poi  congiunta  al  ministero  apostolico  e sa- 
cerdotale , adoperavano  tutta  in  sollievo  e difesa  dei  po- 
veri e contro  i violenti  signori  da  cui  l’ avevano  ricevu- 
ta. Cosi  il  monacato  ottenne  presso  la  società  antica  ciò, 
cui  non  valgono  dall'  età  nostra  a raggiungere  una  selva 
di  baionette  e di  spade.  Oggi  tutto  I'  uman  genere  è chiu- 
so in  un  serraglio  di  artiglierie,  in  un  vallo  di  soldati  c 
di  eserciti  : e pur  si  palpita,  non  già  di  un  avvenire  re- 
moto , ma  di  domani,  d'oggi  stesso:  mentre  quei  rozzi 
antichi  dormivano  tranquilli  all'  ombra  delle  badie  e sotto 
la  difesa  dei  frati.  Si  è voluto  dar  lo  sfratto  alle  istitu- 
zioni monastiche  per  alleviare  la  società  del  peso  delle 
manimorte,  ma  la  società  ha  dovuto  pagare  al  piu  caro 
prezzo  la  propria  conservazione  cogli  eserciti  messi  in 
perpetuo  arnese  di  battaglia,  se  non  voleva  rientrare  nel 
caos.  Collo  sfratto  dei  monaci  fu  bandito  un  rimedio  si- 
curo e preventivo , per  appigliarsi  ad  uno  fallace  e re- 
pressivo, per  dar  luogo  ad  uno  spettacolo  disumano  che 
ci  mostra  una  porzione  dell’  uman  genere  armata  contro 
l’altra,  che  freme  e ringhia  e attende  l’ora  per  rendere 
la  pariglia.  Noi  non  vogliamo  dire  cou  ciò  che  si  debba 
un  altra  volta  seminar  1’  universo  di  badie  , dopoché  la 
rivoluzione  ne  ha  spazzato  persino  le  mine  : si  veramen- 
te ci  richiamiamo  contro  quel  cupo  livore,  che  cuoce  gli 
animi  di  un  partito  avverso  alle  religiose  instituzioni , e 
alle  calunnie  che  ci  viene  pubblicando  in  sugl'  occhi  tut- 
todì una  stampa  invereconda  c forsennata. 
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3 • Le  invasioni  e la  barbarie  influirono  sinistramen- 
te, non  già  sulla  chiesa,  ma  sugli  uomini  e le  instituzioni 
ecclesiastiche  : la  disciplina  si  era  affievolita  nei  capitoli, 
i canonici  si  erano  emancipati  da  ogni  osservanza  rego- 
lare e , scosso  il  giogo  di  minute  leggi  claustrali , ave- 
vano aperto  il  varco  ad  un  altro  sistema  di  libertà , che 
è appunto  quello  dei  capitoli  secolari.  Questo  rovescio 
non  fu  già  compiuto  in  un  baleno  ne  dovunque  nel  mede- 
simo istante  : la  dispersione  dei  chierici  innanzi  all'  orde 
barbariche,  il  manco  di  rendite  e di  facoltà,  lo  sperpero 
dei  beni,  la  ruiua  dei  chiostri,  sospesero  la  vita  comune: 
quindi  la  convivenza  fu  ristretta  ad  una  parte  dell'  anno, 
poi  la  notte  soltanto,  infine  1'  obbligo  si  ridusse  alle  mag- 
giori solennità:  da  ultimo  peri  e scomparve  quasi  uni- 
versalmente , restando  nella  chiesa  il  nome  e le  este- 
riori sembianze  deliavita  canonica  (1),  la  quale  però  eb- 
be il  colpo  mortale  da  quella  disposizione  del  concilio  di 
Aquisgrana  che  pali  fra  i canonici  la  proprietà  dei  be- 
ni (2)  sulle  nuove  costituzioni  scritte  dal  vescovo  di  Metz. 
I concili  di  Tours  c Magonza  ( 789-810)  continuarono 
l’ impresa  del  sinodo  di  Aquisgrana,  contro  cui  verosimil- 
mente sono  indirizzale  le  invettive  di  Geroo  e Picrdamiano. 

Fu  avviso  di  Mabillon  e del  b.  Cardinal  Tornasi  che 
non  prima  del  IX  o X seeolo  apparissero  in  Roma  que- 
sti novelli  collegi  di  chierici  : ma  noi  abbiamo  altrove  di- 


ti) Gar  ampi  beala  Chiara  da  Rimini  pag.  270. 

(2)  Tuonassi?*  de  benef.  parte  II.  - l.  3.  - e.  9.  - garanti  l.  e. 
pag.  266.  • 
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mostrato  (1)  che  t’ha  un  esempio  ancor  più  antico  del 
cadere  dei  VII  secolo  in  quel  nobilissimo  instiluto,  al  qua- 
le reputiamo  un  onore  di  essere  ascritti.  Noi  ci  guarde- 
remo bene  dal  chiamare  prevaricazione  e depravazione 
dell'  antico  concetto  ecclesiastico  i capitoli  secolari , che 
la  chiesa  nel  concilio  di  Trento  ha  cosi  solennemente  e 
universalmente  sanzionati  : noi  crediamo  però  di  apporci 
bene  scrivendo , che  quel  secolo,  il  quale  sciolse  il  vincolo 
della  vita  comune  nel  clero,  segnò  1’  epoca  della  decaden- 
za dell'  indebolimento  della  corruzione  c del  concubinato 
nei  chierici:  gli  ordini  regolari,  inulti  plicalisi  dappoi,  ripa- 
rarono in  parte  il  danno,  ma  essi  non  sono  più  in  la  che 
falangi  generose  di  un  esercito  messo  in  isbaraglio  e in 
ruina.  Noi  ci  avvisiamo  di  legger  bene  i sentimenti  più 
riposti  della  chiesa,  dal  vedere  eh'  ella  ha  benedetto  inco- 
raggiato e salutato  con  gioia  ogui,  benché  lievissimo,  cen- 
no di  tendenza  verso  la  vita  comune,  sino  all’istituto  del 
ven.  Holtzauzer  nel  pontificato  di  Clemente  XI. 

La  corruzione  dunque , filtrala  da  lunga  mano  nei 
capitoli,  giunse  al  suo  colmo  all’  età  di  papa  Giovan- 
ni, epoca  di  dissolvimeuto  e di  ruina  : il  pontificato  di 
Onorio  fu  un  tempo  di  ritorno  di  reazione  e di  riscossa, 
in  cui  la  regolare  osservanza  fece  ogni  sforzo  per  ricu- 
perare e rivendicare  i suoi  diritti,  per  riscattare  il  terre- 
no che  a poco  a poco  gli  avevano  invaso  taute  cause, 
così  interne , come  esterne.  Ne  forse  andrebbe  lungi  dal 


(1)  Primo  volume  deUe  mie  opere  $.  13  -15-1.  V,  - del  trattato 
dell)  reliquie  p ag.  387  • 95.  * 
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vero  chi  affermasse,  che  la  secolarizzazione  dei  capitoli 
procedesse  di  conserva  coll’  affrancamento  dei  comuni  e 
la  creazione  dei  municipi  e I’  una  e 1’  altra  instituzione 
tendesse  del  pari  a posarsi  sopra  un  medesimo  principio 
ed  elemento. 

4 - Ma  che  fecero  i vescovi  e i sapienti  della  cristia- 
nità , che  fecero  i papi  e Onorio  II  per  riparare  tanto 
danno  ? la  storia  ecclesiastica  porta  qua  e là  stampate  le 
orme  dei  grandi  sforzi  fatti  dai  pontefici  e prelati  per 
istornarc  il  male  e mantenere  o ristorare  la  vita  comu- 
ne dei  capitoli. 

Lo  scadimento  dell'  osservanza  antica , il  rilassa- 
mento del  rigore  e austerità  primitiva  dei  chierici  pun- 
se fieramente  1 ' anima  sdegnosa  di  Geroo  preposto  di 
Reichensperg  e di  Pierdamiauo  cardinale  ; ecco  sicco- 
me ne  favella  il  primo  o piuttosto  ne  piange  in  quel  ar- 
ditissimo opuscolo  che  intitolò  » de  corrupto  ecclesiae  sta 
tu  » e indirizzò  a papa  Eugenio  111  (I),  » Essendo  noi 
dagli  scritti  apostolici  e da  divino  ammaestramento  infor- 
mati sul  doppio  modo  di  conversare  dei  chierici  e cioè 
o in  comune  e in  congregazione  o spicciolati  e dispersi, 
ma  sempre  sotto  la  disciplina  e 1'  osservanza  delle  leggi 
regolari,  sinodali  c canoniche:  chi  mai,  se  non  il  re  di 
Babilonia  e della  confusione,  ha  trovalo  una  terza  classe 
di  chierici  anfibi,  un  miscuglio  neutro  che  tiene  del  lai- 
co e del  clericale  , senz'  essere  ne  I'  uno  ne  1’  altro  » e 


(i)  Gbboo  - parte  Vi.  delle  opere  - tu l salmo  64  - pag.  36  e ttg. 
t CXCIV.  - c.  u 
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prima  aveva  già  spiegato  che  quei  chierici  regolari  di- 
spersi erano  i missionari  c i parrochi  (1).  Quindi  s'av- 
venta contro  coloro  che  avevano  persino  corrotta  la  pri- 
mitiva regola,  inserendovi  articoli  e franchigie,  che  tra- 
sformavano e guastavano  al  postutto  l' antico  concetto 
della  vita  comune  » imperocché  la  regola  primitiva  vieta 
loro  la  proprietà  delle  sostarne  e dell’  abitazione,  e que- 
sta moderna  e apocrifa  la  concede onde  non 

v'  ha  fra  loro  distanza  dal  sacro  al  profano,  ne  differen- 
za tra  chierico  e laico  , se  non  fosse  eh’  eglino  tornano 
dei  laici  stessi  peggiori,  se  ne  togli  alcuni  pochi,  cosi  as- 
sennali, da  conoscere  e rammaricarsi  di  non  osservare 
neppure  quella  regola  cosi  guasta,  se  non  nella  parte  più 
cattiva,  passandosi  di  quel  buono  che  i santi  v’  inseriro- 
no ed  osservando  solo  quelle  corruttele  che  concedono  la 
proprietà  ed  il  privalo  domicilio  » (2j)  imperocché  se  es- 
si si  contentassero  di  quel  tanto  che  vien  loro  da  tale 
regola  concesso,  cioè  ritenere  il  patrimonio  proprio,  che 
niuno  è obbligalo  a rinunziare,  se  non  dal  voto  e propo- 
sito di  una  vita  più  rigorosa , sarebbe  pur  tollerabile  : 
purché  le  sostanze  della  chiesa  fossero  possedute  secon- 
do i canoni,  nou  in  proprietà,  ma  in  communione  . . . . 
Per  verità  che  il  bandire  da  tali  congregazioni  ogni  sor- 
ta di  proprietà  e vietar  loro  le  privale  abitazioni,  sareb- 
be un  porre  la  scure  alla  radice  dell’  albero  e non  sfron- 
dare i rami  soltanto,  intorno  ai  quali  gettano  indarno  il 


(1)  Giro©  iv<  $.  40  - pay.  33. 

(3ì  GMOO  »t>»  S-  46  pag.  37  - 38. 


285 

tempo  coloro,  che,  permettendo  la  proprietà  e le  private 
abitazioni,  si  chiamano  paghi  di  veder  rimosso  dalle  ve- 
sti il  soperchio  la  pompa  e il  fasto  secolaresco  e i vizi 
dai  costumi.  Laonde  fino  a tanto  non  venga  dalle  radici 
svelto  l’uso  della  proprietà  c delle  privale  abitazioni,  dal- 
le viziate  barbe  sorgeranno  rimettiticci  viziosi,  qualunque 
sia  la  cura  che  1'  amoroso  agricoltore  porrà  a rimonda- 
re d'  ogni  seccume  la  vigna  del  Signore.  Imperocché  se 
dai  chiostri  ordinali  a comnmnione  di  beni  e di  abitazio- 
ne si  possono  appena  tener  lungi  i vizi  e persino  i delit- 
ti coll'  occhio  vigilante  dei  reggitori:  quanto  meglio  inter- 
verrà ciò  fuori  dello  sguardo  dei  fratelli,  quando  col  se- 
creto del  domicilio  privato,  il  rigoglio  degli  anni,  I’  opu- 
lente ignavia,  le  delicate  mense,  e gli  agi  della  famiglia 
lor  diano  conforto  ? (1  ) » E conclude  con  un  snggerimeu- 
to  e un  consiglio,  che  da  una  parte  ci  rivela  quanto  mai 
fosse  vasta  la  piaga  nel  clero,  e dall’  altra  ci  inette  ra- 
gionevol  sospetto  che  su  queste  pagine  legesso  il  ve- 
nerabile Holtzauzer , quando  sotto  Clemente  XI  imprese 
a ristabilire  la  vita  comune  nei  clero  ; ei  dunque  prose- 
gue cosi  » Una  sol  via  io  scorgo  ....  per  dar  lo  sfrat- 
to a tal  genia  ....  e cioè  se  da  coloro  che  hanno  of- 
fizio  e tengono  sulla  terra  le  veci  di  Cristo  venga  per 
legge  prescritto , ovvero  se  ciascun  vescovo  divinamente 
ispirato  entri  nel  proposito  di  non  sostituire  alla  morte 
di  tali  chierici  altri  a loro  somiglianti  : ma  tener  vacauti 
le  prebende  e benefizi  ecclesiastici  a sua  disposizione , 


(1)  Uiroo  $-  47  - j >ag.  38  ivi. 
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facendone  intanto  distribuire  ai  poveri  i proventi,  finché 
tanto  sia  il  numero  delle  prebende  vacanti,  da  governare 
sei  o dieci  canonici  regolari  in  una  qualche  vicina  chiesa, 
ov'egli  li  intrometterà  come  legittimi  credi  nel  patrimo- 
nio del  Signore  al  mancare  dei  malvagi  agricoltori  » (t). 

S.  Picrdamiano  poi  diede  questo  tema  al  suo  opu- 
scolo 27  « della  comune  vita  dei  canonici  ai  chierici  del- 
la chiesa  di  Fano  » ove  divampava  fiera  discordia,  per- 
che appunto  alcuno  di  loro  era  tenace  dell’  osservanza 
antica  ed  altri  correvano  dietro  alle  lusinghe  di  una  vita 
piu  rimessa  e cioè  la  proprietà  delle  sostanze  e del  do- 
micilio » la  qualcosa  non  ci  fà  guari  maraviglia , per- 
chè resa  oggimai  frequente  : ma  ben  ci  dà  rammarico , 
perchè  malvagia:  imperocché  egli  è assurdo  che  i chie- 
rici serbino  tutte  le  sembianze  dell'ordine  e seguano  poi 
la  conversazione  dei  secolari  : ed  è turpe  cosa  che  l’abi- 
tazione nelle  proprie  case  e l’ esecrata  proprietà  delle 
sostanze  accomuni  ai  laici  quelli , che  la  condizione  e 
professione  diparte  dalla  moltitudine  delle  persone  seco- 
lari.... vogliono  aver  nome  di  canonici , ma  non  la  pro- 
fessione di  regolari,  che  importa  quel  nome:  s' argomen- 
tano a spartirsi  fra  loro  i beni  comuni  della  chiesa  e si 
rifiutano  di  vivere  in  communione  presso  di  lei.  Non 
è questa  la  forma  della  chiesa  primitiva;  troppo  ella  è 
lungi  dalla  «istituzione  e disciplina  apostolica , quando  i 
fedeli  ebbero  un  cuor  solo  ed  un  anima  sola  (2) La- 


ti Gbroo  $,  48  - pag.  39. 

,2  8.  FIBRDA.MIAXO  opuscolo  27  - pag.  503  - 6 - il  - e.  I.  - 111. 
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onde,  se  volete  in  mezzo  al  popolo  di  Dio,  cui  siete  de- 
stinati ad  esemplari  a reggitori , a luminari , a predica- 
tori , cercare  lucro  di  anime , raccogliere  gli  erranti  sul 
retto  sentiero  della  religione , raddrizzate  prima  in  voi 
stessi  quanto  è contraffatto , e trovandovi  insieme  alia 
scuola  di  Cristo,  ivi  perseverate  neila  vita  comune  e nel- 
la concordia  dello  spirito  : non  sia  tra  voi  separazione 
di  domicilio,  divisione  di  volontà,  diversità  di  fortune:  vi 
rimembra  che  Dio  ha  riprovato  1’  altare  che  sia  edifi- 
cato di  pietre  segate  ctc.  » 

5 - Ma  qual  sarà  mai  questa  regola  apocrifa  con- 
tro cui  Geroo  c Pierdamiano  inveleniscono  tanto?  Mol- 
ti sono  d'  avviso  eh'  ella  fosse  quella  di  Chrodegan- 
go  vesoovo  di  Metz  (I).  Ma  se  noi  ci  daremo  ad  in- 
vestigare quel  monumento  , che  puro  il  tempo  ha  ri- 
sparmiato, rimarremo  persuasi  che  s.  Chrodegango  ordinò 
i suoi  chierici  secondo  la  legittima  istituzione  della  chie- 
sa romana  a perfettissima  vita  comune,  essendovi  sai  prin- 
cipio stesso  della  regola  bandito  solennemente  che  i suoi 
canonici  si  stessero  contenti  al  vitto  e al  vestimento  (2). 
Tutta  la  controversia  è sciolta  dal  conoscere  che  noi  fac- 
ciamo, che  un  altra  regola  correva  allora  per  le  mani  dei 


• 

V.  - I.  CXLV.  - C.  JK.  - Nell’  opuscolo  24  contro  ( chierici  regolari 
proprietari  dirotto  ad  Alessandro  IU.  impugna  quella  medesima  regola 
corrotta , contro  coi  infierisce  il  ron.  Gsaoo  ( c.  111.  pag.  484  i.  c.  ) 

(1)  Thomàssin  < lei  benef.  parie  Hi.  - Iti».  HI.  - e.  9 - Gahimpi 
beata  Chiara  dite.  9 • pag.  266. 

(2)  6.  CHODBGANOO  v «scovo  di  Metz  regola  dei  canonici  e.  2 - 
3 - 4 - 5 - pag.  1059  - 6t  - I.  LIXXIX.  - C.  Jf.  - o nel  I.  /.  dello 
Spicilegio  d’  Acirp.it  v. 
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chierici  sotto  il  nome  di  s.  Crodegango , ma  interpolala 
guasta  e corrotta  da  Àngelramo  suo  successore  nella 
sede  di  Metz , il  quale  rende  di  piu  ragione  delle  modi- 
ficazioni recate  alla  regola  in  quello  che  tocca  la  pro- 
prietà, adducendo  quella  causa  , che  è consueta  di  tut- 
ti i mali , cioè  i tempi  mutati  (1).  Questa  seconda 
regola  consentiva  ai  canonici  1'  usufrutto  dei  beni  patri- 
moniali , dei  quali  era  poi  erede  il  capitolo  : e non  è a 
dire  se  i chierici,  intolleranti  del  rigore  canonico,  la  le- 
vassero a cielo  c la  divolgassero  per  tutti  i capitoli,  e 
contro  questa  appunto  è diretto  I'  acerbo  linguaggio  di 
Geroo  e Pierdamiano , die  la  chiamano  mostruosa , spu- 
ria , falsificata  e dettato  del  re  di  Babilonia. 

6 - Lodovico  I e Loiario  del  capitolare  di  Aquisgra- 
na  nell'  anno  81 7 - compilarono  la  regola  c bandirono  leggi 
per  la  riedificazione  dei  chiostri  e delle  canoniche.  La  regola 
però,  a cui  fa  cenno  l’imperatore,  era  foggiata  tutta  di  sen- 
tenze dei  padri  e però  è a dire  che  sia  perita,  ovvero  che  sia 
una  delle  due  che  corrono  sotto  il  nome  di  Crodegan- 
go  (2),  non  incontrando  in  veruna  parte  di  quel  capito- 


ti) Questa  seconda  regola  di  •.  Crodegango  è inserita  nel  tono  ci- 
tato e fù  pubblicala  da  Laiii,  il  quale  ebbe  torto  nel  crederla  la  rera  e 
genuina  regola  di  Metz,  quando  le  stesse  postille  e commenti  dimostrano 
il  contrario,  ed  a pag.  1114  c.  31  si  tende  ragione  dell’  emendazione  fatta 
a qneUa  del  santo. 

(3)  Capitolar*  di  Aqeisorana  di  Lodovico  e Lotario  I.  XCTll. 
pag.  397  C.  Jtf-  a.  3 * quia  vero  canonica  profetalo  a multis , partimi 
ignoranti»  , partim  desidia  , dehonestabatur  , operar  pretium  dmimus  , 
Deo  annuente  , apnd  sacrum  conrentum  ut  ex  dirti»  ss.  patroni  ....  in 
unam  ragulam  canonico  rum  etc.  - Et  quoniam  illam  sacer  conrentus  ita 
etiam  landibus  extulit,  ut  nsque  ad  unum  jota  obserrandam  pcrcenaerit, 
statatami  etc. 
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lare  citata  autorità  alcuna  di  padri.  Ivi  ancora  fu  per  la 
riedificazione  dei  chiostri  emanata  una  legge  di  spropia- 
zione  (1).' Eugenio  II  sin  dall'anno  826  nel  concilio  ro- 
mano (2)  decretò  di  edificare  i chiostri  intorno  alle  chiese 
col  dormitorio  e refettorio  pei  chierici.  In  Verona  la  vita 
canonica  era  ridotta  a mal  termine  nel  secolo  X ed 
ebbe  dal  vescovo  Ratiero  1’  ultimo  crollo  (3)  nella  stessa 
chiesa  di  s.  Zenone.  Egli  trovò  già  la  mensa  canonicale' 
divisa  tra  i suoi  chierici  » inaequaliter  per  massarilias  * 
e credette  recar  rimedio  alla  giustizia , ma  non  già 
alla  professione  canonicale , introducendo  la  distribuzio- 
ne dei  redditi  » per  tnodios  el  mensuras  * (4)  ond’  ebbe 


(1)  Capitolare  medesimo  e.  14  bit  pag.  399  - 413  » volumus  ut 
loca  ad  claustra  canonicorum  facienda  aut  qui  non  habent,  nostra  aucto- 
ritate  tradantur  » c quivi  ordina  che,  se  il  terreno  sia  di  altra  chiesa  o 
dei  privati , venga  commutato  : se  sia  del  Osco  , generosamente  donato 
• ut  nulli  occasione!»  habeant,  quia  juxta  professionem  communiter  de- 
gere  atque  conversare  possint  » Anche  il  concilio  III  di  Orleans  con. 
18  citato  da  Muratori  A.  M.  E.  t.  III.  pag.  336  - fece  degli  stanzia- 
menti pel  dilatamento  dei  canonici.  Il  concilio  di  Paria  stabili  i chiostri, 
ossia  le  canoniche  ( ftft.  11.  SS.  t.  II.  p.  11.  - A.  M.  E.  111.  - 338.  ) 

(2)  Eugenio  II.  concilio  romano  pag.  685  - 87  - tom.  XCV11.  - 
C.  Jlf.  canone  7 - al  canone  28  accenna  alla  vita  comune  pei  monaci,  la 
quale  più  oltre  nell’  allocuzione  del  pontefice  pag.  688  sembra  che  pei 
chierici  fosse  alquanto  mitigala  • ut  quae  praesentium  necessitas  tempo- 
rum,  restaurandis  ecclesiis,  rela  randa  deposeil,  et  adhibita  consideratione 
diligenti , quantum  possumus  Aeri  tempereinus  quod  nec  in  totani  for- 
mai» veterum  vidcamur  ciccdere  regularum , et  reparandis  militiao 
clericale»  oflìciis , quae  per  diversas  provincias  neglecta  vidcantur , recti- 
pereutur  in  melius  etc.  > si  voleva  dunque  rimettere  alquanto  dell’antico 
rigore , rialzando  però  dal  corrompimento  presente  il  clero. 

(3)  ratiero  vescovo  di  Verona  apologetico  pag.  630  « teg.  tomo 
CX XX  VI.  - C.  M.  - e nell'  opuscolo  dei  chierici  ribelli  pag.  6t5. 

(4:  ratiero  nell’opuscolo,  discordia  pag.  620  - Possediamo  l'atto 

Voi  III.  19 
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n soffrire  contrailtiizioni  a ritintili  dai  suoi  cherici , non 
già  per  amore  di  piu  regolare  osservanza , ma  pel  con- 
suelo  vezzo  di  astiare  ogni  novità.  Ad  ogni  modo  era 
rorruttela,  tanto  quello  che  Ratiero  distrusse,  come  quello 
che  edificò  : laonde  non  guadagnò  certo  la  disciplina  in 
quella  sua  impresa.  Possediamo  un  antichissimo  brano  di 
ref/ola  canonicale  del  capitolo  di  Tours  (1).  Adoperarono 
1 vescovi  ogni  poter  loro  per  tornare  in  vigore  1’  osser- 
vanza canonica  e ci  è serbata  la  memoria  degli  sforzi 
fatti  per  restituirla  a Pisa,  in  Arezzo,  in  Firenze,  in  Reg- 
gio , Fiesole,  Como,  Ferrara,  Bergamo,  Este,  Cremona, 
Milano,  Canossa,  Torino , Lucca  e Urbino  nei  secoli  IX  e 
X (2).  Ermanno  vescovo  di  Volterra  in  un  sinodo  ile! 


autentico  di  questa  disciplina  nel  • judicatum  se « fundatio  et  dotatiti 
pauperiorum  rlerirorum  cathctlralis  veronensis  • pag.  606.  - Che  poi 
doraste  per  secoli  il  sistema  da  naliero  introdotto , n’  è testimonio  la 
botta  136  di  Calisto  ii  - pag.  1210  - fom.  CT.XIH.  C.  M.  Queste  mi- 
nute notisie  sfuggirono  a Gasami*!,  ebe  por  scrisse  sui  rapitoli  veronesi 
netta  6.  Chiara  pag.  278  - 79  e a Hiavcolim  notista  storiche  eie.  I.  I. 
pag.  136  e al  p.  lombardi  notizie  eie. 

T Iovvar  E d’  Avanne  biblintheca  rie.  crclesittc  turonrnsis  pag. 
6!  - 64. 

(2  Pisa  e Arezzo  - Mi'Eatori  A.  M.  E.  V.  - 193  - 99  - 202  - 14  - 17  - 
III.  337  - ed.  tei  un  diploma  di  Lotario  I ( 813'  di  Carlocalvo  * 876}  di 
Olone  III  ( 996  pag.  342  - uno  caria  del  1092  ri  da  contezza  detto  sca- 
dimento detta  vita  connine  - l'go  c Lotario  danno  loro  diplomi  nel  933 
( iei 344  >.  Firenze  - Sprcio'o  vescovo  724  fece  una  donazione  ai  canonici 
dì  s.  Gianhattista  e Lodovico  li  !a  riconfermò  - Miratosi  A.  M.  E. 
Iti.  337  - CGitELLl  1.  S.  tom  III.  png.  90  - 109  - 276  - Brocchi  vite 
dei  ss.  e 66.  fiorentini  pag.  118  - Garampi  6.  Chiara  diss.  9 - pag. 
266  - ed  in  essi  memoria  delle  donazioni  e costituzioni  di  s.  Podio  > ut 
quotidianam  haheant  refectionem....  infra  clanstra  ranonirac  unanimiter 
romedentes regntariter  primilivae  erelesiae  vitarn  sequentes  • Fer- 
rara - da  nn  privilegio  di  Otone  I.  998  ) e di  Griffone  vescovo  1141  - 
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1070  propone  di  ricogliere  il  clero  alla  vila  comune  (1). 
Il  capitolo  liberiano  fu  dei  primi  a scuotere  il  giogo  del- 
la disciplina  canonica,  anzi  egli  è il  più  antico  esemplare 
in  Roma,  e forse  in  tutta  la  cristianità,  di  un  capitolo  se- 


( muratori  A.  M.  E.  III.  342  - 44  ) - Fiesole  - /.anobi  vescovo  nel 
960  - provvide  i canonici  di  rendite  e costituzioni  » ut  nnusquisque  ve- 
niat  et  in  ipsa  mansione  desrendant  et  cibnm  sumere  valeant.  » Reg- 
gio - Muratori  A.  Al.  E.  V.  204  - HI  - 336.  - Lodovico  li  nell'  857 
conferma  i tieni  dati  da  Siginfrcdo  vescovo  - Adelardo  vescovo  conferma 
nel  944  le  donazioni  di  Azzo  e Pietro  suoi  predecessori  {ivi  339)  - corno  - 
CoiiBLi.1  V.  276  - Cesena  - Ughki.i.i  11  - 458  » aliquantos  sacerdotes 
ncc  non  et  diacones  ceterosquc  ecclesiastici  status  in  unum  col  le"  inni» 

qui comuniter  in  uno  loco  conveniant , comunitcr  vcscantur  et  dor- 

miant  - Milano  - nel  894  - Berengario  1 - là  dei  doni  alla  collegiata  di 
s.  Ambrogio  ( Muratori  A.  M-  E.  Ili  - 339  ) - Torino  - muratori  A. 
M.  E.  V.  196  - Arrigo  II  ( 1047  ) conferma  le  donazioni  di  Regimiro 
vescovo  ( id.  I.  IH.  337  ) - Lucca  - vi  è un  diploma  di  Leone  IX  del 

1051  - Ugurlli  I.  pag.  857  - nel  quale  sono  ila  notare  queste  parole 

» regolarmi  vilam  inibì  ducenti**. ..  comunem  usum  regulariter  rivendi.. . 
canonico  cohabitantes  etc.  Ugo  e Lotario  ( 941  ) Olone  1 ( 962  ) Otone 
II  ( 982  } donano  loro  privilegi  ; muratori  A.  M.  E.  Ili  - 343  ) - Urbino  - 
s.  Mainardo  vi  stabili  la  regola  canonica  e la  vita  comune  - Garampi 

b.  Chiara  disi.  9 $.  3 - 23  - pag.  267.  - Modena  - nel  828  Deusdedil 

vescovo  donò  dei  beni  alla  congregazione  dei  suoi  chierici  ( muratori 
A.  JU.  E.  Ili  - 336  ) - Canossa  - Adalberto  Azzo,  bisavolo  della  contessa 
a Matilde  li  dolo  ( 976),  Benedetto  Vili  li  confermò.  - la  contessa  gli  in- 
tromise  nel  castello  s.  Cesareo;  Calisto  li  ( 1123  ) li  confermò  - Inno- 
cenzo II  vi  soslilui  i monaci  ( muratori  A.  !tt.  E.  Ili  - 339  - 45  ) - 
Como  - vi  è un  diploma  ( 803  ) di  carlomagno  presso  Muratori  A.  Al. 
E.  - III  - 337  ) - Bergamo  - nel  908  - Adalberto  vescovo  instituì  la  ca- 
nonica ( Muratori  A.  M.  E.  HI  - 338  ) - Cremona  - ila  ima  bolla  di 
Calisto  II  sappiamo  che  ivi  si  manteneva  ancora  1’  osservanza  canonica 
nel  1124  - muratori  A.  M.  E.  Ili  - 342. 

(1)  muratori  A.  M K.  Ili  342  - Arrigo  1 nel  1015  - dà  loro  un 
privilegio  ( it  i 344.  ) 
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colare  (1).  Del  miglior  senno  però  si  sommise  di  nuovo  alla 
regolare  osservanza  e nella  elezione  di  Calisto  II  troviamo 
sottoscritto  Benedetto  prete  e priore  di  s.  Maria  maggiore 
con  tutti  i chierici  cattolici  della  medesima  chiesa  (2). 
E il  titolo  di  priore,  secondo  < Muratori  , è indizio  di  ca- 
pitolo regolare.  Non  dtirò  gran  fatto  però  il  miglior  pro- 
posito del  capitolo,  poiché  nel  ti27,  sotto  pp. Onorio  li, 
noi  incontriamo  Haneri  arciprete  di  ' s.  Maria-  maggio- 
re e primo  rettore  dell'  arcicon fraterni  la  dei  ss.  Xll 
apostoli  soscrivcre  ad  un  placito,  con  tal  titolo,  che  gitta 
odore  di  capitolo  secolare  (3}.  Un  moderno  scrittore  (4) 
muove  lamento  perchè  fossero  sinora  pessimamente  inter- 
pretati i cronisti  in  quella  parte  che  tocca  la  disciplina 
canonica  del  capitolo  di  Latérano  ma  vènule  egli  a dar- 
ne una  qualche  coutenza,  è caduto  in  tali  anacronismi  c 
sconcezze,  da  muovere  giusto  sdegno, -non  che  maraviglia, 
di  vedere  ivi  scambiati  i canonici  regolari  eòi  secolari  e 
persino  col  frati  e coi  fraticelli  scismatici  ed  eretici.  Pri- 
ma di  scrivere  quello,  parole  conveniva  por  mente  che  si 
trattava  di. un  punto  di  disciplina  altra  volta  illustrato 

: i ’ " 


(I)  V.  il  l.  voi.  (Itile  mie  opere  - Indiato  dotte  reliquie  1.  K.p.389  e teg. 

(41  II  Garampi  b.  Chiara  disi.  9 1.  e.  invitò  pubblicamente  per  le  * 
stampe  chi  porgesse  notizie  sull' is'oria  del  mio  capitolo:  senza  quasi  av- 
vedermene mi  trovo  d’averle  date  , non  già  dall’archivio  liberiano,  ove 
nulla  esiste  , ina  da  pubblici  documenti  - confirmatio  elbcxioxis  ca- 
lmiti IJ  t.'.CLXIIl  . yog.  108!»  C.  M. 

(3'  Codice  diplomatico  t».  423.  : • 

(4i  Adinolfi  Latérano  4 via  maggiore  e.  3 - $.  unico  pag.  34  cita 
PAJ1VINIO  - VESPASIANO  - • INFISSIR  A - PAOLO  DI  LILLO  * PKTRONI 
inverili  da  muratori  SS.  RR.  II.  t.  ili.  p.  2 - pag.  1130  ».  XXIV..-' 
pag.  1128  - ».  XXV.  - pag.  239  ma  tulli  fuori  di  proposito  e del  vero. 
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da  Garampi  (1),  e di  un  nobilissimo  collegio  caput  ur- 
bis et  orbis,  dej  quale'  lo  stesso  pontefice  è il  moderatore 
supremo.  I fraticelli  e il  portico  dei  fraticelli  in  Laterano 
altro  non  erano  che  una  congrega  e ricovero  di  cento 
poveri,  alimentati  dalla  chiesa  , giusta  1’  insliluzione  di 
Adriano  I , recata  alla  lettera  da  Auaslagio  biblioteca- 
rio  (2);  la  quale  nulla  ha  di  comune  col  capitolo  late- 
ranensc,  secolare  o regolare  ch’egli  fosse. 

Dagli  scritti  di  Attone  vescovo  di  Vercelli  è chiaro 
che  la  canonica  disciplina  era  in  quella  chiesa  scaduta , 
c funesto  frutto  di  questo  rilassamento  era  il  concubina- 
to dei  chierici  cresciuto  ad  una  misura,  olir'  ogni  crede- 
re , deplorabile  (3). 

7-1. canonici  di  s.  Martino  di  Lucca  s’erano  a tempo  di 
s.  Gregorio  VII  ( 1077  ),  non  pur  tolti  giù  dalla  vita  comu- 
ne e regolare,  ma  dalla  simonia  contaminali  sino  al  segno, 
da  vendere  le  prebende  e spregiare  le  censure  c monito- 


(1)  Garahpi  b.  Chiara  301. 

(2)  Anastagio  $.  328  pag.  1183  t.  CXXVIII.  C.  M.  » decernens 
cjus  bcalitudo  atque  promulgai»  sul)  validissimi),  obligationìbus  et  intardi- 
ctionilius  , ut  oroni  die  Centura  fratres  nostri  Chrirti  paupcnim  , etiamsi 
plures  fuerint , aggregentur  in  lateranensi  patriarchio  et  consUtnantur 
in  porlieu  , quac  est  juxta  scalalo,  quae  ascendit  in  patriarchio  , ubi  et 
ipsi  pauperes  dcpicti  sunt  > L' Adinoltì  »’  avvisa  di  spacciare  , che  quelle 
pitture  fossero  d‘  Isaia  pisano,  vissuto  a'  tempi  di  Sisto  IV,  e ne  adduce 
1’  autorità  di  Enea  Silvio  RII.  II.  SS.  t.  III.  p.  2 - pag.  1140.  Uno 
svarione  di  7 secoli,  da  Adriano  I.  a Sisto  IV! 

(3)  Attone  vescovo  di  Vercelli  epùtola  IX.  pag.  15  e ttg.  t. 
CXXXIV.  - C.  M.  - un  diploma  di  Federigo  I ( 1152)  e uua  carta  del 
1075  - ci  conserva  la  professione  di  quei  canonici , dalla  quale  appren- 
diamo che  la  disciplina  era  ivi  corrotta  - Miratosi  a.  M.  E.  111.  340. 
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ri  apostolici  (1).  11  medesimo  pontefice,  salutando  in  una 
sua  lettera  i canonici  di  Tarvanne,  aggiunse  la  clausola 
« si  canonice  vixerint  » (2). 

Urbano  II  incoraggiò  l’ impresa  del  vescovo  Auso- 
nense  che  intromise  i canonici  regolari  e la  regola  di  s. 
Agostino  nel  monastero  rivipoltense  (3).  Questo  pontefice 
scrisse  contro  i calunniatori  della  vita  comune  le  parole, 
forse  più  splendide,  che  s‘  incontrino  a quella  età  in  sua 
lode  (4)  e vaggheggiò  nella  mente  di  richiamare  alla 
disciplina  canonica  tulli  i capitoli , come  in  effetto  al- 
quanti ne  ridusse  (5)  in  Reltenbach  a Beauvais  a Pisto- 
ia a Carcassona  a Cahors  in  Avignone  Angoulóme  e Rhodez. 

Qualche  cenno  di  ritorno  alla  vita  comune,  qualche 
spiraglio  di  disciplina  canunica  si  palesa  anche  nelle  Ict- 


(1)  grboorio  vii.  I.  V.  ep.  1 - pag.  487  - t.  CXLVIII.  C . M.  - 
Nella  ep.  11  - del  I.  VI.  pag.  519  li  obbliga  alla  tiU  cornane , dicendo 
» premile  per  veram  obedicntiain  monco  ut  roinunem  vitam  TiTali»,  sicut 
s.  Leo  papa  nostrae  ccclesiae  restituii  et  sicnt  romana  ecclesia  intdligit,  id 
est  ul  omnia  ccclesiae  bona  in  comuncm  utililatem  redigantur , et  co- 
muniter , sicut  supra  dictum  est  etc.  » 

,2;  S.  GREGomo  VII.  I.  VI.  - tp.  9 - pag.  517. 

(3)  Urbano  II.  ep.  i7  - pag.  299  - t.  VIA.  C.  H. 

(4)  Urbano  II.  ep.  56  - pag.  336  » quosdam  accepimus  morem  ve- 

strorum  caenobiorum  corrodcntes , quo  laicos  sacculo  rcnuntiantes  et  so 
stiaquo  ad  comuncm  ritam  transferrntes  , regendos  in  obcdicntia  susci- 
pitia.  Nos  autem  candcm  conversa tionem  et  consuctudincm , sicut  oculis 
nostri*  inspeiimus.  laudabilem  et  co  perpetua  ronscrvatione  dignissimam, 
quo  inprimilivae  ecclesiae  foriuam  impressa  est,  judicantcs,  approbamus, 
sanctam  et  catholicam  nominamus  et  per  praesentcs  litteras  apostolica 
auctoritatc  coufirmamus  • 

(5;  Urbano  II.  ep.  58  - 91  - 118  - 42  - 48  - 52  - 59  - 272  - 99  - 

pag.  337  - 70  - 390  - 418  - 23  - 26  - 33  - 535  - 46  - l.  c. 
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lerc  di  Pasquale  II  ai  canonici  di  Lucca  (1),  a quelli  di 
Cambray:  nè  manca  sicuro  documento  che  in  s.  Frediano  di 
Lucca  fosse  l'osservanza  regolare  riofraucata  (2),  come 
ancora  a Chartres,  dopo  i decreti  di  s.  Ivonc  (3) , c a s. 
Vittore  di  Parigi  (4).  Ai  canonici  di  s.  Maria  di  Porlo 
in  Ravenna  sanzionò  la  regola  di  s.  Pietro  degli  One- 
sti (5)  e,  scrivendo  al  priore  di  s.  Salvatore  in  Luterano, 
chiamò  i suoi  alunni  canonici  che  facevano  professione 
ddla  vita  regolare  (G). 

Sotto  Calisto  II  si  mostra  qualche  orma  di  vita  comune 


(1,  Pasquale  li.  ep.  CYIll.  pag.  124  - I.  CLXIII.  - C.  M.  tp. 
XC . - pag.  108. 

(2)  Pasquale  11.  tp.  CCCIX.  pag.  281  • "autiere  roultum  debetis 
in  Domino,  quod  temporibus  vestii»,  in  parochia  vostra,  videlicet  b.  Fri- 
diani  ecclesia , conversalionis  apostolkae  primordia  reltoruere.  • 

(3)  S.  Ivoue  di  chartres  decreto  nella  Uallia  cnmsii a>  a Vili. 
314  - Bolla  di  Pasquale  II.  n.  396  pag.  357. 

(4)  Pasquale  II.  ep.  399  - pag.  1495. 

(5,  Pasquale  li.  ep.  480  - 81  pag.  414  I.  e.  - Questo  Pietro  degli 
Onesti,  detto  peccatore,  fu  confuso  con  s.  Pier  Damiano:  ed  è pur  a ma- 
ravigliare che  ancora  si  leggano  tutt’  a rovescio  quei  versi  di  Dami 
XX I.  paradiso  - l2l  - • in  quel  luogo  fui  io  Pier  Damiano  - e Pietro 
peccator  fui  nella  casa  - di  nostra  donna  in  sul  lido  adriano.  Dee  dir  • ed’ 
nella  casa  * ( siccome  il  valoroso  p.  Caetani  dimostrò  gii  nella  pre- 
fazione t.  CLXIII.  pag.  691  - C.  M.  ) volendo  Dante  sin  d’ allora  emen- 
dare il  volgare  errore,  che  fece  una  sola  persona  dei  due  Pietri,  il  pec- 
catore e damiano.  li  codice  Barloliniano  c la  stampa  di  ViDilclino  da 
Spira  1477  portano  scritto  bene  • E Pietro  peccator  fu’  nella  casa  - di  no- 
stra donna  in  sul  lido  adriano.  - Nel  t.  CLXIII.  pag.  462  n.  17  abbiamo 
la  lettera,  onde  Pietro  peccatore  a pp.  Pasquale  chiede  l'  approvazione 
della  regola  , traila  da  molte  altre  e attagliata  discretamente  agli  usi 
e abitudini  ingentilite  dei  tempi.  m 

(6  Pasquale  li.  - ep.  538  - pag.  445  l.  c. 
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iu  Monza  (1)  a Bergtestaden  nella  diocesi  di  Salisbur- 
go (2),  al  s.  Sepolcro  di  Gerusalemme  (3),  a Benried  in 
quello  di  Augusta  (4).  Di  Gelasio  II  resta  soltanto  una 
dispensa  c modilicazionc  alla  regola  di  s.  Agostino , che 
dice  essere  conforme  alle  consuetudini  della  chiesa  ro- 
mana , in  favore  di  Sprìngersbach  (5) , eh’  egli  dispensò 
dai  lavori  manuali  e dai  digiuni. 

8 - Papa  Onorio  si  studiò  di  rialzare  la  vita  canonica 
e la  disciplina  del  clero  volta  in  basso  ed  inviò  privilegi 
c benedizioni  a quello  di  Beyron  nella  diocesi  di  Costan- 
za, di  Bergamo,  Porlo  in  Ravenna,  Breisach,  Ilalberstadl, 
s.  Giovanni  di  Sens,  s.  Frediano  in  Lucca,  Magdeburgo, 
Agaune,  s.  Sepolcro  in  Gerusalemme,  Floressia  vicin  di  Na- 
mur,  Nevers,  Deuchendorff,  Baumburg,  Steinfelden,  Cene- 
da  in  Venezia , Hammerslcben , Creuzlingen  : non  ritìutò 
eziandio  la  protezione  ad  alquanti  capitoli  ritrosi  alla  di- 
sciplina canonica,  forse  per  allcttarli  a miglior  seguo,  sic- 
come furono  quelli  di  s.  Martino  di  Tours , di  s.  Pietro  di 


(1)  Calisto  li.  ep.  89  - pag.  174  - t.  CLXIII.  » sane  illa  quae 
venerabili»  f.  n.  lordami»  archiepiscopi»»  mediolanensis  vestrac  cccle- 

siae ad  comunem  fra  troni  sustentationeiu  concessi! statuente» 

ut  nulli  mimino  liceat  ea  dcinceps  a comuni  fralrum  utilità to  auferrc  etc. 

(2)  Calisto  II.  ep.  132  - pag.  1206  * more»  vostro»  sub  regularis 
ritae  disciplina  coercere  et  ut  angnstam  ingredi  valeatis  portarti , com- 
munitei secundum  ss.  patroni  c distilliti onem  omnipoteuti  Deo  deservire 
proposuistis  etc.  » 

(3)  Calisto  II.  ep.  135  - 47  - pag.  1209  - 15. 

(4)  Calisto  II.  ep.  191  - pag.  1257. 

(.5  Osi  amo  ii.  ep.  14  pag.  4%  - I.  CLXIII.  - C.  M. 
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Bologna  , di  Faenza  e Piacenza  (1).  Ài  canonici  poi  di 
Liegi  o Lodi  intimò  di  smettere  1’  uso  di  ricevere  de- 
naro da  chi  novellamente  entrava  nel  loro  capitolo  (2). 
Ma  il  male  era  di  tal  tempra  da  domandare  un  rimedio, 
ben  altro  che  di  parole  e di  consigli  e di  vezzi  : vi  vole- 
vano instituzioni  e concetti  vasti , vi  volevano  alleati  e 
cooperatori , ed  Onorio  li  trovò  io  s.  Norberto,  in  s.  Ubal- 
do .di  Gubbio,  in  Amedeo  III  di  Savoia,  in  s.  Ugone  di 
Grenoble,  in  Gualtieri  di  Ravenna. 

9 - Onorio  II  aveva  forse  sino  da  card,  conosciuto  s. 
Norberto  alla  badia  di  Cluni,  dove  si  recò  a rendere  osse- 
quio a papa  Gelasio  II  ed  ebbe  da  lui  permissione  di  predi- 
care ( HI 8 ).  Era  egli  allora  un  giovane  suddiacono  nati- 
vo di  Xantes  nella  diocesi  di  Cleves,  cortigiano  prima  di 
Federico  arcivescovo  di  Colonia  e quindi  di  Enrico  impe- 
ratore. Ordinato  prete,  abbandonò  le  stoltissime  ambizioni 
della  corte,  reputandole  troppo  poco  per  un  anima  immor- 
tale, ond’  ebbe  varie  vicende  e travagli  al  paese  nativo , 
alla  badia  di  Sigcberg  in  quel  di  Colonia,  presso  i cano- 
nici regolari  di  Clostcrrat,  al  concilio  di  Frislar.  Il  ponte- 
fice lo  avrebbe  voluto  seco  trattenere  : ma  avendogli  il  san-  • 


(1)  CODIO  DIPLOMATICO  n.  40  - 48  - 64  - 72  - 91  - 92  - 93  - 94  - 

95  - 133  - 155  - 156  - 161  - 170  - 171  - 172  - 173  - 185  - 187  - 190  - 

194  - 195  - 202  - 204  - 205  - 206  - 209  - 214  - 215  - 218  - 224  - 229  - 

Conosciamo  la  cauta  dello  scadimento  della  vita  canonica  in  Facnxa  e 

cioè  1’  ostilità  spiegata  da  Giacomo  vescovo , coetaneo  di  pp.  Onorio , 
verso  i regolari  che  amministravano  parrocchie,  il  nostro  Spiciltgio 
contiene  una  lunga  sua  lettera  sopra  questo  subbietto. 

(2)  CODICE  DIPLOMATICO  ».  173. 
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to  manifestalo  il  proposito  dì  menare  uua  vita  apostolica, 
lo  accomiatò  da  se,  dandogli  testimonianze  di  molta  gra- 
zia e bontà  (1).  Recossi  di  nuova  a papa  Calisto  in  Reims 
e in  Laon,  e quivi  il  pontefice  ordinò  al  vescovo  di  prov- 
vedergli un  luogo  ove  mettere  in  atto  il  suo  santo  pro- 
posito. In  tulle  queste  pellegrinazioni  Norberto  senza  fal- 
lo s’  avvenne  più  volle  nel  card  Lamberto  da  Fiagnano. 
Dopo  varie  ricerche  trovò  Prcinonslra'.o  nella  diocesi  di 
Cambray  c promise  al  vescovo  clic , raccolti  compagni , 
quivi  getterebbe  le  fondamenta  del  suo  ordine  (2).  Vi 
si  recò  con  tredici  compagni  nel  H21  (3)  e in  breve 
tempo  crebbero  di  numero  di  beni  di  monasteri  tanto,  da 
riempire  tutta  la  cristianità.  Norberto  diede  ai  premon- 
statensi  la  regola  di  s.  Agostino,  onde  furono  essi  cano- 
nici regolari  e fu  la  sua,  più  una  riforma,  clic  una  iu- 
stituzione.  Le  aggiunte  o modificazione  del  patriarca  non 
fecero  altro  che  accostare  alla  monastica  la  vita  canoni- 
cale e creare  una  professione  intermista , che  tiene  dal 
monaco  c dal  canonico.  La  divisa  loro  fu  la  tonaca  e lo 
scapolare  di  lana  candida,  con  lutti  i soppanni  pure  di  lana: 

. il  regime  secondo  (i)  l’ antica  regola  di  s.  Agostino , 


(1)  Vita  ii*l  Santo  scritta  da  on  premonsiràtknsf.  con  tem- 
poraneo ( t.  CLXI.  - p.  1257  - C.  -M.  c.  I.  - II.)  - Bbrcastbl  tloria 
eccl.  I . 35  - S-  230  - 26  - pag.  198  - 203  - edizione  fiorentina  1822  - 
S-  234  - al  240  - 283  - 284  - pag.  209  - 215  - 245  - 47. 

(2}  IL  MEDESIMO  PREM.  tb.  C.  VII.  - p.  1282. 

,3  Mabili  on  cronologia  bernardino  t.  I.  delle  opere  di  s.  Ber- 
nardo foglio  secondo  a tergo  che  non  porta  nuoterò  nell’  edizione  ve- 
neta 1720  - dice  circa  1120. 

(4.  ANONIMO  SCRITTORE  DELLA  VITA  C.  IX.  S-  53  - 54  - p.  1293. 
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richiamala  al  rigore  primiero  coll’  aggiunta  di  costituzioni 
che  mutavano  in  parte  o .ampliavano  le  autiche.  Si  ci- 
bavano ad  un  sol  pasto  di  due  vivande , dormiano  ve- 
stili e calzati,  sorgevano  per  le  salmodie  notturne,  eser- 
citavano lavori  manuali,  amministravano  cura  d’ anime  e 
governavano  le  parocchie  : ogni  anno  si  raccoglieva  il  ca- 
pitolo generale  (1)  degli  abati. 

Il  novello  institulo  di  s.  Norberto  era  stato  confer- 
mato dai  due  cardinali  Pierleone  c Gregorio  di  s.  Ange- 
lo (questi  papa  e quello  antipapa  dopo  Onorio),  legati 
del  pontefice  Calisto  li  in  Francia  sino  dpi  H2i  (2).  Ma 
la  saula  Sede  non  avea  pronunciato  la  sua  sentenza  : 
quindi  da  gran  tempo  Norberto  teneva  chiuso  nell’  animo 
il  desiderio  che  il  suo  ordine  venisse  solennemente  con- 
fermalo dal  romano  pontefice  cd  i bcui  di  lui  ricevuti  sot- 
to 1'  apostolica  protezione  : e però  aveva  stanziato  recarsi 
a Roma  c implorare  da  papa  Onorio,  novellamente  eletto,  1126 
questa  grazia  (3).  Si  pose  dunque  in  viaggio  a quella 
volta  al  principio  del  1126  c,  accollo  dal  pontefice  con 
molte  testimonianze  di  affetto  (i),  ottenne  da  lui  due  bol- 
le (5).  Nella  prima  conferma  l' inslituzionc , lodando  la 


(1)  Giacomo  di  Vitri  cardinale  nella  iloria  d'  Occidenti  di  poco 
tempo  lontano  alla  fondaxione  c.  22. 

(2)  E non  Gelasio  li,  come  scrisse  Flrcry  ( p.  99  - t.  XXIII.  lib. 
07  - S-  45  ).  Vedi  il  diploma  dei  due  cardinali  presso  Pagi  cit.  p.  390. 

(3)  ANONIMO  AUTORE  DELLA  VITA  C.  XII.  - $.  75  - p.  1308  - l.  C. 

(4)  Il  medesimo  c.  XIII.  $.  76  - I.  cit.  - 16  r 27  febbraio  - 

(5  codice  diplomatico  nwm.  90  - 92  - e il  contini  atork  pre- 
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professione  della  vita  apostolica  e le  speranze  e la  mer- 
cede che  le  vicn  riposta  in  cielo  e serbata  appo  il  giudi- 
ce incorruttibile  : loda  il  loro  proposito  e la  regola  di  s. 
Agostino  che  s’ erano  tolti  a seguire , confermandola  ed 
approvandola:  concede  loro  delle  immunità  dalla  giurisdi-  : • 
zione  episcopale  e riceve  sotto  il  patrocinio  di  s.  Pietro 
le  otto  prime  badie  dell’  ordine  con  tulli  i beni  che  pos- 
sedevano c sarebbero  per  acquistare  in  avvenire  i pre- 
mostratensi.  La  seconda  bolla  è speciale  per  la  badia  di 
s.  Maria  e dei  ss.  apostoli  Pietro  c Paolo  in  Clappenberg  (1). 

Cosi  ebbe  cominciamento  per  opera  di  Norberto  e sanzio- 
ne per  autorità  ai  Onorio  uti  instituto  regolare. la  cui  ra- 
pida e vastissima  propagazione  sembra  quasi  favolosa  a 
noi,  che  vediamo  ogni  di  esiliare  e richiamare,  per  quindi 
proscrivere  un  altra  .volta  tra  poco,  frati,  suore  e mona- 
ci. Poco  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  nel  1126  si  avven- 
ne in  Spira  all’  elezione  dell’  arcivescovo  di  Magdeburgo, 
che  compievasi  innanzi  a Lotario  re  e al  cardinale  Gcrar- 
1126  do  (poi  Lucio  II  ),  legato  di  papa  Onorio  II,  e fu  invita- 
to a tenere  un  sermone  all*  assemblea.  Venuta  l’ora. dello 
scrutinio,  rimasero  tre  gli  eletti  e tra  essi  Norberto,  senza 
che  egli  se  n’  avvedesse.  Allora  Alberone , primicerio  di 
Metz,  col  dito  fece  cenno  all'assemblea,  indicando  il 
grand’  uomo  eh'  egli  era  e I’  acquisto  che  farebbe  in  lui 


MOHSTEAIB.'ltB  DI  SlGKBERTO  MI.  - p.  366  - II.  MARTIROLOGIO  DI 

Saossay  t.  1.  pag,  125  fa  la  commemorazione  dell’origine  dell’ordine 
ai  26  marzo.  - Nella  chiesa  di  s.  Norberto  alle  falde  deU'  Inquilino  ó di- 
pinto pp.  Onorio  ài  atto  di  consegnare  il  diploma  al  santo. 

(1)  no  fio  annali  prenum*  fraterni  I,  435  - c nella  diocesi  di  Mttiutor. 
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quella  sede.  Non  si  lasciarono  pregare  gli  elettori,  e pre- 
solo con  gran  violenza  e clamore,  lo  gridarono  arcivesco- 
vo. Lotario  diede  il  suo  beneplacito  alla  elezione^  Gerar- 
do a nome  del  pontefice  la  confermò  (1).' Norberto  eser- 
citò con  gèan  zelo  quel  ministero , che  mal  suo  grado 
avea  ricevuto.:  nella  diocesi  magdeburgesc  e nei  paesi 
circostanti  propagò  1’ ordine  premonstratense  , sostituen- 
dolo ai  canonici  c chierici  secolari  dovunque  poteva.  Ono- 
rio che  vedeva  per  ciò  fiorire  un  instiluto,  che  gli  ram- 
mentava-)’ antica  sua  professione,  ne  prendeva  mollo  con- 
tento e scrisse  però  -al  $.  arcivescovo  in  questa  senten- 
za » Onorio  vescovo  sèrvo  dei  servi  di  Dio  al  venerabile 
•fratello  Norberto  arcivescovo  di  Magdeburgo,  salute  e be- 
nedizione apostolica.  Noi  corriamo  di  buon  grado  a sug- 
gellare1 coll’ apostolica  sanziono  quanto  i nostri  fratelli  se- 
condo giustizia  e discrezione  vengono. adoperando.  Avendo 
noi  dunque  dal  racconto  delle  lettere  che  la  fraternità 
tua  ci  ha  inviato  e dàlia  voce  dèi  suoi  messaggèri  appre- 
so, che  i chierici  della  chiesa  di  s.  Maria  in  Magdebur- 
go menavano  una  vita  scorrètta  e fondevauo  i beni  della 
medesima  e che  però  tu  li  bai'  trasmutati  in  altro  luogo, 
provvedendo  così  come  padre  pietoso  al  loro  sostentamen- 
to; e nella  medesima  chiesa  di  s.  Maria  hai  surrogato  dei 
religiosi  che  professano  la  vita  canonica,  noi  ci  chiamia- 
mo pnghr  di  tutto,  ben  sapendo,  che  quanto  fu  fatto  da. 


. • • - . > • " • . . 

. (1)  Pirtz  M.  G.  L.  t.  II.  pag.  81  - l.  CLXXIX.  C.  M.  - Hobirto 
dai.  Morte  annoti  lem.  t.  - pag.  873  - Coktibuatore  prkmosstra- 
visse  (.  CLX.  pag.  368  C.  M.  - As.osmo  scrittore  della  vita  etc. 
e.  15  - pag.  IJM  - 23  - S.  88  - 89  - £ali.b$  t VI,  - pag.  283. 
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te,  è opera  di  zelo  di  Dio,  scorto  da  prudenza  e dal  lu- 
me della  religione  e della  giustizia.  Data  dal  Laterano  nel 
1129  M29  (1).  Questo  era  il  marchio  dell’ epoca , sostituire 
dovunque  i canonici  regolari  al  clero  secolare , unico  si- 
stema valevole  a dar  vinta  la  causa  alla  riforma  : e pa- 
pa Onorio  lo  favorì  e nelle  sue  lettere  apostoliche  se 
n’  incontra  frequente  vestigio.  Si  adoperò  Norberto  con- 
tro lo  scisma  di  Anacleto , clic  scoppiò  dopo  la  morte 
di  Onorio  , e soscrisse  al  decreto  di  Loiario  in  favore 
d’ Innocenzo.  A lui  sono  dirette  le  lettere  di  Enrico  di 
Lucca  e di  Gualtieri  di  Ravenna  , monumenti  splendi- 
dissimi del  legittimo  pontificalo  di  quest'  ultimo.  Morì  ai 
6 giugno  1134,  e fu  sepolto  alla  chiesa  di  s.  Maria  Mad- 
dalena, donde  furono  nel  1627,  le  sue  spoglie  trasmu- 
tate a Praga,  per  camparle  da  furore  luterano  : fu  cano- 
nizzato da  Gregorio  XIII  nell’anno  1581,  dopoché  il  suo 
culto  era  già  immemorabile  e propagato  dovunque  nella 
cristianità  (2). 

10  - Accanto  alla  gloria  di  Oriorio  II  e di  s.  Norberto, 
nell’  epoca  della  riforma  dei  canonici  regolari,  rispiende 
un  nome  italiano,  un  santo  umbro,  Ubaldo  nativo  di  Gub- 
bio, educalo  nelle  canoniche  di  s.  Mariano  e Giacomo  c 
quindi  di  s.  Secondo,  cd  ivi  ordinalo  prete  ed  eletto  prio- 
re nel  1118  (3).  Egli  continuò  l’opera  di  s.  Pierdamia- 


(1)  Hi'so  <mn.  prtum.  t.  II.  - p.  109  - lom.  CLXVII.  - p.  1303  - 
C-  M.  - CORTIRDATOR*  PREMOXSTRÀTBNSF.  DI  SlGIBBRTO  CIA.  - 369 
C.  M.  - Codici  diplomatico  n.  18S. 

rii  Papibrochio  commentario  previo  eie.  puff.  809  I.  I.  di  giugno. 
;3;  Boli. ardisti  f.  Ili  - moggio  giorno  16  - t appendice  - Sarti 
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no  ed  imitò  quella  di  s.  Norberto  facendo  paghi  i desideri 
di  papa  Onorio,  col  restaurare  in  quella  chiesa  la  regolare 
disciplina  scaduta  , derivandone  le  costituzioni  dalla  cano- 
nica di  Porlo  in  Ravenna  (I),  ove  fioriva  la  vita  comune: 
onde  incontrò  la  sorte  di  tutti  i benefattori  dell’  urnan 
genere,  cioè  rahufli  e ambasce  dapprincipio  e gratitudine 
e gloria  dopo  morte.  Mancato  Gennaro  vescovo  di  Perù-  1126 
già  (2),  quei  cittadini  lo  elessero  a pastore  della  chiesa 
perugina:  ma  Ubaldo  si  schermi  da  quell'onore,  fuggendo 
nell’  eremo  camaldolese  ad  ambas  paras  , che  era  nei 
monti  di  Feltre.  (3)  Ritornalo  quindi  in  Gubbio  di  soppiatto, 


de  episcopi s eugubini*  pag.  84  - 85  - 86  - e presso  loro  la  biografia  di 
Trobaldo  ano  successore  - jacobilli  net  tuoi  santi  dell'  Umbria  tom. 
111.  - pag.  343  - lo  dà  niello  priore  nel  1108  - con  manifesto  errore, 
disvelato  anco  da  Sarti.  m 

(1)  V Armatisi  nelle  sue  lettere  I.  III.  pag.  459  - macerata  1674 

move  quistione  sull’  institi! to  regolare  a cui  apparteneva  s.  Ubaldo  : e vuol 
dimostrare  che  i portuensi  non  erano  lateranensi.  Ma  ella  è questione 
di  lana  caprina  : poiché  l’ institelo  nel  suo  genere  era  di  canontei  re- 
golari , di  cui  i renani , portuensi , lateranensi  eie.  non  sono  che  la 
specie,  differenziata  dal  luogo  o persone  che  diedero  ricetto,  avviamento, 
e fornii  aU’  institnto.  I.a  disciplina  era  scaduta  in  Gubbio  , e fioriva  in 
Porto  di  Ravenna  dopo  le  costituzioni  di  Pietro  peccatore,  approvate  da 
Pasquale  II,  siccome  attenua  una  bolla  di  papa  Onorio  diretta  a quella 
canonica:  ed  Ubaldo  trasse  di  là  una  scintilla  per  riformare  quella  di  Gub- 
bio - Teobaldo  lo  dice  chiaramente  » tres  clerico!  sibi  adtunzit cum 

quibus  regulariter  vivere  et  claustrum  et  mensara  dormitorium  et  chorum 
sludebat  canonico  tenere  • e questa  regola  la  derivò  da  Porto  ove  » apo- 
stolirae  servabatur  regola  inslitulionis-,  scriptam  canonice  ordinis  regulam 
rediens  attutii,  faclumque,  ut  cuneti  regulariter  viverent  et  canonicum  or- 
dioem  omnes  regulariter  tenerent  • Garampi  6.  Càtara  pag.  272. 

(2)  Seguiamo  la  cronologia  e la  storia  di  Ughelli  t.  I.  dell'  Italia 
sacra  pag.  1160. 

’3;  miti ahklli  annali  eamaUIolesi  t.  III.  - pag.  208. 
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e tolti  seco  a compagni  del  viaggio  quattro  chierici,  in  atto 
di  pellegrino  mosse  a piè  alla  volta  di  Roma,  e si  presentò 
a papa  Onorio,  perchè  lo  dispensasse.  Sembrò  allora  che  il 
pontefice  consentisse  alle  sue  preghiere  per  non  contristar- 
lo, ma  io  effetto  altro  non  fu  il  favore  di  Onorio  che  un 
tacitò  servire  ai  disegni  secreti  della  provvidenza,  che  de- 
stinava quell’  uomo  a beneficio  e prò  della  sua  terra  nata- 
le (1):  ond’ egli  se  ne  tornò  lieto  e giulivo,  come  di  una 
gran  conquista,  per  aver  sottratto  gli  omeri  al  faticoso  in- 
carico del  governo  episcopale..  Ma  non  fu  durevole  quella 
gioia,  poiché  tra  poco  venne  a morte  il  vescovo  di  Gub- 
bio Stefano  c la  città  fu  divisa  c discorde  nella  elezio- 
ne del  successore:  ed  avendo  i cittadini  un  così  chia- 
ro esperimento  della  benevolenza  di  papa  Onorio  verso 
Ubaldo,  lo  inviarono  a capo  di  una  ambasceria,  destinata  ad 
implorare  dai  pontefice  un  vescovo,  posciachè  era  fallito 
loro  il  legittimo  c canonico  mezzo  della  elezione  (2).  Ma 


(1)  TioiALDO  citato  • annuii  itaque  ».  meraoriae  nonorius  papa  tam 
devoti*  petiUonibn*  ejus  et  nolens  contristare , aecundum  apostolum  . 
quia  in  ipso  videbat  hahitarc  Spiritum  sanctum,  suscepit  prece*,  exaudi- 
▼it  votum  , et  complevit  desiderium.  Reservatus  itaque  vir  Dei  Ubatdus 
divina  ordinationc  ad  episcopatum  civibu*  sui*,  gaudens  et  exuitans  Eugu- 
hium  rediit. 

(2)  tibaldo  citato  > post  baer  beatae  memoriae  Stepbanus  episcopio 
migravi!  ad  dominimi  et  Eugubium,  viri  acilicet  Dei  Ubaldi  civilas , epi- 
scopali cura  viduatur.  Cum  autem  non  esset  conscnsus  de  clericis  civi- 
tatis  eligendi  antistitem  , Dei  famulus  cum  aliquanti*  Romam  perrexit , 
ut  Kilicet  de  romana  ecclesia  eligerent , queni  sibi  romanus  pontifex 
episcopum  consecraret  » vedi , lettore , ad  ogni  pagina  rincalzala  quella 
verità  che  i popoli  non  erano  più  capaci  di  questo  diritto  e che  non  fù 
usurpazione  , ma  benefizio  e necessità,  l'intervenzione  più  diretta  della 
santa  sede  nelle  elezioni  dei  vescovi. 
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I’  esito  dell’  ambasceria  tornò  tuli’  altro  da  quello  si  era 
proposto  Ubaldo  ed  i chierici  compagni  del  viaggio:  im-  Il  29 
perocché  non  ebbe  appena  papa  Onorio  fissato  l’ occhio 
sopra  il  servo  di  Dio,  ch’egli  additò  loro  Ubaldo,  ingiun- 
gendo che  sopra  di  lui  fermassero  i loro  voti  c facesse- 
ro cadere  I'  elezione,  siccome  avvenne.  Papa  Onorio  lo 
volle  di’ per  se  consacrare  (1).  Furono  dunque  esaudite 
cosi  le  istanze  del  clero  e popolo  di  Gubbio , ed  Ubaldo 
recò  loro  dall’  apostolica  Sede  il  più  splendido  c squisito 
benefìzio,  cioè  sé  stesso,  consacrato  in  vescovo:  e fu  anco 
durevole,  poich'  egli  condusse  innanzi  la  vita  sino  al 
HG2.  (2)  Celestino  III  lo  canonizzò  e dopo  morte  ancora 
viene  il  santo  continuando  sopra  la  sua  terra  quel  bene- 


(1)  Ughblli  t.  I.  pag.  636  - lo  pone  eletto  il  15  marzo  1130  - e da 
papa  Innocenzo  11  e con  lui  Jacoiilli  1.  c.  con  manifesto  errore,  sic- 
come anche  il  Sarti  dimostra  1.  c.  pag.  84  - 86  - Picotti  storia  mi. 
di  Gubbio , che  conservasi  ivi  nella  biblioteca  Sperelli , lo  di  eletto  nel 
1131  - e da  Onorio  11  che  era  già  morto  ( pag.  126  - 131  ) - Teobaldo 
non  dice  sotto  qual  papa  avvenisse  ciò:  ma  noi  lo  argomentiamo  da  due 
titoli  decretorii  e -I.  nell* archivio  capitolare  di  Gubbio  fascicolo  IV  - n.  1 
abbiamo  sino  dal  novembre  1129  - un  atto  del  suo  successore  nel  priorato 
Barunzio  11,  che  » Armanno  et  Sanso  Blii  Gelfhtii  donavit  manaum  juxta 
ccciesiam  a.  i.aurenlii  > II.  L'ambasceria  diretta  a Roma  per  l’ elezione  in 
quegli  anni  più  prossimi  1130  - non  poteva  inviarsi  che  a papa  Onorio, 
poiché  Innocenzo  11  appena  eletto  dovè  riparare  in  Francia  per  lo  scisma 
di  Anacleto.  Il  lszioxario  bugobimo  , che  ci  vicn  dato  come  frutto 
della  pia  e dotta  mente  del  card.  Pecci , porta  scritto  * ab  llonorio  11. 
s.  p.  ecclesiae  eugubinae  invitus  praeficitur  • pag.  5 - e molti  altri  o 
senza  addurre  ragione  alcuna  o adducendone  delle  non  buone , colsero 
nel  segno. 

i2;  Sarti  I.  c.  pone  la  mori  - al  1162  - il  ras.  di  Picotii  citato  a 
pag.  149  - la  pone  al  1151  - noi  scriviamo  questo  brano  di  storia  sul 
sepolcro  stesso  dei  grand’  uomo. 

Voi.  1U.  20 
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fico  governo  e quella  vigilanza  clic  ricevette  dalle  mani 
di  papa  Onorio  II  (I). 

1 1 - La  chiesa  era  uscita  vittoriosa  dalla  feroce  lotta 
colla  barbarie,  e all’  età  di  Onorio  veniva  alle  prese  colla 
corruzione.  In  ogni  pagina  di  questa  storia  traspare  una 
tendenza  viva  e vigorosa  verso  la  riforma,  e nella  santa 
Sede  la  cura  di  governare  ella  questo  movimento  e se- 
dere al  timone  in  una  impresa,  che  poteva  tornare  salu- 
tevole , del  pari  che  fatale.  Qua  mira  quell’  industria 
squisita  del  pontefice  per  ritornare  alla  disciplina  rego- 
lare i canonici  che  in  mezzo  alla  lotta  violentissima  del- 
le invasioni  si  erano  emancipati , scuotendo  il  giogo  di 
ogni  regolare  osservanza  : questo  sublime  concetto  rac- 
chiudono quei  tanti  diplomi,  che,  come  lettera  morta,  giac- 
ciono nelle  collezioni  ; quelle  molte  bolle  spedite  ai  ca- 
nonici ravignani , faentini , bergamaschi , lucchesi  di  s. 
Frediano  , piacentini  , di  s.  Giovanni  di  Sens  : tanto  si- 
gnifica la  tenera  amicizia  e l’ intelligenza  arcana  che 
univa  i cuori  di  Onorio  con  quello  di  s.  Norberto , e di 
s.  Ubaldo.  Anche  i mondani  debbono  riguardare  come  un 
benefizio  per  l’ umanità , e un  guadagno  per  la  scienza 
e per  la  civiltà  il  possedere  '«istituzioni  virtuose  e osser- 
vanti. E questo  sentimento  fu  quello,  che  strinse  in  al- 


(1 1 Trraldo  filalo  » rum  praediclus  noi  famulo*  una  rum  clerici* 
sui*  pelerei,  quos  papa  nulla  ralione  concedere  acquievi.-set : ipse  per  se 
papa  divinitus  edoctus  , U Saldimi  nominavi!  et  ut  ipsum  sibi  epi<copum 
cligrrrnt , qui  aderanl  Eugubini*  clerici*,  praecepit.  Igilur  (am  honora- 
biliter  ciechi^  et  honorabiliu*  poste*  ab  eodem  romano  pontifico  ronsr- 
cratus,  Euguhium  rediit  eteathedram  epiicopalem  regendam  felirìter  per 
saecu'a  Miseepil.  • 
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leanza  I'  animo  di  Amedeo  III  conte  e marchese  di  Sa- 
voia con  quello  di  Onorio  II  pontefice.  É celebre  nel 
Vallese  il  monastero  di  Agaune  o di  s.  Maurizio , che 
toglie  il  nome  appunto  dal  luogo,  ove  quel  capitano 
seppe  far  prevalere  il  coraggio  di  un  campione  di  Cristo, 
a quello  di  un  soldato  di  Cesare , c seppe  colla  legio- 
ne tebana  combattere  da  eroe  c morire  da  martire  (I).  Qui- 
vi la  regolare  disciplina  era  scaduta,  tanto  che  di  monaci 
erano  tornati  canonici  secolari.  Un  decreto  di  Amedeo,  il 
quale  a testimonianza  di  gratitudine  a Dio  per  le  vitto- 
rie e conquiste  e i vantaggi  di  sua  casa  aveva  edificato 
già  i monasteri  di  Àltacomba  e di  s.  Sulpizio  a Bugei , 
ricolse  i canonici  a miglior  segno,  e papa  Onorio  con 
una  sua  bolla  pose  il  suggello  al  pietoso  intendimento  di 
quel  principe  (i).  All’opera  di  Amedeo  concorse  il  con- 
siglio e favore  di  s.  Ugone  di  Grenoble,  e forse  avvenne 
allora  quello  di  cui  Guigo  priore  della  Certosa  maggiore 
ci  ha  serbato  memoria,  e che  rende  testimonianza  alla 
santa  amicizia  che  correva  tra  lui  e papa  Onorio.  Noi 
lo  trascriviamo  letteralmente  dalle  sue  opere  (3),  perchè 
contiene  una  sentenza  e un  ammaestramento  molto -utile 
a pastori  delle  anime  » Desiderava  egli  ardentemente  scuo- 


(t)  Quivi  si  azzuffano  gli  eruditi  protestanti  e cattolici  in  favore  e 
contro  la  tradizione.  Essa  è rinfrancata  da  gagliardi  documenti  che  puoi 
vedete  presso  i Bollandoti  net  T.  di  ottobre  e netta  Gallia  cristiana 
XII.  - 795. 

(2)  Febbido  storia  gentilieia  della  caia  di  Savoia  pag.  51  - Gal- 
lia  Christiana  I.  XII.  pag.  430  n.  9.  - Con.  DIPLOMATICO  ».  155  - 172. 

(3)  Gei  co  I.  priore  della  Certosa  maggiore  nella  vita  di  t.  Ugone 
di  Grenoble  eapt.  5 - $.  24  - pag.  773  - f.  CLlll.  - C.  M ■ 
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terc  dalle  sue  spalle  il  giogo  episcopale , e questo  desi- 
derio e proposito  gli  restò  vivo  nell'  animo  dal  principio 
del  suo  ministero  sino  alla  morte.  Crescendogli  dunque 
in  cuore  questa  brama,  inviò  a tal  fine  a Roma  messag- 
geri e lettere  a papa  Onorio  di  veneranda  memoria.  Ma 
i suoi  ambasciatori  nulla  avendo  approdato  ed  anzi  ripor- 
tato lettere  di  conforto  ed  esortazione  a perseverare  ncl- 
1’  officio,  egli , comecché  sopraffatto  dagli  anni  e dai  ma- 
lori , animato  dalla  speranza  del  riposo  che  conseguirebbe 
dappoi,  si  fece  animo  e si  presentò  al  medesimo  romano 
pontefice  , pregandolo  umilmente  di  concedere  alla  sua  ca- 
nizie agio  e riposo  e far  luogo  nella  chiesa  di  Grenoble 
ad  un  più  degno  pastore  in  luogo  suo.  Ma  ne  pure  egli 
stesso  fu  da  tanto  d'  impetrare  pace  per  attendere  a se 
solo  e a Dio , sebbene  molte  e , secondo  il  suo  avviso , 
ragionevoli  cause  e d’  anima  e di  corpo  egli  mettesse  in 
mezzo.  E fu  riputato  che  1’  autorità  sua  e 1’. esempio  del- 
la santa  vita  di  Ini  vecchio  e infermo  potesse  negl'  animi 
della  plebe , alle  sue  cure  raccomandata , meglio  che  la 
robustezza  e sanità  di  qualunque  altro.  Esaudito  nell'  al- 
tre sue  domande  e careggiato  e consolato  dal  sommo  pon- 
tefice per  quanto  poteva,  fu  da  lui  accomiatato.  Egli  pe- 
rò non  si  lasciò  cadere  mai  dall'  animo  1'  antico  desiderio 
di  rinunziare  la  sede.  » Mori  nel  4132  dopo  aver  conso- 
lato l' esule  pontefice  Innocenzo  II. 

Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna  segui  i buoni  avvisi 
del  pontefice  suo  amico  e benefattore,  e in  Argenta  (1)  fondò 


l ( omo  diplomatico  n.  ‘.'1  - 155  - 172. 
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un  capitolo  colla  legge  della  vita  comune,  e fu  poi  uno  dei 
più  insigni  benefattori  della  congregazione  renana  (!). 

\ì  - Ma  qual  prò  di  questi  sforzi  di  s Norberto,  di  s. 
Ubaldo,  di  Onorio  II,  di  Amedeo,  di  Gualtieri?  qual  van- 
taggio di  un  impulso  c di  una  scossa  data  al  secolo,  al 
clero,  agl’  instituti  canonicali , se  di  un  avvenimento  si 
grande  non  è rimasto  per  noi,  che  una  languida  memo- 
ria, e una  smorta  c inutile  reminiscenza  ? Per  tutta  ri- 
sposta noi  domanderemo  eh'  altri  ci  sciolga  la  quislionc  : 
che  mai  sarebbe  avvenuto  della  società,  senza  quell'  ele- 
mento civilizzatore?  che  mai  del  clero  cattolico,  senza 
questo  spirito  vivificatore  riformatore  rinnovellalore  di 
pp.  Onorio  ? E forse  che  mancherà  alla  provvidenza  il 
modo  di  far  rivivere  queste  memorie,  e resuscitare  le 
reliquie  della  vita  comune  dei  chcrici,  non  seuza  arcano 
consiglio  superstiti  itr  mezzo  a noi,  quando  la  chiesa  si 
troverà  in  bisogno  di  avere  un  esercito  ben  disciplinato 
e attcliato  in  sua  difesa  ? Intanto  noi  conosciamo  dal  Car- 
dinal de  Vitry  (2),  che  inntimerabili  furono  i monasteri 
d' uomini  c donne  in  cui  si  propagò  I’  ordine  preinon- 
stralense  dopo  la  sauzionc  di  papa  Onorio  : anzi  egli 
è sicuro  (3) , che  in  mcn  di  un  secolo  la  benedizio- 
ne di  Onorio  condusse  sotto  la  bandiera  di  s.  Norberto 


(1)  V.  questo  volume  pag.  100. 

(2)  Card,  de  Vitrt  e con  lui  Pagi  nelle  note  al  eap.  22  > parvo 
tempore  multa  tibique  hujus  ordini»  et  professioni»  tam  clericorum  quam 
sanctimonialium  constitela  sunt  monasteri»  • S.  Antonino  eronata 
II.  - 685. 

(3,>  mirro  da  un  me.  di  Steinfeld  e boli.andisti  da  una  iscriiiona 
di  Slog  in  Auttria  commentario  previo  t.  I.  di  giugno  pag.  809. 
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mille  badie  , trecento  prepositurc  , cinquecento  conventi 
di  monache,  sette  arcivescovadi,  e nove  vescovadi.  In 
città  di  Castello  troviamo  memorie  che  Pietro  (1048)  ve- 
scovo donò  una  casa  per  accogliervi  i canonici  : una 
bolla  di  Gregorio  VII  (1079)  favella  di  cauonici  canoni- 
ce  victuris , e un  diploma  di  Giovanni  vescovo  (HfO) 
ci  assicurano  che  il  chiostro  era  già  edificato,  finché  al- 
tri diplomi  d’ Innocenzo  li  (1141)  di  Anastagio  IV  (1153) 
ce  li  fa  vedere  nell’  atto  di  far  professione , secondo  la 
regola  di  s.  Agostino  , e da  ultimo  Alessandro  III  (1 470),  e 
Urbano  III  (1186)  ci  danno  sicurtà  che  la  disciplina  regola- 
re vinse  ivi  la  causa  e trionfò  (1)  dietro  l’impulso  da- 
to dal  nostro  pontefice.  Nel  1 \ 95  Celestino  III  confermò 
i beni  della  collegiata  di  Gunaceto  in  quel  di  Modena  (2). 
Innocenzo  II  (1130)  richiamò  all’osservanza  canonica  il 
monastero  Bcrthersgadmense  con  lettere  dirette  a Corra- 
do arcivescovo  di  Saltzburgo  (3).  Altrettanto  fu  fatto  per 
altra  via  nella  chiesa  di  s.  Maurizio  in  Borgogna  (4). 
Un  privilegio  di  Federigo  I (1177)  ci  fa  trovare  i cano- 
nici regolari  a s.  Severino  (5)  : due  diplomi  dei  vescovi 
parmigiani  Sinibaldo  (1122)  e Gerardo  (1181)  ci  assi- 
curano che  alle  Carceri,  nel  territorio  d’Este,  si  osserva- 


(1)  Garampi  beata  Chiara  275  - 76  - venne  meno  soltanto  sotto 
Leone  X: 

(2)  Muratori  A.  M.  E.  III.  - 340. 

(3)  li.  te*.  Ginoo  le  reca  net  commento  al  salmo  64  - pag.  35  - 
t.  CXCIV.  - C.  1U. 

(4  srroo  ivi  pag.  39. 

,5  muratori  antichità  t.  III.  diss.  62  • pag.  347. 
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va  la  regola  di  s.  Agostino  e di  Porto  (1).  Vivente  anco- 
ra Onorio  II  (H27),  Bernardo  vescovo  di  Verona  cacciò 
via  da  s.  Giorgio  i monaci  scorretti,  e v'  intromise  i ca- 
nonici (3).  Nel  (H57)  Adriano  IV  diede  precetto  della 
vAa  comune  a quelli  di  Piacenza  (3).  Abbiamo  sicuri  in- 
dizi che  la  canonica  disciplina  risorgesse  a Clialon  (4), 
Bcznres  (5),  Reitns , ove  si  mantenne  sino  ai  tempi  di 
Alessmdro  IV  (6),  a Parigi  (7)  a Nizza  (8)  s.  Ginne- 
sio  (9)  Yillagemini  (10)  Perugia  (11).  In  tutta  Lombar- 
dia nel  secolo  XIII  (12)  in  Pavia,  Arezzo,  Siena,  Civi- 
tacasteliaca  , Cagli , Ceseua  , Viterbo , Orvieto  , Terraci- 
na , Urbino,  Anagni  (13),  iu  Roma  stessa,  e nelle  basili- 


ci) MURATORI  (ivi  3*6.  ) 

(2)  Muratori  ( ivi  3*5.  ) 

(3)  muratori  ( lui  338.  ) 

(*)  Bianchini  com.  de  rebus  C.  Q.  t.  I.  pag.  104. 

(5)  Gallia  cristiana  VI.  - 131  inttr. 

(6)  Marlot  «torta  della  metropolitana  di  Heims  II.  - *32. 

(7)  ncRois  itoria  della  chiesa  di  Parigi  II.  - 37. 

(8)  Ugbrlli  reca  una  bolla  d’ lnnocenxo  II.  -IV  - 15*7. 

1,9)  Lami  hodoeporicon  parte  I.  pag.  165. 

(10)  Garampi  b.  Chiara  272  - 73  - 75  - cilt  le  bolle  di  Eugenio  IH, 
d’  Innocenzo  III  ( boli.  rom.  Ili.  66  ) di  Clemente  HI  (ivi)  - scadde 
sotto  Alessandro  iv  e li  rimproverò  con  uoa  bolla  c si  spense  sotto 
GinliO  II  - UGHEIII  l - Si.  • 

(11)  Garampi  6.  Chiara  272  - 75  ci  assicura  di  avere  letto  le  costi- 
tuzioni scritte  uel  1198  approvate  da  Innocenzo  III  Clemente  111  , e 
Alessandro  IV.  di  cui  cita  le  bolle. 

(12)  Garampi  beala  Chiara  pag.  278  - cita  ,e  muratori  reca  una 
costituzione  sinodale  -,  Hit-  II.  SS.  t.  Vili.  - pag.  1066.  ) 

(13  Garampi  b.  Chiara  *82  - 8*  - 85  - 89  - 90  - 30*  - 30»  - 306  - 
Ucnai.Li  I.  S.  1.  IH,  1*2.  1*5  - 1,  356  - Cortatorr  ist.  di  Terracina 
pag.  371  - 73  - 79  - marangoni  atti  di  s.  Magno  150-51  - muratori 
A.  M.  E V.  199  - 202  - 21*. 
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che  vaticana  lateranense  e liberiana  vi  fu  un  ritorno  ver- 
so la  vita  comune  e la  disciplina  canonica,  che  era  anco- 
ra frutto  del  moto  impresso  nel  clero  da  Onorio  II  (I). 
Sublimissima  è la  lettera  di  Gregorio  IX  diretta  a dur 
canonici  uno  di  s.  Pietro , e 1’  altro  di  s.  Maria  maggio- 
re , nella  quale  li  deputa  commessari  per  la  riforma  del 
clero  e dei  capitoli,  e pel  ristorameulo  della  vita  comu- 
ne (2),  nella  quale  travagliarono  tutti  i successori  di 
Onorio  II  e specialmente  i grandi  pontefici  Innocenzo , 
Alessandro  e Onorio  III  c Gregorio  IX. 

13  - Si  scontrarono  insieme  Onorio  II  e s.  Olone  ve- 
scovo di  Bamberga  e apostolo  di  Pomerania  in  Alemagna, 
sin  da  quando  il  card.  Lamberto  mosse  colà  come  legalo 
per  la  gran  contesa  delie  investiture  e pel  concordalo 
di  Worms.  Che  anzi,  essendosi  rimasto  il  santo  dall’  in- 
tervenire alla  consacrazione  del  vescovo  di  Erbipoii  e al 
convegno  dei  principi  di  parte  guelfa,  ivi  raccolti  nel 
di  di  san  Pietro , voleva  il  cardinale  Lamberto  lancia- 
re contro  lui  la  scomunica , finché  non  avesse  reso 
conto  del  suo  procedimento  : senonche  alle  preghiere 
dell’  arcivescovo  di  Magonza  si  placò , facendogli  per 
mezzo  di  lui  ricisamcnte  intimare  sotto  grave  pena  di 


(I)  G ab  ampi  nell*  b.  Chiara  pag.  297  - 304  - Boli. ARIO  vaticano 
/.  pag.  88  - 172  - ed  In  esso  le  costituzioni  <T  Innocenzo  III.  e di  Gio- 
vanni XXI.  - Tosatelo  grotte  308  - db  ÀNoaus  Mi.  V.  - top.  6 della 
descrizione  di  t.  .Maria  maggiore. 

f,2}  Gas  ampi  b.  Chiara  pag.  295  - 96  - dal  regesto  di  Gaa&oaio  IX  - 
là  luglio  1252  anno  7 • ep.  231. 
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censure  che  non  mancasse  alla  dieta  di  Worms  (1).  Quivi 
il  santo  sottoscrisse  al  concordato  di  Enrico  e conversò 
e scambiò  trattati  e conferimenti  con  Lamberto  per  con- 
durre a buon  termine  1'  ardua  impresa.  Altri  negoziati , 
altri  interessi  altrove  chiamarono  da  quell’  ora  in  poi  il 
santo  vescovo.  Erano  tuttavia  pagani  e,  ciò  che  torna  il 
medesimo , barbari  i popoli  di  Pomerania , quando  Bole- 
slaOvIH  conquistò  il  paese  (1117-19):  e per  renderlo 
cristiano , scrisse  una  lettera  affettuosa  a s.  Otone  (2) 
invitandolo  a questa  più  vera  e gloriosa  conquista , de- 
gna del  suo  gran  cuore  (1122).  Non  sì  lasciò  gran 
fatto  pregare  il  santo  c tosto  ne  chiese  facoltà  a Calisto 
Il  e poscia  nella  dieta  di  Bamberga  annunziò  all’  augu- 
sto e ai  principi  il  suo  divisamcnto , l’ invito  di  Boles- 
lao  e la  missione  e 1’  apostolato  ricevuto  dal  pontefice. 
Auguri  di  prosperità , lagrime  di  tenerezza  e di  ram- 
marico di  tutta  I’  assemblea  lo  accompagnarono  al  suo 
partire  che  fù  il  24  aprile  1124  - (3)  Corse  tutto 


(1)  Bollaxtisti  t.  /.  giugno  p.  349  - Quei  ta  lettera  di  II’  areive- 
icovo  incontrasi  presso  Lcoawio  ( strip.  Bamb.  p.  822  ) « nti  T.  C. 
JM.  CLXXI1I.  pag.  1330  - si  legge  per  intero  - Codio*  diplomatico 
n.  32  - 33  - 34 

(2y  Abbiamo  ancora  la  lettera  t.  CLXXII1  p.  1336  - n.  28  C.  IH. 
e mi  Codici  diplomatico  citalo  n.  33. 

(3)  lI*»*»MA?is  vita  t.  CLXI1II.  p.  1291  - 94  - 5 35  - 41  - C.  U. 
1 l'annalista  Sassone  e V Utper genie  e il  compagno  dii  suo  viaggio  Si- 
frido  - ekkehardo  cronaca  universale  p.  1055  - 58  t.  CLIV.  - C.  M.  - 
bahtboi.d  bis t.  pomer.  t.  II.  - p.  56.  - biicaitil  segue  la  cronologia 
erronea,  che  pone  il  primo  viaggio  di  ».  Olone  nel  pontiQcalo  di  Onorio 
( l.  36  della  sua  storia  icclisiastica  $.  264  e seg.  pag.  232  e seg.  idi- 
sione  fiorentina  1822)  , c qualtr’  anni  dopo  , il  secondo. 
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il  paese  predicò,  catechizzò,  battezzò,  insegnò  riti  c 
cerimonie , consacrò  chiese  , sacerdoti , vasi  sacri , a 
Gnesna  , Kamin  , Wollin  , Stellino  , Kolberg  , Belgard  , 
Lubzin,  Garz.  La  sua  predicazione  fù  *un  lampo,  la  sua 
parola  un  fulmine , che  conquise  gli  animi  c guadagnò 
<125  repentinamente  quella  provincia  a Cristo.  Il  29  marzo 
1825  - giorno  di  Pasqua,  reduce  di  là,  trovossi  in  mezzo 
• ai  suoi  figliuoli  giulivi  in  Bambcrga,  pochi  mesi  appunto 
dopoché  Onorio  II  era  salito  sul  soglio  del  pescatore  (I). 
Ma  non  riposava  il  suo  cuore  sopra  quella  lontana  fi- 
gliuolanza  ch'egli  aveva  in  Cristo  generato,  tanto  più 
quaud’  ebbe  alcun  sentore  che  quelli  di  Stettino  c di 
Wollin  si  venivano  di  bel  nuovo  piegando  verso  le  auli- 
che superstizioni.  E però,  chiesta  al  pontefice  la  facoltà 
di  partire  c ricevuta  1*  apostolica  benedizione  da  papa 
Onorio  li  (2),  mosse  a quella  volta  il  giovedì  31  - marzo 


(1)  Ussbrmaisn  citato  ( dal  S ■ 35  - al  52  pag.  1292  • 1301  - tom. 
CLXXI1I.  C.  M.).  Va  emendato  Flbcrt  con  tutta  la  turba  degli  dorici 
che  -pongono  il  ritorno  al  4 aprile  del  1126  ( tom.  XXIII.  I.  67  $.  40  - 
p.  95  ) - l’ Ussermasìs  adduce  tali  argomenti  e testimonianze  ( a p. 
1301  - 3 - 5 ),  che  per  esse  l’ itinerario  del  santo  ha  guadagnato  una 
piena  dimostraxione.  Cosi  pure  si  deve  emendare  nel  flrlrv  1*  epoca 
del  secondo  viaggio  in  Pomerania  segnato  da  lui  al  1130  e nel  pontificato 
d’ Innocenxo  II  ( t.  est.  $.  13  - I.  68  - p.  170  ).  La  sua  cronologia  dà 
in  Tallo  , perchè  pone  nel  1125  il  primo  viaggio  di  s.  Olone  ( al  1.  67  - 
§.  38  - p.  85  - lom.  cit.  ),  che  da  noi  Tù  dimostrato  in  altra  guisa.  Anche 
EKebhardo  già  citato  la  pone  nel  1124  e dietro  lui  Cam.es  lom.  VI.  - 
pag.  252  - 60  - 62  - 65  che  citiamo  ora  per  sempre. 

v,2t  Questa  circostausa  è notata  da  Kbbo.se  coetaneo  e compagno  del 
santo  presso  Usskrmakn  ( S-  55  p.  1303  ) c da  Lrboroo  presso  Prrtz 
M.  ti.  L.  I.  III.  - pag.  778  - 861  » ballilo  chori  et  cleri  sui  concilio  , 
inissb  ad  a|iostolicam  sedein  legalis,  cuoi  lieentia  cl  bcurdictiour  et  obe- 
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1427  , dopo  aver  celebrato  il  pontificale  e consacrato  il 
crisma,  menando  seco  gran  corteo  e turba  di  missionari, 
perchè  i popoli  di  Pomerania  abborrivano  le  sembianze  1127 
dimesse  e meschine,  tantoché  ebbe  mestieri  di  più  navi- 
gli per  gir  con  acqua  e di  quaranta  carri  per  portare 
le  salmerie  e il  suo  treno  per  terra.  Parti  di  giorno  e 
vestito  solennemente,  com’  egli  si  trovava  dopo  la  messa, 
calzato  dei  sandali  e tenendo  la  croce  inalberata;  schivò 
la  Boemia  e la  Polonia,  donde  avca  la  prima  volta  fatto 
tragitto,  avviandosi  per  Sassonia  e Brandeburgo  ad  Hal- 
la  : quindi  per  l'Elba  e per  l‘ Flave]  sui  navigli,  e po- 
scia per  terra  giunse  a Domrain  e infine  ad  Uzedom. 

Colà  intimò  un  concilio  per  il  22  maggio,  giorno  della 
Pentecoste.  A questo  concilio,  raccolto  per  autorità  di  Ono- 
rio e presieduto  da  lui  per  delegazione  del  sommo  pon- 
tefice (1),  convennero  il  duca  Uratislao  con  tutti  i mag- 
giorenti e principi  del  paese , ai  quali,  come  istrutti  già 
dei  misteri  della  fede , raccomandò  le  pratiche  princi- 
pali della  disciplina  ecclesiastica.  Quindi  inviò  predica- 
tori ad  evangelizzare  Wolgast , Gutzkow  colle  isole  che 


dientia  venerandae  memoriae  Uonorii  papae , huic  gravissimae  sarcinao 
humerum  devote  applicuit  > Ove  il  Kópu  ha  notato  in  margine,  emen- 
dando il  testo  di  Erbordo  , che  fù  Calisto,  e non  Onorio , quello  da  cui 
implorò  la  benedizione  s.  Otone.  Dopo  quanto  fù  scritto,  resta  dimostrato 
che  la  postilla  di  Kòplte  è affatto  inopportuna.  - Flrurt  avea  notato 
semplicemente  che  per  autorità  di  Onorio  imprese  quell’apostolato  §.  38 
del  I.  67  - p.  83  - lom.  XXIII.  senza  determinare,  se  il  primo  o il  se- 
condo , mentre  secondo  la  sua  cronologia,  quello  appartiene  a Calisto  li 
e questi  ad  Innocenzo  II. 

(1)  UssRRMa*!»  ( S.  55  - 68  - p.  1303  - 1314  - t.  CLX1II.  C.  M.  ) 


Digitized  by  Google 


316 

loro  fanno  corona  : si  recò  egli  di  nuovo  a Stellino,  con- 
1 127  tinuando  la  missione  sino  al  20  decembre  1127,  giorno 
di  s.  Tomaso  apostolo,  in  cui  si  trovò  di  nuovo  in  Bam- 
berga.  Quivi  mori  settuagennario  dopo  30  anni  di  mini- 
stero episcopale  il  venerdì  30  giugno  fi 39  - e fu  cano- 
nizzato nel  1189  (1). 

1 4 - S.  Olone  rese  conto  all*  apostolica  sede  c a 
papa  Onorio  II  della  sua  missione  e del  profitto  e frut- 
to che  la  parola  di  salute  aveva  menato  in  mezzo  ai 
barbari.  Egli  spezzò  e distrusse  colà  i simulacri  de- 
gli iddii  dipinti  o scolpiti  : le  cose  piu  innocenti  e meno 
pericolose  , benedicendo  c aspergendovi  1’  acqua  , mondò 
e riconciliò.  A Stellino  gli  furono  offerti  gemme,  armi  niel- 
late e gemmate,  corna  di  tori  ad  uso  di  mensa  e di  cac- 
cia, ed  egli  tutto  rifiutò  ; era  tra  essi  un  simulacro  a tre 
teste  ed  egli , fatto  spezzare  il  rimanente  del  corpo , si 
portò  via  la  testa  trifauce,  per  inviarla  alla  chiesa  roma- 
na e a pp.  Onorio  a testimonianza  perenne  della  sora- 
messione  di  quei  popoli  al  giogo  della  fede  c del  trionfo 
dell'  evangelio  sulla  Pomerania  (2).  Inviò  ancora  a papa 


* 

(1)  hartzheiis  (condì.  Germ.  lom.  ili.  - pag.  301  ) - Acta  ss. 
AHTWEhp.  ( d.  3 Julii  ) C.  M.  lom.  CLXXllI.  - pag.  1559  - e ttg.  - 
Basojcio  t.  XII.  - 156  - che  citiamo  ora  per  sempre. 

(2,i  Erbobdo  pretto  Pirtz  M.  G.  L.  I.  III.  - pag.  778  » crai  auiem 
ibi  simulacrum  triceps,  quod  in  uno  corpore  tris  capita  habens,  Triglaus 
vocabatur  : quod  solum  accipiens , ipsa  capitella  siili  coherentia,  corpore 
comminuto,  secum  inde, quasi  prò  trophaeo  asportavit  et  postea  Romani  prò 
argomento  conversioni*  illorum  transmi -it , scilicet  ad  videndum  domino 
apostolico  et  universali  ccolesiae , quid  ipsc  illius  ubedienliarins  veliendo 
et  piantando  , edificando  et  deslruendo  apud  illam  gentem  protacisset.  • 
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Onorio  un  anello  da  benedire , onde  gli  fosse  rimandato 
colla  facoltà  d’ investire  con  quel  simbolo  un  qualche  chie- 
rico da  lui  trovato  degno  della  dignità  episcopale , dei 
governo  di  quella  nuova  figliuolanza  aggiunta  al  regno 
di  Cristo.  Consenti  il  pontefice  e gli  rimandò  l’anello 
benedetto,  il  quale  custodito  con  molta  venerazione , ri- 
mase presso  il  santo  apostolo , non  avendogli  concesse  le 
vicende  e la  morte  sopravvenuta  da  poi , di . compiere  i 
suoi  desideri  (1). 


(1)  Monaco  pniBFLiNCEMSE  presto  Pirtz  M.  G.  L.  (.  111.  pag. 
903  - n.  15  » his  rito  peractis  rerersns  ad  propria  est  et  cnm  stimma 
omnium  eiultalioue  stisceplus  , beatae  memoria?  Honorio  romano  pon- 
tifici anulnm  misit,  rogati*  nt  enndem  sibi  consacratum  remitteret,  qua- 
tenus  per  hunc  aliqucm  scienlia  et  moribus  commendatum  sede  episcopali, 
quam  in  iltis  partibus  locare  decrereral , investirei.  Et  deinceps  qoidem 
receptum  anulum  reservarit , scd  vario  rerum  eventu , et  ipso  demum 
mortis  articolo  pracpeditus,  id  quod  intenderai,  adimplere  non  potnit.  » 
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Relazione  di  a.  .Bernardo  con  papa  Onorio 
e eolia  corte  romana  noi  «no  pontificato.  . 


§.  1.  — loderà  al  pontefice  per  l'eletto  di  Chalon  - altra  per  ■ mo- 
naci di  Dijon  - due  al  card.  Almerico  e al  card.  Pietro  ani  medeaimo 
subbiotto  — 2.  — accompagna  i messaggeri  della  diocesi  di  Reims  con 
altre  due  lettere  ai  medesimi  — 3.  — i.  Bernardo  ricoglie  ad  una  sita 
piò  esemplare  il  grande  abate  Sumero  — 4.  — et’  arcivescovo  di  Seni 
e il  vescovo  di  Parigi  - guai  che  ne  conseguitano  presso  la  corte  — 5.  — 
contegno  di  papa  Onorio  - due  lettere  di  Bernardo  piene  di  vigore  — 
6.  — atti  del  pontefice  - due  atlrc  lettere  di  Bernardo  - lettere  ad  Alme- 
rigo  cardinale  — 7.  — s.  Bernardo  porla  trionfo  - altre  due  lettere  offi- 
ciose del  medesimo. 


1 - Fu  appunto  sotto  il  pontificato  di  Onorio  II  che 
la  voce  di  s.  Bernardo  usci  la  prima  volta  dalla ‘solitu- 
dine e dalle  foreste  di  Chiaravalle  come  il  ruggito  di  un 
generoso  leone,  echeggiante  fino  nelle  corti  di  re  e im- 
peratori, dei  potenti  e grandi  della  terra,  sui  campi  di 
battaglia,  in  mezzo  a scisma  e sedizioni  e fino  alle  orec- 
chie del  pontefice,  voce  di  verità  di  giustizia , e di  un 
santo  sdegno.  L'udì  papa  Onorio  più  volte,  Ludi -il  suo 
cancelliere  o vogliarn  dire  segretario  di  stato , 1’  udirono 
molti  altri  cardinali,  annunziatrice  di  temuti  veri.  Colla 
prima  lettera  interpose  Bernardo  i suoi  umili  ofiìzi , per- 
chè venisse  confermata  I’  elezione  d’ Alberigo  eletto  per 
vescovo  da  quelli  di  Chalon.  Quest'  Alberigo  era  uomo 
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(li  gran  ricapito , condiscepolo  di  Abelardo  e alunno  di 
Anseimo  di  Laon.  Le  preghiere  di  Bernardo  non  ebbero 
buon  esito,  poiché  Alberigo  fu  più  tardi  vescovo  di  Bour- 
ges.  La  lettera  diceva  cosi  » ad  Onorio  sommo  pontefice' 
un  frate , monaco  di  professione , peccatore  di  costumi, 
quel  poco  eh’  egli  è. 

Corre-  fama  che  presso  voi  la  voce  del  povero  possa 
ancor  più  della  presenza  del  potente  ed  appunto  questo 
santo  concetto,  che  io  ho  sulla  singolare  degnazione  vo- 
stra , fa  si  che  1’  altezza  della  dignità  non  mi  sgomenti 
dal  dir  ciò  che  mi  delta  la  carità.  Io  parlo , o signore , 
della  chiesa  di  Chalon  venuta  a tale,  che  per  quanto  è 
da  me,  non  posso  ne  voglio  dissimularvi  il  pericolo  in 
cui  si  trova.  Noi  più  vicini  veggiamo  e ormai  ci  sentia- 
mo addosso  il  turbine  che  sta  per  iscoppiare  orrenda- 
mente io  quella  diocesi , se  alla  elezione  dell’  illustre 
personaggio  maestro  Alberigo , verso  il  quale  tutto  il  cle- 
ro e popolo  fu  ed  è concorde , non  risponderà  il  vostro 
assenso.  Sopra  di  che  se  venga  chiesto  o valutalo  il  no- 
stro parere , noi  dobbiamo  confessare  che  è un  uomo  di 
fede  c dottrina  sincera , nelle  divine  ed  umane  facoltà 
profondo,  e speriam  eh’  egli  nella  casa  di  Dio  sia  per 
tornare , se  però  tale  è il  suo  volere , un  vaso  di  elezio- 
ne ed  utile , non  pure  a quella , ma  a tutta  la  chiesa  di 
Francia.  Or  lascio  a voi  deliberare  se  vi  sia  ragione  di 
chiedere  da  voi  in  grazia , ciò  da  cui  può  ripromettersi 
un  fruito  cosi  grande  u (1)  Gli  scrittori  che  hanno  illu- 


(1)  S.  Minaudo  ( lettera  13  - pag.  116  - t.  CLXXX1I.  - C.  M.) 
Codici  diplomatico  n.  79. 
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minato  la  vita  di  Bernardo  gli  fanno  il  torto  di  crede-  H2f> 
re  (1)  che  nelle  prime  lettere  lo  stile  di  lui  fosse  al- 
quanto rattenuto  c il  suo  linguaggio  ancor  piu  cauto  e 
timido , quasiché  a mistura  della  dimestichezza  crescesse 
in  lui  I'  amore  del  vero  e il  coraggio  di  bandirlo  fran- 
camente. Noi  crediamo  clic  questa  temperanza  di  dettato 
fosse  chiesta , piu  dalla  condizione  delia  causa , che  dal 
riguardo  delle  persone  : sapendo  bene  quanto  fosse  riso- 
luto col  re  di  Francia  nella  prima  sua  lettera  quest'  uo- 
mo , che  nou  conobbe  mai  cosa  fosse  paura  o rispetto 
umano.  I monaci  di  s.'Benigno  di  Dijon  aveano  lite  con 
quelli  di  Lisieux  (2),  e il  santo,  eh’  era  amico  e protet- 
tore di  tutti  i religiosi  ed  in  modo  speciale  di  quelli  di 
s.  Benigno , dentro  il  quale  riposavano  le  ceneri  dei  suoi 
genitori , prese  le  parti  di  essi  presso  il  pontefice  con 
questa  lettera  » al  sommo  pontefice  Onorio,  fra  Bernardo, 
chiamato  abate  di  Chiaravalle,  quanto  può  I'  orazione  di 
un  peccatore.  Qual  timore  io  abbia  nello  scrivervi , sa 
bene  quegli  che  nella  persona  vostra  io  temo.  Mi  dà  pe- 
rò coraggio  la  carità  che  è signora  mia  come  vostra. 


(1)  MAKHIQUKZ  citato  dai  BOLLAND19TI  p.  709  $.  140  f.  CLXXXII. 
C.  M. 

(2)  Fu  poi  decisa  nel  1129  - da  Stefano  arcivescovo  di  Vienna  - Pa- 
nino Monum.  Buri).  224  - 28  - MAaiu.on  nelle  note  p.  118  e Boli, ar- 
disti p.  "08  - S-  140  - luoghi  citali  - Noi  c’  interessiamo  più  delle  persone 
che  dei  fatti , quando  non  ridondino  nell’  istoria  delle  persone.  - V.  nel 
codicb  diplomatico  la  lettera  di  Onorio  al  Cardinal  legato  Matteo  di 
Albano  n.  160  e la  lisposta  del  cardinale  al  n.  169  un  placito  di  Guglielmo 
vescovo  di  Langrcs  al  n.  178  e la  deiiniiione  di  Stefano  vescovo  di  Vienna 
al  n.  179.  sopra  questa  controversia. 

Voi.  III.  21 
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Chiesto  da  quelli  del  monastero  di  Dijon , ho  preso  le 
parli  d' intercessore , ma  io  non  so  bene  ancora  qual  co- 
sa mi  debba  chiedere  : poiché  come  è iniquo  l’ adoprar 
preghiere  e doni  contro  la  giustizia , cosi  è soverchio  lo 
spender  parole  in  suo  prò  e con  chi  n’  è cosi  spasimato 
custode.  Ma  comecché  ci  sia  ignoto  il  modo  di  supplica- 
re , noi  confidiamo  però  che  alla  clemenza  vostra  non 
sarà  dubbio  ciò  che  deve  concedere,  spezialmente  in  van- 
taggio di  persone  religiose.  Io  non  entro  ad  investigare 
ciò  che  la  prudenza  e discrezione  di  vostra  santità  sarà 
per  definire  : dirò  bensi  schiettamente  quanto  ho  saputo 
e sò , e cioè  che  con  lungo  e pacifico  possesso  il  mona- 
siero  ha  sempre  avuto  in  mano  ciò,  di  cui  oggi  gli  muo- 
ve lite  quello  di  Lisieux  : tanto  che  i più  antichi  c vi- 
cini prendono  maraviglia  e sdegno  e.  sentono  orrore  di 
questa  vessazione  senza  esempio  (1)  » 

E tanto  stava  a cuore  del  santo  quella  causa  ch'egli 
rincalzò  i suoi  offici  con  altre  due  lettere,  una  scritta  al 
cardinale  Almerico  che  teneva  ambo  le  chiavi  ( e n’  era 
degno  ) del  cuore  di  Onorio  » AH*  illustre  signore  Al  - 
merico  cancelliere  dell’apostolica  Sede.  Bernardo  di  Chia- 
ravalle , desidera  di  obliare  il  passato  c mirar  solo  a 
quel  che  resta  a fare,  secondo  l'apostolo. 

I miei  amici  si  sono  accorti  che  voi  mi  volete  as- 
sai bene  c m’invidierebbero  questa  felicità,  s’io  mi  rifiu- 
tassi di  farne  loro  parte.  I monaci  di  Dijon  per  l’anli- 


1 S 1IERKARDO  ' rp.  15  - p.  tir  - (.  cf.. XXXII.  C.  M.  ) CODICI 
DIPLOMATICO  D.  SO. 
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chilà  ed  osservanza  de!  loro  inslituto  mi  sono  carissi- 
mi : sperimentino  dunque  ancor  essi  che  I’  affetto  vostro 
verso  di  me  e il  mio  verso  loro  non  sono  oziosi , salva 
in  tutto  la  giustizia,  innanzi  a cui  cede  ogni  amicizia  (1) 
» Quindi  scrisse  un  altra  breve  lettera  a Pietro  di  Fon- 
taine,  suo  concittadino,  Cardinal  prete  di  s.  Marcello,  che 
diceva  cosi  » A Pietro  Cardinal  prete  suo  carissimo  si- 
gnore , fra  Bernardo  abate  di  Chiaravalle,  salute,  ma  non 
questa  fuggevole. 

Non  è mia  la  causa , ma  pure  la  rende  mia  il  suo 
essere  un  affare  di  religiosi , cioè  dei  monaci  di  Dijon. 
Abbiatene  dunque  cura,  come  fosse  mia,  sino  a quel  se- 
gno che  consente  giustizia,  siccome  io  n'  ho  fidanza  e 
tutta  la  provincia  ne  rende  fede  (2)  » Non  fu  vana  l’in- 
terposizione del  santo:  poiché  il  pontefice  rimise  l’affare 
al  legato  di  Francia  Cardinal  Matteo  di  Albano,  racco- 
mandandolo caldamente,  siccome  è manifesto  da  autentici 
documenti  e dagli  atti  del  concilio  di  Reirns,  ove  il  legato 
la  definì  in  favore  di  quelli  di  Lisieux , siccome  a suo 
luogo  diremo. 

2 - Venivano  a Roma  messaggeri  dell’  arcivescovo  di 
Reirns  e il  s.  abate  li  accompagnava  con  due  lettere,  una 
ad  Almerico  cancelliere  e I’  altra  a Pietro  diacono  car- 
dinale di  s.  Maria  in  Vialata  : il  tempo  ha  risparmiato 
le  due  lettere , ma  non  la  memoria  delle  vicende  per  cui 
movevano  alla  volta  di  Roma  i due  pellegrini  e per  cui 


(1)  S.  ber*a*do  ( 1 oe.  eit.  p.  tl8  - ep.  15)- Codice  diplomatico 
nufn.  81. 

,9  S.  Bernardo  tp.  16  - pag.  119.  Codici  diplomatico  ».  89. 
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il  santo  seti  ve  va.  Al  Cardinal  Pietro  diceva  cosi  » egli  è 
127  tempo  ch’io  riscuota  quanto  avete  promesso  e che  spe- 
rimenti, se  la  fiducia  in  voi  riposta  da  che  vi  conobbi  c di- 
venni vostro  amico,  fosse  ragionevole  (1).  Voi  potete  star 
sicuro  di  aver  adoperato  in  mio  prò  quanto  i messag- 
geri di  Reims  troveranno  presso  voi  di  protezione.  Io 
presi  ardire  a tanto , confidando , non  sul  mio  merito , 
ma  sulla  vostra  parola  , e s’ io  n’  abbia  d’  onde  , giudi- 
cate voi  » (2)  la  seconda  lettera  poi  dice  cosi  » Ad  AI- 
• merico  cancelliere  della  s.  Sede  romana  illustre  signo- 
re , fra  Bernardo  di  Chiaravalle  salute  e orazione. 

Poiché  ho  cominciato  una  volta,  parlerò  e parlerò  a 
voi.  Forse  è questa  una  di  quelle  impurtunità , frutto  di 
carità  di  verità  di  giustizia.  Se  gli  affari  miei  non  mi 
forniscono  occasione  di  venire  a Roma , io  però  non  re- 
puto mai  stranieri  a me  gli  altrui , quando  conosco  es- 
sere di  Dio  : laonde , se  io  tengo  nell’  animo  vostro  quel 
luogo  che  molti  credono , n’  abbiano  una  prova  nei  loro 
bisogni  i ntessaggeri  dell'  arcivescovo  di  Reims , essendo 
io  sicuro  che  essi  non  cercano  ne  vogliono  piu  in  là 
della  giustizia  (3). 

3 - Scrisse  bene  il  Ratisbonnc  » che  la  verità  è co- 
mi raggio  che  offende  la  pupilla  ed  al  primo  istante  de- 
sta avversione  e abborrimento  : ma  benché  ella  incontri 


(!',  Accenna  quivi  alla  sua  legazione  in  Francia  per  lo  sciama  di 
Cluni , di  cni  altrove  fù  aerino. 

(2)  S.  Bernardo  *p.  19  pag  122.  codice  diplomatico  n.  115. 

3 S.  Bernardo  ; ep.  20  p.  123  - toc.  eit. ) codice  diplomatico 
Rum.  116. 
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ostacoli  nel  suo  corso , nulla  potrà  offuscare  il  suo  splen- 
dore, nulla  impedire  il  suo  trionfo  finale  nel  mondo.  Gii 
scritti  di  s.  Bernardo  avevano  scosso  potentemente  l’ uni- 
verso , sveglialo  piu  d’  una  coscienza  c deposto  in  molte 
anime  una  parola  grave  c fecouda  che  vi  fermentò  e 
sbucciò  in  frulli  salutari.  Una  delle  conversioni , onde 
siamo  debitori  alla  penna  di  Bernardo  e che  fruttò  alla 
chiesa  la  piu  grande  edificazione , fu  quella  di  Sugero 
abate  di  s.  Dionigi  e ministro  di  Luigi  il  grosso.  Sugero 
nel  colmo  del  favore  reale  avea  nella  sua  abazia  aperto 
il  varco  al  fasto  e alle  ricchezze,  onde  gli  era  stato  lar- 
go il  re.  Il  suo  monastero  era  uno  scandalo  della  reli- 
gione e al  dire  dei  suoi  contemporanei , anzi  clic  casa 
di  orazione,  un  officio  del  Louvre  (I).  » Io  non  ho  veduto 
coi  miei  occhi,  scrive  Bernardo,  ma  ho  udito  narrare  che 
il  chiostro  è gremito  di  soldati  ed  intriganti,  che  quelle  sacre 
volte  risuonano  del  tumultuoso  romorc  di  affari  moudani,  e 
che  le  donne  ancora  vi  hanno  passo  franco.  * Questo  di- 
sordine aveva  ivi  preso  piede  a forza  di  concessioni  fatte 
allo  spirito  del  secolo,  essendo  I'  abazia  considerata  a quei 
giorni  come  un  luogo  di  delizie,  nel  quale  ii  re  e i corti- 
giani venivano  a fare  lungo  c gradito  soggiorno.  I monaci 
gaudenti  di  s.  Dionigi  si  erano  addomesticati  con  questo 
genere  di  vita  e dell'  antica  vocazione  altro  oggimai  non 
tenevano  piu , che  le  sembianze  esteriori  e il  prò  delle 
reudite.  Sugero  però  in  mezzo  a quella  prosperità  non 
era  tranquillo  e sereno.  Un  anima  retta  e generosa  tra- 


I Raiiswskk  t.  c.  f.  111.  e.  9 pay.  M. 
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volta  nel  fascino  dei  piaceri  e degli  affari , aprivasi  di 
tratto  in  tratto  alla  voce  della  verità  e conservava  an- 
cora un  cristiano  sentimento  della  sua  dignità  : aveva 
sentito  parlare  stranamente  della  famosa  apologia  e volle 
alla  fine  conoscerla  : un  raggio  di  grazia  gli  scende  al 
cuore  e tutto  lo  mette  in  tempesta  : coperto  di  vergogna 
prende  la  bella  risoluzione  di  riformar  se  stesso  e il  mo- 
nastero : i monaci  eh’  erano  stati  seguaci  del  suo  fune- 
sto esempio , sono  guadagnati  dalle  sue  parole  di  penti- 
mento e di  virtù  : il  chiostro  prende  un  novello  aspetto , 
ne  esulta  la  chiesa , e il  mondo  rimane  maravigliato  a 
cosi  improvvisa  e inaspettata  conversione  (<).  La  severa 
parola  di  Bernardo  non  si  fece  sentire  soltanto  sotto  le 
volte  dei  chiostri  monastici,  ma  suonò  pure  all'  alto  clero 
secolare  e commosse  i vescovi  traviali  e li  fece  tornare 
sul  diritto  sentiero  del  loro  apostolato.  Enrico  arcivescovo 
di  Sens  fu  il  primo  ad  aprire  il  suo  cuore  al  santo  monaco 
di  Chiaravalle.  Entrato  nella  risoluzione  di  por  fine  ad  una 
vita  indegna  di  un  prelato  e veggendo  che  le  cure  mondane 
lo  rendevano  da  meno  a conoscere  e porre  in  alto  tutto 
l’esercizio  dei  doveri  pastorali,  scrisse  a Bernardo,  chie- 
dendogli, avvisi  e istruzioni  sul  ministero  episcopale.  S.  Ber- 
nardo gl'  inviò  in  forma  di  lettera  il  celebre  trattato  sui 
doveri  dei  vescovi.  Stefano  di  Senlis  vescovo  di  Parigi , 
uomo  di  corte  e amico  e favorito  del  re,  mosso  dai  ser- 
moni c dagli  scritti  di  Bernardo  c invitalo  dall’  esempio 


(I)  ItAitsioNitK  iloria  di  t.  Bernardo  I.  I.  pag.  208  - 9 editione 
milanese  del  1842. 
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luminoso  di  Sugero  e dell'arcivescovo  di  Sens,  clic  ave- 
va nell'  animo  suo  prodotto  una  viva  e profonda  impres- 
sione , troncata  ogni  perplessità  , risolvette  di  voltare  le 
spalle  alla  corte  ed  in  effetto  1’  abbandonò  per  donarsi 
interamente  al  ministero  pastorale.  Questa  inaspettata  de- 
terminazione feri  al  vivo  Luigi  VI  che  amava  Stefano  e 
che  lo  aveva  ricolmo  di  favori  per  tenerselo  al  fianco. 
Quel  monarca  di  spiriti  atteri  e iracondi  mal  portò  que- 
sto distacco  e , mutando  in  odio  I’  aulica  amicizia , da 
quell'  ora  in  poi  coglieva  ogni  occasione  per  frapporre 
ostacoli  all'  esercizio  del  suo  ministero  e senza  posa  lo 
perseguitava  con  una  violenza  e accanimento  indegno  di 
ambedue.  Alcuni  chierici,  resi  dal  vescovo  malcontenti  pel 
ristabilimento  della  nuova  disciplina  , gli  aizzavano  con- 
tro e indispettivano  il  re...  » Fin  qui  il  Ratisbonne  dalla 
cui  penna  abbiam  tolto  a prestanza  i preliminari  del  fat- 
to : vediamone  ora  le  piu  miuute  circostanze,  di  cui  quel 
dottissimo  istorino  stimò  bene  passarsi  (1). 

4 - Era  salilo  sul  seggio  vescovile  di  Parigi  Stefano 
di  Senlis  cancelliere  di  Francia  sino  dal  1124,  recando  nel 
ministero  del  sommo  apostolato  non  piu  in  là  dei  modi 
e vezzi  cortigianeschi  : quindi  è agevole  argomentare 
qual  tornasse  la  diocesi  in  mano  ad  un  uomo  perduto 
dietro  i solazzi  le  cacce  la  milizia , rotto  dietro  ai  pia- 
ceri secolaschi , venduto  a lutti,  dal  sire  sino  all’ ulti- 
mo fante  della  corte , onde  non  perdere  la  grazia  reale. 


(I)  ratisbonne  e.  13  - pay.  300  -15-1.  /.  della  storia  di  s.  Iter- 
nardo  edision»  milanese  1842. 
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Il  re  intanto  avea  agio  di  esercitare  eziandio  la  giuris- 
dizione di  vescovo  e i suoi  ministri  ponevano  taglie  e 
gravezze  sul  clero  e sulle  chiese , mettendo  in  fondo,  in- 
sieme colla  giustizia,  la  libertà  ecclesiastica  (I).  Il  suo 
arcivescovo  Enrico  di  Sens  non  era  migliore  di  lui:  e 
qui  è dove  cominciò  Bernardo  la  grand*  opera  di  rifor- 
ma , questo  è il  gran  benefizio  dal  santo  abate  recato 
all'episcopato  c clero  francese,  di  cui  esso,  dopo  sette 
secoli,  non  si  mostri  ancor  dimentico  ne  degenere:  egli 
fece  colla  terribile  sua  voce  ravvedere  quei  due  prelati 
c li  riccolsc  ad  una  vita  piu  degna  del  pastorale  mini- 
stero. Bastò ‘questo  per  cadere  della  grazia  del  re  e per- 
chè fosse  accesa  contro  loro  una  fierissima  lotta,  com- 
piendosi quello  spettacolo  che  frequente  leggiamo  nella 
storia  e piangendo  osserviamo  nel  mondo.  Tutti  i chie- 
rici dissoluti  divennero  alleati  del  re  e passarono  nelle 
fila  dei  nemici  dei  due  prelati.  Sebbene  a che  invocare 
la  storia  c I’  esperienza  per  dimostrare  questo  vero  , 
quand’egli  è cosi  solennemente  registrato  nelle  parole  e 
nelle  promesse  del  Redentore?  » si  de  mundo  fuis&etis , 
mundus  quod  suum  eroi  diligerei  : quia  vero  de  mundo 
non  estis , sed  ego  clegi  vos  de  mundo , propterea  odit 
vos  mundus  ».  Si  venne  sino  al  segno  che  il  re  invase 
i beni  del  vescovo  e di  tutti  i suoi  famigliari  e aderenti 
c tentò  di  perderlo  : ed  esso,  secondo  1’  uso  del  secolo, 
pose  sotto  interdetto  le  terre  di  Stefano  di  Cariando  e di 


(1)  1127  Secondo  la  cronologia  bernardina  di  Maiillon  nel  tom . I. 
foglio  neon, lo  a Urgo  che  non  porla  numero  nell'  editione  veneta  1726. 
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Tibaldo  notajo,  autori  e causa  di  tanto  danno.  Per  avere 
in  salvo  la  vita  e l’onore  dovè  riparare  presso  l’arcive-  , 
scovo , ed  ambedue  al  monastero  di  Castello , mettendosi 
sotto  la  'protezione  dei  monaci,  che  appunto  si  erano  rac- 
colti al  capitolo  generale.  Tutta  la  congregazione  alla 
quale,  tanto  il  re,  come  i prelati,  per  figliolanza  spiri- 
tuale e communione  di  buone  opere,  erano  addetti,  scris- 
se una  lettera  in  difesa  dei  due  profughi,  dettata  da  san 
Bernardo  che  comincia  colle  celebri  parole  » il  re  del 
cielo  e della  terra  v’  ha  dato  in  terra  un  regno  e ve 
n’  ha  destinato  un  altro  nel  ciclo,  a cui  non  giungerete 
senz’  adoprarvi  a governare  con  giustizia  e sapienza 
quello,  eh’  ora  tenete  in  vostra  balia  : e continua  ad  in- 
calzare con  quel  linguaggio  terribile  presso  i re  della 
terra,  innanzi  a cui  vicn  meno  e si  fiacca  ogni  grandez- 
za , cui  non  sa  resistere  la  potenza , la  superbia  e l’or- 
goglio dei  mortali.  Offersero  i cistcrciensi  la  loro  media- 
zione, non  pure  colle  parole  e collo  scritto,  ma  coll'ope- 
ra ancora,  presentandosi  c accompagnando  i due  prelati 
al  cospetto  del  re.  Era  con  essi  Bernardo:  piansero,  pre- 
garono, si  prostrarono  ai  suoi  ginocchi,  ma  tutto  fu  va- 
no. Allora  Bernardo,  vestendo  le  sembianze  di  un  profeta, 
gli  minacciò  la  vendetta  celeste  c , nuovo  Naman  , gli 
profetizzò  la  morte  del  figliuolo  , che  tra  poco  ebbe  con- 
ferma dal  fatto  (t).  Nulla  vantaggiarono  ne  le  preghiere 


(I;  Flbcbv  l.  67  - S-  52  - t.  23  - p.  134  e teg.  - Mabiixo*  nelle 
noie  alla  lettera  45  - p.  150  e ecg.  tom.  CLXXXII.  - V.  !H.  - Bol- 
i. ardisti  $.  14  - tom.  CLXXXV.  p.  709  n.  140  - 41  - benedettini 
autori  della  tloria  letteraria  di  Francia  toni.  XII.  - p.  155  - Dcbuis 
hift.  ecel.  parie  t.  II.  - p.  34  - Gag  uno  storta  dei  franchi  I.  VI. 
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ne  le  minacce , poiché  il  re  ebbe  o per  sorpresa , come 
tutti  gii  storici  pretendono  , o ragionevolmente , siccome 
noi  siamo  d' avviso , da  papa  Onorio  li  l’ assoluzione 
dell'  interdetto,  per  la  quale  sembrò  a Bernardo,  che  la 
violenza  tirannica  menasse  trionfo  sulla  pazienza  e co- 
stanza sacerdotale.  A questo  annunzio  qual  fosse  1'  ani- 
mo di  lui,  che  ignorava  i consigli  chiusi  del  pontefice  c 
da  vicino  vedeva  la  causa  di  Dio,  la  causa  della  chiesa, 
perduta , lo  mostrerà  la  lettera  eh'  ei  scrisse  a papa 
Onorio  , accompagnata  dalle  segueuti  considerazioni. 

5 - Perché  non  sembri  ad  alcuno  che  il  pontefice 
fosse  alquanto  avventato  ed  oprasse  alla  ventura,  faremo 
notare  due  cose  i . che  i beni  dell'  arcidiacono  erano 
stati  messi  poco  tempo  prima  ( per  sorpresa  o no,  poco 
monta)  sotto  la  protezione  della  santa  Sede  - 2.  Ildebcrto 
di  Tours,  Enrico  di  Sens,  Stefano  di  Parigi,  i cistercensi , 
cioè  tutti  ed  i migliori  chierici  di  Francia  erano  in  guerra 
col  re.  Gli  altri  prelati  perduti  di  costumi  e vuoti  di  spi- 
rito ecclesiastico  e di  una  vita  più  rimessa,  o fossero  in 
calma  o no  colla  potestà  temporale,  poco  vantaggio  n’avea 
la  chiesa , essendo  la  loro  vita  un  onta  c un  danno  alla 
religione.  Or  poteva  egli  il  pontefice  sapientissimo  patire 
una  siffatta  condizione  di  cose,  poteva  egli  tollerare  che 
il  clero  di  Francia  fosse  diviso  e partito  in  guisa,  che  la 
parte  maggiore  e rea  lutto  potesse  col  re  ai  danni  del 
santuario,  ed  i migliori  nulla  in  suo  prò,  perchè  in  lotta 
colla  corte  ? poteva  egli  permettere  che  procedessero  a 
degli  alti  violenti  in  isfregio  del  diritto  della  santa  Sede? 
Egli  dunque  fece  definire  la  questione  in  Roma  da  una 
congregazione  di  cardinali,  con  che  tolse  la  c’ansa  della 
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discordia  : assolvette  dall'  interdetto  , indebitamente  lan- 
ciato contro  i beni  su  cui  la  s.  Sede  avea  giurisdizione, 
e confortò  alla  pace  e alla  riconciliazione  le  parti  (1). 
Bernardo,  cui  era  ignoto  il  destro  procedere  del  pon- 
tefice , arse  di  uno  zelo  inopportuno , di  cui  ebbe  po- 
scia a pentirsi  e scrisse  cosi  » Ad  Onorio  sommo  pon- 
tefice, i poveri  abati  di  Cristo,  Ugo  di  Portigni  e Bernar- 
do di  Chiaravallc,  quanto  può  l’orazione  di  un  peccatore. 
Noi  figliuoli,  sebbene  indegni,  della  chiesa,  non  possiamo 
dissimulare  i gemili  e le  lagrime  dei  vescovi  e di  tutta 
la  cristianità  : noi  parliamo  di  ciò , onde  fummo  testi- 
moni. Una  gran  causa  ci  ha  levato  dalla  solitudine  c 
condotti  in  città , ove  noi  abbiamo  veduto  ciò  di  cui  ra- 
gioniamo : fù  quello  per  noi  un  spettacolo  di  pianto  e 
col  pianto  lo  raccontiamo  L’  onore  della  chiesa  ha  rice- 
vuto ai  tempi  di  Onorio  un  onta  non  lieve.  La  modera- 
zione e la  costanza  dei  vescovi  avea  quasi  domato  l’ ira 
del  re,  quand'  ecco  la  suprema  autorità  del  sommo  pon- 
tefice viene  a dar  biasimo  alla  costanza  e coraggio  alla 
superbia.  Sappiamo  • che  per  inganno  fù  da  voi  carpito 


(1)  Cbe  fossero  i beni  dell'  arcidiacono  tolto  la  tutela  della  a.  Sede 
1’  abbiamo  da  Dcaois  {.  c.  t.  i.  - p.  24.  - Errano  poi  gii  scrittori  della 
storia  letteraria, quando  dicono,  cbe  due  erano  i legaU,  Matteo  e Pierdileone: 
la  legazione  di  quest'  ultimo  appartiene  al  pontificalo  di  Calisto  li  c il 
suo  compagno  era  allora  Gregorio  di  S.  Angelo,  siccome  ne  puoi  rodere 
lé  prove  sparse  mille  volte  in  questa  storia.  La  legazione  poi  del  card. 
Matteo  sarà  subhietto  d' investigazioni  di  un  altro  capitolo  - ratisbokne 
nella  tua  storia  di  t.  Bernardo  fà  carico  a papa  Onorio  di  questo  pro- 
cedere c dà  ragione  a s.  Bernardo , solo  perchè  non  si  è preso  la  briga 
di  esaminare  bene  gli  atti  autentici  e.  13  - t.  1.  - pag.  218  - edizione 
milanese  del  1842. 
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quell'  ordine  di  assolvere  un  interdetto  cosi  giusto  ed 
opportuno,  siccome  dalle  vostre  lettere  ben  si  scorge  (4) 
Ma  c perchè,  scoperta  la  frode,  non  fate  si  che  la  men- 
zogna torni  in  danno  di  se  stessa  e non  dell’  augusta 
maestà  vostra?  E la  maggior  maraviglia  ne  deriva  in 
noi  dal  vedere  giudicata  una  parte , nienti-’  ella  era  pur 
lontana  dal  tribunale,  la  qual  cosa  uoi  non  riprendiamo 
già  con  temeraria  prosunzione,  ma  soltanto  con  filiale 
amore  suggeriamo  al  vostro  cuore  paterno,  quanto  perciò 
siasi  levata  la  superbia  e calcata  la  mansuetudine.  Dei 
1127  rimanente  non  dobbiamo  uoi  insegnare  a voi  sino  a qual 
segno  possa  piegarsi  la  pazienza  verso  quelli,  c la  com- 
passione verso  questi  : voi , o dolcissimo  padre , inter- 
rogate su  questo  punto  il  vostro  cuore  (2)  « Questa  let- 
tera rincolzò  egli  con  un  altra,  scritta  a nome  di  Gofredo 
vescovo  di  Chartres , che  dice  cosi  « È soverchio  di  ri- 
petere a voi  le  cause  e l' istoria  di  un  avvenimento  do- 
lorosissimo , il  quale  per  la  lettera  del  pio  vescovo  di 
Parigi  sono  sicuro  eh’  egli  ha  già  toccalo  il  cuore  di 
vostra  paternità.  Non  pertanto , onde  al  vescovo  fratei 
nostro  non  manchi  la  mia  testimonianza,  ho  stimato  bene 
palesare  quanto  io  vidi  ed  ascoltai.  Ricevuta  la  modera- 
tissima querela  del  dello  vescovo,  tutti  i suffraganci  della 
diocesi  di  Sens  di  conserva  col  venerabile  loro  metropo- 


li Onorio  adunque  scrisse  , ordinando  t’ assoluzione  del  re , ma  non 
l’assolvette  egli  come  vorrebbero  Desoli  storia  delia  chiesa  di  Parigi 
11  - 26  - c Tàvello  alti  dei  vescovi  di  Sens. 

(2)  beenardo  epistola  46  pag.  18S  - t.  CLXXXII.  - C.  M.  - Co- 
dice diplomatico  n.  118. 
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Ulano , raccolte  altre  religiose  persone,  si  sono  recati  al 
re,  sommessamente  facendo  a lui  i dovuti  richiami  sopra 
un  ingiuria  cosi  grave , e pregandolo  a voler  restituirà 
al  vescovo  i beni  tortamente  sequestrati.  Avendo  egli 
spiato  che  noi  imbrandiremmo  l'arme  della  chiesa,  s'im- 
paurì c promise  che  tutto  avrebbe  fatto.  Ma  giunsero  in 
mal  punto  le  vostre  lettere , colle  quali  ordinavate  1’  as- 
soluzione dall’  interdetto  per  le  sue  terre;  cadde  di  male 
in  peggio  c rifiutò  di  attenere  quanto  avea  promesso.  Ad 
un  giorno  stabilito,  nel  quale  egli  di  nuovo  avea  dato  pa- 
rola di  riparare  il  male , noi  ci  presentammo  a lui , 
aspettammo  la  pace , ma  non  venne:  chiedemmo  la  resti- 
tuzione, ed  ecco  nuova  cagiope  di  turbamento.  Le  vostre 
lettere  hanno  fatto  si,  che  le  cose  mal  tolte,  fossero  ancor 
peggio  ritenute,  e il  resto  venga  di  giorno  in  giorno  usur- 
pato, con  tanto  più  ardimento,  quanto  più  è reso  sicuro 
dall'impunità:  poiché  sciolto  al  vostro  cenno  l’interdetto 
che  il  vescovo  secondo  il  nostro  avviso  legittimamente  avea 
pronunziato  , l'autorità  nostra,  che  tutta  era  intesa  a resti- 
tuire la  pace  e n'avea  buona  speranza,  essendo  stata  sopraf- 
fatta dai  vostri  comandi,  noi  siamo  divenuti  favola  dei  vicini: 
e sino  a quando?  la  compassione  e pietà  vostra  lo  sà  » (1) 
6 - Flcury  dice  che  Onorio  si  piegò  in  favore  del 
vescovo  di  Parigi  e che  forse  le  sue  contese  col  re 
e gli  arcidiaconi  terminò  nel  H28  al  concilio  di  Re- 
ims.  Gli  autori  della  storia  letteraria  di  Francia  scris- 


(1)  S.  Bbbnardo  ( ip.  47  - p.  153  - 54  - tom.  CLXXXII.  C.  M.  ) 
Codice  diplomatico  n.  119. 
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sero  » Matlhieu  d’  Albano  el  Pierre  de  Lion  legals  en 
France  furetti  chargès  par  le  pape  Honorè  II  - de  tcr- 
miner  celle  affaire  sur  le  iieux  - (1)  Il  Mabillon  invece 
dice  che  la  controversia  fù  terminala  al  concilio  di  Tro- 
yes  (2).  Noi  però  siamo  d’avviso  che  in  nessuno  di  que- 
sti luoghi  fosse  deciferala  la  contesa,  avendo  per  sicuro 
che  in  Roma  fù  fatta  una  concordia  sopra  tulle  le  quistioni 
di  Parigi  alla  presenza  e coll’assenso  dei  vescovi  Goffredo 
di  Chartres  e Burcardo  di  Metz,  i quali  si  erano  recati  alla 
s.  Sede  per  revocare  iu  calma  quella  discordia  con  altre 
7 persone  del  loro  corteo  c ira  esse  Tomaso  priore  di  s.  Vit- 
tore, che  poi  fù  vittima  della  libertà  ecclesiastica,  e il  cele- 
bre Alberto  d’Estampcs.  Onorio  deputò  una  congregazione 
di  cardinali  espressamente  sopra  questo  negozio,  raccoman- 
datogli da  s.  Bernardo,  e furono  Matteo  vescovo  di  Albano, 
Giovanni  da  Crema  prete  di  s Grisogono  e Pierleone  di 
1127  s.  Calisto,  che  a tal  effetto  si  raccolsero  al  monastero  di 
Palladio  ( ora  s.  Bastianello  alla  Polveriera  ),  siccome  ap- 
prendiamo da  un  autentico  documento  c dal  diploma  che 
il  tempo  ha  risparmiato  (3).  Giunto  alle  mani  di  Ber- 
nardo quel  documento  della  concordia  stipulata  in  Roma, 
diede  giù  alquanto  quello  sdegnoso  zelo  che  gli  cuoceva 


(lì  Storia  letteraria  di  Francia  t.  XII.  - pag.  153. 

•7  mabillon  nota  148  - tuli'  epistola  45  - di  t.  Bernardo  p.  149 
e seg.  I.  CLXXXII.  - C.  IU.  e con  lui  • Boi.landikti  $.  143  - p.  719 

i.  cr.xxxv.  - c.  ni. 

■ 3'  (’arlulaire  de  Sotre  - dame  de  Paris  lom.  I.  - p.  28  - e lom. 
CLXXIII.  p.  t'263  -64  - C.  M.  - egli  è questo  uno  dei  dorimi  nti  ed 
esempli  più  antichi  di  roni’rrgazioni  cardinalizie,  deputate  sopra  affari 
particolari  della  chiesa.  Codice  diplomatico  n.  112. 
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l’animo  per  l'onore  della  chiesa  di  Dio;  ma  non  si  eh' ei 
non  temesse  di  novelli  assalti  per  parte  del  re,  col  quale 
vedeva  malagevole  che  il  vescovo  parigino  potesse  sin- 
ceramente rappattumarsi  ; e però  scrisse  a papa  Onorio 
altre  due  lettere  che  dicevano  cosi  « Ad  Onorio  sommo 
pontefice  Stefano  di  Cistello , Ugone  di  Pontigni  e Ber- 
nardo di  Chiaravalle  servi  e ( se  di  tanto  sono  degni  ) 
figliuoli,  lutto  l’ossequio  che  si  conviene  al  signore  e dol- 
cissimo padre  loro.  Abitatori  degl' eremi,  a quali  ci  ha 
guidato  il  timore  delie  nostre  colpe , non  ci  rimaniamo 
mai  dal  pregare  per  voi  e per  la  chiesa  a voi  affidata , 
rallegrandoci  colla  sposa  del  Signore  pel  fedele  custode 
eh’  ella  si  ha  cerco , e coll’  amico  dello  sposo  per  le 
utili  sue  imprese.  Quindi  pieni  di  fiducia  e schiettezza 
manifestiamo  alla  paternità  vostra  quanto  con  rammarico 
abbiamo  veduto  in  questo  regno  sorgere  a combattere  la 
nostra  madre  chiesa.  Per  quanto  dunque  noi,  posti  sulla 
faccia  del  luogo,  abbiamo  potuto  raccogliere,  il  re  Lodo- 
vico  perseguita  , non  già  i vescovi , ma  in  loro  !'  amor 
della  giustizia  della  pietà  ed  i costumi  santi.  La  qual 
cosa  tornerà  chiara  al  discernimento  di  V.  S.  sol  che 
consideri  come  quei  medesimi , che  sotto  gli  abiti  c nel 
portamento  mondano,  ricevevano  da  lui  onori , vantaggi, 
fama  di  fedeltà  c dimestichezza  , ora , perchè  vivono  se- 
condo la  dignità  del  loro  sacerdozio  e rendono  colla  loro 
vita  onore  al  sacro  ministero , sono  tenuti  in  conto  di 
felloni.  L’ innoceuza  del  vescovo  di  Parigi  fù  assalila  da 
gravi  contumelie  e ingiurie , ma  non  prostrata  ; perchè 
facendo  voi  riparo  colla  vostra  mano , il  signore  altresì 
accorse  colla  sua  destra.  Ed  ora  si  studia  egli  (il  re  ) di 


scuotere  e far  crollare  la  costanza  di  quello  di  Scns,  (t) 
onde , caduto  il  metropolitano  , fare  a suo  talento  mano 
bassa  dei  sulfraganei.  £ chi  può  aver  dubbio  oggi  mai , 
eh'  egli  combatte  la  religione , s’  egli  suoi  chiamarla  la 
ruina  del  suo  regno , e nemica  della  sua  corona  ? e co- 
me Erode  prese  sospetto  di  Cristo  nella  cuna , si  mo- 
stra egli  geloso  di  lui , esaltato  nella  sua  chiesa.  Non 
trova  come  altrimenti  chiamarsi  malcontento  dell'  arcive- 
scovo, ma  solo  vuole  in  lui  spegnere  il  fervore  dello 
spirito , siccome  già  voleva  fare  con  altri.  Infine  la  di- 
screzione vostra  potrà  ben  presto  conoscere  che  noi  non 
siamo  ne  ingannali  ne  ingannatori  sopra  quanto  veniamo 
narrando , s'  ella  verrà  , siccome  noi  desideriamo  e ar- 
dentemente c umilmente  pregiamo , serbare  per  se  que- 
sto giudizio,  nel  quale,  o padre  santissimo,  siamo  sicuri 
vorrà  difendere  l’ innocenza  e la  giustizia.  Altrimenti  il 
mandar  In  causa  al  cospetto  dcH’autorilà  del  re,  sarebbe 
il  medesimo  che  consegnare  un  uomo  nelle  mani  dei  suoi 
nemici  (2)  - Tolta  la  materia  della  quistionc  sperò  papa 
Onorio  che  venissero  meno  le  ostilità  c scrisse  forse  per- 


(1)  vedi , lettore , che  ancora  s.  Bernardo  infine  malgrado  suo 
encomia  it  temperamento  preso  da  Onorio.  Il  linguaggio  alquanto  acerbo 
del  santo  contro  re  Lodorico  è da  intendere  sobriamente  c conTien  en- 
trare nell’  anima  c nello  spirito  dell’  aliate  di  Chiaravalle  per  compren- 
derlo. Da  Secano,  mille  volte  da  noi  citato,  abbiamo  la  vita  di  questo 
principe  e la  descrizione  edificante  delia  sua  morte  nel  I.  CLXXXVI . 
C ■ H.  Anche  MARillon  scrisse  alcune  belle  parole  per  illustrare  questo 
linguaggio  di  Bernardo  nei  f.  CLXXXU.  p.  151  • 52  nelle  note  all'  ep. 
45  - Baromo  parla  di  queste  vicende  al  t.  XI/.  - 179  - 80  - 81  - 85. 

(2)  S.  Bernardo  ( ep.  49  - p.  157  - 58  - t.  CLXXXU.  - C.  M.  ) 
CODICE  DIPLOMATICO  n.  145. 
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chè  1’  arcivescovo  si  abboccasse  e riamicasse  col  re  : 
questa  ingiunzione  di  Onorio,  spillala  già  da  Bernardo  uel- 
la  lettera  recata  di  sopra,  non  gli  andò  troppo  a sangue, 
essendo  suo  desiderio  che  in  ogni  caso  fosse  sempre  per 
lui  aperto  il  varco  all’  appello  della  s.  Sede  - « Era  duopo, 
quando  altrimenti  non  sia  d’avviso  la  vostra  autorità,  che 
la  causa  dell’  arcivescovo  di  Sens  si  ventilasse  alla  vo- 
stra presenza  ; altrimenti , essendo  egli  in  odio  al  re  e 
dovendo  alla  presenza  di  sua  maestà  comparire , per  ri- 
spondere di  se  ai  suoi  avversari , egli  ha  tutte  le  sem- 
bianze d’  un  uomo  abbandonato  in  balia  dei  suoi  nemici. 
Ma  siccome  i vostri  decreti  debbono  senza  diminuzione 
osservarsi,  cosi  senza  dubbio  giova  sperare  da  essi  buon 
' esito.  Questa  sola  preghiera  indirizzano,  o padre,  umil- 
mente tutte  le  persone  devote  di  quà  alla  pietà  vostra, 
che  se , come  suole  intervenire , si  sentiranno  sopraffatti 
al  cospetto  dei  potenti , resti  loro  sempre  mai  aperto  il 
rifugio  al  cuore  del  padre  : la  qual  cosa  non  fù  sinora 
negata  mai  agli  oppressi.  Altrimenti  voi , altro  Giuseppe  e 
uomo  giusto,  dovrete  pensare  che  sia  per  avvenire  del 
fanciullo  c della  sua  madre  (1);  poiché  anche  oggi  Cristo 
è cerco  a morte  nella  provincia  di  Sens.  E per  dire  le 
cose  come  sono , ben  si  pare  che  il  re  perseguila  il  no- 
vello fervore  nell’  arcivescovo  per  ciò , eh’  egli  nell’  an- 
tica conversazione  ed  abito  secolaresco  lo  volle  in  ogni 


(1)  Era  scritta  forse  questa  le'tera  nel  Natale  e il  santo  prende  le 
imagini  dalla  fuga  di  Cristo  in  Egitto  e dai  misteri,  che  correvano  a quei 
di  nella  chiesa.  Altrettanto  è da  notarsi  nella  seguente,  siccome  abbiain 
fatto  altrove  nel  /.  volume  pai/.  212  - 14. 
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modo  innalzato  e sicuro  in  tutto  da  ogni  vessazione  (1)  » 
Queste  parole  scritte  a nome  proprio  e d’  altrui  al  pon- 
tefice francheggiò  con  altra  lettera  diretta  « all*  illustrìs- 
simo Almerico  cancelliere  della  s.  Sede  romana,  Bernardo 
detto  abate  di  Chiaravalle,  quanto  può  I'  orazione  di  un 
peccatore. 

E fino  a quando  avrà  ella  avveramento  questa  sen- 
tenza — tutti  quelli  che  vogliono  vivere  pietosamente  in 
G.  C.  patiranno  persecuzioni  — ? (2)  e sino  a quando 
la  verga  dei  peccatori  percuoterà  i giusti  ? e quando 
comincieranno  i giusti  a resistere  a coloro  che  li  strin- 
gono di  affanni?  E chi  può  portar  più  tanta  discordia 
tra  il  cielo  e la  terra,  e vedere  gli  angeli  esultanti  sui 
ravvedimento  dei  traviati  e i figliuoli  di  Adamo  perciò 
stesso  sdegnarsi  tra  loro  e infuriare.  Quasi  che  Gesù 
non  avesse  palilo  e pacificalo  cielo  e terra  col  suo  san- 
gue o non  avesse  Dio  riconciliato  in  lui  il  mondo  con 
se  medesimo  ? Trovò  lodi  un  dì  l’ arcivescovo , quando  i 
suoi  desideri  erano  cantali,  fu  esaltato  sotto  gli  abiti  e 
nei  costumi  mondani  : ed  ora  eh’  egli  si  è rinnovellato 
nei  panni  dell’  infanzia  di  Gesù , viene  accusalo  di  simo- 
nia, e una  malizia  calunniatrice  va  cercando  le  radici 
dei  vizi  estirpati  in  mezzo  ai  germi  della  virtù  nascen- 
ti. Vedpte  che  Gesù  è posto  in  lui , come  bersaglio , a 
cui  si  fà  guerra.  In  nome  di  quello  vi  scongiuro,  e in 


;l  S Bernardo  r #p.  SO  - p.  157  ( CLXXXII.  - C.  M.  ' codick 
diploma  i leo  n.  116. 

2 S.  Paolo  II  tim.  Ili  - 12 
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prò  di  questo  vi  prego  : essendo  egli  in  parte  per  voi 
obbietlo  di  venerazione  , e in  parte  di  compassione.  Sor- 
gete a difesa  dell’  arcivescovo  per  riguardo  di  colui,  in- 
nanzi al  qaale,  giudice,  dovrete  presentarvi  un  di,  reo. 
Addio  (I). 

7 - Le  vicende  di  Stefano  vescovo  di  Parigi  terminarono 
con  una  bolla  di  Onorio  data  li  4 di  marzo  1129,  indi- 
retta al  capitolo  di  Parigi  , per  la  quale  si  riprovava  e 
cassava  quanto  in  pregiudizio  dei  suoi  diritti,  e in  Sfre- 
gio della  sua  autorità  era  stato  altra  volta  ordinato,  e si 
vietava  d’ imprendere  quind'  innanzi  cosa  alcuna  senza  il 
suo  consentimento  (2).  La  qual  cosa  dimostra  pienamen- 
te quel,  che  altrove  accennammo,  e cioè  che  s.  Bernardo 
seguiva  il  precetto  dell’  apostolo  « increpa  opfiortum  im- 
portune • tenendo  sol  di  mira  la  giustizia.  Il  pontefice 
poi,  che  è altresì  padre  universale,  guardava  allora  sol- 
tanto alla  opportunità,  serbando  ad  altro  tempo  la  giu- 
stizia, perchè  chiedeva  cosi  l’utilità  universale  della  chie- 
sa. S.  Bernardo  procedeva  allora  come  un  uomo  specu- 
lativo , un  contemplante , che  era  la  sua  professione  : 
Onorio  , come  un  uomo  pratico  : quegli  voleva  la  giusti- 
zia in  astratto  : questi  in  concreto  : il  papa  operava,  le- 
nendo di  mira  I*  onore  della  chiesa  romana  c della  s.  Se- 
de; l’abate  di  Chiaravallc  scriveva,  provvedendo  solo 


[ 1)  8.  Iiersaudo  tp.  51  - p.  158  - 59  - I.  CI, X X XII  - M.  ) 
( onice  DIPLOMATICO  ».  147. 

•2i  De bois  storia  della  chiesa  di  Parigi  t.  II.  - p.  27.  - CALCIA 
CMATIAifA  t.  VII.  - p.  59  - GO.  - CODICE  DIPLOMATICO  II.  187. 
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all'onore  della  chiesa  ili  Parigi  e di  Sens:  Onorio  vole- 
va la  riforma  , ma  perchè  non  degenerasse  , richiedeva 
che  iniziatore  c regolatore  di  lei  fosse  il  senno  apostoli- 
co, e disponevasi  già  ad  inviare  un  legato  , ed  infine  si 
trovarono  conformi  nel  medesimo  segno , siccome  vedremo. 

28  Materia  di  un’  altra  lettera  di  Bernardo  porse  la  di- 
fesa del  vescovo  di  Chartres,  c il  rammarico  che  pren- 
deva il  santo  di  vedersi  sì  sovente  tirar  fuori  dalla  cara 
sua  solitudine  per  le  frequenti  commessioni  del  papa , c 
per  gl’incarichi  che  riceveva  dalla  s.  Sede  « il  mio  e vo- 
stro amico  vescovo  di  Chartres  , così  ad  Almerico , ha 
voluto  che  voi  foste , anche  per  mezzo  mio,  assicurato, 
che  non  fu  mai  volontà  c desiderio  suo  che  il  papa  gli 
concedesse  facoltà  di  recarsi  a Gerusalemme  , siccome 
ad  alcuni  piacque  spacciare  : poiché  sebbene  egli  aves- 
se ciò  voluto , non  avrebbe  potuto  mai  andarsene  senza 
grande  scandalo  di  tutti  i buoni,  che  sono  da  queste  parti, 
i quali  sono  d*  avviso  clic  maggior  danno  recherebbe  ai 
concittadini  quest’assenza,  di  quello  facesse  prò  agli  stra- 
nieri. Tanto  io  vi  dico  pel  vescovo:  c volendo  per  me 
ancora  aggiungere  qualche  cosa  , ripeterò  quelle  parole 
della  scrittura  : risparmia  V anima  tua  per  piacere  a 
Dio  ( eccl.  XXX  - 2 4.  ) : e potrà  egli  essere  in  piacer 
vostro  eh’  io  sia  sopraffatto  di  affari,  e occupato  sempre 
di  negoziati,  cosi  , che  io  non  abbia  tempo  di  pensare 
talora  ai  miei,  essendo  tutto  preso  dagli  altrui?  S’io  ho 
trovato  grazia  negl’  occhi  vostri , date  opera  perchè  sia 
oggimai  risparmiato , onde  io  abbia  agio  d’ implorare 
mercè  per  le  mie  e vostre  colpe.  Non  vi  è cosa  per  me 
più  sacra  che  l'obbedire  ai  cenni  del  papa  mio  signore: 
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ma  si  degni  aver  egli  riguardo  alla  mia  insufficienza  , e 
si  persuada  che  a molle  cose  o non  arrivano  o sol  con 
grande  disagio  le  mie  forze.  Ma  di  ciò  ancora  è dello 
abbastanza  ad  uomo  che  intende.  Il  lodalo  vescovo  ha 
chiesto  qualche  mio  opuscolo  da  mandarvi  : ma  io  non 
n'  ebbi  alle  mani  alcuno  che  reputassi  degno  della  vostra 
considerazione  : nondimeno  io  ho  scritto  pur  ora  un  trat- 
talo della  grazia  e del  libero  arbitrio  : se  io  saprò  che 
questo  torni  accetto , di  buon  grado  ve  lo  invierò.  Ad- 
dio (1)# 

La  seguente  lettera  poi  è una  testimonianza  della 
grande  dimestichezza  che  correva  tra  i due  valentuomi- 
ni « in  prò  di  molti,  c per  mezzo  di  molli  v’  ho  io  scrit- 
to ; ma  questa  volta , io  che  parlava , io  medesimo  son 
presente  : tre  vi  si  presenteranno  in  quei  due  che  vede- 
te , poiché  essi  non  ponno  stare  senza  di  me,  che  nei  lo- 
ro cuori  riposo , e molto  più  sicuramente  e dolcemente 
che  nel  mio.  Sembrerà  questa  una  esaggerazione , ma 
solo  a chi  non  gustò  mai  la  forza  dell'  amicizia , a chi 
ignora  il  vigore  della  carità , c non  sa  intendere  come 
la  moltitudine  dei  fedeli  avesse  un  sol  cuore  e nn  ani- 
ma sola  (2).  Chi  dunque  vede  essi , vede  me , sebbene 
non  veda  il  mio  corpo  : e quando  essi  parlano , io  pure 
favello,  ma  non  colla  loro  lingua.  Io  sono  lontano  col 
corpo:  cioè  colla  più  piccola  parte  di  me:  e,  se  chi  mi 


(I)  S.  brrnardo  (ep.  52  - p.  159  - t.  CLXXXll.  C.  M.  } - codice 

DIPLOMATICO  tì.  1)8. 
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vede  anche  solo  di  faccia , senza  biasimo  e senza  men- 
zogna può  affermare  di  avere  veduto , non  una  par- 
te, ma  lutto  me , mentre  pur  egli  non  ha  visto  altro  che 
la  porzione  più  meschina  : quanto  dunque  con  più  ra- 
gione potrò  io  dire , senza  eh’  io  mi  muova  colla  perso- 
na, di  essere  colà  ove  sento  vivere  la  mia  volontà,  il  mio 
spirilo  , il  mio  affetto,  cioè  la  parte  più  preziosa,  c più 
degna  di  me  ? Sappiale  dunque  che  noi  siamo  una  sola 
cosa  in  tre  corpi,  non  però  eguali  in  sautità,  perchè  io 
sono  da  meno  degl’  altri  due,  ma  per  la  stessa  volontà  e 
concordia  dell’  animo.  E perchè  non  sarà  egli  valevole  il 
vincolo  della  carità  a far  si  che  vivano  di  un  medesimo 
spirito  più  persone  , se  il  vincolo  carnale  è pur  sufficien- 
te a far  vivere  due  spirili  in  una  sola  carne  ? io  vorrei 
che  voi  veniste  quarto , quando  vi  tornasse  bene  di  unir- 
vi con  noi  nel  medesimo  vincolo  della  carità.  La  qual 
cosa  agevolmente  conseguirete  , sol  che  vogliate , ba- 
stando che  voi  manifestiate  a quei  due  che  il  volete. 
Addio  « (1).  Non  risparmiarono  neppure  s.  Bernardo 
gl'  invidiosi , non  la  perdonarono  alla  fama  del  santo  la 
frode  e i maneggi  della  corte:  i nemici  eterni  della  vir- 
tù dipinsero  con  atri  colori  all’ ottimo  Onorio,  e ad  Al- 
merico il  grande  abate  di  Chiaravalle  ; ma  i colpi  trova- 
rono un  petto  tetragono  c un  cuore  saldissimo,  ed  altro 
non  raggiunsero , salvo  che  di  porgere  subbietlo  ad  una 
bellissima  leftera  del  santo,  monumento  sublime  del  quan- 


di ».  Bersahimi  */>.  53  i>a g.  159  - t.  CLXXXll.  - C.  JH.  - codice 
diplomatico  n.  1W. 
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lo  poco  coniava  quell'anima  sdegnosa  le  grazie  e le  ri- 
pulse , i favori  c il  biasimo  delle  corti  e dei  cortigiani , 
fogna  di  ogni  nequizia , rifiuto  dell*  umanità.  Ma  sicco- 
me essa  appartiene  ad  altro  tempo,  la  serberemo  pel  se- 
guente capitolo,  ove  si  narra  la  legazione  del  Cardinal 
Matteo  di  Albano. 
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CAPITOLO  AI. 

«està  di  papa  Onorio  II  che  a'  Innestano 
coll'  Impresa  di  Terrasanta  - I templari  - la 
gerarchla  orientale  - legazione  del  venerabile 
Cardinal  Matteo  In  trancia  e del  Cardinal  Olio 
In  Oriente. 


$■  1.  — concetto  della  cavalleria  eh’  ebbero  a.  Bernardo  e Pietro  il 
vmtrabil»  — 2.  — istituzione  dei  templari  - loro  origine  - indole  - appro- 
vatane e regola  data  loro  net  concilio  di  Troyes  per  autorità  di  Onorio, 
ebe  presiedeva  col  mezzo  del  legato  Cardinal  Matteo  di  Albano  - S.  Ber- 
nardo autore  della  regola  — 3.  — dubbi  su  ciò  ed  emendazioni  — 4.  — 
qiistione  in  oriente  tra  il  patriarca  di  Gerusalemme  e d' Antiochia  per  la 
giurisdizione  sull'  arcivescovado  di  Tiro  - origine  cause  e vicende  - amba- 
sciata di  Baldovino  II  ad  Onorio  — 5.  — lettere  decreti  e legato  inviato 
dal  ponleGce  per  sottrarre  Tiro  dal  patriarcato  antiocheno  e riunirlo  al 
gerosolimitano  — 6.  — esito  della  legazione  del  Cardinal  Gilo. 


1 - La  cattolica  chiesa  è madre  feconda  : le  sue 
idee  sono  insliluzioni,  i suoi  affetti  sodo  benefìzi,  le  sue  1428 
paiole  sono  portenti  di  beneficenza  e di  carità  : ogni  in- 
slitizione  della  chiesa  è l’espressione  di  un  bisogno  delia 
società.  Alle  grandi  distrette  sociali  1’  età  moderna  prov- 
vede o colle  tasse  o col  cannone  od  anco  col  rimedio 
più  icipito  dei  congressi  scientifici  e diplomatici : I’  anti- 
chità e la  chiesa  seppe  provvedervi  con  delle  insliluzioni  : 
provvsdimento  degno  di  chi  sa  d’  essere  eterno.  Orde 
di  barbari  minacciavano  Europa  sotto  le  insegne  della  mez- 
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zaluna  : la  chiesa  seppe  raccogliere  dal  canto  suo  eser- 
citi di  cristiani  sotto  la  croce,  ed  inviarli  in  Asia  a scampo 
della  religione  e della  civiltà.  Le  crociate  apersero  il  sen- 
tiero agli  ordini  militari,  ed  in  essi  si  perpetuarono:  il  pren- 
der la  croce  fu  il  primo  impeto,  e lo  slancio  con  cui  le 
genti  cristiane  corsero  al  comune  scampo  : la  cavalleria 
fu  il  frutto  di  meditazioni  riposale  , fu  il  rimedio  consi- 
gliato dal  senno  e dalla  prudenza  calcolatrice.  Concetto 
sublimissimo  in  religione  e in  politica , e tutto  proprio 
di  una  età  sovranamente  pia  e guerriera  si  fu  il  con- 
sacrare colla  professione  del  religioso  il  mestiere  delle 
armi , e indiare  e impreziosire  coll’  affetto  della  pietà 
il  sentimento  del  valore,  e,  ritirando  da  pazze  avventure 
di  sangue  e di  amore  quelle  agresti  e rigogliose  razze , 
uscite  pur  ora  della  barbarie , avviarle  ad  un  segno 
santo  (1)  e civile,  la  liberazione  di  tcrrasanta , e lo 
scampo  di  Europa.  Ad  Onorio  li  è serbato  il  vanto  di 
avere  primiero  benedetto  e suggellato  coll’  apostolico  be- 
neplacito uno  dei  più  celebri  ordini  militari,  c di  aver 
provveduto  la  società  pericolante  di  allora  di  questo 
presidio , e porto  a noi  questo  spettacolo , che  marita 
la  storia  colla  poesia , dandoci  a vedere  turbe  innu- 
merevoli di  uomini , eh’  erano  insieme  monaci  e soldati , 
eremiti  e solitari  nel  chiostro  e leoni  di  valore  e di  co- 


ti) S.  Beakaado  nel  II  - e III.  del  libro  lenito  in  lode  de  la  mi- 
lizia del  Tempio  traila  sul  diritto  di  far  la  guerra  c sulla  legittimili  di 
quella  che  combatte  per  la  religione  ( pag.  923  - 24  - fom.  CLXXXII. 
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raggio  sul  campo.  « La  cavalleria  (4),  in  nessuna  sua 
parie  mostrasi  più  degna  di  ammirazione,  che  negl’ isti- 
tuii militari  religiosi , ove  chiede  il  sacrificio  di  lutti  gli 
affetti  , fa  rinunziare  alla  gloria  del  guerriero , come  al 
riposo  del  monaco , per  oongiungere  i pesi  delle  due  vi- 
te , alternarsi  fra  il  campo  del  pericolo  e I’  asilo  del  do- 
lore; fra  atterrire  i nemici  e consolare  i sofferenti.  I ca- 
valieri in  Europa  cercavano  avventure  per  la  donna  e 
per  P onore , essi  per  la  povertà  e per  le  sventure  » Ab- 
biamo letto  talora  e sovente  udito  esclamare:  fantasie  di 
romanzieri  ! imagini  lambiccate  di  chi  va  poetando  sulla 
storia  ! gli  antichi  non  pensarono  neppure  per  ombra  al 
bello  e al  grande  di  queste  inslituzioni,  non  ne  misurarono 
P ampiezza  , non  nc  traviddero  questi  effetti  lontani , im- 
mensi , amplissimi  ! Esse  furono  un  frutto  spontaneo  di 
cui  quella  età  non  seppe  render  ragione  a se  stessa  ne 
agli  avvenire.  Noi  potremmo  ripigliare  : beato  secolo  che 
senza  volere  o saperlo  e senza  quasi  avvedersi,  fu  fe- 
condo di  tanta  magnificenza  d*  idee  e d' imprendimenti  ! 
Ma  invece  vogliamo  dimostrare  che  il  retto  giudizio  pro- 
nunciato da  un  contemporaneo  , risponde  a capello  al 
concetto  che  gli  antichi  filosofi  ebbero  dei  templari  e della 
cavalleria  » Sino  dal  principio  della  fondazione  dell'  or- 
dine , scrive  Pietro  il  venerabile  al  gran  maestro  dei 
templari  (2),  sorto  all’ età  mia,  io  presi  gioia  e mara- 
viglia di  voi , come  all’  apparire  del  raggio  smagliante 


(1)  Sono  parole  di  Osare  cantò. 

'.Zj  Pietro  il  vbnrrabil*  ep.  26  - lib.  IV.  pag.  434  t.  CLXXXIX 
C.  il.  diritta  » domino  Ebrardo  magistro  Templi  Dei. 
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di  una  nuova  stella  . ..  voi  marciate  ad  una  doppia  guer- 
ra , combattendo  contro  il  maligno  spirito  colla  virtù 
dell'  animo , e contro  i nemici  temporali  col  vigor  delle 
membra  : nel  primo  esercizio  voi  vi  siete  tolto  quanto 
ba  di  buono  la  vita  dei  tuonaci  c degli  eremiti , nel  se- 
condo voi  soverchiate  il  proposito  di  tutte  le  insliluzioni 
religiose.  Esse  hanno  dato  il  loro  nome  alla  milizia  di 
Dio  , e quantunque  travaglino  a domare  il  corpo  e ridurlo 
in  servitù,  godono  almeno  il  bene  di  aver  la  persona  al 
coperto  dalla  procella  del  mondo  c dai  pericoli  della 

guerra  voi  siete  monaci  per  la  virtù  , soldati  per 

valore , voi  avete  offerto  gli  auimi  vostri  alla  vita , i 
corpi  alla  morte,  il  sangue  a Dio,  da  versarlo  sui  campi 

di  battaglia  Questo  mi  ba  mosso  sempre  ad  amarvi 

di  tutto  cuore , a rispettarvi  e venerarvi.  Io  I*  ho  fatto 
sinora  e lo  farò  finché  avrò  vita  * S.  Bernardo  poi  cosi 
ci  descrive  il  cavaliere  di  Cristo  (I)  » ad  esempio  o al- 
meno a confusione  delle  nostre  milizie,  che  seguono  lo 
stendardo  del  demonio,  meglio  che  quello  di  Dio,  adom- 
briamo brevemente  i costumi  c la  vita  dei  cavalieri  di 
Cristo , e qual  sia  il  loro  portamento  nel  chiostro  e sul 
campo , onde  torni  manifesto  quanto  la  milizia  del  secolo 
si  diparta  da  quella  di  Dio.  Fra  loro  ha  vigore  una  stretta 

disciplina  ne  si  allontanano  mai  dalla  obbedienza  al 

cenno  del  superiore  escono  e rientrano , vestono  ciò  che 
egli  dispensa , ne  d’ altra  parte  si  procacciano  robe  o 


(I)  S.  Bbunarbo  noi  libro  cui  militi!  templi  - c.  IV.  $.  7 - pag. 
92S  - 926  - tvm.  CLXXXI1.  - C.  M- 
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alimento  : nel  villo  e vestito  si  guardano  da  ogni  sover- 
chio : la  necessità  è la  loro  legge.  Vivono  in  lieta  e so- 
bria comunanza  e società  senza  moglie  c senza  prole. 
E perchè  non  manchi  parte  alcuna  dell’evangelica  perfe- 
zione , hanno  ricovero  sotto  un  letto  comune , senza  pos- 
sedere alcuna  cosa  di  proprio  : scrupolosi  a tener  saldo 
il  legame  dello  spirito  col  viucolo  della  pace , diresti  che 
quella  turba  possiede  un  sol  cuore  c un  anima  sola;  tanto 
ognuno  è presto  a seguire , non  la  propria  volontà  , ma 
il  comando  del  superiore.  Non  siedono  mai  sfaccendati 
ne  mai  vanno  scorrendo  curiosi  : ogniqualvolta  hanno  tre- 
gua da  campo  ( c raro  avviene  ) , non  mangiano  il 
pane  a tradimento , ma  rattoppano  I’  armi  c le  vesti  rot- 
te , rammendano  le  logore , rassettano  le  armerie  e ado- 
perano quanto  la  volontà  del  superiore  e la  comune  ne- 
cessità domanda.  Non  v’ha  tra  loro  parzialità  o privile- 
gio; la  virtù,  e non  la  nobiltà,  ha  valore  presso  di  co- 
storo : fanno  a gara  nel  rispettarsi  I’  un  1’  altro,  nel  por- 
tare a vicenda  i difetti  : non  corre  impunita  una  parola 
sdegnosa  ne  un  alto  ozioso , un  riso  scomposto , una  te- 
nue mormorazione  o sussurro , quando  venga  scoperta. 
Abborrono  i dadi  e gii  scacchi , e si  astengono  da  quelle 
compagnevoli  caccie  che  sono  in  uso  : hanno  in  orrore  i 
menestrelli  e i giullari,  si  guardano  dalle  canzoni  lasci- 
ve , dagli  spettacoli  dei  buffoni.  Si  tosano  i capelli , sa- 
pendo, secondo  1’  apostolo,  esser  ignominia  pel  uomo  nu- 
trire la  chioma.  Non  si  mostrano  mai  azzimati , rade 
volte  puliti , spesso  col  crine  rabbuffato  e ispido , lordi 
di  polvere,  bruni  la  corazza  e il  morione.  Al  cominciare 
dello  stormo  s'  armano  dentro  di  fede  e fuori  di  ferro  , 
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non  già  d’oro,  ond’ essere  armali,  c non  abbigliali,  c 
mettere  spavento  e non  gola  di  preda  nell’  inimico  : bra- 
mano destrieri  forti  e veloci , non  leardi  o bardati  : han- 
no sete  della  pugna , non  della  pompa  : vogliono  la  vit- 
toria , e non  la  gloria  : e loro  intento  è di  essere  ter- 
rore, non  maraviglia,  del  nemico.  Non  sono  tumultuosi  o 
avventali  o improvidi  : si  attellano  con  ogni  guardia  e 
provvidenza  e magistero  d’  arte , si  scagliano  sul  nemi- 
co , reputano  gl’  avversari  come  un  gregge , e avvegna- 
ché scarsi  di  numero , non  fa  loro  paura  o la  ferocia 
dei  barbari  o il  numero  dell’oste  » (I). 

2 - Sino  dai  1118  alquanti  prodi  e religiosi  cavalieri,  tra 
1128  quali  Ugone  dei  Pagani  e Goffredo  di  s.  Aldemano,  a ino’  di 
canonici  regolari,  fecero  in  Gerusalemme  professione  di  ca- 
stità e di  obbedienza  e il  re  Baldovino  II  diede  loro  una  casa 
vicino  al  tempio,  voltata  all'ostro,  ed  i canonici  del  s.  Se- 
polcro cedettero  loro  la  piazza  e le  officine  e il  re  e il  pa- 
triarca li  fornirono  del  necessario  alla  vita,  ponendo  se- 


(1  lirico  priokr  della  certosa  scriveva  cosi  ad  tigone  de  Pagania 
maestro  dell’  ordine  • è vano  confortarvi  a corporea  battaglia  e a guerre 
visibili  : alle  spirituali  poi , in  mezzo  a cui  tuttodì  ci  troviamo,  noi  non 
siamo  buoni  a darvi  coraggio  , sebbene  avessimo  il  desiderio  di  farlo: 
imperocché  indarno  noi  ci  adopreremo  contro  i nemici  esteriori,  (piando 
non  siamo  per  anco  vincitori  di  quelli  di  dentro,  K vergognosa  e inde- 
gna cosa  sarebbe  aver  la  pretensione  di  soggiogare  le  schiere  nemiche  , 

quando  non  siamo  da  tanto  di  tener  sommessi  a noi  i nostri  corpi 

conquistiamo  prima  noi  stessi , o dilettissimi  , c dopo  ciò  imbrandiamo 
la  spada  contro  altrui  : purghiamo  prima  le  anime  nostre  dai  vizi  e 
quindi  la  terra  dai  barbari...,,  portiamomi!  i fianchi  della  verità im- 

brocchiamo lo  scodo  della  fede,  leniamo  il  capo  difeso  dalla  visiera  della 
salute  e la  destra  armala  colla  spada  della  giustizia  etc.  » • a/>.  IV.  - p. 
498  - 99  - fom.  Cl.lll  - C.  .W.  > 
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gno  delle  loro  imprese  il  lener  sgombre  le  vie  dai  ladri 
ed  assassini  e vigilare  allo  scampo  dei  pellegrini.  Tale  si 
fu  1’  origine  dei  templari , tale  il  loro  officio  e il  loro 
numero  non  passò  al  di  là  di  nove , sino  al  concilio  rac- 
colto in  Troyes  nel  1428  e presieduto  dal  Cardinal  Mat- 
teo vescovo  di  Albano  legato  di  papa  Onorio  (4),  il  quale 
era  venuto  d' Italia  per  trattare  colà  (2)  una  gran  causa, 
cioè  la  riforma  dei  monasteri.  Quindi  si  rende  manifesto 
il  percho  papa  Onorio  comettcssc  a lui  la  canonica  institu- 
zione  di  quest' ordine  militare,  destinato  ad  essere  famoso 
nel  mondo  e nella  chiesa  per  la  sua  potenza  i suoi  servigi 
e le  sue  sventure  , e perchè  il  Cardinal  legato  abbia  voluto 
intervenisse  quell’  oracolo  della  cristianità , Bernardo  di 
Chiaravalle.  Egli  se  ne  volea  schermire  e scrisse  però  al 
cardinale  una  lettera  che  noi  quivi  daremo  volgarizzata , 
essendo  parte  del  carteggio  del  santo  colla  corte  romana 
a questa  età  » 1'  animo  mio  era  pronto  ad  obbedire,  ma 
non  cosi  il  corpo  che,  riarso  da  una  febbre  acuta  e ar- 
dente’ c sfinito  dal  sudore,  non  fu  docile  a seguire  lo  spi- 
rito agile  e pronto  : il  buon  volere  già  camminava , ma 


(1)  Guglielmo  arcivescovo  di  Tibo  storia  d'  oltremare  lib.  XII. 
r.  VII.  pag.  526  - 27  - tom.  CCl.  C.  M.  - Bollaudisti  S.  154  - degli 
alti  di  s.  Bernardo  p.  715  - I CLXXXV.  - C.  fi  - Mabillo*  note 
alla  lettera  21  del  santo  p.  123  - Ioni.  CLXXXll.  - C.  1U.  - Babokio 
XII.  - 177. 

(2ì  Nel  1127  - egli  era  ancora  in  Roma  e l’abbiamo  veduto  al  Pal- 
ladio stipulare  la  convenzione  per  l’ interdetto  del  re  di  Francia  e ai  4 
luglio  del  medesimo  anno  l’ abbiamo  incontrato  a Montccasino.  Il  Ra- 
tisbovne  nella  sua  storia  di  e Bernardo  non  ha  ben  definito  la  causa 
della  legazione  del  card.  Matteo  a pag.  243  - l.  I.  ed.  milanese  del  1842. 
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faceagli  impaccio  questo  incarico.  Che  la  causa  sia  giu- 
sta giudichino  coloro  che  mi  sono  tanto  amici  c senza 
voler  ascoltare  discolpa  di  sorta  , mi  colgono  al  laccio 
della  obbedienza  per  trascinarmi  continuamente  fuori  del 
chiostro  : e pongano  mente , esser  questa  una  causa , di 
cui  non  sono  io  andato  in  cerca  per  iscusarmi,  che  mal- 
grado mio  ho  dovuto  tollerare , ed  apprendano  cosi  che 
non  v’  ha  arte  da  stornare  i consigli  del  Signore.  Ài 
quali  se  io  dicessi  : io  ho  gettato  da  me  le  robe  del 
secolo  e perchè  volete  voi  eh'  io  me  le  indossi  novella- 
mente : ho  lavato  i miei  piedi  e a che  'volete  voi  eh'  io 
di  nuovo  gl  imbratti  ? (1)  essi  l'avrebbero  a sdegno.  Or 
dunque  o s*  arrovellino  o si  plachino  al  giudizio  di  Dio,  il 
quale  ha  fatto  si , che  pur  volendo , io  non  possa  venire. 
Essi  dicono  : la  causa  è di  gran  momento  e grave  la  ne- 
cessità : dunque  fa  mestieri  chiamar  uomini  che  sieno  ca- 
paci di  risolvere  cose  di  gran  rilievo.  Se  essi  mi  repu- 
tano tale , io  non  solo  stimo , ma  son  sicuro  di  non  es- 
serlo. Senzachè,  o poco  o molto  che  io  mi  valga,’  tut- 
tociò  a cui  m' invitano , è a me  straniero.  Infine  io  do- 
mando, o gli  affari  che  vengono  a turbare  la  mia  cara 
solitudine  sono  facili  e allora  senza  di  me  si  potranno 
spedire;  o sono  malagevoli,  ed  io  non  ho  forza  da  tanto, 
quando  non  si  voglia  tenere  tal  conto  dei  fatti  miei , co- 
me s' io  fossi  un  uomo , a cui  le  cose  ardue  e impossi- 
bili ad  ogni  altro,  riescono  agevoli.  Ma  se  egli  è cosi , o 
Signore  e Dio  mio , io  sarò  quel  solo  in  cui  falli  il  tuo 
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giudizio , avendo  tu  posto  sotto  il  moggio  la  lucerna  che 
poteva  splendere  sul  candeliere  : e per  parlar  chiaro  , ti  1 
sci  argomento  di  far  di  me  un  monaco  e nascondermi 
nel  tuo  tabernacolo  nel  tempo  della  malizia  e all’  ora 
stessa  mi  hai  reso  necessario  al  mondo  sino  al  segno 
che  senza  me  non  sono  buoni  i vescovi  a trattare  i loro 
interessi.  Ed  i miei  amici  fanno  di  tutto,  perchè  io  debba 
tenere  con  loro  un  linguaggio  scortese , mentre  pure  io 
sono  solito  ricordarmi  sempre  di  loro  con  giocondezza  e 
serenità  d’  animo.  Voi  però , voi  dico , o padre , sappiate 
eh’  io  sono  presto  e non  ho  ritegno  di  adempiere  i vo- 
stri comandi.  Sarà  opera  di  pazienza,  propria  di  voi,  l'at- 
tendermi, se  pur  tanto  sia  in  grado  vostro  * (I).  S.  Ber- 
nardo in  questo  mezzo  ebbe  forse  la  famosa  lettera  di 
Baldovino  II  re  di  Gerusalemme  per  le  mani  di  Andrea 
de  Monbar  e di  Gondemar  (2),  nella  quale  gli  si  racco- 
mandava la  confermazione  dell’  ordine  dei  templari  c il 
soccorso  per  terrasanla.  Essendo  stanziato  ed  intimalo  già 
il  concilio  di  Troycs,  egli  inviò  raccomandando  (3)  a Teo- 
baldo conte  di  Champagne  i padri , che  ivi  si  raccogliereb- 
bero , ed  egli  stesso  intervenne.  Mossero  alla  loro  volta  ver- 
so Troyes  il  card.  Matteo  di  Albano  legato  apostolico , Ri- 


ti) S.  bhrnardo  - I.  CLXXXII.  - pag.  123  - 2i  - ep.  21  C.  M.  - 
Lodici  diplomatico  n.  142.  - Brrcastkl  storia  irci.  I.  Mi  - $.  207  - 
pag.  257  - edisione  fiorentina  1822. 

(2;  Codici  diplomatico  n.  77. 

(3  S.  Bernardo  ep.  39  - S-  * P<»17-  147  * *■  CLXXXII.  C.  M.  - 
Codici  diplomatico  n.  - 117.  - Du-pi'v  storia  dei  templari  pag 
2 - 87  - 88  - 89.  • Giovanni  d'  Ipri  r.ronaea  di  s.  Berlino  prosio 
Maribne  Ih.  anco].  HI.  - 627.  - IIurtir  tabi.  III.  120. 

Voi.  IH. 


23 


354 

nakio  de  Montignè  arcivescovo  di  Reims  - Enrico  San- 
glicr  arcivescovo  di  Sens  - Goffredo  di  Leuges  vescovo 
di  Chartres  - Gosselino  de  Viersy  vescovo  di  Soissons 
Stefano  de  Sanlis  vescovo  di  Parigi  - Attone  vescovo  di 
Troyes  - Giovanni  vescovo  d’  Orleans  - S.  Ugone  de  Se- 
mur  de  Montaigni  vescovo  d’  Auxerre  - Burcardo  vesco- 
vo di  Mcaux  - Erberto  vescovo  di  Chalon  - Bartolommeo 
de  Vir  vescovo  di  Laon  - Pietro  vescovo  di  Beauvais  - 
Binaldo  de  Semar  aTcivescovo  di  Lione  - S.  Stefano  de 
Harding  abate  di  Ostello  - S.  Ugone  de  Macon  abate  di 
Pontigny  - S.  Ruggeri  abate  delle  Trefontane  - Ursione 
abate  di  s.  Dionigi  di  Reims  - Erberto  o Umberto  abate 
di  s.  Stefano  di  Dijon  - Guy  discepolo  e successore  di 
s.  Roberto  abate  di  Molcsme  - Maestro  Alberigo  e mae- 
stro Fulcherio  canonici  e dottori  di  Reims  - Teobaldo  IV 
il  grande , conte  di  Champagne , amico  di  s.  Beruardo  - 
Guglielmo  II  conte  di  Nevers  , Auxerre  e Touerre  - An- 
drea de  Baudimont  intendente  del  conte  Teobaldo.  Quivi 
appunto  si  apre  una  ardua  quistione  per  definire,  se  sia 
Bernardo  autore  della  regola  dei  templari. 

3 - Sino  al  concilio  di  Troyes,  raccolto  nel  1 4 gennajo 
1128  (1),  i nuovi  cavalieri  avevano  seguilo  la  regola  di 
s.  Agostino , siccome  narra  Guglielmo  di  Tiro  ; e nei  no- 


M'  Non  *ó  porche  il  ratiskoisjve  nella  vita  di  s.  Bernardo  pag. 
2'<3  Inm.  /.  - Milano  1842  lasciasse  scritto  che  fii  raccolto  il  sinodo  nei 
primi  giorni  del  1128  - e il  Ocbois  ; nella  storia  della  chiesa  di  Parigi 
II.  - 10»  * ardisse  pronunziare  che  fù  tenuto  questo  concilio  » Treris 
a.  1127  > e Hcrter  tableau  dee  insti  tu  Itone  III , 121  - ai  13  genuajn  , 
quando  possediamo  la  data  più  sicura  di  quell’  avvenimento. 


Digitized  by  Google 


33H 

ve  anni  di  vita  dell’  ordine  avevano  fatto  esperimento 
delle  usanze  speciali , che  sarebbero  il  fondamento  della 
regola  del  nuovo  instituto.  Si  recarono  essi  in  occidente 
inviati  dal  re  di  Gerusalemme  per  chiamare  soccorso  nei 
bisogni  di  terrasanta  , e furono  spezialmente  raccoman- 
dati da  Stefano  patriarca  di  Gerusalemme,  perchè  il  loro 
instituto  venisse  canonicamente  approvato  (1).  Papa  Ono- 
rio gl'  inviò  a Troyes  e al  Cardinal  Matteo,  ivi  da  lui  spe- 
dito per  trattare  la  riforma  degli  ordini  religiosi.  Dietro 
facoltà  ricevuta  da  papa  Onorio  e gli  offici  del  re  e pa- 
triarca gerosolimitano  , il  Cardinal  Matteo  sottopose  alla 
disamina  c al  sindacato  dei  padri  raccolti  in  Troyes  la 
novella  inslituzionc.  Ebbero  i templari  solenne  conferma- 
zione , fu  dato  loro  l'abito  candido,  c compilati  gli  sta- 
tuti sotto  il  titolo  di  » regola  dei  poveri  commilitoni  di 
Cristo  e del  tempio  di  Salomone  (2).  Intervennero  Ugone 
de  Paganis  maestro  dell’  ordine  , con  altri  cinque  , Gof- 
fredo , Rorallus,  Goffredo  Brisol , Pagano  de  Montdizier, 
Archambaud  de  saint-Aman  c fors'  anco  Andrea  de  Mon- 
bar  e Gondemar,  i quali  venivano  recitando  ai  padri  quanto 
r esperienza  loro  aveva  fatto  conoscere  utile  pel  regime 


* 

(1)  Guglielmo  di  Tiro  fife.  XIII.  pag.  574  - e.  26  - toc.  eit.  - ma- 
iillor  noia  117  alla  lettera  31  di  t.  Bernardo  pag.  135  - t.  CLXXXll. 
C.  M - Tortamente  scrisse  il  hatisborke  nella  sua  ttoria  di  s.  Ber- 
nardo pag.  248  - t.  I.  « he  furono  raccomandali  da  due  lettere  del  pa- 
triarca. lina  di  esse  era  del  re  , che  scrisse  ancora  a s.  Bernardo. 

<T>  Guglielmo  di  tiro  eit.  lib.  VII.  - c.  7.  - Giovarmi  da  a.  mi- 
chele nel  prologo  pag.  858  - f.  CLXV.  - C.  M.  - Giacomo  di  vitri 
lib.  I.  e.  65.  - Codice  diplomatico  n 78. 
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dell’  ordine  (1).  Sedeva  il  legalo  con  gli  arcivescovi 
vescovi  c abati , alcuni  dottori  e principi  e venivano 
discutendo  ciascun  punto  di  disciplina  monastico- mili- 
tare e,  mandatolo  a partito  , s.  Bernardo  compilava  so- 
pra queste  delibera/ioni  i capitoli  della  regola  e li  det- 
tava a Giovanni  da  s.  Michele  segretario  del  concilio.  I 
padri  acclamavano  ciascun  capitolo  della  regola,  che  il  s. 
abate  veniva  recitando  , pieno  di  ardore  guerriero  e di 
fervore  monastico  (2).  Dunque  l'autorità  di  Onorio  pa- 
pa (3),  i ragguagli  e gli  offici  di  Baldovino  li  re  e di  Ste- 
fano patriarca  di  Gerusalemme  , i suggerimenti  e le  istan- 
ze del  maestro  dei  templari  e di  cinque  cavalieri  presen- 
ti , le  deliberazioni  c il  giudizio  del  legato  apostolico 
Matteo  vescovo  cardinale  di  Albano  e dei  padri  raccolti 
a concilio  a Troycs  hanno  dato  origine  alla  regola  dei 
templari , e s.  Bernardo  la  dettò  e Giovanni  da  s.  Michele 
la  scrisse.  Tanto  ci  racconta  un  testimonio  e parte  di 


(1  Giovanni  da  s.  Michele  nel  prologo  citalo  pag.  860  - S.  An- 
tonino cronaca  t.  11.  pag.  685. 

,2  Giovanni  citalo  • presenti*  pa^inae  jnssu  concili  ac  venera- 
bili» abati»  cUrevallcnsis , cui  ereditino  ar  debilnm  hoc  erat , humilis 

scriba  esse  divina  frratia  memi ahhns  Berna rilus  elarevallensis  non 

drfuit  . cujus  senteutiam  perseripti  ( patte»  ) libera  voce  roltaudabant  • 
toc.  cil.  pag.  859. 

S Grr.MEi.MO  di  Tiro  r.  7 - png.  528  - I.  r.  - instituta  est  eis 
refill»  et  habitus  assiemato* . a'hns  videlicet , de  mandalo  d.  llonorii 
pp.  et  il.  stephani  ier.  solvmilani  palriarrhae,  providenlia  et  di.-cretione 
venerabili*  patri*  noMri  llonorii  eie.  Giovanni  da  s.  Michele  toc.  cit. 
nel  prologo  pag.  858. 


« 
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quell'avvenimento,  cioè  Giovanni,  segretario  ilei  concilio, 
il  medesimo  che  ci  ha  tramandata  la  regola  (1). 

Ad  onta  di  una  testimonianza  cosi  sfolgorante,  sorge 
il  Mubillon  (2)  e risolutamente  nega  che  s.  Bernardo 


(1)  Dopo  questa  genuina  istoria  non  so  io  comprendere  come  il  dot- 
tissimo p.  Tosti  nella  storia  di  Monte  Casino  { I.  II.  - I.  IV.  - p.  36) 
abbia  potuto  scrivere  che  primo  ad  approvare  i templari  c gerosolimitani 
fosse  Gelasio  II  - e THenrion  (,  l.  36  -p.  8i  I K.  ) e l' Art  de  verifier 
lei  date s V.  - 537  che  s.  Bernardo  si  scusò  dal  dettare  la  regola,  che  poi 
fù  compilata  da  Giovanili  da  s.  Michele  II  p.  Tosti  scrivendo  cosi  oblio 
certamente  il  coucilio  di  Troyes,  raccolto  con  autorità  di  Onorio  II,  da 
cui  quell’  ordine  ricevette  la  canonica  san/. ione,  ed  obiió  la  bolla  di  Pa- 
squale Il  - data  da  Benevento  in  confernuiioue  dell’  ordine  gerosolimi- 
tano nel  1S  febbrajo  1113  - inserita  nel  t.  VLXlll.  - p.  314  - 15  num. 
357  - C.  JK. 

A Mabillon  admonitio  in  ep.  VI.  s.  Bernardo  pag.  Ulti  - 20  - 
toni.  CLXXXll.  V.  .11.  - li.  Mabillon  fu  in  ciò  seguilo  dagli  scrittori 
della  storia  letteraria  di  Francia  XI.  - e dai  Bollasdisii  t.  IV.  di 
agosto  p.  101  l.  CLXXXV.  p.  718  - Iti  - C-  M ■ - Wilrer  11.  558  - 
Holsie.v  II.  $30  - 'Si.  - Du-Ptv  pag.  3-4-  Taou  XI.  - 85  lo  di- 
ce un  compendio  - IK'rtem  tableau  tisi  institution  etc.  pag.  VII  - 
I.  III.  la  dice  opera  posteriore  di  un  benedettino  e che  il  concilio  1'  ap- 
provò , salvo  il  beneplacito  di  pp.  Onorio  e Stefano  patriarca  di  Geru- 
salemme. - S.  Bernardo  era  già  detta  famiglia  benedettina  e l’approva- 
zione del  patriarca  era  soverchia  dopo  quella  del  ponteiicc  - manrique - 
LK-Mire  Haeftb.ii  e Stellar  no  sono  con  noi  del  nied.  siiuo  avviso  : 
il  RATtSBO.vxR  nella  storia  di  s.  Bernardo  , senza  entrare  in  lizza,  ha 
colto  nel  segno  pag.  246  - t.  I.  dell’  edizione  milanese  1842  ed  anche 
Bbrcastel  storia  eccl.  I.  36  - $.  299  - pag.  258  - ed.  fiorentina  1822  , 
il  quale  però  dice  che  Ugone  si  recò  al  concilio  di  Trojes;  mentre,  non 
fu  già  per  propria  volontà  , ma  per  commiss  uuc  di  papa  Oiiorio  che  il 
coucilio  pose  le  mani  in.  questo  altare.  Onorio  poi  l'indirizzò  in  Francia 
al  legato  Matteo  che  aveva  ivi  oflicio  di  raccoglier  sinodi  per  la  riforma 
dei  regolati.  Francesco  menivi  c Girolamo  Mari  i li  citati  dal  Gaeta- 
no pag.  76  - e Gattola  I.  I.  - secolo  VII.  - pag.  370  della  storia 
casinense  ci  daiiuo  i cavalieri  gerosolimitani  o di  Malta  c Rodi  collier- 


358 

avesse  parte  in  quell'  impresa.  I suoi  cavilli  souo  fondali 
sopra  argomenti  negativi:  e cioè  - 4.  che  Guglielmo  di 
Tiro  e Giacomo  de  Vitri  dicono  che  il  concilio  compilò 
la  regola  dei  templari  e diede  loro  l’abito,  senza  parlare 
di  s.  Bernardo  - 2.  che  Alberigo  monaco  di  Castello,  con- 
temporaneo e vicino  di  Chiaravalle,  afferma  che  i templari 
seguivano  la  regola  di  s.  Agostino  - 3.  che  la  regola  non 
sa  dello  stile  del  santo.  Ma  a chi  ben  nota,  Alberigo  parla 
dei  nove  anni  anteriori  al  concilio  di  Troyes,  nel  qual 
tempo  i cavalieri  vissero  presso  i canonici  regolari  del 


Diali  da  Gelasio  II  nel  1J18  - Boriassi  fremita  non  si  pronnnxia  sa  questo 
panto,  contentandosi  di  scrìvere  : così  si  dice  - Baronio  colloca  altresì 
all'  a.  1118  - l' istituzione  dei  templari  e «osassi  consente  - Pagi  all'  a. 
1118  - nutn.  Zi  - chiama  in  colpa  Gccliklho  di  Tino  e Matteo  Pari*, 
perchè  nella  cronologia  trascrissero  un  qualche  errore  , e riprende  anche 
Mabii.lon  che  nella  cronologia  bernardino  ha  assegnato  a questo  grande 
avvenimento  il  1120.  - Il  Pagi  però  per  non  darla  vinta  ad  alcuno  si 
pone  a sedere  in  mezzo  ai  litiganti,  togliendo  per  se  l’ a.  1119.  - L' unica 
cronologia  vera  in  fatto  dell'  origine  dei  templari  é quella  segnata  da  noi 
nel  concilio  di  Troyes.  Prima  di  quell*  epoca  essi  non  furono  altro  che 
una  diramazione  dei  canonici  regolari  del  S.  Sepolcro  e ciò  per  nove 
anni , quanti  appunto  precedettero  il  cono, ilio.  Il  Pagi  non  ebbe  serena 
la  pupilla  quando  riprese  Gegi.iblmo  di  Tiro  e il  Marillon  che  ni 
danno  la  vera  cronologia  del  1128  - nelle  opere  di  s.  Bernardo  I.  /. 
foglio  secondo  a tergo  che  non  porta  numerazione  - edizione  veneta 
1728  - Goccino  hitloria  fraror.  I.  VI.  pay.  87  nella  parte  li.  della 
collezione  di  Piceo  - Ms.  Cotonensr  inserito  nel  Monasticon  anglica- 
num  tom.  II.  - pag.  517  - segnato  B.  - 31  - f.  188  - 6.  - LA  cronaca 
poi  di  Sic  ardo  vescovo  di  Cremona  al  1119  segna  • codem  anno  militia 
Templi  sumpsit  esortila  - e al  1128  • eodein  anno  apud  Trecas  archicpi- 
sroporuin  cpisroporuin  et  abbatum  , inter  quos  s.  Bernardus  adfuil  cla- 
rcvallcnsis,  roncilium  est  iclebralnni,  in  quo  fili!  Templi  militia  corro- 
borata rt  regola  sancii  militari»  ordini»  iustituta  tom.  CCXIII.  - pag 
70i.  - 7 IO.  ('  Jf. 
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s.  Sepolcro  : altrimenti  le  sue  parole  sarebbero  contro  il 
fatto  , poiché  , chiunque  siasi  1’  autore  , certo  è che  la 
regola  dei  templari  usci  dal  concilio  di  Troycs  ed  è 
giunta  insino  a noi.  Quando  Guglielmo  di  Tiro  e Giaco- 
mo de  Vitri  affermano  che  il  concilio  diede  la  regola  ai 
templari , non  negano  per  questo  che  s.  Bernardo , uno 
dei  padri  raccolti  al  sinodo,  vi  avesse  quella  parte  spe- 
ziale che  il  concilio  stesso  gli  delegò,  c che  Giovanni  da 
s.  Michele  racconta.  Queste  considerazioni  dileguano  ogni 
dubbiezza,  e rendono  vana  oggimai  ogni  contraddizione 
su  questo  punto  di  storia.  Che  poi  la  regola  sia  gremi- 
ta di  nomi  barbari  ed  arcaismi,  oltre  al  consueto  dello 
stile  di  s.  Bernardo,  non  distrugge  il  fatto  eh’  egli  ne  sia 
I’  autore  : poiché  la  necessità  voleva  che  ivi  si  descri- 
vessero molte  usanze  di  cavalleria  e d’ arte  militare  con 
vocaboli  propri , che  non  hanno  luogo  nelle  altre  opere 
del  santo , perchè  non  sono  chieste  dalla  condizione  del 
subbictto  : o fors’  anco  potè  intervenire  che,  scritta  dal 
santo  la  regola,  pervenisse  insino  a noi,  non  nella  genui- 
na ed  originale  sua  integrità , ma  con  quelle  modifica- 
zioni cd  aggiunte  che  il  tempo  v’innestò  : la  qual  cosa  non 
distrugge  la  sentenza  che  il  santo  la  dettasse  da  princi- 
pio. Argomento  poi  incrollabile  di  questo  vero  possedia- 
mo nel  confronto  della  regola  col  libro  di  s.  Bernardo  « 
delle  lodi  della  nuova  milizia  n nel  quale  iucontransi  de- 
scritti, come  encomi , i medesimi  costumi,  che,  come  leg- 
ge, si  offrono  nella  regola  dei  templari  (f). 


;1  S.  Bernabdo  tom.  CLXXXII.  pag.  Vii  e teg.  ioni.  CLXV1.  - 


3G0 

Dopo  la  sauzione  di  Ouorio  II , l' ordine  del  tempio 
si  dilatò  e divenne  ricco  e polente  sino  al  segno  da  muo- 
vere già  l’ ammirazione  e l’ invidia  dello  storico  Gugliel- 
mo arcivescovo  di  Tiro  (1).  1 templari  ritornarono  in 
oriente  conducendo  seco  loro  gran  turba  di  gentiluomi- 
ni in  soccorso  di  terrasanla  , c specialmente  per  I’  asse- 
dio di  Damasco  (2)  Ira  quali  alcuni  personaggi  di  cui 
discendiamo  ora  a parlare. 

4 • Un  lieto  avvenimento  rallegrava  l'oriente  pochi 
mesi  prima  che  in  occidente  fosse  eletto  Onorio  II , e 
cioè  la  conquista  di  Tiro  fatta  dall’esercito  cristiano  (3), 
e la  liberazione  di  Baldovino  11  - dopo  durissima  prigio- 
nia di  diciotto  mesi  (4).  La  conquista  di  Tiro  apri  l'adi- 
to ad  una  grave  controversia,  e ad  una  di  quelle  cause 


pag  857  e teg.  C.  M.  Il  biografo  papale  il*  usar  do  Gli  do  o Guido** 

( che  è un  domenicano  di  Limoge*  ) afferma  aneti’  egli  che  S.  Bernardo 
è autóre  della  regola  (.  Hit.  11.  SS.  I.  III.  p ■ 422.  ) Vedila  nel  nostro 
C0D1CR  DIPLOMATICO  f».  78. 

(1}  Guglielmo  di  Tiro  » Quorum  res  adeo  crcvit  in  imiuensnm  ut 
hodie  trecento*  plus  minusTP  in  convento  baheant  equite»  altri  rhlami- 
dilius  raduto*  , exceptis  fratritmi , quorum  pene  inflnilus  est  numerili  ; 
loc.  rii.  pag.  527  - cap.  7. 

(2)  Guglielmo  di  Ti*o  Ub.  XIII.  - cap.  26  - pag.  574  - toc.  cit. 

(J;  29  giugno  1124. 

,4;  29  giugno  t 28  settembre  1124  - Il  buon  monaco  ELI* ardo  di 
Moktproid  che  scriveva  poco  dopo  ( 1228  ) notando  la  presa  di  Tiro  , 
dice:  Tyrut  capta  ette  ilicitur,  mi  non  dicitur  a quibut,  a rhriitianit 
vcl  saracenis  ; quapropttr  ta  qui  Hoc  wluotavit  brevi t ette  laborans  , 
obscurui  factus  est  • ( t.  (XXII.  - p.  1028  C.  M.  ) Il  suo  giornale  non 
aveva  buoni  corrispondenti:  gli  avvenne  il  caso  delle  nostre  noticic  tele- 
gratirlie  - Sto  tonino  segna  la  liberazione  di  Baldovino  al  1125  - CI.. T. 
pag.  218  - C.  M.  - IL  prkmo«strate>se  segue  la  cronologia  comune 
e vera  voi  p.  88"  BAROMO  t.  XII.  160  - 82. 
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che  si  appellarono  maggiori,  delle  quali  è vietato  al- 
trui intromettersi , perchè  serbate  al  supremo  sindacato 
del  romano  pontefice.  I confini  della  giurisdizione  dei  due 
patriarchi  antiocheno  e gerosolimitano  erano  stati  mano- 
messi dalle  vicende  della  guerra  : e la  metropoli  di  Tiro 
era  intercetta,  invasa,  sbocconcellata  per  multiplice  cagio- 
ne. Dai  tempi  apostolici  sino  a questo  secolo  XII  era 
dimorata  sempre  nella  giurisdizione  del  patriarca  di  An- 
tiochia (1).  Pasquale  li  però  con  due  lettere  apostoliche 
dirette  a Baldovino  I , e Gibelino  patriarca  di  Gerusalem- 
me (2) , conoscendo  che  le  invasioni  dei  barbari  e le  con- 
quiste dell’  esercito  cristiano  avevano  mosso  in  iscompi- 
glio  tutte  le  giurisdizioni  patriarcali  e metropolitiche,  de- 
cretò che  quanto  i crociati  venissero  conquistando  di  ter- 
ritorio, come  entrava  a far  parte  del  novello  regno,  co- 
si fosse  aggregato  alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Ge- 
rusalemme. Durante  la  guerra  e l’ assedio  di  Tiro  era 
stalo  ordinato  a quel  titolo  metropolitico  un  certo  Odo- 
ne, il  quale  morì  prima  della  liberazione  della  città  (3): 
i quattordici  suffraganei  di  quella  sede  si  erano  rauna- 


(I)  Gur.Mii. «io  di  Tibo  l»6.  XIII.  - cap.  24  - pag.  573  - loc.  eit. 

(2,  Pasquali  II.  ip.  323  - 2*  - pag.  289  - 90  tom.  CLXlll.  - C. 
1U.  - Guglielmo  di  Tibo  Ub.  XIV.  cap.  14  - pag.  592  - 93  loc.  cil. 

(3)  Guglielmo  di  tiro  lib.  XIV.  - c.  11.  pag.  588  - toc.  ci't.  - Le 
sedi  si  erano  agglomerate  e confine  cosi:  Pannai) e ^o  Cesarea)  era  senza 
pastore  - le  sedi  di  Sidone  e Sarepta  unite  - Tripoli  arca  a se  tiralo  Bo- 
Jra  , Arcliis  , Arto*  - Antorada  o Toriosa  ) arca  congiunto  Aradas  c 
Maraelea.  Il  patriarca  di  Gerusalemme  tenea  a se  sommesse  Berito,  Si- 
done e Tolomaide  : I’  Antiocheno  poi  Antorada  , Tripoli  e Bili.o.  Tale 
era  io  rialo  guasto  r scompiglialo  di  quella  metropoli,  secondo  lo  storico 
e arcivescovo  Guglielmo  , t.  XIV.  - c.  14  - p.  592  - l.  c.  ; 
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li  in  sci  chiese,  a ire  delle  quali  aveva  ordinalo  pasto- 
re il  patriarca  antiocheno , e alle  altre  tre  il  gero- 
1428  solimitano , sperando  ognuno,  quegli  secondo  l'anti- 
co diritto , e questi  secondo  il  privilegio  di  Pasquale , 
che-,  creato  il  metropolitano , e restituiti  i suffraga- 
ne!, rientrasse  tutta  la  provincia  nel  suo  patriarcato.  Di- 
fatti  quattro  anni  dopo  acquistato  Tiro,  nella  primavera 
del  4 428,  il  re  Baldovino  11  col  patriarca  e coi  prelati 
e principi  del  regno,  mossero  verso  Tiro,  e quivi  venne- 
ro alla  elezione  del  novello  metropolitano,  la  quale  cad- 
de sopra  il  priore  del  s.  Sepolcro , che  era  un  virtnoso 
chierico  (4)  inglese  per  nome  Guglielmo.  La  restituzione 
dei  suffragatici,  che  pel  patriarca  di  Gerusalemme  tornava 
una  conquista , per  quello  di  Auliochia  era  uno  scapito, 
e perciò  si  accese  fierissima  quistionc  tra  quei  due  pre- 
lati , la  quale  durò  assai  tempo  e travagliò  miseramente 
quella  porzione  della  cristianità  d'  oriente.  Per  troncar- 
la e definirla  , recandosi  in  Roma  per  ricevere  il  pallio 
Guglielmo  novellamente  consacrato  arcivescovo  di  Tiro , 
il  pietoso  re  Baldovino  11  colse  il  destro  per  amare  una 
ambasceria  al  pontefice  Onorio,  implorando  da  lui  d'in- 
terporre l’ apostolica  autorità , onde  al  patriarcato  ge- 
rosolomitano  fossero  saldi  i suoi  diritti,  e privilegi,  c 
le  promesse  di  papa  Pasquale,  c fosse  tenuto  a dovere  il 
patriarca  d' Antiochia,  e obbligato  a rispettarli.  11  com- 
pagno di  Guglielmo  in  questo  onorevole  incarico  fu  Rug- 


(I)  Flicst  lom.  XXIII.  lib.  67  - g.  b6  - pag.  126.  - Gcglibi.mo 
di  Tiro  e.  23  - lib.  XIII.  - png.  à71  - loe.  rii  mm  era  Guglielmo  lo 
tloriro , che  fu  «urcenorc  po.o  dappoi. 
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geri  vescovo  di  Ramata  (1).  Ebbero  in  Roma  i due  pre- 
lati accoglienze  oneste  e liete  dal  pontefice , e 1’  arcive- 
scovo ricevette  da  lui  con  molta  solennità  il  pallio  desi- 
deralo. In  sull’  accomiatarsi  furono  da  Onorio  provvedu- 
ti di  lettere  e privilegi,  e seco  loro  inviato  in  oriente  un 
legato,  perchè  rendesse  iu  suo  nome  ossequio  al  re , e 
infrenasse  l’ alterigia  e le  usurpazioni  di  Bernardo  pa- 
triarca di  Antiochia. 

Il  legalo  apostolico  fù  Gito  o Egidio  parigino  cardi- 
nale vescovo  tusculauo  nativo  di  Touci  in  quel  d)  Auxer- 
re,  già  monaco  di  Cluni  e tratto  di  la  al  cappello  da  Ca- 
listo 11  - Egli  fù  un  prode  c dotto  uomo  c ci  rimane  di 
lui  la  vita  di  s.  Ugone  abate  di  Cluni , una  storia  di 
Gerusalemme  in  versi  c una  lunga  lettera,  monumento 
che  fà  parte  di  sua  legazione  e di  nostra  storia  (2)  Non 
fù  bello  il  line,  come  il  corso  della  vita  di  Egidio , poi- 
ché lo  troviamo  non  molto  dopo  travolto  nello  scisma  di 
Anacleto  c I’  ascoltiamo  dire  di  se:  ho  perduto  in  Roma 
quanto  avea  raccolto  in  Cluni  e la  corte  m’  ha  rapilo 
ciò , ond’  aveva  fatto  tesoro  nel  monastero  - 

Mosse  dunque  1’  ambasceria  di  Onorio  alia  volta 
d'oriente,  recando  una  lettera  apostolica  diretta  a Bal- 
dovino li,  la  quale  contiene  tre  parti,  degne  ciascuna  di 
profonda  considerazione.  La  prima  esprime  i sentimenti 
particolari  del  pontefice  verso  la  persona  del  re , verso  la 
sua  virtù,  i travagli  e le  sventure  sofferte  per  la  sublime 


(1)  Guglielmo  di  Tieo  toc.  cil.  c.  22  l.  XIII.  pag.  572. 

(2)  card.  Egidio  -di  Parigi  nel  lom.  CXXIII.  - pag.  1385  e CLV. 
pag.  942  - C.  IU 
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. causa  della  cristianità  ; la  seconda  conferma  i privilegi 
concessi  al  patriarcato  di  Gerusalemme  dal  suo  prede- 
cessore. La  terza  infine  tocca  una  materia  tutta  civile  c 
politica , raccomandando  al  re  la  persona  di  Folco  conte 
d’  Angers  che  aveva  preso  la  croce  e navigava  in  soc- 
corso di  terrasanta , seguendo  i templari  pur  ora  ve- 
nuti in  Europa  per  1‘  approvazione  dell'  ordine  c per 
chiamar  soccorso  all*  esercito  cristiano.  Folco  era  quel 
desso  che  ricevette  da  pp.  Urbano  la  rosa  d'  oro,  e si 
recava  a Gerusalemme  per  la  seconda  volta.  La  prima 
sua  crociata  fù  nel  1120  vivente  ancora  la  moglie  e av- 
venne, siccome  narra  la  storia  dei  vescovi  di  Mans , in 
questa  guisa.  (1)  Aveva  il  venerabile  Ildeberto  editicata 
è consacrala  una  chiesa  in  Mans  nella  quale  era  il  se- 
polcro di  s.  Giuliano.  Recossi  Folco  colla  sua  sposa  c la 
prole  a visitare  1'  altare  c la  tomba  del  santo  e olFerse 
doni  e privilegi:  e,  recandosi  sulle  braccia  il  suo  primo- 
genito Goffredo,  lo  adagiò  sull’altare,  gridando:  a le, 
o santo,  io  raccomando  il  mio  figliuolo  e il  mio  territorio! 
e piangendo  di  tenerezza  , presa  la  croce  e abhadonato 
ivi  il  fanciullo,  fuggi  alla  volta  di  lerrasanta.  Fece  poi 
ritorno  in  Europa , c quindi  in  Asia,  raccomandato  da 
Onorio  e destinalo  al  trono  di  Gerusalemme.  Frutto  di 
questi  odici  di  Onorio  fù  clic  Baldovino  si  tolse  Folco 
per  genero,  impalmando  a lui  nel  1129  la  sua  primoge- 


(I)  ur.ti'A  KPiscopoauM  cbmiman  - Mapim-om  analecl.  I.  Il  pag. 
•KI3  « seg.  C.  V.  t.  CLXXl.  - OuKRlon  V11ALB4).  III.  - l.  12  - piuj. 

ni  c.  m.  1.  ctxxx  mi. 
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aita  Milisende  e lo  ebbe  poi  successore  sul  irono  di  Ge- 
rusalemme (1). 

5 - La  lettera  del  pontefice  al  re  diceva  cosi  ; « 
s Onorio  vescovo  , servo  dei  servi  di  Dio , al  carissi- 
mo figlio  in  Xto  Baldovino  , illustre  re  di  Gerusalemme, 
salute  e apostolica  benedizione.  Noi  rendiamo  lodi  e rin- 
graziamenti a!  Signore  autore  di  ogni  bene,  perchè  ne- 
gli ammirabili  consigli  di  sua  provvidenza  ti  abbia  eletto 
in  re  di  Gerusalemme  ; imperocché  dal  racconto  de  no- 
stri fratelli  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro  c Roggeri  ve- 
scovo di  Ramala,  saggi  e destri  ambasciatori  della  nobiltà 
tua  , abbiamo  appreso  (pianto  tu  ami  la  religione  ed  abbi 
cara  la  giustizia  : dal  che  ci  è venuta  in  cuore  immensa 
gioja.  Sorretto  da  queste  due  virtù,  tu,  non  solo  governi 
in  pace  e reggi  con  discrezione  quanto  le  imprese  mili- 
tari di  Goffredo  duca  e di  Baldovino  re  tuoi  predecessori 
ti  hanno  tramandalo , ma  con  ardue  prove  di  volere  e 
con  vittorie  , ottenute  col  favore  del  cielo , hai  esteso 
ancor  di  più  il  tuo  dominio.  Hai  esposto  a pericoli  la 
tua  vita  , hai  sostenuto  atroci  ferite,  tetra  carcere  e ca- 
tene di  schiavitù  presso  i barbari  pagani  pel  nome  di 
quel  Christo  , che  essendo  eguale  al  Padre , elesse  la 
condizione  di  servo.  Sii  dunque  costante  nel  buon  pro- 
posito e getta  umilmente  la  tua  speranza  e fiducia  nel 
Signore , presso  cui  niun  servigio  torna  senza  mercede. 
E noi,  che  sebbene  indegni,  sediamo  sulla  cattedra  del  b. 


1)  Guglielmo  ni  Tiro  Uh.  X III  - r 2't  - png.  573  - lib.  XI  y.  - 
r 2 png.  580. 
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Pietro  con  sincero  affetto  ne!  Signore  abbiamo  cara  la 
persona  tua  e con  apostolica  autorità  mettiamo  in  tua 
balia  il  regno  di  Gerusalemme  con  lutti  quei  privilegi , 
che  da  Pasquale  papa  predecessore  nostro  di  felice  me- 
moria furono  a re  Baldovino  tuo  antecessore  e alla  chie- 
sa gerosolimitana  legittimamente  e saviamente  consentiti. 
Vogliam  dunque  che  i fregi  del  regno  c della  chiesa  di 
Gerusalemme  rimangono  saldi.  Infine  alla  sapienza  tua 
con  ogni  calore  raccomandiamo  Folco  conte  d'  Angers , 
valoroso  e saggio  cavaliere,  il  quale,  posto  in  non  cale 
il  vasto  dominio  dei  suoi  popoli  e baroni  e voltate  le 
spalle  alla  fertile  e ridente  ampiezza  dei  suoi  territori , 
128  s’  è tolto  di  servire  a Dio  ed  a Te.  - Data  dal  Laterano 
ai  27  maggio  (I). 

Traltavasi  di  un  travasamento  di  giurisdizione  e di 
diocesi,  materia  trepida  e pericolosa:  quindi  agevol  cosa 
è imagiuare  che  non  tulli  i paesi  c i suffraganei  vi  si 
adagiassero  egualmente  di  buon  grado.  Gormundo  patriar- 
ca di  Gerusalemme  frapponea  (2)  qualche  ostacolo,  sem- 
brandogli forse  duro  di  rilasciare  i suffraganei  di  Tiro , 
su  cui  dominava  come  metropolitano , per  serbare  quin- 
dinnanzi  soltanto  quella  piu  remota,  comecché  più  subli- 
me, giurisdizione  che  è propria  del  patriarca.  Quindi  pa- 
pa Onorio  consegnò  lettere  per  lui , per  i vescovi , pel 
clero  c popolo  della  provincia  di  Tiro,  esortando  e inti- 
mando a questi  la  sommessione  al  nuovo  arcivescovo,  e 


il  Etgimio  r>v  RozitRE  - Cnnlulairt  du  naint  srpulcrt  ite.  p.  17 
C.  M-  lotn  C/.X VI.  - png.  1279  C.  M.  - codice  diplomatico  n.  16t. 
2 Guglielmo  di  Timo  r 22  Uh.  XIII  - p.  972  loc.  cil. 
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a quelli  la  restituzione  delle  chiese.  La  prima  diceva  co- 
sì « Onorio  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  ai  venerabili 
fratelli  vescovi  suffragane!,  al  clero  e popolo  di  Tiro  sa- 
lute ed  apostolica  benedizione.  Gol  dovuto  sentimento  dì 
carità  abbiam  noi  ricevuto  il  carissimo  fratello  nostro 
Guglielmo  vostro  arcivescovo,  che  si  è recato  presso  noi; 
c , conoscendo  eh’  egli  era  stato  canonicamente  eletto  e 
consacrato  dal  venerabile  fratello  nostro  Gorraundo  pa- 
triarca di  Gerusalemme  , I*  abbiamo  fregialo  dell’  onore 
del  pallio,  cioè  della  pienezza  dell’  officio  pontificale.  E 
siccome  noi  portiamo  fiducia  che  col  soccorso  della  di- 
vina pietà  la  persona  sua  sia  per  recare  molto  prò  alla 
vostra  madre,  la  chiesa  di  Tiro:  però  abbiamo  voluto  che 
egli  facesse  ritorno  a voi  con  qualche  testimonianza  d’a- 
more dell' apostolica  Sede,  e colla  raccomandazione  del- 
le nostre  lettere.  A tulli  voi  pertanto  comandiamo  e vi 
facciamo  precetto  di  accoglierlo  amorevolmente  e render- 
gli, siccome  a proprio  metropolitano  e pastore  delle  ani- 
me vostre,  sommessione,  obbedienza  e venerazione.  » 

Al  patriarca  poi  scrisse  brevemente  cosi:  Onorio  ve- 
scovo, servo  dei  servi  di  Dio,  al  venerabile  fratello  Gor- 
mundo  patriarca  di  Gerusalemme  salute  e benedizione 
apostolica.  Ricevuta  la  lettera  della  fraternità  tua,  di  buon 
cuore  abbiamo  accolto  il  frate!  nostro  Guglielmo  da  te 
consacrato  in  arcivescovo  di  TiroM),  e l' abbiam  fre- 


'1  Non  «ó  io  metlerc  in  accordo  con  qnevtn  anlenlico  documento 
la  «enlcnia  di  BHCcmrrri  quando  dice  ! i.  66  p.  337  - $.  63  .che  Gor- 
inundo  era  quello  che  vietava  a ungi  cimo  di  chiedere  il  pallio.  Anche 
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giato  dell'  insegna  del  pallio,  cioè  della  pienezza  dell'  offi- 
cio pontificale.  Abbiamo  ancora  intimato  ai  suffragane! 
della  sua  chiesa  di  rendere  a lui  , come  a proprio  me- 
tropolitano, sommissione,  obbedienza  e ossequio.  Data  nel 
territorio  di  Bari  agli  otto  di  luglio  (I) 

6 - Da  ciò  si  pare  che  I’  ambasceria  era  già  in  cam- 
mino per  navigare  alla  volta  di  oriente,  eJ  aveva  accom- 
pagnato il  pontefice  nei  suoi  viaggi  per  le  vicende  di  Be- 
nevento c Puglia  , già  altrove  da  noi  narrate.  Al  card. 
Egidio  legalo  erano  commesse  specialmente  le  trattative 
con  Bernardo  patriarca  di  Antiochia.  Fu  egli  il  primo 
dei  Ialini  che  godesse  in  oriente  quella  dignità  e la  ten- 
ne per  trcntasci  anni  con  lode  di  molta  pietà  c sempli- 
cità, secondo  lo  storico  Guglielmo  (2).  Non  è però  con- 
forme al  suo  il  linguaggio  che  tiene  con  lui  il  legato;  anzi 
dal  medesimo  traspare,  clic  il  patriarca,  non  pure  abbia 
fatto  sentire  quel  naturale  risentimento  clic  la  gravità 
della  causa  rendeva  scusabile  o inevitabile,  ma  scoppias- 
se in  aperta  ribellione  contro  la  s.  Sede  ed  ingiurie  con- 
tro il  suo  legato.  A questi  aveva  il  pontefice  Onorio  con- 
segnato lettere  per  Bernardo,  nelle  quali  tra  le  altre  co- 
se si  diceva  » con  questo  decreto  apostolico  e coll'auto- 


Bercastki.  parla  asciuttamente  di  questo  grande  aitare  nella  storia  ecd. 
I.  36  - 5-  303  - 4 - pag.  16 1 - 62  - edizione  fiorentina  1822. 

(1  Quelle  due  lettere  -uno  riportate  da  GL'GLiKt.Mo  di  Tiro  ( e.  23 
l.  XIII.  - pag.  572  - toc.  c il.  ) insieme  col  frammento  che  Ira  poco  si 
reciterà.  Ioni.  CLIVI.  - yag.  12'9  - 80  C.  M.  e alcune  in  massi  I. 
XXJ.  - pag.  321.  - Codice  diplomatico  num.  165  - 60  - 67. 

(2;  Gl  tiMBLMo  Di  TIRO  c.  10  libro  14  - pag.  587  - t.  cit. 
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rilà  del  ven.  fratello  nostro  Ecidio  vescovo  tusculano,  le- 
galo della  saula  Sede,  a te  intimiamo  di  restituire  i suf- 
fragatici della  chiesa  di  Tiro.  Che  se  tra  quaranta  giorni 
dopo  la  consegna  di  quelle  lettere , che  noi  abbiamo  ad 
essi  diretto , non  avranno  adempiuto  il  loro  dovere  di  som- 
missione, noi  siu  d'  ora  li  sospendiamo  dal  ministero  epi- 
scopale. > Il  card,  legato  ebbe  non  pertanto  a travaglia- 
re assai  per  dare  esecuzione  alla  sua  missione  e ai  de- 
creti di  Onorio,  e la  resistenza  derivò  in  gran  parte  dal 
patriarca  di  Antiochia  come  quello  che  in  queste  vicen- 
de pativa  risolutamente  uno  scapito  e una  perdita  di  giu- 
risdizione, a differenza  del  patriarca  di  Gerusalemme  che 
perdeva  i diritti  metropolitani  sopra  la  metà  dell' arcive- 
scovado di  Tiro,  ma  acquistava  sull’  intera  provincia  i pa- 
triarcali. Noi  apprendiamo  queste  cose  dalla  narrazione 
dello  storico  Guglielmo  e da  una  lettera  del  card.  Egidio 
pervenuta  insino  a noi.  In  essa  rimprovera  Bernardo , 
perchè  aveva  già  molte  fiate  resistito  alla  autorità  deità 
Sede  apostolica;  n'  aveva  rigettato  i decreti  e,  a ritroso 
del  suo  giuramento,  fatto  sfregio  ed  onta  ai  legati  di  lei  : 
aveva  inoltre  per  mezzo  di  un  suo  chierico,  portatore  di 
lettere  ingiuriose  e arroganti,  respinto  dai  suoi  confini  il 
rappresentante  del  pontefice.  E quivi  facendo  cenno  alle 
pretensioni  della  chiesa  orientale,  soggiunge  queste  paro- 
le clic  sono  f unico  buon  coucetto  di  quella  lunga  lette- 
ra « l'oriente  della  chiesa  universale  è Roma  ....  ( -I  ) etl 


1)  ì;aad.  Egidio  Di  Parigi  ».  CLXXlll.  p.  1389  - 94  - C.  M.  - 
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è forte  a temere  che  la  chiesa  orientale  pel  suo  orgo- 
glio, da  intestine  discordie  contaminata,  non  venga  a pe- 
rire e perdere  il  soccorso  della  chiesa  occidentale.  » 
L’  ambasceria  di  papa  Onorio  fu  portatrice  eziandio  di 
un  privilegio  o bolla  per  la  chiesa  del  s.  Sepolcro  (I). 
Pasquale  II  aveva  gettato  il  fondamento  e la  massima  di 
una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  in  oriente,  secondo 
i confini  del  nuovo  reame  di  Gerusalemme  e le  conqui- 
ste dell'  esercito  cristiano:  Onorio  II  volle  ridurla  in  atto, 
dietro  le  istanze  del  re  e patriarca,  in  ciò  che  riguar- 
dava la  metropoli  di  Tiro,  soggiogata  novellamente  dai 
crociati , e a questo,  segno  miravano  le  cose  sinora  per 
noi  narrate.  Non  approdarono  gran  fatto  ne  la  legazione  di 
Egidio  ne  i decreti  di  Onorio  : poiché  la  quislione  era 
ancor  viva  sotto  il  successore  Innocenjo  11  ( i ) c lo  sto- 
rico Guglielmo  , a cui  sappiamo  grado  di  queste  notizie 
e di  questi  documenti  , ne  fa  gran  querimonia  ■ con- 
tendimi eliam  usque  hodie  ( i due  patriarchi  ):  hujus  ta- 
men  tanti  causam  inali  romanae  non  immerito  imputamus 
ecclesiae,  quae  dum  hierosolymitano  nos  praecipit  obedi- 
re,  ab  antiocheno  indebite  nos  patitur  decurtari  (3).  » 
Ma  qual  colpa  n'ha  ella  la  chiesa  occidentale  e la  s.  Se- 
de romana  , se  le  provincic  d’ oriente  furono  ribelli  ai 


(1)  Comes  diplomatico  n.  (70. 

<2)  Lo  sappiamo  dal'p  Ictlere  d'  lemocsszo  li.  - 321  - 323  - 348  - 
340  - 350  - 351  - pag.  370  - al  400  tom.  CLXXIX.  C.  M. 

1 3;  Gl  Olismo  m Tiro  lift  XIII.  c.  ‘23  - fiaq  572  - Uh.  XIV.  r. 
13  - 14  - 15  - pag.  500  - 94  toc.  rii.  - Fi  leni  rio  carmitbnsf  storia 
di  Gerusalemme  liti.  III.  r.  36  - 37  - p ag.  923  - 24  - I.  CLV.  V.  M- 
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suoi  decreti  ? e non  ebbe  ragione  il  card.  Egidio  pro- 
nunziando, che  le  intestine  discordie  c il  nativo  orgoglio, 
meglio  ancora  della  spada  musulmana  , hanno  posto  in 
fondo  l'infelice  chiesa  orientale?  Alcuni  eruditi  (1)  fu- 
rono d'  avviso  che  il  card.  Egidio  dall’  oriente  passasse 
in  Polonia  ; quantunque  poi  affermino  d’ ignorare  le  cau- 
se e gl’  alti  di  quella  legazione.  Ma  questi  scrittori  scam- 
biano il  nostro  Egidio  con  altro  omouimo,  vissuto  al  tem- 
po di  Giovanni  XIII  c morto  in  Polonia  un  secolo  e mez- 
zo prima  di  quest’  età.  Certo  è che  il  cardinale  ai  24 
marzo  1129  era  già  di  ritorno  in  Italia,  e noi  incontria- 
mo la  sua  soscrizione  ad  una  bolla  concistoriale  di  papa 
Onorio  (2) , che  porla  questa  data. 


>;t  Gli  scrittori  delie  storie  letteraria  tli  Francia  tom.  XII.  - 
rag.  81  , spinellilo  Torse  il  Ciacconio. 

,2  Olmeti  diplomatico  n.  189  - tom.  CLXVt.-  pag.  1296. 
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CAPITOLO  XII. 

i t 

Continuazione  della  gesta  del  card,  legato 
Matteo  di  Albano  nel  pontificato  di  Onorio  - 
opera  che  gli  prestò  s.  Bernardo  - ven.  Gugliel- 
mo di  s.  Thlerrl  - avventare  di  Abelardo  ed 
Eloisa. 


Jj.  1.  — sinodo  di  Arras  - sinodo  di  Reims  - sinodo  di  Roucn  - si- 
nodo di  Parigi  - sinodo  di  Cbaloa  nei  quali  avvenne  la  dispersione  delle 
suore  di  s.  Giovanni  di  Laon  - 2 - rinuncia  del  vescovo  di  Verdun  - 3.  - 
digressione  sulle  avventure  di  Abelardo  - il  card.  Matteo  di  Albano  cac- 
cia via  da  Argenteuil  Eloisa  badessa  , gii  donna  di  Abelardo  - ed  Ono- 
rio li  restituisce  quella  badia  a Sugero  — 4.  — la  severità  degli  alti  o 
decreti  per  la  riforma  chiamano  sopra  il  legato  c il  suo  consigliere  s. 
Bernardo  I"  ammirazione  e il  biasimo  della  corte  romana  - s.  Bernardo 
non  si  sgomenta  perciò  - sua  lettera  al  card.  Almerico. 

# 

\ - Dopo  il  concilio  di  Troyes  ai  10  di  maggio  il 
card.  Matteo  in  Arras  seco  raccolse  1’  arcivescovo  di 
Reims  e i vescovi  di  Soissons,  di  Laon,  di  Noyon,  di  Seu- 
lis,  di  Arras,  di  Amiens,  di  Beauvais  e di  Moyenne  e molti 
abati)  con  essi  il  re  Luigi  il  yrosso.  Quivi  decretò  che 
le  monache  di  s.  Maria  e s.  Giovanni  di  Laon,  scadute 
dalla  disciplina  regolare  c traviate  dal  loro  instituto,  ve- 
nissero bandite  fuora  dal  chiostro  e nel  luogo  loro  intro- 
messi i monaci , siccome  fù  fatto , rendendo  di  ciò  te- 
stimonianza il  diploma  del  re  e del  legato  superstiti,  e la 
storia  del  monaco  Ermanno  (I).  Quindi  si  recò  alla  volta 


ti  iìrmatino  monaco  de  mirac.  li  M.  I ■ III  c.  22  - p.  1003 
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di  Reims,  ove  nel  primo  di  agosto  raccolse  intorno  a se 
gl’  arcivescovi  di  Reims  e Sens  e i vescovi  di  Chalon 
Parigi,  Soissons  , Beauvais  , Laon  , Noyon  , Charires  , 
Troyes  et  Metz  e molti  abati,  e fra  essi  il  suo  gran  so- 
stegno e consiglio  s.  Bernardo,  per  ventilare  la  contro- 
versia tra  i monaci  di  Dijon  e Lisieux , raccomandata  da 
s.  Bernardo  al  pontefice  ( che  aveva  deciso  già  altra  con- 
troversia dei  monaci  di  Dijon  col  vescovo  di  Bayeux  ) e 
da  questi  rimessa  con  una  lettera  al  legato.  Fù  però  de- 
cisa contro  il  voto  del  santo , siccome  ne  fanno  fede  la 
lettera  del  pontefice  e la  risposta  del  cardinale  (I).  Fu 
anco  spedito  il  decreto  di  soppressione  pel  monastero  di 
s.  Giovanni  di  Laon,  la  sorte  del  quale  già  era  stata  de- 
cisa nel  precedente  concilio  di  Arras  (2) 


tom.  CLV1.  C ■ M.  ) Marillor  (n.  156  atta  lettera  46  di  ».  Bernardo 
p.  154  - 56  - t.  CLXXXIl.  C.  Ut.  ) Il  diploma  di  Matteo  et  Ut*  nel 
tom.  CLXXXIl! . - p.  1268  - C.  M.  quello  del  re  è nel  tom.  CLVI.  p. 
1178  - GUGLIELMO  DI  NOGKRT  «11’  3I1UO  1128  prCSSO  d’  ACUERY  - ItlHO- 
CEtrzu  li  confermò  con  mia  bolla  questo  decreto  ep.  17  - pag.  67  - tom. 
CLXXIX.  C.  M.  - CODICE  diplomatico  n.  162  - 63. 

(1  ) Codice  diplomatico  n.  133  - 160  - 69  - 78  - 79.  - Mabilloi*  nella 
nota  93  - alla  lettera  14  - di  ».  Bernardo  t.  CLXXXIl.  p.  118  - Pa- 
rard  monumenti  di  Borgogna  pag.  224  - 28.  - La  lite  poi  cader»  sopra 
alcune  celle  di  Ctermonl  e Vignory.  V.  questo  volume  pag.  321. 

(2>  Codice  diplomatico  n.  162  - 63.  - Da  ciò  si  scorge  con  quanto 
poca  ragione  il  Bouquet  c mic.sk  abbiano  posto  il  concilio  di  Reims  nel 
1127  - quando  I’  altro  di  Arras  che  lo  precedette  fù  tenuto  il  10  maggio 
1128.  - V.  il  diploma  del  card.  Matteo  tom.  CLXXIII.  - p.  1268  - 

C.  M • IL  PREMONSIRATENSK  COPI  TIR  LATORE  DI  SlGlBERTO  polli-  I'  av- 
venimento ai  1128  - CLX.  - pag.  368.  - C.  M.  e giustamente.  La  crono- 
logia dunque  di  questi  sinodi  è come  siegue  1.  quello  di  Arras  nel  1128 
2.  quello  di  Reims  1.  quello  di  Chalon  nel  1129  per  testimonianza  di 
Lorbrzo  di  Liegi  4.  quello  di  Parigi,  cominciato  prima  di  pasqua  e nelle 
leste  pasquali  terminato  a Reims  per  la  coronazione  del  tigliuolo  del  re. 
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Oderigo  Vitale  (1)  ci  ha  tramandato  la  memoria, 
i canoni  con  tulli  gli  alti  di  un  concilio  tenuto  nel- 
I’  anno  1 128  a Rouen,  presente  re  Enrico  e lo,  tra  vesco- 
vi e abati,  dei  quali  reca  il  nome,  con  altri  assai  che 
accenna.  Di  questo  concilio  si  sono  passati  i collet- 
tori (2),  comecché  molto  onorevoli  alla  memoria  del  pon- 
tefice e del  legato  tornino  i decreti  che  ue  sortirono. 

Essi  furono  tre  : il  primo  rinnova  la  proibizione  e le  pe- 
ne ai  chierici  concubinari  - il  secondo  vieta  la  pluralità 
delle  prebende  - il  terzo  le  investiture.  Dall’  anonimo 
continuatore  di  Roberto  di  Torrincio  abbiamo , che  Ric- 
cardo abate  del  monastero  di  monte  san  Michele,  per  con- 
siglio del  re  e coll'  autorità  di  Matteo  legato , rassegnò 
nelle  mani  del  cardinale  l’abazia,  che  rimase  poi  per  tre 
anni  nella  reale  amministrazione.  (3) 

Quindi  s’  avviò  il  legato  alla  volta  di  Chalou  ove  lo 
attendeva  una  causa  soprammodo  ardua,  ed  essa  pure  a il 29 
lui  commessa  dal  pontefice,  la  quale  colla  mediazione  di 
Bernardo  ebbe  uno  scioglimento  fortunatissimo. 

2 - Avca  ricevuto  sin  dal  1117,  in  premio  di  arti  cor- 
tigianesche, il  vescovado  di  Verdun  un  arcidiacono  di  Win 
Chester,  quivi  caduto  d’ Inghilterra  col  corteo  della  regi- 
na Matilde,  moglie  di  Enrico  V.  Era  cosi  rea  la  sua  fa- 
ma, che  ne  pure  in  un  secolo  c tra  uomini  cosi  perver- 
si, trovò  pace  nella  sua  sede.  Lorenzo  abate  di  s.  Van- 


V1  ODBHI60  VITALI!  I.  XII.  p.  Siili  I.  CLXXX  Vili.  C.  M 
ì il  Mas.nI  lo  ha  citalo  nel  t.  XII.  p.  UU1  - c Uesnin  p.  SO 
i,3;  Kuhsbto  ui  loBUlSEiii  i le  abb  mon  .1.  .Uichnclis  in  l'enea- 
lo.uarit  l.  Ct'll.  - p.  1330 
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nes,  uomo  rii  gran  conto,  non  voile  seco  lui  comunicare: 
Guido  rii  Vienna  legato  apostolico  ( poi  Calisto  11')  lan- 
ciò contro  lui  le  censure  : infine  per  consiglio  dell’  aba- 
te di  s.  Vannes  mosse  alla  volta  di  Roma  per  gettarsi 
nelle  braccia  del  pontefice.  Inciampò  nelle  imboscale  dei 
soldati  imperiali,  e fu  catturato:  quindi  gli  riuscì  di  guiz- 
zare dalle  loro  mani  e riparare  in  Milano , ove  seppe 
abbindolare  in  guisa  il  legato  cardinale  di  Crema  , che 
questi  lo  prosciolse  e rimandò  ribenedetto  c consacrato. 
I cittadini  di  Verdun  noi  vollero  ricevere,  ed  egli  si  for- 
tificò a Hatton-Chalcl.  Nell’  ottobre  1119  si  presentò  u 1 
concilio  rii  Reiins  presieduto  da  Calisto  li , c seppe  rag- 
girare in  modo  i cardinali , da  riportarne  confermazione 
e lettere  commendatizie  al  venerabile  abate  Lorenzo.  Lo 
rigettarono  non  pertanto  i cittadini , ed  egli  fatta  lega 
cou  Rinaldo  conte  di  Verdun,  che  aveva  patita  la  stessa 
ripulsa , espugnò  la  città  e comecohesia  in  mezzo  al 
sangue,  agl’  incendi  e alle  ruine  si  fece  strada  c venne 
in  possesso  della  sede.  Il  venerabile  Lorenzo  di  s.  Van- 
nes, c i cittadini  di  Verdun  non  rifinivano  di  tempe- 
stare l’ apostolica  Sede  di  querele,  e interposero  persi- 
no gli  offici  dell'  imperatore,  nell’  atto  appunto  clic  il  Car- 
dinal Lamberto  dimorava  in  Lamagna  per  la  concordia 
tra  il  sacerdozio  e l’impero  (1).  Inviò  monitori  e cita- 
zioni papa  Calisto , nuovi  precetti  e sospensioni  Ono- 
rio (2),  ma  tutto  indarno:  egli  si  rese  lungo  tempo  contu- 


(1)  Lohbazom  Lisci  liti  véscovi  ili  Verdini  t.  CCIV.  ;>  902  27 

,2j  Conte B diplomatico  n 52  - 53  - 68  v fra  OT>i  una  tuppliia  del 
veti.  Lorenzo 
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mace.  Infine  essendosi  fatto  coi  denari  e colle  adulazio- 
ni un  forte  partito  in  Roma  (1),  avventurò  la  sua  causa 
innanzi  al  pontefice.  Si  trovarono  presenti  gli  accusato- 
ri e 1’  accusato , e fra  essi  il  venerabile  abate  di  s.  Van- 
nes.  Si  ventilò  lungamente  la  quistione  , si  scambiarono 
calunnie  e ingiurie , scoppiarono  in  clamori  ed  alti  ir- 
riverenti per  chi  le  pronunziava  e per  chi  le  ascoltava. 
I cardinali  sembravano  piegare  in  favore  del  vescovo , 
quando  il  pontefice  Onorio,  troncaudo  la  discussione,  in- 
terrogò l’abate  Lorenzo,  dicendo:  voi,  padre,  che  dite 
di  questi  delitti  apposti  al  vescovo  ? A cui  egli  : signo- 
re , io  non  ho  veduto  nulla  , ma  il  popolo  grida  alta- 
mente. Scorgendo  allora  difetto  di  testimonianze,  e molta 
prevenzione  in  suo  prò , rimise  la  causa  a chi  era  sulla 
faccia  del  luogo,  cioè  al  legato  cardinale  Matteo,  onde 
la  definisse  in  Francia  nel  sinodo  eh'  era  stato  inti- 
mato già  in  Chalon  pel  2 febbrajo  H29,  invitandovi  l’ar- 
129  civescovo  di  Reims,  e molti  altri  vescovi  e abati  (2). 
Possediamo  la  lettera , onde  Onorio  fà  commissione  al 
cardinale  di  trattare  una  causa  cosi  solenne , (3)  lettera 


(1;  Lorenzo  di  Liegi  » fultu»  munenbus  et  excusationibus  Domani 
venit  » pag.  953  - $.  27.  ) 

(3  Lorenzo  di  Liegi  citato  - Fi.eury  t.  XXIII.  p.  145-46  - liti. 
67  - §,  64  - Marillon  a.  156  alili  I cuora  4M  di  ».  Bernardo  t.  I LXXXII. 
p.  154  - e seg.  o nella  cronologia  bernardina  fol.  2.  Però  dalle  parole  di 
Lorkmzo  di  Liegi  e dal  complesso  dei  falli  traspare  che  non  senza  ra- 
gione la  s.  Sede  andò  a rilento  su  questo  giudizio  , poiché  a suo  carico 
li  era  molta  prevenzione,  avendo  Enrico  appartenuto  al  partito  di  Lotario 
nella  contesa  dell'  impero. 

3 codice  diplomatico  n.  186. 
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spirante  una  sapienza  c discrezione  apostolica.  Sorse 
nell'  animo  all'  iufelice  vescovo  il  salutare  pensiero  di  re- 
carsi da  s.  Bernardo , c commettersi  al  suo  consiglio.  È 
facile  argomentare  qual  fosse  la  risposta  del  sauto  aba- 
te in  tal  condizione  di  causa,  c con  tal  tempra  di  per- 
sona : essere  cosa  dura  di  voler  guidare  colla  violenza 
un  popolo,  che  si  mostra  da  tanto  tempo  restio  a piega- 
re il  collo  al  giogo  : migliore  per  lui  perdere  il  vesco- 
vado, che  avventurarsi  alle  villanie  e all’  ignominia  di 
una  sentenza  , eh’  egli  dalle  risposte  della  coscienza  po- 
teva sinora  presagire  qual  fosse  per  uscire  dalla  giusti- 
zia dei  padri.  Quell'  infelice  vescovo  fu  debitore  al  s. 
abate  dell'  atto  più  bello  della  sua  vita , forse  dell’  uni- 
ca impresa  che  lo  raccomandò  ni  presenti  e ai  futuri  : 
egli  si  presentò  al  concilio,  rinunziò  a tulli  i diritti  sul- 
la sede  di  Verdun,  e nelle  mani  del  legato  consegnò  il 
pastorale.  Il  Cardinal  Matteo  spedi  iu  Chalou  eziandio 
un  diploma  iu  favore  del  monastero  di  s.  Pietro  (I  ). 

3 - I nomi  di  Abelardo  cd  Eloisa  sono  celebri  al  rnoudo 
per  errori  e colpe  illustri;  ma  nei  fasti  della  scienza  c 
della  chiesa  sono  ancor  più  celebri  per  dottrina  e per 
un  illustre  pentimento.  Uua  vana  scienza  coudusse  Abe- 
lardo sul  sentiero  dell’  errore  e nell'  amore  di  Eloisa 
c frutto  di  essi  furono  infinite  sventure  c ambasce  c 
il  figlio  Astrolabio  : la  scienza  dei  santi  lo  ricondus- 
se a Dio  e alla  verità  e al  pentimento.  Nacque  Abe- 
lardo a Palais,  borgo  della  Bretagna,  poco  lungi  da  Nan- 


1 CODICE  DIPLOMATICO  fi.  144. 
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tes  : fu  discepolo,  e quindi  emulo,  di  Koscellino  e però  ap- 
partenne alla  scuola  dei  peripatetici  o nominali  (1).  Ven- 
ne a Parigi  sotto  il  magistero  di  Guglielmo  de  Cham- 
peaux  (2),  che  godeva  fama  di  sovrano  dialettico:  ma , 
assaggiata  appena  la  sua  dottrina,  la  trovò  da  meno  del 
grido  e del  proprio  ingegno  e bisogno:  si  misurò  con 
lui  piu  volte  e ne  tornò  vincitore:  donde  molle  gelosie 
rivalità  e scandali  (3).  Abelardo  voltò  le  spalle  a quella 
scuola  e si  trasmutò  a Melun,  vi  alzò  cattedra , e destò 
di  se  molta  fama;  dalla  quale  reso  baldo,  si  avvicinò  a Pa- 
rigi, e piantò  la  sua  scuola  a Corbeil  , e cosi  le  due 
scuole  rivali  si  trovarono  a fronte  1’  una  dell’  altra.  Una 
malattia  incontrata  per  soverchio  studio  In  allontanò  di 
Francia:  lo  che  accese  sempre  più  desiderio  di  lui. 
Tornato  a Parigi  trovò  Guglielmo  de  Champeaux  sotto 
le  divise  dei  canonici  di  s.  Vittore  : tentò  di  riamicarsi 
con  lui  : ma  indarno  , o almeno  non  sinceramente.  Riti- 
randosi Guglielmo  dal  magistero  di  Parigi,  ritornò  Abe- 


ti) La  sua  vita  corso  dal  1079  - al  1141  - che  fosse  discepolo  di  Rcwcel- 
I ino  l' abbiamo  da  OTonE  di  Frisinga  (a.  b.  I.  IV.  : e il  silenzio  serbato 
ila  Alielardo  sù  questo  punto  trova  spiegazione  nell'  eresie,  onde  fù  autore 
noscellino,  dalle  quali  abboniva  Abelardo.  Oggi  non  410»  rader  dubbio 
su  questo  punto,  dopo  che  lo  ScanLi.BR  ha  scoperta  la  famosa  lettera 
di  lui  t t.  CLXXVtll.  - pag.  369  - «p.  15  - C-  M.  1,  nella  quale  incon- 
trami queste  parol  ■ • ncque  vero  turonensis  ecclesia  vel  loernsis , ubi 
ad  pede-t  meos  magistri  lui  discipulonim  ni  niinus  tamdio  resedisli.  ■ 

(2,>  Di  Guglielmo  dz  Oiampsaux  abbiamo  molli  scritti  superstiti 
nel  tom.  CÌ.Xlll.  pag.  1139  - C.  M.  Di  Ini  se r. aso  Reperto  abate  di 
Tur  e harillom  cm.  6en.  - V.  - 623. 

(3)  abelardo  stesso  nella  lettera  che  ha  il  titolo  storia  1 Ielle  sue 
sventure  c.  II.  - pag.  113  - 16  - tom.  cit.  - Orione  di  Prisixga  de 
gestii  Friit.  I.  I - e.  47 


\ 
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Iarde  da  Melun , forse  per  ottenere  la  sua  cattedra:  ma 
era  già  in  potere  dei  suoi  emuli,  e quindi  piantò  gli  ac- 
campamenti al  monte  di  s.  Geuoeffa  sopra  Parigi  (1). 
Ritornò  allora  Guglielmo  a Parigi  cd  ecco  nuove  dispute 
scandalose  c nuove  contese:  erano  vere  battaglie,  e i cam- 
pioni correano  in  gran  folla  d'  ogni  parte.  Abbiamo  i no- 
mi di  Joscelin  , di  Alberico,  di  Goswino  c di  molti  altri. 
Il  padre  di  Abelardo  in  questo  mezzo  si  fa  monaco , ed 
egli  corre  in  Bretagna  da  sua  madre:  ritornò  poscia  a 
Parigi  (2),  quando  Guglielmo  fu  fatto  vescovo  di  Chalon, 
per  apprendere  teologia,  e recossi  a Laon  sotto  la  disci- 
plina di  maestrò  (3)  Anseimo,  ove  trovò  condiscepoli  Al- 
berico di  Reims,  Lotulfo  di  Novara  o lombardo  , e Gu- 
glielmo, che  fu  poi  arcivescovo  di  Canterbury.  Abelardo 
giudicò  Anseimo  con  tutta  la  sua  fama  magni  nominis 
umbram.  Si  emancipò  tosto  dal  pedagogo , e cominciò 
a chiosare  Ezechieile,  donde  nuove  contese  con  mae- 
stro Anseimo.  Abelardo  trionfa  e ottiene  la  cattedra 


(Ij  abbi. ardo  Uitt.  Caiani,  eap.  c luogo  eil.  p.  119  - R.  R.  Galic. 
SS.  XIV.  - 442.  - 1 benemeriti  scrittori  dell'istoria  di  Francia  affermano 
che  ABBLARDO  dopo  il  1136  ritornò  a s.  Gonocita,  fondandosi  sopra  una 
autorità  di  GiOTajmi  di  Salistmry  ; ( ile  tei.  I.  11.  - c.  10  );  ma  il  passo 
e la  cronologia  di  quello  scrittore  sono  insudicienti  per  dar  fondamento 
ad  una  cosa  o taciuta  o contradetta  da  lutti  i cronisti  e dallo  stesso 
Abelardo. 

(2)  1112. 

(3;  Anselmo  ni  Laon  - abbiamo  alcune  magre  opere  di  ini  nel  t. 
CLXII.  p.  1170  C.  M.  - di  lui  parla  Uliberto  abate  di  Nogont  (ili 
V.  S.  I.  IH.  c.  4 pag.  912  toni.  CL  VI.  C.  M.  - khmamno  monaco 
( de  mirar.  I ■ HI.  e.  17  - tOI3  - loc.  cit.  ) - d'  Acbbrv  nelle  note  al 
medesimo  ( p.  lli5  > - dii  chesne  : note  mi  Abelardo  p.  1163  - 1147 

- BELLARMINO  , POSSKVINO  , I'  CCASSIO  ed  altri. 


381 

di  Parigi,  e vi  apre  quella  famosa  scuola,  a cui  correva 
la  scolaresca  da  ogni  parte  del  mondo  (1).  Udiamo  il 
racconto  dalia  sua  stessa  bocca , essendo  questa  parte 
dell’  istoria  delle  sue  sventure  piena  di  salutari  ammoni- 
menti per  la  gioventù.  » Dopo  pochi  giorni  ritornato  a 
Parigi  trovai  destinata  per  me  ed  offerta  quella  cattedra, 
d'onde  a principio  era  stato  escluso’ e vi  sedetti  alquanti 
anni  pacificamente , travagliando  nel  por  termini  al  co- 
ntento di  Ezechiele,  a cui  aveva  messo  mano  il  Laon.  Il 
quale  tornò  cosi  gradito  ai  lettori,  che  giudicarono  aver 
io  acquistato  nelle  sacre  lettere  una  facoltà  non  minore 
di  quella,  che  aveano  in  me  sperimentato  nella  filosofia. 
Laonde  per  lo  studio  di  ambedue  le  discipline  le  nostre 
scuole,  strabocchevolmente  popolate,  mi  arrecarono  tanto 
lucro  di  denaro  e di  gloria,  quanto  la  fama  grida.  Ma 
siccome  la  prosperità  fa  montare  in  superbia  gli  stolti , 
e la  mondana  tranquillità  snerva  il  vigore  dell’  animo  e 
coi  piaceri  carnali  facilmente  lo  corrompe , credendomi 
io  I’  unico  filosofo  del  mondo  e reputandomi  al  coperto 
da  ogni  briga  : io,  che  sino  a quel  momento  avea  menata 
una  vita  incontaminata , cominciai  ad  allentare  il  freno 
alle  libidini  : e quanto  più  io  mi  era  avvanzato  nelle  fi- 
losofiche c sacre  discipline , tanto  dalla  filosofia  e dalla 
divinità,  mi  veniva  dipartendo  per  la  vita  scostumata 
Essendo  dunque  rotto  alla  superbia  e alla  lussuria , la 
divina  grazia  , dell’  un  malore  e dell'  altro  , ripugnante 


(1)  aeei.aeik»  Hist.  tal.  e.  III.  - IV.  - p.  123  - 26  - ottone  ni 
Frhinga  (le  II  G.  F.  I.  I.  /.  - e.  47. 
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mi  guari  ; c prima  dalla  lussuria  col  privarmi  di  ciò 
che  è strumento  a quel  vizio  : c quindi  dalla  superbia 
condannandomi  all'  umiliazione  di  dovere  io  stesso  bru- 
ciare quel  libro,  ch’era  stato  cagione  della  mia  gloria  . . . 
Io  m’  era  pertanto  fino  allora  tenuto  forbito  d'  ogni  soz- 
zura di  disonestà  c da  ogni  soverchia  dimestichezza  con 
gentildonne  mi  era  fatto  riparo  coll’  assiduità  dello  stu- 
dio, ne  hsava  gran  fatto  a conversazioni  secolari:  allor- 
ché la  maligna  fortuna,  accarezzandomi,  mi  mise  dentro 
all’  occasione  la  più  comoda  per  farmi  precipitare  dalla 
sublime  altezza  alla  quale  io  poggiava:  o per  dir  meglio 
la  divina  pietà  coll'  umiliazione  tirò  a se  me  superbo  e 
dimentico  delle  grazie  ricevute  (1).  » Eloisa  era  non  ul- 
tima per  avvenenza  e prima  per  copia  di  erudizione  (8). 
Abelardo  per  la  sua  fama  e le  sue  doti  di  corpo  e di 
spirito  era  cerco  da  tutte  le  donne  più  vezzose.  Il  cano- 
nico Fulberto,  zio  di  Eloisa , affidò  la  donzella  ad  Abelardo, 
che  già  era  preso  del  suo  amore,  perchè  I'  ammaestras- 
se nella  filosofia,  con  che  provvide  ai  suoi  desideri  e al 
suo  amore.  Egli  volle  sposarla  : ma  Eloisa  si  oppose,  per- 
chè - indecens  et  lamentabile  esset , ut  quem  omnibus 
natura  creavit,  uni  me  feminae  dicarem  (3);  c gli  provò 


(1)  Abilabdo  Itili,  talam.  ra fi.  V.  p.  126  toc.  di. 

2.  Sono  tue  parole  nella  lettera  I.  intitolata  ilioria  dille  lue  «can- 
tore , Unto  re  lei  ire  presto  il  mondo  e tradotta  in  inglese  francese  ita- 
liano. Esso  dipinge  I'  istoria  del  suo  fallo  con  colori  alquanto  lascivi  ed 
elois*  . già  monaca . nelle  sue  lettere  la  va  ripetendo  con  poca  vere- 
condia : colpa  forse  del  secolo  ( p.  127  t.  CLVIII.  C.  M.  ).  Anche  no- 
scellino  e Vairone  tengono  un  linguaggio  scolasticamente  turpe 
. (,3)  asbi  arimi  tei  p.  130  - c.  17 1. 
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con  ragioni  c con  esempi  che  un  sapiente  e filosofo  non 
doveva  tor  moglie.  (1)  Nondimeno  sposò  Eloisa  ma.  con 
patto  di  tener  secreto  il  matrimonio  , onde  uou  iscapitare 
nella  professione  di  filosofo.  Egli  era  chierico  e canonico 
di  Sens  (2).  Eloisa  tenne  h promessa  e il  secreto  : ma 
i suoi  parenti  divagarono  I'  avvenimento  in  onta  di  Abe- 
lardo, il  quale  per  sottrarre  Eloisa  alle  contumelie  l’inviò 
alla  badia  d’  Argenteuil  , dove  ella  era  stata  educata  , e 
quivi  si  vesti  da  monaca , dal  velo  in  fuori.  Arse  di  sde- 
gno lo  zio  con  tutto  il  parentado  : ordirono  una  congiu- 
ra contro  il  filosofo , e di  notte  , mentre  egli  senza  so- 
spetto alcuno  dormiva,  Io  assalirono  e con  ferro  micidia- 
le gli  offescro  il  sesso.  Sembra  che  avvenisse  una  lotta 
in  questo  fatto,  e due  dei  colpevoli  e tra  essi  il  famiglia- 
re di  Abelardo,  che  era  dentro  la  trama,  ebbero  la  pena 
del  taglione  (3).  pu  un  lutto  universale  perii  clero  e la 
scolaresca,  tutta  Parigi  corre  alla  casa  del  gran  filosofo 
per  condolersi:  non  furono  risparmiate  gemiti  peripateti- 


ci ; Abelardo  llist.  calami I.  I.  p.  131  - loc.  cit.  » quap  cniin  con- 
vcnlio  scholarium  ad  pedissequa» , scriptorum  ad  cunabtila  , lihrorum 
sire  labulanim  ad  colo»,  sijrlorum  sito  ralainorum  ad  {uso»?  Qui*  dcniqne 
sacri.»  voi  philosophicis  mcdilalionibus  itilenlu*  puerile»  vagitila,  nutritimi, 
quac  ho»  mitigant,  naenias  , tumulluosam  lamiliae , lam  in  viri»,  quarti 
iti  fominis  turbam  siisi  inori  potori!  ? Qu  s otiam  inhoncslas  illas  parvu- 
lorum  sorde»  assidua»  toloraro  valeat  ? id  , inquios  , divitos  pnssnnt  , 
quorum  palatia  vcl  domus  amplac  divorsoria  habont,  quorum  opulenlia 
non  senlil  ripensa»  ; nec  quotidiani»  sotlccitudinihus  rruciatur.  Sed  non 
osi  , inquani  , haer  couditio  pliilo»0|ihorum  , quae  divitum. 

2 ha  sappiamo  dallo  parola  di  Eloisa  recato  nell'  istoria  dolio  suo 
svonlnro  t p.  132  loc.  cit.  !,  c dal  cropaco  in»,  dogli  arcivescovi  di  Sons 
cilato  dal  glossatore  Ammira  dalla  Qcbrcia  ! toc.  cit.  ) 

3 Assi. Anno  Ut.  I.  istoria  itcllc  sue  sventure  rap.  Vii  ]>  131. 
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ci  e lagrime  soflìsliche  per  manifestare  la  pubblica  indi- 
gnazione e il  comune  cordoglio.  Egli , oppresso  dal  dolore  e 
dalla  confusione,  corre  al  monastero  di  s.  Dionigi,  c si  fa 
monaco  : Eloisa  senza  più  si  presenta  all'  altare  e riceve 
dal  vescovo  il  velo  benedetto  (I  ).  Abelardo  risanato  che  fu 
dalla  ferita,  di  nuovo  si  diede  a tuli’  uomo  allo  studio  c al 
magistero  della  filosofìa  : pubblicò  il  libro  della  sua  teo- 
logia , che  gli  accese  contro  1’  invidia  c le  persecuzioni, 
onde  fu  afflitto  per  tutta  la  vita.  Le  contese  suscitate 
da  questo  famoso  libro  diedero  luogo  al  concilio  di  Sois- 
sons,  c all’  intervento  di  Conone  vescovo  Prcneslino,  allo- 
ra legato  in  Francia.  Alberigo  e L alulfo,  emuli  di  Abelar- 
do, aveano  sommosso,  il  popolo  della  città  per  modo  che 
al  suo  arrivo  fu  sul  punto,  d’  essere  lapidato  con  alquanti 
scolari  che  lo  aveano  accompagnato  (2).  Abelardo  parlò  col 
legato  molto  sommessamente  : il  legato  lo  rimandò  all'  ar- 
civescovo e ai  suoi  contradiltori  : i quali  si  trovarono  molto 
intrigati  a proferire  sentenza , e fu  rimessa  la  decisione 
all'  ultimo  giorno  del  concilio.  Opinione  temperata  del  le- 
gato- era  di  consegnare  Abelardo  all'  abate  di  s.  Dioni- 
gi, che  lo  riconducesse  al  suo  monastero,  c quivi  radunati 
dei  dottori  che  fossero  atti  a portar  sentenza,  si  risolves- 
se poi  qual  giudizio  fosse  da  fare  sull’opera.  Ma  i suoi 
rivali  brigarono  tanto , da  voltare  la  mente  del  legato 
perché  il  libro  di  Abelardo  fosse  pubblicamente  bruciato, 
e l’ autore  relegalo  in  perpetuo  in  un  monastero.  Ivonc 


i)  ABBI. ARIMI  ivi  cap.  Vili . p.  135  - 36. 
2,  ,4n*io  1120 
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ili  C.harlres,  riunissimo  decretale,  diede  allora  testimonian- 
za non  dubbia  di  affetto  c di  stima  per  Abelardo  : pian- 
se con  lui,  lo  assicurò  clic  il  legalo  era  stato  condotto 
in  questa  sentenza  dalla  importunità  dei  suoi  rivali,  dal- 
le cui  mani  sperava  nondimeno  quanto  prima  camparlo. 
Benché  Abelardo  affermi  risolutamente  che  la  scienza  del 
legato  non  fosse  alla  portata  fli  risolvere  una  quistione 
cosi  sottile,  nondimeno  egli  si  loda  della  sua  moderazio- 
ne e prudenza  (1).  Fu  citalo  a comparire  innanzi  al  con- 
cilio e consegnare  alle  fiamme  il  suo  libro  , siccome  fu 
fatto.  Datogli  a leggere  il  simbolo  di  s.  Atanasio,  egli  tra 
lagrime  c singhiozzi  lo  recitò , e quindi  fu  consegnato 
all'abate  di  s.  Medardo,  che  Io  sostenesse  nel  suo  mona- 
stero, e così  fu  sciolto  il  concilio.  Convien  ben  dire  che 
molto  costasse  al  cuore  di  Abelardo  questa  ferita,  poiché 
nel  racconto  di  un  tale  avvenimento  egli  si  diparte  dal 
consueto  suo  stile  freddamente  solìstico , ed  esce  in  pa- 
role molto  affettuose  (2).  Prima  di  partire  di  Francia  il 


(lì  Abelardo  loe.  eit.  cap.  IX.  - p.  147  - 48  - 49  - 50.  - L'osser- 
vazione fatta  da  Abelardo  sul  conto  del  legato  Canone  , f&  ripetuta  in 
Francia  riguardo  ad  altri  legaU  ancora.  Nondimeno  questo  vescovo  pre- 
nestino  fù  uomo  di  gran  ricapilo  e di  lui  parlammo  altre  volte  nel 
corso  di  quest'  istoria.  Non  fù  digiuno  gran  fatto  di  lettere  e ci  riman- 
gono nove  epistole  stampate  nella  Patrologia  al  tomo  163  pag.  1431  « 
seguenti  C.  fi.  Fa  maraviglia  che  il  Cardella  nella  storia  dei  cardinali 
c il  Moroni  nel  suo  dizionario  non  riconoscano  questo  personaggio , che 
pure  è dei  più  illustri  nella  romana  curia  al  secolo  XII.  le  cui  memorie 
autentiche  sovrabbondano.  L'alemanno  Se  hook  Gustavo  ha  riparato  la 
nostra  dapocaggine,  pubblicando  nel  1857  in  Weimar  • Cardinal-legat  Kuno 
bischof  von  póneste  ein  Beitrag  zur  Geschichte  Zeit  Kaisar  lleinrichsv. 
(2;  Abelardo  loe.  eit.  cap.  X.  - p.  151  - 52. 

Voi.  III.  25  ' 
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legato  lo  liberò  dalla  sua  reclusione  e lo  restituì  a s. 
Dirnigi.  Quivi  i monaci , già  fin  da  principio  inveleniti 
contro  di  lui  e dalle  vicende  sopraggiunte  nel  concilio  di 
Soissons  confermati  nel  loro  livore,  furono  dal  peripate- 
lico  provocati  a novella  disputa  , cogliendone  occasione 
da  un  testo  di  Bcda,  che  parla  di  s.  Dionigi  areopagila 
qual  vescovo  di  Corinto  e*  non  di  Atene.  Questa  disputa 
toccò  troppo  al  vivo  la  loro  pietà  e la  gloria  del  mona- 
stero : c Abelardo  dovette  sottrarsi  colla  fuga  ad  una 
persecuzione  monastica,  riparando  nelle  terre  del  conte 
di  Champagne  dentro  il  monastero  di  s.  Ayoul  de  Pro- 
vins.  La  morte  dell’  abate  Adamo  gli  die.de  scampo , e. 
quindi  elesse  per  suo  nido  un  luogo  deserto  sulle  spoude 
del  fiume  Ardusson  vicino  alla  città  di  Nogenl-sur-seine, 
ove  lo  raggiunsero  i suoi  discepoli  e abitarono  da  principio 
in  capanne  fatte  di  giunchi , finché  ebbero  edificalo  un 
convento  con  chiesa,  dedicati  al  Paraclito,  ove.  si  tra- 
smutarono. Di  lì  a poco  fu  eletto  abate  del  monastero 
di  s.  Gildas-de  Ruits  nella  bassa  Bretagna  (1).  Ei  mosse 
lieto  a quella  volta:  ma  quivi  pure  incontrò  tribolazioni  e 
affanni  per  la  scaduta  disciplina  di  quel  monastero,  che 
egli  volea  ricondurre  alla  osservanza  regolare,  e per  le  u- 
surpazioni  del  signore  del  luogo,  a cui  egli  volle  resistere. 
Quivi  vengono  ad  intromettersi  alla  storia  di  Abelardo 
due  grandi  nomi,  Onorio  II  e Sugero  (2)  abate  di  s. 


(1)  1 l'iti. 

O Gvr.UFt.MO  di  saint  Denis  - gervaise  c Douvigni  hanno  scritto 
l' istoria  licita  sua  vita.  Alcuni  italiani  lo  scambiarono  con  quel  Su. ehi 
di  cui  Dante  cantò  - X - 57  - Paradiso 
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Dionigi , non  so  se  più  illustre  per  virtù  monacali  o po- 
litiche , personaggio  cospicuo  egualmente  nel  chiostro , 
che  nella  corte,  alunno  c compagno  di  studi  e di  edu- 
cazione di  un  re  di  Francia  nel  monastero,  ed  abate  di 
s.  Dionigi,  ministro  di  stato  di  Luigi  il  grosso,  c di 
Luigi  il  giovane,  reggente  di  Francia  in  tempo  della 
pclligrinazione  di  questi  in  (erra  santa,  ambasciatore  di 
re  a più  pontefici , arbitro  dei  destini  delta  nazione  per 
tutta  la  vita  , c del  papato  nello  scisma  di  Anacleto. 
Fu  egli , siccome  abbiam  veduto  , che  apri  le  porle 
del  chiostro  al  fasto  e alla  vauilà , fece  del  monaste- 
ro uua  piazza  d'  arme  una  corte  un  tribunale.  Le  esor- 
tazioni di  san  Bernardo  lo  ritirarono  da  ogni  affetto 
del  secolo  e portarono  tra  i suoi  monaci  la  riforma 
così , che , senza  cessare  di  essere  un  sostegno  del- 
la Francia , potè  riuscire  un  esemplare  perfettissimo  ed 
imitabile  di  osservanza  monastica  in  mezzo  alla  procella 
delle  cure  mondane.  Egli  si  adoperò  a rivendicare  a s. 
Dionigi  e monasteri  che  col  volgere  , dei  secoli  e delle  vi- 
cende gli  erano  usciti  di  mano,  e tra  essi  quello  di  Àr- 
gentcuil , del  quale  era  al  governo  Eloisa  , la  donna  di 
Abelardo.  Celebravasi  dal  Cardinal  legato  Matteo  di  Al- 
bano in  Parigi,  presso  san  Germano  dei  Prati,  un  sinodo 


• Elisa  è la  luce  eterna  di  Siseri 
Che 

Sillogizzò  invidiosi  veri 

Ma  quivi  il  poeta  (a  cenno  a quel  Sigeri  compagno  di  Guglielmo  di 
Sant’  amore , che  scrisse  contro  i frati  mendicano  e diede  occasione  e 
materia  al  trattalo  di  s.  Tomaso  - contro  impugnate i cultum  et  reli- 
r/ionem  - dettato  per  ordine  di  demente  IV. 
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sopra  la  riforma  «lei  regolari  (1),  che  era  appunto  il 
1129  segno  c l’ obbietto  speziale  di  sua  legazione  ; e,  quivi  si 
presentò  Sugero , mostrando,  che  quel  luogo  dagli  anti- 
chi re  di  Francia  era  stato  donato  a s.  Dionigi,  che  Car- 
lo magno  lo  serbò  a Isodrada  sua  figliuola,  creala  ivi  ba- 
dessa di  una  congregazione  di  monache,  a condizione  che 
dopo  la  sua  morte  ritornasse  a s.  Dionigi  : le  guerre  im- 
pedirono r adempimento  della  volontà  dell’  imperatore.  Ora 
però  essere  quelle  suore  ridotte  a così  scarso  numero , 
e menare  una  vita  tanto  scandalosa  , da  dovere  senzapiù 
chiamare  sopra  di  loro  le  cure  di  un  cardinale  venuto  in 
Francia  appunto  per  la  riformazione  dei  monasteri.  Il 
Cardinal  Matteo  udì  il  parere  di  Rinaldo  arcivescovo  di 
Reims,  e dei  vescovi  di  Parigi  Chartres  e Soissons  ivi  rac- 
colti: dei  quali  fu  unanime  avviso  si  sciogliesse  l’ istitu- 
to femminile,  e si  riunisse  Argentcuil  a s.  Dionigi,  allo- 
gando quelle  monache  in  monasteri  di  stretta  osservan- 
za. Questo  decreto  del  concilio  fu  sanzionato  da  un  di- 
ploma del  Cardinal  Matteo,  e da  una  bolla  di  Onorio,  e 


1)  Matteo  card,  di  Amano  » onm  de  sai-ri  ordini»  reformalionc 
eor  dirersa  ('•allianun  , in  qoilius  tepuerat , nionasteria  Parisii»  agerp- 
tnns  . n fi  diploma  p.  126i  - (oro.  CLXXIII.  - C.  il.  - Il  concilio  fu 
lentilo  nel  H29  rome  gli  autori  della  Gam  ia  cristiana  dimostrano  (t. 
vii.  - p.  369  );  e non  mai  nel  1128  come  vuole  il  ni'Bois  nella  storia 
drlla  chiesa  di  Parigi  t.  II.  - p.  69  - o nel  1127  - pome  il  Bai.bo  nella 
storia  dell’  università  di  Parigi  ( tom.  11.  p.  103  ).  Kit  tenuto  prima  di 
paglia  e gli  atti  vennero  firmati  in  Reims  nella  pasqtia.  C.i  rimane  una 
difinitione  del  card.  Matteo  data  da  Parigi  presso  a.  nionigi , presenti  i 
vescovi  di  cliartrei  e Meaui  clic  troverai  nel  nostro  Codice  di  pio  via- 
tico nurn.  114. 
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ila  lettere  patenti  ilei  re  (I).  Fu  recata  in  Bretagna  ad 
Abelardo  l' infausta  nuova  dello  sfratto  di  Eloisa  e delle 
sue  suore  da  Argentcuil , ed  egli  mosse  incontanente  a 
quella  volta  , e seco  condusse  Eloisa  colle  altre  suore  , 
che  furono  salde  nel  religioso  proposito  di  seguirlo,  e 
le  provvide  di  un  nido,  cedendo  loro  la  badia  del  Para- 
dito  , ila  lui  poc’  anzi  fondata , siccome  altrove  fu  nar- 
rato (2). 

La  malignità  non  risparmiò  allora  questa  condotta 
di  Abelardo,  ed  egli  ne  parla  diffusamente  nelle  sue  ope- 
re (3).  Possediamo  ancora  una  raccolta  di  sermoni  recitati 
ila  lui  al  Paraclilo  ed  intitolati  ad  Eloisa,  una  volta  nel  se- 
colo a me  cara , ora  iti  Cristo  carissima , sposa  secondo  la 
carne , sorella  secondo  lo  spirito , c compagna  nel  pro- 
jmilo  di  religiosa  professione  (i).  lloscellino  gli  rimpro- 
vera di  aver  fatto  uso  (5)  di  un  sigillo  colla  impronta 
della  sua  effìgie  c di  quella  ili  Eloisa.  Sebbene  quindi 
innanzi  la  storia  di  Abelardo  trapassi  i contini  del  tem- 
po segnato  a questo  scritto , noi  vogliamo  non  pertanto 
proseguirla  sino  alla  line,  accogliendo  ella  le  memorie  di 


(1)  Codice  diplomàtico  num.  180  - 190.  - Innocenzo  II.  ne  tesse 
l’ istoria  nell’  ep.  15  - pag.  65  - t.  CLXXIX.  - C.  .11.  - che  Eloisa  non 
fosse  di  quelle,  che  colla  loro  rita  rimessa  provocarono  il  rigore  del  card, 
d’ Albano,  lo  argomentiamo  dall' averla  Innocenzo  li  confermata  badessa. 

(2)  Il  Ratisbohiib  non  tiene  conto  di  alcuna  cronologia  in  questi 
avvenimenti  nella  storia  di  s.  Bernardo  I.  II.  - pag.  31  - 32  - ti/itione 
milanese  18  Vi. 

{3}  Abelardo  storia  delle  sue  sventure  l.  e.  - c.  14  - pag.  174. 

v4)  Abelardo  opere  I.  CLXXVlll.  da  pag.  379  - al  727  - C.  III. 

,5)  ruscellino  nell’  unica  lettera  superstite  I.  c.  pag.  372. 
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molti  personaggi  coi  quali  il  lettore  ha  preso  già  dime- 
stichezza. Abelardo  dunque  fece  ritorno  alla  sua  badia 
di  Bretagna , ove  lo  attendevano  nuove  tribolazioni  dai 
lìgliuoli , maggiori  di  quelle  che  aveva  sostenuto  dai 
fratelli  a s.  Dionigio  (I).  Di  là  inviò  lettere  ad  Eloisa 
c la  regola  monastica  alle  suore  del  Parodilo,  con  una 
norma  perigli  studi,  c ne  ricevette  da  Eloisa  42  pro- 
blemi biblici  a cui  rispose  con  altrettante  soluzioni  (2). 
Sino  alla  vita  gli  furono  tese  insidie  , e quivi  termina 
l' istoria  dei  suoi  affanni  con  queste  belle  parole  che  fu- 
rono per  lui  una  profezia  » Queste  cose,  se  non  a meri- 
to, almeno  ad  espiazione,  senza  dubbio  mi  dovranno  gio- 
vare. E poiché  ogni  cosa  avviene  per  disposizione  di  Dio, 
di  questo  almeno  ciascun  fedele  può  prendere  consola- 
zione in  ogni  angustia  , che  la  somma  bontà  di  Dio  non 
permette  mai  che  alcuna  cosa  succeda  alla  ventura , c 
quanto  avviene  per  maligno  intendimento,  sa  ella  guidare 
ad  ottimo  fine  ....  Dal  che  si  pare  come  vadano  er- 
rando ben  lungi  dalla  giustizia  coloro,  che  per  ogni  tri- 
bolazione montano  in  ira,  mentre  pure  non  dubitano,  clic 
quanto  intorno  ad  essi  succede,  è un  disegno  della  prov- 
videnza di  Dio  : c sottomettendosi  alla  propria  volontà  , 
piultoslochè  alla  divina,  nel  secreto  del  loro  cuore  fanno 
contrasto  a quelle  parole  che  loro  suonano  nella  bocca 
» fiat  volurtias  tua  » c la  volontà  loro  pongono  in  cima 


t'  Abelardo  ili.  delle  me  sventure  e.  ultimo  p.  I/O  loe.  eit. 

(2)  Abelardo  t.  CLXXVIII.  C.  M.  pog  '<78-  Heloissae  paraetitcn- 
setisis  liiacimitiae  problemeta  - ite  studio  litteraruin  p.  325  - Insti  tulio 
seu  regula  simetimonalium  p 255 


I 
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a quella  stessa  di  Dio  (1).  » Egli  parti  di  fatti  dalla  Bre- 
tagna non  più  tardi  dell'anno  1136,  e ignorasi  in  qual 
parte  riparasse  ; certo  è eh'  egli  in  questo  tempo  diede 
l’ ultima  mano  alla  sua  erudizioue  c ai  suoi  scritti , i 
quali  allora  appunto  si  sparsero  per  il  inoudo , destati  lo 
un  entusiasmo  c un  incauto  generale  terso  il  sno  inge- 
gno e verso  il  nuovo  metodo  di  procedere  alla  dimostra- 
zione dei  misteri  più  alti  per  via  di  raziocinio.  Le  opere 
di  Abelardo,  divulgatesi  in  questo  mezzo,  suscitarono  de- 
gli ammiratori,  ma  insieme  gli  mossero  contro  una  tem- 
pesta fierissima.  E qui  è dove  entrano  in  campo  due 
personaggi,  s.  Bernardo  e Guglielmo  di  Thierri.  S.  Ber- 
nardo fu  tutto  vita , azione  , vigor  d’ animo  c di  mente  : 
Guglielmo  di  Thierri  tutto  solitudine , meditazione , stu- 
dio : Bernardo  ci  è uoto  per  le  imprese  e per  gli  scrit- 
ti , Guglielmo  abate  di  Thierri  per  l' ingegno  soltanto  : 
l'unica  particolarità  della  sua  vita  a noi  pervenuta  c che 
fu  amicissimo  di  Bernardo,  ed  il  santo  ebbe  per  lui  (2) 


(li  Abelardo  toc.  cit.  cap.  ultimo  pag.  181  - 82. 

(2)  Lo  invitò  inalato  perche  ricoverane  la  saniti  a Chiaravalle  ed 
altra  volta  per  essere  ila  lui  soccor-o  nell-  infermiti!  sua.  Un  trattato  e 
le  lettere  85  - 86  - 327  - sono  a lui  indirette  e la  lettera  326  è di  Gu- 
glielmo a Bermardo  ( r.  CtXXXtl.  - C.  M i.  Parla  di  lui  all’  abate 
di  Cuissi  in  questa  sentenza  ivi  ep.  79  » miror  quo  l libi  visum  (utrii 

me  lam  remotum  erpetere  consullnrtm  , cum  prope  hahra < virum  sa- 
piente i»  nostri  orilinis  lìuitelmum  seilicet  aliatelo  s.  Ih  colorici  » ( p. 
200  ) e ad  Ogero  canonico  regolare  che  avea  dato  a leggere  all’  abate 
Guglielmo  un  libro  di  s.  bkrsardo  » ^ ep.  88  ' ego  quidem  non  jus- 
stram  , ncc  lumen  disparii  mihi  : ut  qui  i tnim  libello»  meni  acuto* 
tjus  formi  larel,  cui  se  videndum  animus  quoque  mtus  lotum,  si  positi, 
ej  pan eterei  ? 
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una  stima  c un  affetto  eguale  al  inerito.  Il  primo  dunque 
a cominciare  lo  stormo  contro  Abelardo  fu  Guglielmo  : 
chiunque  legga  l’ epistola  sua  a Bernardo  c la  risposta 
di  questi,  s’awcdrà  bene  che  I’  abate  di  Chiaravalle  nul- 
la conosceva  ancora  delle  opere  di  Abelardo,  c che  anzi 
a principio  si  mostrò  alquanto  freddo  e rattenuto  ad  en- 
trare in  lizza  ; entratovi  poi,  agì  con  quel  vigore  d’  ani- 
mo che  era  da  lui  (1).  Dal  che  si  pare  quanto  irragio- 
nevoli fossero  allora  i lamenti  di  Abelardo  e della  sua 
scuola,  c quelli  dei  suoi  ammiratori  contro  lo  zelo  intem- 
perante del  s.  dottore.  Cadde  dunque  in  inano  a Gugliel- 
mo la  teologia  di  Pietro  Abelardo  circa  I’ anuo  1139  (2) 
e scrisse  tosto  a Goffredo  vescovo  di  Charlrcs  c a s. 
Bernardo  una  lettera  piena  di  vigore  c di  zelo,  invitandoli 
a correre  alla  difesa  della  fede  cattolica  contaminala  da 
false  dottrine  « Quando  io  vedo  la  fede  e speranza  co- 
mune essere  violentemente  e con  grande  pericolo  assa- 
lila , senza  che  ninno  resista  , ninno  alzi  la  voce  iu  prò 


(lj  8.  Bernardo  • Porro  «ilenfii  ac  patientiae  super  his  mene  pa- 
titntiam  habete : rum  horum  plurima  et  pene  omnia  hucusque  ncscivi. 
Jam  vero  ad  quod  hor lamini  potens  est  et  Deus  dare  mihi  spiritum 
bonum  vestris  oralionibus.  » Cosi  Bernardo  a Guglielmo  ( ep.  327  - 
p.  533  - I.  CLXXXtl.  - C.  M.  ) 

(2i  Guni.iEi.yio  di  Trierri  » coni  nuper  infidi  in  lertionem  ru- 
jusdam  libelli  , cui  litulus  Thtologia  Pelri  Abelardi.  Falcar  curiasum 
me  ferii  litulus  ad  legendum:  duo  autem  crani  libelli  idem  pene  con- 
tinentes  , nini  quod  in  altero  plus  in  altero  minus  aliquanto  inveni- 
retur  (la  teologia  e l’epitome  della  teologia)  - sunt  autem,  ut  audio, 
wlhuc  alia  ejus  opuscolo  , quorum  nomina  sunt  - Sic  et  non  scilo  te 
ipsum  et  alia  ctc.  ( ep.  326  - p.  531  - 32  - ,S.  2 - 4 - t.  182  - C-  (11. 
cosi  l'ab.  Guglielmo. 
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di  lei , che  Cristo  col  suo  sangue  ha  consacrato , che 
gli  apostoli  e i martiri  difesero  sino  alla  morte,  che  i 
santi  dottori  con  dure  fatiche  c sudori  si  argomentarono 
tramandare  intera  e immacolata  sino  a questa  sozza  età, 
io  mi  sento  stringere  I'  anima  e per  I’  acuta  ferita  del 
cuore  e pel  dolore  del  mio  spirito  sono  mosso  a gridare 
ajuto  per  lei , per  la  quale  se  fosse  necessario  ed  op- 
portuno vorrei  dare  ancora  la  vita.  Ne  si  tratta  già  di 
piccol  cosa , ma  della  fede  nella  santa  Trinità , della 
persona  del  mediatore  , dello  Spirilo  santo , della  grazia 
di  Dio,  del  mistero  della  comune  redenzione.  Pietro  Abe- 
lardo insegna  cose  nuove , scrive  cose  strane  : i suoi  li- 
bri passano  oltre  mare,  corrono  oltralpe,  e le  sue  nuove 
dottrine  sulla  fede  , i nuovi  dogmi  suoi  si  spandono  per 
le  provincie  e pei  regni , pubblicamente  vengono  annun- 
ziate e liberamente  difese:  tanto  che  si  dice  che  nella 
corte  romana  trovino  favore,  lo  vi  dico  che  voi  tacete 
perniziosamente  per  voi  e per  la  chiesa  di  Dio.  Noi  sti- 
miamo che  non  sia  un  gran  fatto  che  venga  contaminata 
quella  fede,  per  la  quale  noi  abbiamo  rinnegato  noi  stessi: 
non  abbiamo  timore  che  venga  offeso  Dio , purché  noi 
non  offendiamo  alcuno  ....  lo  mi  volgo  a voi , chiamando 
soccorso  e invitandovi  a sostenere  la  causa  di  Dio  c di 
tutta  la  chiesa  latina  ; voi  teme , voi  rifugge  quest’  uo- 
mo: chiudete  gl’ occhi , e di  chi  avrà  egli  paura?  * 
Quindi  egli  passa  a formolare  gl’ errori  di  Pietro  (1)  in 


(1)  Il  primo  dice  » Caler  est  piena  potentia , Filius  quaedam  poten- 
za , Spirilu»  sanctus  nulla  potentia  > c qui  nacque  gran  dibattimento , 
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tredici  capitoli , c promette  di  volere  iuvestigare  piu 
sottilmente  le  sue  opere  e più  diffusamente  combatterne 


perchè  in  verità  Abelardo  non  scrisse  mai  esplicitamente  questa  sen- 
tenza. Che  anzi  nella  sua  apologia  o professione  di  fede  ( pag.  106  - t. 
CLXXVIll.  C.  M.  ) così  si  esprime  ■ queste  parole  non  pure  ereticali, 
ma  diaboliche , siccome  è giusto  ahborrisco  detesto  e col  loro  autore  io 
le  condanuo.  Che  se  alcuno  le  troverà  nei  miei  scritti  , io  mi  riconosco 
non  solo  eretico  ina  eresiarca.  » Quest’  errore  però  si  trova  implicito  in 
tutta  la  teologia  di  Abelardo  specialmente  poi  nel  IV  libro  della  teologia 
cristiana  pag.  1228  - 29  ) con  queste  parole  • pognamo  che  ilio  Padre 
sia  la  potenza  divina  e Dio  Figliuolo  la  divina  sapienza  e consideriamo 
che  la  sapienza  stessa  sia  in  certa  guisa  una  |>otenza  e cioè  la  facoltà  di 
discerncre  di  provedere  e di  deliberare  secondo  verità  tutte  le  cose,  onde 

in  Dio  non  vi  sia  ne  errore  ne  ignoranza V esser  generato  il  Figlio 

dal  Padre  non  è altro  che  I'  esistere  della  divina  sapienza  dalla  potenza 
divina,  secondorhé  la  sapienza  stessa  è una  qualche  polenta  c quasi 

una  qualche  porsione  della  polenta  di  Dio,  cioè  dell’  onnipotenza 

I pag.  1299  ).  Lo  Spirilo  è detto  cosi  dallo  spirare e però  col  mede- 

simo suo  nome  significa  eli'  egli  procede  e non  è generato  dal  Padre  e 
dal  Figlio.  Imperocché  la  benignità,  che  da  questo  nome  viene  adom- 
brata , non  è alcuna  polenta  o sapienza:  poiché  l’ esser  benigno  non 

importa  1’  esser  saggio  e potente Il  procedere  dunque  di  Dio  6 in 

certa  guisa  il  volg  rsi  di  lui  per  alTelto  di  rarità  ad  uua  qualche  cosa  c 
l’amarla  e unirsi  a lei  per  amore.  Es<cudo  dunque  tanto  il  Figlio  come 
lo  Spirito  santo  dal  Padre,  quegli  generalo , questi  procedente  , la  gene- 
razione diferisrc  in  ciò  dalla  processione  , perché  quegli  che  è generato 
esiste  dalla  stessa  sostanza  del  Padre,  ronciossiachè  siccome  fù  detto  sia 
propria  della  sapienza  (’  essere  una  qualche  polenta.  L'  alletto  poi  delta 
carità  ha  relazione  piuttosto  alla  benignità  dell’animo,  che  alla  potenza. 

• In  queste  parole  vi  è senza  meno  una  selva  di  eresie  e per  toccare  di 
alcuna,  è negato  che  il  Figlio  e lo  Spirito  santo  sieuo  la  sapienza  e l’amore 
sostanziale  e Unisce  nel  panteismo  e materialismo,  ponendo  tutto  il  creato 
come  una  estensione  e prolungamento  di  Dio  •.  Però  il  Klér  nel  suo 
manuel  de  l’  hisloir e I.  I.  c.  2 - pari.  II.  pag.  250)  ha  recato  1’  errore 
di  Abelardo  , non  quale  si  trova  nelle  sue  opere , ma  in  quella  foggia 
onde  lo  formularono  i suoi  contradittori  : la  qual  cosa  lascia  a desiderare 
maggior  precisione  in  quest'aureo  libro. 
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gl’  errori  c conclude  « io  1’  ho  amato  quest’  uomo , c 
vorrei  più  amarlo,  e Dio  u’è  testimonio  : ma  la  causa  è 
tale , che  non  lascia  riconoscere  alcuno  per  prossimo  o 
amico.  Nc  è quivi  sufficiente  un’  ammonizione  o corre- 
zione secreta,  quando  il  male  è di  tal  natura,  che  da  se 
stesso  si  manifesta  c si  fa  pubblico  < Unitamente  a que- 
sta lettera  inviò  un  trattato  distinto  in  tredici  capitoli , 
che  rispondono  ai  tredici  errori,  rassegnali  nella  lettera 
medesima.  Abelardo  non  ebbe  mai  in  tutta  la  vita  un 
conlradittore  cosi  gagliardo  e cosi  degno  della  sua  mente, 
come  Guglielmo  di  Thierri  : san  Bernardo  stesso  non  rag- 
giunge la  dignità  c I'  acume  di  questo  scrittore  : egli  è 
più  violento,  ma  meno  sottile  c il  suo  scritto  rivela,  più 
un  uomo  di  gran  pietà  ed  energia , di  quello  che  un 
arguto  dialettico  (1).  San  Bernardo  dalla  pasqua  dell’  an- 
no 1139  insino  all’anno  seguente  percorse  le  opere  di 
Abelardo,  consultò  il  trattalo  di  Guglielmo  e scrisse  egli 
stesso  un  trattato  distinto  in  quattordici  capitoli  (2)  e 
talmente  si  rinfocolò  il  suo  zelo,  che  in  breve  tempo  eb- 
be messo  al  fuoco  e fiamma  Dalia  e Francia  e lutto  il 
mondo.  Abelardo  s’  intimorì  all’  annunzio  della  procella 
che  gli  sovrastava  ed  interpose  gl’  uffici  del  arcivescovo 
di  Sons  per  avere  un  colloquio  col  santo  dottore  (3) 


(1)  Ver.  Guglielmo  - V.  questo  sublime  trattato  nel  l.  VLXXX.  - 
C.  Jtf.  da  p.  250  a 283. 

(2)  8.  Bernardo  - T.  CLXXXll.  - C.  M.  p.  150. 

(3)  S.  Bile* ardo  - ep.  189  - pag.  355  paraq.  IV.  - t.  cit.  - tp. 
187  - pag.  349  toc.  cit.  C.  HI.  - ep.  191  - pag.  357  Som.  eit.  C.  IH.  - 
ep.  337  - pag.  540  lom.  cit.  - ep.  189  - pag.  354  - ep.  190.  - ep.  188  - 
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Volle  da  principio  schermirsi  Demanio  da  questo  cimen- 
to, come  uomo  poco  avezzo  alle  sottigliezze  c alia  scher- 
ma dei  dialettici:  pure  alla  Hue  esortato  dal  consiglio 
dei  suoi  amici  si  presentò  al  concilio  nella  Pentecoste 
dell'  anno  1 1 40.  Abelardo  e tutta  la  sua  scuola  avean  ban- 
dita la  disfida:  anche  Bernardo  vi  aveva  con  lettera  invi- 
tato 1’  episcopato  ; laonde  si  trovò  colà  raccolta  tutta 
la  nobiltà  e il  senno  di  Francia  : il  re  Luigi  il  giovane , 
i conti  di  Champagne  e di  Nevers,  tutti  i vescovi  della 
provincia,  eccettuati  due  soli,  le  varie  scuole  filosofiche 
e teologiche  di  Francia  si  trovarono  in  accampamento. 
Sansone  arcivescovo  di  Reims  con  tre  suoi  suffragatici 
sedevano  giudici.  Si  presentano  Bernardo  e Abelardo  : so- 
no lette  le  proposizioni,  estratte  dalle  opere  di  questo  : 
tutti  gl'  occhi  c tutti  i cuori  stanno  sospesi  verso  i due 
campioni,  quando  Bernardo  senza  alcun  preambolo,  c sen- 
z’  arte  invitò  II  suo  rivale  a dichiarare  se  quelle  pro- 
posizioni fossero  sue  o no  , c nel  caso  affermativo  , so- 
stenerle o ritrattarle.  Queste  schiette  parole  dell’  abate 
di  Chiaravalle  furono  come  un  fulmine  e un  colpo  mor- 
tale lancialo  contro  il  peripatetico  palaliuo  ; egli  si  tur- 
bò , si  smarri , interpose  appello  al  pontefice  e precipi- 
tosamente si  sottrasse  da  quel  venerabile  consesso.  Il 
rispetto  verso  la  santa  Sede  consigliò  il  tempcrameulo 
di  distinguere  i dogmi  dalla  persona  e la  dottrina  dal- 


pag.  351.  - ep.  193  - pag.  358.  - ep.  193  - pag.  359.  - tp.  195  - pag. 
361.  - ep.  196  - pag.  163.  - ep.  331  - pag.  536.  - ep.  332  - 33  - 35  - 
pag.  537  - 38  - 59.  - tp.  334  - pag.  538.  - ep.  336  - pag.  539  - ep. 
338  - pag.  542. 
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I’  autore,  riservando  questo  al  giudizio  supremo  del  pon- 
tefice. Riguardo  alla,  dottrina , dopo  avere  collaziona- 
to le  allegazioni  di  s.  Bernardo  e averle  sottoposte 
alla  censura  dei  padri,  furono  condannate  nell'ultima  ses- 
sione c dato  di  tutto  l' avvenimento  un  minuto  raggua- 
glio al  pontefice  Innocenzo  li  con  una  lettera  scritta  a 
nome  di  Sansone  arcivescovo  di  Reims,  di  Gosleno  vesco- 
vo di  Soissons  di  Goffredo  vescovo  di  Chalon  e di  Luigi 
vescovo  di  Arras.  Altra  lettera  scrisse  Bernardo  a nome 
dell’arcivescovo  diSens,  di  Goffredo  di  Chartres,  di  Elia 
d’  Orleans , di  Ugo  di  Auxcrre , di  Ottone  di  Troyes  e di 
Manasse  di  Metz.  Quindi  un  altra  ancora  a proprio  nome 
insieme  con  un  trattato  ; quindi  altre  c poi  altre  ai  car- 
dinali e vescovi  della  corte  romana:  al  cardinale  Guido  di 
Castello,  discepolo  di  Abelardo  ( poi  Celestino  11  ),  al  car- 
dinale Ivone  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  al  vescovo  di  Co- 
stanza , a Guido  legato , a Stefano  cardinale  vescovo  di 
Palestrina,  a Gregorio  Tarquini  diacono  cardinale  dei 
ss.  Sergio  e Bacco,  a due  altri  cardinali  G.  e Pietro , a 
Guido  Moricoto  da  Vico  Cardinal  dei  ss.  Cosma  e Da- 
miano , a Bernardo  abate  in  Italia,  ad  Almerico  Cardinal 
diacono  cancelliere  di  S.  C.  Malagevole  riesce  il  ridire 
le  espressioni  accese,  onde  il  santo  dottore  in  tutte  que- 
ste lettere  dipinge  Abelardo  e Arnaldo  da  Brescia,  volga- 
rissimo rimestatore,  il  quale  non  possedendo  del  suo  che 
audacia  e ollracolanza , si  faceva  scudo  dell'  ingegno  e 
della  dottrina  del  gran  peripatetico.  Intanto  (1)  Abelardo 


lì  ABBI.AKDO  lom.  ISO  - /hi;/.  330. 
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scrisse,  non  so  se  meglio  una  professione  di  fede  o una 
discolpa  che  porta  il  nome  di  risposta  di  Pietro  Abelardo 
contro  le  calunniose  imputazioni  » nella  quale  sono 
memorabili  queste  parole  » io  ho  scritto  forse  qualche 
cosa  inopportuna  per  errore,  ma  io  invoco  Dio  testimonio 
e giudice  dell’  anima  mia,  che  di  quanto  mi  viene  appo- 
sto , nulla  ho  detto  per  superbia  e per  malizia  • Nell’apo- 
logià e professione  di  fede  ancora  trapela  1*  arte  dello 
scolastico;  poiché  accusa  s.  Bernardo  e il  beato  Gugliel- 
mo ( sotto  nome  di  amico  ) di  avere  per  malizia  o igno- 
ranza citato  il  libro  delle  sentenze  eh'  egli  non  avea  mai 
scritto  (1).  Credono  alcuni  che  scrivesse  un  ampia  apo- 
logia c si  fondano  sull’  autorità  di  Ottone  di  Frisinga  (2) 
e sulla  risposta  che  ne  compilò  Guglielmo  di  Thierri  in- 
titolata » Disputatio  altera  catholicorum  patrum  adver - 
sus  Abelar dum  » divida  in  (re  libri:  questo  scritto  però 
può  calzar  bene  anche  all*  apologia , che  noi  possedia- 
mo (3).  Altra  professione  di  fede  scrisse  per  riposare 
I’  animo  di  Eloisa  » sorella  mia  Eloisa  un  di  al  mondo 
cara  ed  ora  in  Cristo  carissima , la  logica  m’ ha  messo 
in  odio  del  moudo  ....  e perchè  ogni  trepida  sollecitu- 
dine e dubbiezza  dal  tuo  cuore  si  dilegui,  sii  certa  che 
io  ho  gettato  il  fondamento  della  mia  coscienza  sopra 


(1;  Forse  all'  insaputa  di  Abelardo  porlo  il  titolo  sopradetto,  tanto  il 
sic  et  non  , quanto  l'  introduzione  alla  Teologia  , siccome  ne  fa 
fede  Matiillon  I.  CLXXXII.  pag.  3i4  C.  tf  e CLXXVUl.  pag  :t0 
« he  li  ride  con  questo  nome  in  rodici  contemporanei. 

: U Ottone  m Feisinga  toc.  di.  e ap.  49 

• 3}  Guglielmo  di  s.  Tuiebri  C.  M.  t.  CLXXX.  pag.  3 SI  e stg 
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quella  pietra,  ove  Cristo  fondò  la  sua  chiesa  • e qui  fa 
una  parafrasi  del  simbolo  e conclude  » io  non  crollo  per 
infuriare  di  turbini , ne  ini  piego  per  soffiare  di  venti  : 
imperocché  io  sono  fondalo  sopra  una  pietra  ben  sal- 
da. » (1)  Accorsero  alcuni  dei  suoi  scolari  e si  tolsero  a 
difendere  la  causa  del  loro  maestro.  Berengario  scolasti- 
co di  Poitiers  scrisse  un  libro  pieno  di  veleno  contro  il 
s.  abate  di  Chiaravalle  : miserabile  sconciatura  che  il 
suo  autore  non  ebbe  il  coraggio  di  ultimare  : essa  però 
ci  è rimasta  insieme  con  altre  due  lettere  del  medesimo 
scrittore  (2).  Abelardo  intanto  si  avviava  verso  il  tribu- 
nale che  avea  invocato  : ma  giunto  a Lione  lo  arrestò 
nuova  che  la  santa  Sede  aveva  pronunciato  il  suo  sinda- 
cato , confermata  la  sentenza  del  concilio  di  Sens , con- 
segnalo il  libro  alle  fiamme , e dato  ordine  in  Francia 
perchè  Pietro  Abelardo  e Arnaldo  da  Brescia  fossero  so- 
stenuti e,  l’uno  separato  dall’  altro,  rinchiusi  in  un  mona- 
stero (3).  Questa  novella  lo  prostrò  ed  il  Signore  lo  at- 
tendeva  a questo  varco  per  farne  un  esemplare  di  som- 
missione c di  docilità  nella  chiesa , siccome  era  stato 
sino  a lì  per  il  mondo  una  celebrità  per  le  sue  avven- 
ture e il  suo  genio.  Smarrito,  sconsolato,  siccome  egli  si 
trovava,  s’awiò  alla  volta  di  Cluni  e si  gettò  tra  le  brac- 
cia di  Pietro  e quivi  trovò  la  sua  vera  pace , la  vera 


1)  abclardo  lom.  CLXXVIIt.  pag.  375. 

^2  Berengario  SCOLASTICO  fom.  CLXXVtl  1.  C.  M.  pag.  1857. 

(3  RKSCRIPTliM  INNOCRNT.  II.  ep.  CXCIV.  - C.  M.  p.  359  IODIO 
CLXXXII.  - V altra  lettera  rii  rispunta  all’  arcivescovo  rii  Reims  è. 
nel  t.  CLXXIX.  pag.  517. 
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gloria  , quivi  gustò  la  prima  volta  la  felicità  su  questa 
terra.  Pietro  lo  distorna  dal  proseguire  il  suo  viaggio  a 
Roma , egli  stesso  lo  riconcilia  col  pontefice , colla  chie- 
sa , con  s.  Bernardo , con  se  medesimo , con  Dio.  Udia- 
molo dalla  peana  stessa  del  venerabile  » (1).  Al  sommo 
pontefice  e special  padre  nostro  Innocenzo  papa  c signo- 
re, fra  Pietro  umile  abate  di  Cluni,  obbedienza  e amore. 

Il  maestro  Pietro,  siccome  io  son  d'avviso,  alla 
sapienza  vostra  notissimo,  venendo  di  Francia,  è passalo 
per  Cluni , e gli  abbiamo  chiesto  a che  volta  movesse  : 
ed  egli  ha  risposto  di  trovarsi  gravato  di  vessazioni  da 
alcuni,  i quali  gli  fanno  carico  di  eresia;  c però  avere  in- 
terposto appello  alla  Sede  apostolica  e ad  essa  far  ricor- 
so. Lodammo  il  proposito  e lo  confortammo  a riparare 
a questo  certo  e comune  rifugio  : gli  facemmo  sperare 
che  non  gli  fallirebbe  la  giustizia  apostolica , la  quale 
non  si  rifiutò  mai  ad  alcuno , comecché  straniero  e pel- 
legrino : gli  abbiamo  persino  promesso  che  non  gli  man- 
cherebbe al  bisogno  la  pietà.  Venne  intanto  I’  abate  di 
Cistello  c trattò  con  lui  c con  noi  di  far  pace  con  quel- 
lo di  Chiaravalle  : abbiamo  noi  pure  dato  mano  a questa 
riconciliazione , c lo  esortammo  ad  andar  seco  a quella 
volta.  Abbiamo  aggiunto  questo  consiglio , che  se  egli 
ha  detto  o scritto  alcuna  cosa  che  offenda  le  orecchie 
cattoliche , dietro  il  suo  consiglio  c di  tulli  gli  uomini 
pii  e dotti,  la  disdica  e la  cancelli  dai  suoi  libri.  Così  fu 


(1)  PIETRO  venerami. E - e/i.  h - lili.  IV  - firifj.  305  - fi  - Unno 
CI.XXXIX.  - c .« 
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fatto  : è andato , ritornalo  ed  ha  riferito , che  tolto  di 
mezzo  ogni  rancore,  egli  ha  fatto  pace  colla  mediazione 
di  quel  di  Castello  col  Chiaravallese.  Quindi  esortato  da 
noi , o piuttosto  da  Dio  inspirato , messa  in  bando  ogni 
lizza  di  scuole  e di  studi , s'  ha  eletto  un  perpetuo  sog- 
giorno nella  vostra  Cluni  : e noi , pensando  che  questa 
cosa  stia  bene  alla  sua  vecchiezza  , infermità  e religio- 
ne, e che  il  suo  sapere,  a voi  non  del  lutto  ignoto,  pos- 
sa essere  di  molto  prò  alla  moltitudine  dei  nostri  frati , 
v'abbiamo  dato  il  nostro  assunto  c gli  abbiamo  permesso 
di  rimanere  con  noi,  che  siamo  lutti  vostri,  siccome  voi 
pienamente  sapete,  se  cosi  tornerà  in  grado  alla  vostra  beni- 
gnità. Chiunque  mi  sia , io  pur  vostro  vi  prego , vi  pre- 
ga il  convento  di  Cluni  a voi  devotissimo  , prega  egli  per 
se , per  noi , per  i figliuoli  vostri , portatori  delle  presen- 
ti lettere , le  quali  a sua  istanza  v’  ho  io  indirizza- 
to , onde  voi  consentiste  eh'  egli  fornisca  nel  vostro  Clu- 
ni i giorni  che  ancor  gli  restano  di  una  vita , che  per 
la  vecchiezza  sua,  non  potranno  esser  molli:  e che  niuno 
importuno  valga  a cacciarlo  o turbarlo  da  quel  tetto  e da 
quel  nido  eh’  egli , siccome  passero  o tortore,  si  è ri- 
trovato , ricevendolo  voi  sotto  lo  scudo  e difesa  aposto- 
lica alla  stessa  guisa  che  siete  solito  con  tutti  gli  uomi- 
ni dabbene,  ricordandovi  di  averlo  un  di  amato  « Su- 
biello  degno  del  pennello  del  Sanzio  è questo  incontro 
di  Pietro  il  venerabile,  di  Abelardo , Bernardo  e Gugliel- 
mo di  Thiorri,  la  più  eletta  porzione  del  senno  di  tutto 
il  secolo  XII  - secolo  il  più  razionale  e spirituale  di  quan- 
ti mai  spuntarono  nel  mondo.  Abelardo  passò  i pochi  an- 
ni della  sua  vita  in  preghiere  studi  e conferenze  : gli 
Voi.  111.  26 
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sopravenne  una  infermità,  che  consigliò  a provvedergli 
un  clima  più  mite,  c fu  inviato  a s.  Marcello  di  Chalon- 
sur-Saone , ove  mori  li  21  aprile  1142  di  63  anni,  e 
fu  seppellito  nella  chiesa  di  quel  monastero.  Pietro  il  ve- 
nerabile scrisse  di  lui  parole  di  altissima  lode,  annun- 
ziandone la  morte  ad  Eloisa  (1):  la  visitò,  c alle  sue 
istanze  concesse  anche  il  corpo  di  lui,  perchè  avesse . 
secondo  il  suo  desiderio  , sepoltura  nel  Paraclito.  Pietro 
il  venerabile  chiama  Abelardo  servo  e filosofo  di  Cristo, 
inviato  a Cluni  dalla  provvidenza  per  arricchirla  di  un 
dono,  più  prezioso  d'oro  e di  gemme  « ne  la  brevità  con- 
sente di  ridire  quale  e quanta  testimonianza  debba  ren- 
dere Cluni  alla  santa  ed  umile,  c devota  conversazione 
sua  tra  di  noi.  S' io  ben  m’  appongo  , non  vide  mai  al- 
cuno nell' umiltà  del  contegno  e del  portamento  a lui  so- 
migliante , ne  pure  Germano  fu  più  dimesso,  ne  Marti- 
no più  povero  di  lui.  E mentre  egli  tra  quel  numeroso 


(1)  che  Abei. ardo  bramasse  d’  essere  seppellito  presso  le  sue  mo- 
nache al  Paraclito  è chiaro  dalla  lettera  IH.  ad  Cloi-a  ( lom.  eit.  pag. 
102)  • se  Dio  mi  farà  venire  alle  mani  dei  mici  avversari  c cioè  s’ eglino, 
prevalendo  contro  di  me  , mi  uccidauo  o comecchesia  io  lontano  da  voi 
entri  ocl  sentiero  di  lul'a  la  carne,  vi  prego  perché  facciate  trasportare 
nel  vostro  cemeterio  il  inio  cadavere,  ovunque  giacerà  esposto  o sepolto, 
onde  le  nostre  figlinole  e sorelle  in  Cristo,  vedendo  spesso  la  mia  tomba, 
siouo  invitate  a pregare  per  me  il  Signore.  Un  anima  vinta  dagli  affanni 
e sconsolata  pel  timore  dei  suoi  falli  niun  luogo  più  sicuro  e acconcio 
potrà  mai  incontrare  di  quello,  che  è consacrato  al  Paraclito,  cioè  conso- 
latore. » Che  poi  il  corpo  di  Abki.ardo  fosso  trasportato  al  Paraclito  si 
raccoglie  da  ima  lettera  di  Ei.oisa  che  è la  ventunesima  del  Uh,  IV,  tra 
quelle  di  Pietro  il  venerabile,  e dalla  vigesima  seconda,  che  è la  risposta 
di  Pietro,  nella  quale  promette  di  prender  cura  di  Astrolabio  figlio  loro, 
fnm  ri-.VTTi.T  pay  42?  - .29.  ) 
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gregge  dei  nostri  frati  teneva  per  mia  disposizione  il 
primo  luogo,  egli  alla  viltà  della  vestimenla  sembrava  ul- 
timo di  lutti  : e quando  nelle  processioni  egli,  secondo 
l’ usato,  mi  precedeva,  io  mi  maravigliava  e stupiva  me- 
co che  un  uomo  di  tanta  fama  potesse  sino  a quel  se- 
gno andar  dispetto  ed  umile  . . . egli  stavasi  contento 
a qualunque  abito,  anche  il  più  positivo,  e nulla  più  ol- 
tre chiedeva  : questo  costume  teneva  nel  cibo , nella  be- 
vanda ed  in  lutto  quanto  serve  all’uso  del  corpo:  e non 
dirò  io  il  superfluo , ma  quauto  non  era  estremamente 
necessario  condannava  in  se  c in  altrui  colle  parole  e 
coll'  esempio.  Leggeva  coutinuamcnte , orava  spesso , ta- 
ceva sempre , se  non  forse  quando  altrimenti  domanda- 
vano o i conferimenti  famigliare  dei  frati,  o solenne  ra- 
gionamento delle  divine  cose  colla  comunità.  Usava  fre- 
quente ai  sacramenti  celesti  e più  che  poteva  offriva  a 
Dio  il  sacrificio  dell'immortale  aguello:  anzi,  poscia  che 
per  le  mie  lettere  e istanze  fu  restituito  alla  grazia  apo- 
stolica , noi  lasciò  mai.  Che  più  ? colla  mente,  colla  lin- 
gua, colle  opere  sempre  meditò,  insegnò,  mostrò  cose  de- 
gne di  Dio,  di  un  filosofo,  di  un  maestro  : cosi  quest'uo- 
mo semplice , retto , e timorato  di  Dio,  e schietto  d'  ogni 
malizia  per  alcun  tempo  conversò,  e consacrò  a Dio  gli 
ultimi  giorni  della  vita  sua  : finché  essendo  travagliato 
oltremodo  da  erpete  ed  altri  malori , fu  da  me  invialo  a 
Chalon  per  dargli  riposo,  e provederlo  di  un  luogo  più 
agiato  per  la  vicinanza  della  città , da  cui  lo  diparte 
non  più  che  il  fiume  Arari;  e più  ameno,  siccome  egli  è 
sopra  tutti  i paesi  della  nostra  Borgogna.  Ivi  secondo 
che  il  malore  lo  consentiva,  si  dedicò  di  nuovo  agli  an- 
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tichi  suoi  studi , vegliando  sopra  i libri  e , secondo  si 
legge  di  Gregorio  magno,  non  lasciando  passare  momen- 
to alcuno  senza  o pregare  o leggere  o scrivere  o detta- 
re. In  questi  santi  servigi  lo  sopraggiunsc  I’  evangelico 
ospite,  ne  lo  trovò  già  , siccome  i più,  dormiglioso , ma 
vigilante  e alle  nozze  eternali , non  colle  stolte  vergini , 
ma  colle  prudenti  Io  invitò  ; imperocché  egli  aveva  la 
lampada  fornita  d’olio,  che  gli  faceva  lume,  cioè  la  co- 
scienza rinfrancata  dalla  testimonianza  di  una  vita  san- 
ta. Collo  da  malattia,  e questa  non  dando  tregua , tra 
breve  fu  condotto  agli  estremi,  vicino  a pagare  il  debito 
comune  dei  mortali.  Sono  testimoni  i religiosi  fratelli  c 
tutta  la  comunità  del  monastero  , in  cui  giace  il  corpo 
del  santo  martire  Marcello , con  quale  santo  e devoto  e 
cattolico  affetto  pronunziasse  prima  la  professione  della 
fede , e quindi  la  confessione  dei  peccati , con  che  ac- 
cesi desideri  del  cuore  ricevesse  il  viatico  dei  pellegri- 
ni , il  pegno  della  vita  eterna,  cioè  il  corpo  del  Signore 
e Redentore  : con  quanta  fiducia  raccomandasse  a lui 
quivi,  e per  la  eternità  il  corpo  e I’  anima  sua.  Con  que- 
sto termine  finì  maestro  Pietro  i suoi  giorni,  c dopo  es- 
sere stato  pel  suo  magistero  e pel  dono  singolare  della 
scienza  conto  e in  fama  per  tutto  I'  universo , datosi  al- 
la disciplina  di  colui  che  disse  : imparate  da  me,  ehe 
sono  mite  ed  umile  (1  ):  perseverò  nella  mansuetudine  ed 
umiltà  e,  siccome  giova  credere,  così  a lui  passò.  Que- 
sti dunque  cui  voi , o venerabile  e carissima  sorella  nel 


t)  M*TT.  XI.  29  - 
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Signore,  dopo  i vincoli  della  carne,  l'oste  con  più  gagliar- 
do c più  nobile  legame  unita  nella  carità  di  Dio  ; in 
compagnia,  e colla  scorta  del  quale  vi  dedicaste  al  ser- 
vigio divino  : questi  in  vece  vostra  e come  una  parte  di 
voi  nel  suo  seno  accoglie  ( quel  monastero  ) e lo  ser- 
ba per  restituirlo  nella  venuta  del  Signore , al  grido 
degli  angeli , allo  squillo  annunziatorc  di  un  Dio  che 
scende.  Siate  dunque  memore  di  lui  appo  il  Signore  : vi 
piaccia  essere  ricordevole  di  me  pure  e alle  sante  suo- 
re, che  con  voi  servono  al  Signore,  raccomandate  i fra- 
li e le  suore  delia  nostra  congregazione,  che  su  tutta  la 
terra  secondo  il  loro  instituto  servono  a quel  medesimo  Si- 
gnore , cui  voi  siete  ancella  » (\  ). 

Cosi  fini  nella  pace  e nel  porto  della  religione  una 
vita  sconsolata,  condotta  per  molti  anni  fra  la  guerra  e 
la  tempesta  : cosi  fini  quest'  uomo  in  lutto  somigliante , 
salvoche  nel  pentimento , ad  un  ingegno  sfrenato , ad 
un  infausta  celebrità  dei  nostri  di.  Fu  egli  ancora  fab- 
bro di  una  religione  civile  (2) , anch'  egli  adoratore  della 


(1)  Pietro  <1  venerabile  pag.  350  - 53  - Let.  21  - lib.  IV.  - tom. 
CLXXX1X.  dopile  apparisce  che  il  corpo  non  era  perineo  inTiato. 

(2)  Fa  tanta  la  stima  che  Abelardo  ebbe  dei  filosofi , da  sembrargli 
degni  • quibus  etiam  Deut  suae  /idei  arcana  revelare  dignaretur  • e 
questo  conoscimento  fù  in  loro  , non  dono  di  grazia  , ma  merito  della 
vita  ■ tum  ipta  continenti stimae  vitae  tobrielat  quodam  eis  merito 
idipsum  acquisivi t » quindi  là  cristiani  tutti  i filosofi , specialmente  i 
platonici  • gentile s (orlane  natione  , non  fide , omnes  fuerunt  philo- 
tophi  » quii  etiam  osterai  nullis  eorum  philosophorum  fidtm  incar- 
nationis  revelalam  esse  ? » e li  fa  santi  • quia  de  philosophis  ante 
adventum  Chrisli  , tam  fitte  , quam  vita  elarissimi  diffidare  cogimur 
ne  indulgentiam  sin  assieuti  ? » c di  Socrate  ci  fa  un  martire , dicendo 
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bibbia  c dei  padri , sol  perchè  fornivano  una  bella  tela 
in  cui  fare  pompa  della  ragione,  di  sottigliezza  astruse, 
di  pellegrina  erudizione;  anch’egli  autore  di  un  linguàg- 
gio nuovo  con  cui  travisare  le  verità  antiche  (l)  Noi 
crediamo  che  ambedue  questi  sovrani  ingegni  possano 
chiamarsi  contenti  del  paragone  : Gioberti  è I’  Abelardo 
del  XIX  secolo  : di  Arnaldo  da  Brescia  non  ci  cureremo 
più  che  tanto  : ei  non  fu  che  un  volgare  rimeslatorc , 
fu  il  padre  Bassi  del  secolo  XII,  checche  n’abbiano  detto 
e scritto  alcuni  romanzieri  e tragici  contemporanei.  Molle 
sottigliezze  e astrazioni , che  oggi  pullulano  e trovano 
credito  e ammirazione,  come  novità  , non  sono  che  un 
plagio  di  libri  c ingegni  antichi,  usciti  della  memoria  de- 
gli uomini  ; uà  tornare  in  vita  e rimestare  errori  vecchi, 
che  trovano  presso  noi , come  presso  i nostri  maggiori , 
gran  seguito  e plauso  » Dopo  la  teologia  di  Pietro  Abe- 
lardo , Guglielmo  de  Conchis  mise  in  mezzo  una  nuova 
filosofìa  in  cui  conferma  c moltiplica  ciò,  che  quello  disse 
e imprudentemente  dà  per  giunta  molte  altre  cose,  che 
quello  non  disse.  Questo  e Pietro  Abelardo , per  quanto 
dai  loro  scritti  è manifesto , pel  modo  di  dire  e per  la 
somiglianza  degli  errori  hanno  un  medesimo  spirito  e 
caminauo  sulle  stesse  orme , facendo  onta  allo  spirito 
della  grazia  e collo  spirito  di  questo  moudo  investigan- 


» quali  martyrem  et  eertum  de  remuneratione  occubuiue,  tam  divini 
quatn  tatcularei  codicci  commemorant  ( tom.  CLXX\ Ut.  pag.  1119 
1122  - C-  M.  ) 

(lì  Oggi  quello  vesto  è chiamato  neologia  : il  gran  Oir.LitLllo 
di  TniERRi  lo  chiamò  diabologia  ( disputano  eath.  pp.  eie.  pag-  284 
tom.  CUII  ) 


— Digii; 


407 

ilo  i mestieri  di  Dio  » cosi  Guglielmo  di  Thìcrri  in  un 
trattato  diretto  a s.  Bernardo  (1).  Scrisse  il  dotto  abate  Gu- 
glielmo sermoni,  opere  ascetiche,  cornatemi  ad  alcuni  libri 
dei  nuovo  testamento,  la  vita  di  s.  Bernardo  ed  u u trattalo 
i te  sacramento  aitarti,  pel  quale  fu  uno  dei  campioni  di 
questo  soavissimo  sacramento  contro  gli  errori  clic  al- 
lora pullulavano.  Dalle  parole  oud’  egli  lo  intitolò  al  ce- 
lebre Hupcrlo  abate  (2)  apprenderà  il  lettore  qual  fosse 
e in  che  dimorasse  quella  eresia  » la  pietà  cristiana 
senti  sempremai  orrore  di  dire  che  dopo  la  consacra- 
zione del  corpo  del  Signore  rimanga  sull’  altare  la  so- 
stanza del  pane , c questa  dottrina  fu  novellamente  con- 
dannata dal  concilio  di  Tours  in  Berengario  c suoi  se- 
guaci. La  cui  opinione  se  si  tollerasse,  il  Verbo  non 
sarebbe  soltanto  incarnato , ma  allresi , se  tanto  si  può 
dire,  impanalo,  quando,  secondo  essi,  il  pane  passasse 
nel  corpo  del  Signore  in  guisa,  che  nou  cessasse  di  esser 
pane  » (3)  Non  vi  fu  eretico  ne  eresia  di  quella  età  con 
cui  il  valoroso  Guglielmo  non  veuisse  alle  prese.  Egli  in- 
sieme con  GoiTrcdo  di  PciTona  monaco  di  Chiaruvallc  c 
discepolo  di  s.  Bernardo  scrisse  un  trattalo  (i)  contro  i 
quattro  capitoli  di  Gilberto  Porrcllano,  fastidioso  scolasti- 
co (1 1 42?) , che  porse  colle  sue  sottigliezze  materia  a piu 


{1}  Guglielmo  di  Tbikrhi  * de  erroribus  Gullielmi  de  Conchis  a l 
, Bernardum  - tom.  CLXXX.  - pag.  333  - e tey.  C ■ .M. 

,2)  Guglielmo  di  s.  Thikrri  tom  CLXXXfl.  - ji.  11  e feg. 

3 Guglielmo  di  ».  ’fuiiRRi  tuia.  CLXXX.  - C.  M.  - pag.  3'tl  r 
seg.  - il  trattato  però  dpi  m»lro  Guglielmo  è ms.  arila  biblioteca  di 
Luigi  il  grande  . postillalo  da  Laire. 

4 Goffredo  di  Ferrosa  tom.  CLXXX  V.  pag.  373  e seg 
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sinodi  : a quel  di  Auxerre,  di  Parigi,  di  Viterbo  ed  infine 
di  Reims  (I),  ove  furono  dal  pontefice  Eugeuio  111,  c 
dai  vescovi  di  Francia  Germania  Inghilterra  e Spagna 
condannati  con  un  simbolo  clic  s.  Bernardo  stesso  dettò 
in  questa  sentenza  - \ - crediamo  che  la  natura  semplice 
della  divinità  sia  Dio  e Dio  sia  la  divinità  - 2 - quando  par- 
liamo delle  tre  persone  Padre  Figliuolo  e Spirito  santo,  uoi 
confessiamo  eh'  esse  sieno  un  solo  Dio  ed  una  sola  divi- 
na sustanza  e viceversa  - 3 - crediamo  che  il  solo  Dio , 
Padre , Figliuolo  e Spirito  santo  sia  eterno  ne  vi  sia 
in  Dio  cosa  alcuna  o relazione  o proprietà  e singolari- 
tà o unità  o chccchealtro  la  quale  sia  ah  eterno  e non 
sia  Dio  - 4 - crediamo  che  la  stessa  divinità  o , se  cosi 
meglio  si  chiama , sustanza  e natura  divina  si  è incar- 
nata nel  Figlio  (2).  Non  sembri  ad  alcuno  soverchia 
questa  digressione  che  accoglie  le  gesta  di  un  Pietro  il 
venerabile,  di  un  Bernardo  di  Chiaravalle,  che  furono  si 
gran  parte  della  gloria  di  papa  Onorio  - Anche  Gugliel- 
mo di  s.  Thierny  gli  fu  carissimo  e n'  abbiamo  un  mo- 
numento superstite  in  quella  lettera  di  privilegio  che  il 
pontefice  gl’  inviò  sino  dall  426  - e che  il  tempo  ne  ha 
risparmialo  (3).  Una  si  lunga  digressione  e si  vaste  pre- 
messe ci  valgano  a raccogliere  una  brevissima  conse- 
guenza, e cioè  che  papa  Onorio  nel  chiamar  dissolute 
le  monache  di  Argenteuil,  non  poteva  accennare  ad  Eloi- 


(1)  Goffredo  citato  e Otore  di  Fruisca  de  quii*  Frid.  I.  I.  - 

e.  si  - 52. 

(2i  GOFFREDO  Di  Perdona  pag.  617  - 18  - ».  CLXXXV  - C.  M 
1'  Codice  diplomatico  n.  89. 
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sa , onorata  della  stima  e dei  favori  del  ven.  Pietro  e 
d’ Innocenzo  II  (1). 

4 - La  fama  ogni  dì  più  crescente  dell'abate  di  Chia- 
ravalle  » cujus  consiliis  regna  et  eeelesiae  Galliarum  ho- 
dieque  innituntur  » siccome  scriveva  a quei  di  Lorenzo 
di  Liegi  (2) , gli  chiamò  sopra  l' invidia  la  gelosia  e lo 
sdegno  di  quegli  eterni  odiatori  delle  virtù  e della  dot- 
trina, che  sono  i cortigiani  : lo  rappresentarono  al  pon- 
tefice e ad  Almerico,  come  un  uomo,  torbido,  irrequieto, 
avventalo  c , quel  che  piu  è a dolere , trovarono  fede 
presso  il  vecchio  pontefice  e I’  ottimo  e amabile  suo  mi- 
nistro , il  quale  gli  scrisse  perciò  alcune  parole  di  ram- 
marico c di  ammonimento  (3).  Nou  I*  avesse  fatto  mai  ! 
poiché  Bernardo  imbrandi  a sua  difesa  quella  parola  di 
Dio , che  è viva  e potente , più  acuta  e penetrante  di 
ima  spada  a doppio  taglio.  Noi  non  faremo  altro , che 
voltare  quivi  dall’ originale  latino  quella  famosa  lettera, 
essendo  ella  così  abbondante  e chiara,  da  scusare  ogni 
illustrazione  c chiosa.  » 

All’  illustre  Almerico  cancelliere  della  s.  Sede  di  Ro- 
ma, fra  Bernardo,  chiamato  abate  di  Chiaravalle  salute,  ma 
non  di  quaggiù.  E sarà  egli  vero  che  ancora  al  povero 
c al  tapino  accatti  odio  la  verità,  e che  l' invidia  non  ri- 
sparmi ne  anco  i miserabili?  Dovrò  io  sentir  rammarico, 


(1/  Cornee  diplomatico  n.  190  « questo  stesso  capitolo. 

(3)  LORBHZO  DI  LUIGI  pag.  95)  §.  27  - loc.  cit. 

(3)  Il  RATiSBOMNB  nella  storio  di  s.  Bernardo  pone  questo  carteggio 
della  corte  romana  col  s.  abate  dopo  il  concilio  di  Troyes  con  manifesto 
errore  a pag.  352  del  t.  I.  - edizione  milanese  del  1842. 
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o piacere  d’  esser  diventato  io  pure  altrui  odioso  per  di- 
re la  verità  ? per  parlare  schiettamente  o non  anco  dirit- 
tamente operare?  I fratelli  vostri  sei  sanno,  i quali  con- 
tro il  precetto  della  legge  (1)  biasimano  chi  è lontano  c 
spregiano  la  maledizione  profetica,  dicendo  il  bene  male 
e male  il  bene  (2).  E qual  cosa  in  me,  o buona  gente , 
è dispiaciuta  alla  fraternità  vostra?  Forse  clic  in  Chalon 
fu  rimosso  dai  governo  della  chiesa,  a lui  commessa,  un 
uomo  di  una  fama  per  ogni  dove  rea , il  quale  nella 
diocesi  di  Verdun,  eh'  egli  ebbe  in  mano,  scialaquò  i 
beni  del  suo  signore  ? 0 forse  perchè  in  Cambray 
Fnlbcrto  dissipatore  del  suo  monastero , fu  obbligato 
a lasciare  il  luogo  a Parvino , che  per  universale  te- 
stimonianza è un  servo  fedele  e prudente  ? (3)  o per- 
chè in  Laou  fu  restaurato  il  santuario  di  Dio  sulle  ruine 
del  postribolo  di  Venere  ? E perciò  mi  lapidate  voi , ov- 
vero piuttosto  mi  calunniate , quasi  che  il  mio  merito 
tornasse  quindi  minore  innanzi  al  signor  mio  (4).  Questo 
io  risponderci  e con  ragione  ne  menerei  ancora  vanto  , 
qualora  in  quei  fatti  ravvisassi  alcuna  parte  che  fosse 
mia.  E perchè  sarò  io  giudicato  dei  fatti  altrui  ? o se 
souo  miei , perchè  si  riputeranno  cattivi  ? quando  nou  vi 
può  essere  uomo  cosi  stolto,  da  dubitare,  o temerario  da 


(1)  LBVITICO  X IX.  - 14. 

(2)  ISAIA  V.  - 20. 

v3.  Sopra  il  secondo  titolo  dell’  accusa  potrai  vedere  Ermanno  mo- 
naco nel  lodalo  libro  ilei  miracoli  lib.  III.  c.  20  - Mkybr  e Mirko  . 
dei  due  altri  fu  detto  abbastanza  altrove. 

{*)  S.  Giovanni  X.  - 32. 
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negare,  che  tutto  sia  stato  fatto  bene  e rettamente.  Sce- 
gliete una  delle  due,  o io  sono  l’autore  di  quelle  delibe- 
razioni o no-:  se  lo  sono , egli  è degno  di  lode  I’  aver 
ordinato  cose  buone,  e a torto  ricevo  biasimo  di  là,  don- 
de mi  dovrebbe  venire  la  lode  ; o non  fui  io  I’  autore , 
ed  allora , siccome  non  merito  la  lode  , neppure  mi  toc- 
ca il  vituperio.  Egli  è questo  un  nuovo  sistema  di  detra- 
zione al  tulio  somigliante  allo  spettacolo  di  Balaam,  che 
condotto  a maledire  il  popolo,  io  colmò  di  benedizioni.  Qual 
cosa  piu  giusta  o gioconda  per  me,  che  il  vedermi  lo- 
dato nell'ora  stessa  che  si  ha  voglia  di  darmi  biasimo;  c 
ricevere  gli  encomi  in  luogo  del  garrimento , e all’  insa- 
puta e malgrado  vostro  sentirmi  commendare  da  voi 
nell’atto  che  mi  volete  riprendere?  Egli  è quasi  un  non 
trovare  in  me  materia  alcuna  di  condanna,  I’  oppormi  il 
bene  per  il  male  o il  recarmi  a colpa  i fatti  altrui.  Ma 
io  non  son  tale  da  crollare  per  le  riprensioni  non  meri- 
tate, ne  da  montare  in  superbia  per  lodi  non  dovute  ; a 
me  non  cale  di  ciò,  di  cui  non  sono  io  I’  autore.  Lodino 
o vituperino,  se  hanno  cuore,  del  primo  fatto  il  cardinale 
d’ Albano  , del  secondo  I’  arcivescovo  di  Reims,  del  terzo 
ambedue  col  re  e con  molli  altri  spettabili  personaggi,  i 
quali  non  negano  di  essere  autori  e cominciatoci  di 
quella  impresa.  E s’eglino  hanno  fatto  bene,  che  importa 
a me  ? se  non  hanno  fatto  bene , che  importa  del  pari 
a me  ? tutta  , e l’ unica  colpa  che  io  ho  , si  è 1’  esser- 
mi trovalo  presente , io  che  sono  un  uomo  degno  soltan- 
to di  stare  al  buio,  giudice,  accusatore,  arbitro  soltanto 
di  me  stesso , daudo  opera  , che  le  azioni  rendano  fede 
delia  professione , e dalla  stanza  romita  prenda  il  suo 
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significalo  il  nome  di  monaco  ? Non  nego  già  : io  fui 
presente  , ina  chiamalo  , ma  trascinato  ; e se  ciò  dispiace 
ai  miei  amici  , io  dirò  schietto , che  ancora  a me  non 
piace.  Cosi  non  fossi  io  andato , cosi  non  andassi  io  in 
lai  luoghi!  che  non  avrei  veduto  contro  la  chiesa  prender 
l'arme  i tiranni  ( oh!  vergogna  ) in  conseguenza  delle 
deliberazioni  della  apostolica  Sede  , quasi  avesse  bisogno 
di  conforto  il  loro  furore  ! Allora  io  sentii , secondo  il 
profeta,  ricacciarmi  la  lingua  dentro  le  fauci  (1),  quan- 
do ci  fu  posto  quel  giogo  sulle  spalle  dall’  autorità  irre- 
sistibile delle  lettere  di  Roma.  Ohimè!  io  dovetti  tacere, 
ritirarmi , abbandonare  la  difesa  della  virtù  e lasciare 
che  rincrudisse  la  ferita  nel  mio  cuore  (2),  vedendo  di 
subito  cuoprirsi  di  vergogna  il  volto  degl'  innocenti  per 
quello  scritto , pel  quale  gl'  empi  menavano  trionfo  del 
loro  misfatto  e cantavano  vittoria  della  iniquità.  Si  ebbe 
pietà  dell'  empio  , onde  , secondo  il  detto  profetico  , non 
apprendesse  mai  a fare  la  giustizia;  e dopo  eh'  egli  ebbe 
lordato  la  patria  dei  santi  coi  suoi  vizi , le  sue  terre 
furono  prosciolte  dal  giustissimo  interdetto  che  le  teneva 
avvinte  (3).  Non  foss’  altro , per  questo  solo  io  sento 
rammarico  dell' assistere  a tali  cause,  nelle  quali  nulla 
ho  di  comune  io , che  mal  mio  grado  vi  son  condotto. 


(1)  SALMO  xxxri.  - 6. 

(2j  SALMO  XXXVIII.  - 3. 

(3)  Isaia  XXVI.  - 10  - il  santo  tipo  rinfocolando  lo  sdegno  contro 
il  proscioglimento  dell’interdetto  nella  causa  del  vescovo  dì  Parigi,  di  cui 
fù  detto  altrove 
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Ma  da  questa  necessità  per  quali'  altro  mezzo  migliore 
potrò,  sperare  dispensa  clic  da  voi?  poiché  io  sò  bene 
che  a voi  non  manca  ne  la  volontà  ne  I'antorità;  ond'  io 
son  ben  contento  che  alla  discrezione  vostra  non  vadano 
a genio  le  cure  spese  da  me  io  questi  affari.  Orsù  dun- 
que vogliate  operare  una  volta  secondo  la  giustizia  e 
I1  amicizia;  dopo  l'esperimento  e il  giudizio  che  avete 
fatto  di  me , dopo  aver  conosciuto  quanto  piace  all'  a- 
mico  e sta  bene  ad  un  monaco,  vogliate,  vi  prego,  far  sì, 
che  al  più  tosto  il  comune  desiderio  sia  pago:  provve- 
dete meglio  alla  giustizia  e alla  salute  dell'  anima  mia. 
Lasciale  che  le  rane  importune  e gracidosc  non  escano 
dalle  loro  bolge  e vivano  in  pace  nei  loro  stagni , che 
non  facciano  udire  le  loro  strida  nei  concili , che  non 
diano  inciampo  nei  palagi:  niuna  necessità,  niun  coman- 
do le  mescoli  nelle  cause.  Cosi  i vostri  amici  potranno 
forse  cessare  il  biasimo  di  prosoutuosi:  poiché come 
n’  abbiano  potuto  aver  la  colpa , è per  me  un  mistero  ; 
essendo  mio  fermo  divisamente  e proposito  di  non  uscir 
mai  dal  chiostro,  quando  altrimenti  non  consiglino  o 
gl’ affari  dell'  ordine  o l'invito  del  legalo  dell'apostolica 
Sede  e del  proprio  vescovo  non  mi  chiami  : a questi , 
siccome  voi  ben  sapete , non  è lecito  alla  obbedienza 
nostra  contravvenire , quando  non  v’  abbia  un  privilegio 
dell’  autorità  superiore.  Il  quale  se  per  mezzo  vostro 
potrò  un  di',  siccome  spero,  ottenere,  allora  veramente 
avrò  io  la  pace  e I'  avranno  gli  altri  da  me.  Non  credo 
però , che  eziandio  me  lontano  c taciturno  , cesserà  per 
questo  il  bisbiglio  nelle  chiese , se  prima  non  cessi  la 
romana  curia  di  emanare  decreti  in  favore  degl’  impor- 
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tuoi  che  son  presenti  e dietro  le  spalle  degli  assenti. 
Addio.  (1)  . 

Possiamo  assicurare  il  lettore  che  dopo  questa  let- 
tera cessarono  le  brighe  c le  mene  dei  tristi  e Bernardo 
fu  quell'  oracolo,  quel  sostegno  della  cristianità  e del  pou- 
tificalo,  che  lutti  sanno,  specialmente  nello  scisma  terri- 
bile che  scoppiò  alla  morte  di  Onorio:  nel  quale  la  na- 
vicella di  Pietro  di  peso  fu  sostenuta  e portala  c ridotta 
in  porto  dalle  mani  monacali  di  Bernardo , di  Sugero  c 
di  Pietro  il  venerabile. 

Chiuderemo  le  memorie  della  legazione  del  Cardinal 
Matteo  di  Albano  col  proposito  salutare  eh'  egli  mise 
nell’  animo  dei  vescovi  c abati  di  Francia  di  raccogliersi 
ogni  anno  in  Reims  per  trattare  della  riforma  del  clero 
e monacato;  pel  quale  ritrovato  egli  anticipò  di  3 secoli 
il  concetto  del  concilio  tridentino.  Come  animo  gentile  c 
benfatto  non  dimenticò  ! antico  suo  nido  di  s.  Martino 
de  Campi  ed  ottenne  per  lui  un  privilegio  splendidissimo 
dal  re  di  Francia  (2) 


fi)  S.  bbijiardo  ep.  48  pag.  154  lom.  CLXXXtl.  C ■ M.  - codici 
diplomatico  n.  198. 

(1)  CODICI  DIPLOMATICO  n.  80  - 81  - 82. 
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Gesta  di  papa  Onorio  nella  vacanza  dell'Im- 
pero e nella  elezione  di  Lotario. 


S-  1.  — morie  di  Enrico  imperatore  ed  elezione  di  Lotario  - Onorio 
reaiate  ai  pretendenti  della  rasa  tlohcnstanlTen  — ì,  — colloquio  di  papa 
Onorio  eon  MeginCro  arcivescovo  di  Treveri  intorno  a Lotario  c Corrado - 
discesa  di  questo  in  Italia  - fa  prigione  Meginero  - Anselmo  arcivescovo 
di  Milano  corona  Corrado.  — 3.  — Onorio  procede  contro  i vescovi 
che  diedero  favore  a Corrado  - invia  due  legati  a fare  il  sindacato  e de- 
pone  i patriarchi  di  Aquileia  e Venezia  - disposizione  degl’ animi  degli 
italiani  verso  Lotario  - lettera  del  senato  romano. 

1 - Causa  funesta  d’ infiniti  gnai  nella  chiesa  e nel- 
l' impero , esempio  imitabile  di  sommessione  di  docilità 
di  moderazione,  mori  in  quest’anno  ai  23  maggio  l’ im- 
peradore  Enrico , senza  discendenza  a cui  tramandare  i 
frutti  della  pace  fatta  colla  s.  Sede,  c la  potenza  eredi- 
tata dai  maggiori.  Questo  stesso  difetto  fu  sorgente  di  li  25 
nuove  contese  per  stabilire  la  successione  ; poiché  si 
spense  con  lui  la  stirpe  sassone , la  quale  appunto  pre- 
se le  redini  dell’  impero  sotto  il  pontificato  di  Giovanni 
X e le  abbandonò  in  quello  di  Onorio  II,  cuoprendo  co- 
sì tutta  l’ epoca  chiusa  nei  confìtti  della  nostra  istoria. 

Si  raccolsero  i principi  alla  dieta  in  Magonza  per  deli- 
berare a qual  stirpe  piuttosto  accostarsi,  e molti  preten- 
denti tendevano  la  inano  per  ghermire  la  corona;  ed  era- 
no I.otario  duca  «li  Sassonia  , Federico  duca  di  Svevia , 
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Leopoldo  marchese  il'  Austria,  Cotanto  duca  di  Fraconia 
fratello  di  Federigo,  e Carlo  coute  di  Fiandra.  (I)  Fu 
eletto  Lotario  (2)  il  30  agosto  c coronato  iH2  settembre 
e la  sua  elezione  ebbe  eziandio  I’  assenso  di  Roma  (3) 
per  mezzo  dei  legati  di  papa  Onorio,  Everardo  c Roma- 
no (4),  presenti  alla  elezione  e coronazione  fatta  in  Aqui- 
sgrana  da  Federigo  arcivescovo  di  Colonia.  O per  man- 
co di  forze  e di  volere,  o per  amor  di  pace  portarono 
con  calma  la  ripulsa  i candidati  : non  cosi  però  Federi- 
go e Corrado  fratelli,  i quali  per  compiacere  ai  vescovi 


(f  Era  qur»ti  il  b.  cario  buono  martire  , il  quale  veramente  non 
ambi  la  corona,  ma  gli  renne  offerta  dai  messaggi  dei  principi  e vescovi 
dell’  impero  per  mezxo  di  Goffredo  conte  di  Namur  c del  cancelliere 
dell’  arcivescovo  di  Colonia,  secondo  n’  è narratore  Galbkrto  suo  bio- 
grafo I.  CLX  VI.  - pag.  947  - 57  - C.  M.  c presso  Pkrtz  fit.  G.  t. 
t.  III.  pag.  M0.  e trg. 

;2,  Mi  hai  ohi  nnn.  t.  li  - n.  2.  p.  193.  - BERCASTEL.  si.  eeel.  L. 
.16.  S-  265  - pag.  232  ed.  fior.  1822  - Flel'RV  L.  67  - I.  23  - $■  41  - 
png.  95.  - raromo  X II.  165.  - Uspirgense  - Otonh  di  Frisinga  - 
Rorerto  di  .Morte  - gesta  trkyerorum  ( continuatore  p.  1225  - 
t CLIV.  - C.  M - Ussermann  aita  di  t.  Olone  p.  1306.  $■  58  - t. 
CI.XXIII.  C.  fit.  - Anselmo  continuatore  di  Sigcbcrto  CLX.  - p.  218  - 
>1  CONTINUATORE  PREMORITE ATKNSR  lo  pori»  nel  1126  - ivi  p.  368  - 
goppbsdo  da  Viterbo  CXCYIU.  - p.  986. 

3 Gesta  Theverorum  * eorumque  decrrtum  romani  laudarerunt. 

ii  Postili. A dei.  sassi  al  e.  39.  rii  Landolfo  giuniore  p.  1528  - (. 
CLX XII I.  C.  fi I.  - Tra  gli  antichi  Ansblmo  continuatoce  di  Sige- 
bkrto  t.  CLX.  p.  248.  C.  Jf.  - ODERico  VITALE  reca  le  arringhe  del- 
l'arciveseovo  di  Magonza  e di  Enrico  di  l.orena  delle  all'  alto  della  ele- 
zione ! t.  CLX XX  Vili  p.  911  - 12  - /..  XII.  - $.  20  - <7.  .W  - Gal- 
les.però  diec  rhe  il  legato  era  Gerardo  cardinale  ( t.  Yl.  p.  275.  ca- 
lando l’anonimo  se.RiiTORE  della  relazione  della  elezione  c.  5 - p. 
371  - pretto  Pbtz  - t.  I.  p.  570.  . Sembra  veramente  che  altri  legati 
sopravvenissero  a riconost  erlo , c cioè  Bure, indo  di  Camhray  ed  Enrico 
di  Verdun,  secondo  Dodncrino  p.  671  - e CALMET  H.  L.  - t.  I.  pag.  227. 
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simularono  allora  amistà,  ma  poi  nei  seguenti  anni  scop- 
piarono in  aperta  guerra  e rivolta  coutro  il  legittimo  si- 
guorc.  Corrado  infatti  non  tenne  più  le  mosse,  e nel 
1427,  fidando  del  favore  di  alcuni  principi  prese  il  no-  1127 
me  di  re  : perlaqualcasa  dopo  la  Pentecoste  Lotario  lo 
assediò  nel  castello  Nuremberg , intanto  che  si  venivano 
raccogliendo  i vescovi  e gli  stati  in  Erbipoli  per  giudi- 
care di  lui,  secondo  le  leggi  dell'  impero  e della  chiesa. 
Conseguenza  naturale  di  quell'  assemblea  fu  la  scomuni- 
ca pronunziata  da  tre  arcivescovi  (1).  Adalberto  arcive- 
scovo di  Magonza,  e Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna 
tennero  officio  e autorità  di  legati  (2).  Il  convegno  si 
raccolse  in  Erbipoli  circa  la  festa  di  Natale,  e l’arcive- 
scovo di  Ravenna  , accompagnato  dal  vescovo  di  Faenza 
vi  giunsero  assai  prima , cioè  quando  avvenivano  anco- 
ra fatti  d' arme  intorno  al  Nuremberg , siccome  appren- 
diamo da  una  lettera  dei  due  prelati  a s.  Otone,  che  di- 
ce cosi  » (3)  Gualtieri  per  grazia  di  Dio  indegno  areive- 


(1)  Harzrbih  Condì.  Germ.  I.  111.  p.  305  - gesta  treverobum 
Cort.  t.  CLIV.  p.  1125.  - Ussirmarr  vita  di  s.  Olone  S-  58  - p, 
1304  - t.  CLXXlll.  C.  M - ADALBERTO  ARCIVESCOVO  DI  HAGONZA 
lettera  a s.  Olone  ( t.  eit.  p.  1343.  ) - nel  rostro  codice  diploma- 
tico n.  Iti  - vi  è una  lettera  di  Adalberto  arcivescovo  di  Magonza  a ». 
Olone  di  Bamberga,  che  annunzia  la  scommunica  lanciala  coutro  Corra- 
do, ed  ingiunge  di  bandirla  nella  sua  diocesi. 

(2  Adalberto  («fiera  topra  diala  etl  altra  a pag.  1339  - e tomo 
CLXXII.  pag.  1337  - 40. 

(3)  Uldarico  bambergbmse  l.  II.  dell'  ECCard  p.  358.  Presso  Cghbl- 
li  ribattono  a capello  i nomi  e le  date  nella  serie  ravignana  e faentina 
( I.  II.  p.  365  - 494.  ) - Giacomo  vescovo  è inoltre  nominato  nelle 
altre  bolle  di  Onorio  II  ( Codice  diplomatico  n.  107  )-Gual!ieri  fu  le- 
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scovo  della  s.  chiesa  di  Ravenna,  c legato  dell’  apostoli- 
ca sede,  e Giacomo  vescovo  di  Faenza  al  ven.  fratello 
Otone  vescovo  di  Bambcrga  orazione  c fratellevole  cari- 
tà nel  Signore.  Rendiamo  nolo  a vostra  paternità  che  la 
Dio  mercè  lieti  c sani  siamo  giunti  in  Wurtzburgo,  e qui- 
vi attendiamo  la  dieta  intimata.  Di  qua  abbiamo  udito 
sinistre  nuove  del  castello  di  Nuremberg,  le  quali  ci  han- 
no recato  meraviglia  e dolore.  Quindi  vi  preghiamo,  e 
scongiuriamo  a farci  sapere  quanto  di  vero  voi  conosce- 
te, e quanto  vi  sarà  dato  indagare.  Infine  vi  raccoman- 
diamo quel  nostro  famigliare  caduto  malato , onde  come 
prima  potrà  riaversi,  facciale  si  che  tosto  ci  raggiunga.  » 
2 - Qual  fosse  1’  animo  di  Onorio  verso  Lotario  c 
Corrado , senza  la  scnmmunica  pronunciala  in  suo  nome 
alla  dieta  di  Erbipoli , possiamo  argomentarlo  ancora  da 
28  un  colloquio  tenuto  con  Mcginero  vescovo  di  Trcveri.  Fra 
egli  stato  eletto  nel  giugno  4127,  e nella  quaresima  del 
seguente  anno  erasi  recato  a Roma , e quivi  ricevuto 
con  grande  onore  , ebbe  da  papa  Onorio  la  consacrazio- 
ne e il  pallio.  Posegli  Onorio  precetto  in  sull' accomia- 
tarlo e licenziarli)  da  se , che  giunto  appena  nella  sua 
sede,  bandirebbe  solennemente  la  scommunica  contro  Cor- 
rado. Gli  concesse  ancora  il  privilegio  di  portare  la  cro- 
ce innanzi  a se , c cavalcare  una  ghinea  bianca  (1). 


nato  anclie  attempo  d' Innocenzo  li.  insieme  con  Gerardo  cardinale,  sic- 
come ai  può  vedere  da  altra  lettera  presso  l’ autore  citato  , e nel  fon». 
Cl.XXIII ■ j>.  1345  - C.  M.  - Come»  diplomatico  n.  135. 

(1)  Gduthb*  cod.  dipi.  Kher.  lUosell.  1.  - p.  200  - C.  M-  tomo 
CLXVI.  - p.  1278  - la  data  è il  0 aprile  1128  e uon  1127  - codice  di- 
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Avendo  però  egli  incontrato  delle  opposizioni  e contrasti 
nell'esercizio  del  suo  ministero,  mosse  un  altra  volta  a 
Roma  nel  novembre  4139  per  implorare  consiglio  e soc- 
corso dal  senno  maturo,  c dalla  sapienza  apostolica  di  1129 
Onorio.  Nel  ritornare  che  faceva  da  Roma  in  Alcmagna, 
inciampò  in  quel  di  Parma  nelle  imboscale  di  Corrado,  il 
quale  lo  chiuse  in  una  prigione,  ove  perdette,  prima  gli 
occhi,  e poscia  la  vita  il  1 di  ottobre  1130  (1).  Dal  che 
si  pare  come,  per  accattar  brighe  a Lotario  un  dei  fra- 
telli, c cioè  Corrado,  fosse  disceso  già  in  Italia  c , tro- 
vando favore  in  Lombardia,  venisse  scorrendo  d’ uno  in 
altro  paese  per  tirare  le  città  e i baroni  da  sua  par- 
te (2),  e colla  violenza  e mali  trattamenti  condurre  i ri 


plomatico  157  - Sulla  acommnnica  data  da  Onorio  a Corrado,  che  pasto 
inosservata  presso  molli  cronisti,  vi  è chiara  memoria  anco  in  Gofprbdo 
ni  v ri  cubo  CXCVII1.  - p 986  - C.  M.  - L’  Odbrici  nelle  sue  stori e 
bresciane  t.  III.  p.  240  - Landolfo  - Otonb  di  Frisinoa  cr.  I.  7 - c. 
17  - lo  accennarono;  e solenne  documento  di  questo  fatto  e del  tempo  e delle 
circostanze  ci  porge  1' annalista  sassoni!,  dicendo  che  nel  decembre 
1127  - cominciò  a prender  nome  e autorità  di  re  e fù  però  srommuni- 
cato  dai  tre  arcivescovi  di  Magonza  Salisburgo  c Magdeburgo  ; e conti- 
nuando pcrUnaccmcnte  nel  suo  proposito  e nelle  trame,  fù  poi  nel  1128 
rolla  cerimonia  delle  candele  spente  e delle  solite  esecrazioni  scommu- 
nicato  da  Onorio  nel  dì  di  pasqua,  c acclamato  e benedetto  Lotario.  - I 
Bollandoti  commentano  questo  importante  passo  dell'  annalista  nei 
paralipomeni  in  fine  del  t.  Vili,  maggio  pag.  99  - dell'edizione  di  An- 
cona. - Innocenzo  11.  nella  lettera  1 e 2 - pag  53  - 54  - 55  - scrive 
> papa  uonorius  cum  tota  sancta  catholica  romana  ecclesia.  . in  Conra- 
dum  regni  invasorcra  cxcommunicalionis  seoteutiam  promulgavi!.  • 

;1)  Gesta  Thbvbiori  * Cont.  ».  CtlV.  p.  1225  mori  però  in  li- 
bertà dopo  la  partenza  di  Corrado  c ricevette  in  vita  c dopo  morte  onori 
dal  vescovo  di  Parma  ( ivi  ). 

i,2  Landolfo  c.iuniorb  c.  59  - pag.  1527  - ».  e.  - è inutile  di  av- 
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irosi  all*  obbedienza,  dei  quali  è memoria  che  alcuno  fos- 
se ucciso,  ed  altri  costretto  a riparare  in  Roma  presso 
il  pontefice  (1).  V’ erano  altre  speranze  o segreti  tratta- 
ti che  rendevano  baldo  Corrado,  e gli  mettevano  nell’ani- 
mo sicurtà  di  riescirc  nel  suo  intento:  ma  è mestieri  sa- 
lir più  innanzi  per  rintracciarne  la  sorgente.  Era  morto 
ai  28  maggio  1126  Olrico  arcivescovo  di  Milano,  e nel 
luogo  suo  eletto  Anseimo  di  Posteria,  uomo  orgogliosa- 
mente bizzarro  e dappoco.  Egli  si  recò  a Roma  per  ri- 
cevere il  pallio  , solo  per  far  cosa  grata  al  vescovo  di 
Tortona , contradiccnte  il  clero  e popolo  milanese , che 
riputava  un  onta  per  la  sua  chiesa  questo  legittimo  atto 
di  sommessione,  ed  arrogavasi  il  privilegio,  che  dalla  s. 
Sede  fosse  per  mezzo  d’  una  ambasceria  inviato  alla  chie- 
sa di  s.  Ambrogio  (2).  In  Roma  però  egli  si  schermi , 
protestò,  brigò  coi  cardinali  e col  pontefice,  e alla  fine 
ebbe  da  Onorio  questa  ricisa  risposta  : fratello , tu  sei 
venuto  già  consacrato  , e ben  provvisto  di  cavilli  : con 
tutto  ciò , se  tu  vuoi  tenere  officio  di  arcivescovo  nel 
mio  pontificato , è mestieri  che  dalle  mie  mani  riceva  il 
pallio  (3).  Anseimo  allora  prese  consiglio  dal  vescovo  di 


filar  quivi  il  lettore  che  lo  storico  c,  non  pur  coetaneo  , ma  presente  a 
quanto  narra  ; egli  era  cappellano  dell'  arcivescovo  di  Milano  ( e.  37  - 
p.  1521  ),  siccome  egli  stesso  afferma  di  se  - Gorrnaoo  da  Viturbo 
CXCVIIl.  - pag.  986. 

(I  Iandoi.vo  gicviob*  I.  c.  pnij.  1527. 

(21  Vi  erano  esempli  di  arcivescovi  rhe  I’  arcano  ricevuto  cosi  : la 
s.  Sede  però  non  poteva  ne  doveva  farne  un  diritto. 

rS  iakdolfo  citato  dice  che  papa  Onorio  gli  profferse  anco  di  pren- 
derlo da  se  sull’  altare  di  s.  Pietro:  ma  questa  è una  melensaggine  dell» 


m 

Alba,  il  quale  rispose:  eh' ei  patirebbe  meglio  il' essere 
tagliato  a pezzi , che  farsi  impor  leggi,  e nuocere  ai  di- 
ritti della  chiesa  di  Milano.  Le  cose  vennero  al  segno  che 
Anselmo  parti  senza  pallio,  e i milanesi  non  vollero  rice- 
verlo ne  consegnargli  le  castella  e le  terre  della  sua 
chiesa,  se  prima  egli  non  giurò,  colla  testimonianza  del 
vescovo  di  Alba,  di  non  aver  ricevuto  io  Roma  il  pal- 
lio (1).  Il  mondo  è un  gran  lago,  le  sedizioni  e i rivol- 
gimenti sono  le  sue  tempeste,  i tristi,  e i ciompi  sono 
le  immondezze  che  vengono  a galla  e si  raccolgono  ver- 
so quella  parte  dove  spira  il  vento.  Nella  rivoluzione  fan- 
no lega  gli  uomini  di  tutte  le  credenze,  di  tutte  le  opi- 
nioni, di  tutte  le  razze,  lingue  ed  età:  la  civile  pro- 
cella li  fa  galleggiare , la  perversità  li  raccoglie  e af- 
fratella. Questa  infausta  differenza  v’  ha  tra  la  malva- 
gità e la  virtù  : che  l' uomo  dabbene  rade  volte  può 
contare  sul  soccorso  degli  altri  valentuomini  ; laddove 
i malvagi  sempre  e sicuramente  ponno  riposare  sul 
suffragio  e I'  ajuto  della  gran  turba  dei  f elioni  e ribaldi. 
Corrado  fece  assegnamento  sopra  Anseimo  arcivescovo, 
ribelle  alla  s.  Sede , ne  mal  si  appose  : fu  ricevuto  con 
gran  pompa  in  Milano  dal  clero  e popolo,  e si  cominciò 
a gridare  di  volerlo  coronare  re  d’ Italia.  A queste  voci 
Anseimo  non  isvelò  I’  animo  suo  : ma  partendo  dalle  ca- 
stella dov’  egli  allora  avea  stanza , si  trasmutò  da  Lec- 
co a Monza,  e quindi  ritornò  al  monte,  fermandosi  a 


storico  ; p.  1523  ) : essendo  questo  il  rito  che  differenzia  il  pontefice  digli 
altri  t escori , siccome  abbiamo  dimostrato  nel  nostro  Giovanni  X. 

(1;  Lizoono  gichioks  ( c.  38  - p.  1323  - 24  - lue.  cit.  ) 
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Brebia.  Faceva  capolino  , gongolando  dalla  gioja  e della 
voglia  di  coronare  il  re  (I):  inviò  a Milano  Landolfo 
islorico  per  ispiare  il  sentimento  e I’  opinione  pubblica  : 
si  radunò  il  clero  c popolo  di  s.  Ambrogio,  e come  un 
sol  uomo  acclamò  re  Corrado,  e chiese  all’  arcivescovo 
la  sua  coronazione.  Arringò  in  piazza  Huggcri  Crivello, 
cominciando  la  sua  diceria  con  una  orribile  bestemmia  : 
linguaggio  antico  e consueto  di  quel  tempo  in  cui  il  po- 
polo opera  c parla  come  un  sol  uomo  (2).  Quindi  fu  in- 
viata un  ambasceria , composta  di  Anseimo  de  Badagio 
suddiacono , Guido  Landriano  capitano , Guerazzo  l’oz- 
zobonelli  valvassore,  c Rubacastclli  cavaliere,  all’arcive- 
scovo , perchè  si  piegasse  a riconoscere  c coronare  Cor- 
rado. Egli  volle  far  vista  di  cedere  al  volo  pubblico  (3), 
c lo  coronò  a Monza  il  di  di  s.  Pietro  ( 29  giugno  ) , e 
dì  nuovo  nella  chiesa  di  s.  Ambrogio  a Milano  (4). 

3 - AH’  annunzio  di  questi  fatti  non  tenne  papa  Ono- 
rio oziose  1'  armi  spirituali,  e tutta  quell’  apparato  di  po- 
tenza che  circonda  il  vicario  di  Cristo  , drizzò  contro 
l’ invasore  c turbatore  d’ Italia:  lo  scomunicò  solennemcn- 


(tì  LANDOl.ro  sic  more  c.  39  p.  1524  - 25. 

(2i  LANDoi.ro  > clerus  et  popolini  quasi  uomo  i ni  s amplissime  et 
mirilicc  collaudavi!  et  courlamavit  , ut  archiepisropus  venirci  et  princi- 
pem  illuni  coronarci.  Ad  bacc  quoque  Rogcrius  chivetlus  ....  populo 
rircmnslaute,  aiti  per  corpus  domini  ! et  . > e.  39  - p.  1523. 

(3;  Landolfo  • ipse  quasi  consentimi  communi  omnium  gentiuru 
voto  ■ ( e.  39.  p.  1526  ) - ed  altrove  • ipse  non  in  amar.tudinc  ali  ipso 
ponlifice  audivi  rie.  > iti  p.  1525. 

v4;  Landolfo  lue.  cit.  - Mi  hai  uri  annali  t.  G.  p.  11.  p.  205  - Ce- 
sia trever.  cotil.  p.  1225.  t.  CLIV.  - C Af  - t: allei  VI.  - p.  304  - 
.112  - 13  - 
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te  il  di  di  pasqua,  lauto  che  Corrado  fu  costretto  a far 
ritorno  in  Germania,  d'onde  era  disceso  (I).  Dopo  la  1129 
dipartita  di  Corrado  corse  tosto  il  vecchio  e ormai  mori- 
bondo ponleiice  a sanare  i mali , e castigare  le  colpe  e 
gli  scandali  del  clero  di  Lombardia,  che  contro  le  san- 
zioni dell'  apostolica  Sede  era  corso  dirottamente  a ren- 
dere onore  a Corrado  scommunicato  e usurpatore  degli 
altrui  diritti.  Inviò  quindi  due  cardinali  legali  a fare  un 
sindacato  dello  scisma  di  Lombardia  e Venezia,  e cioè 
Giovanni  da  Crema  prete  di  s.  Grisogono,  il  quale  si  re- 
cò a Pavia  e quivi  raccolse  a sinodo  i ve  scovi  sulfraga- 
nei  di  Milano;  e Pietro  di  s.  Anastasia,  che  alt  rcllanlo  fe- 
ce in  Ravenna  per  quelli  della  Venezia  (2).  Anselmo  ar- 
civescovo di  Milano  intimò  ai  suoi  sulfraganei  e preti  di 
rimanersi  e di  nulla  osare  seuza  il  suo  intervento;  ma  il 
card.  Giovanni  non  volle  dar  ascolto  nè  alle  astuzie  nè 
alle  discolpe  sue , e bandi  la  sentenza  di  scominuuica  c 
deposizione  contro  di  lui , assistito  in  ciò  dai  vescovi  c 
clero  di  Pavia,  Cremona,  Novara,  Piacenza  ed  altre  città 
fedeli  a Loiario  (3).  Il  card.  Pietro  poi  iu  Ravenna  au- 


lì; Landolfo  giuniore  ( e.  39  - p.  2227  ) Và  concilo  il  Pagi  che 
lo  pone  al  1128.  Nel  decemlire  1129  egli  catturò  a Piacenza  nominerò  di 
Treveri,  siccome  fu  narralo  : dunque  dopo  quell'  epoca  soltanto  si  dee 
porre  il  ritorno  in  Germania  , e dopo  il  ritorno  il  concilio.  Muratori 
annali  t.  VI  pag.  224. 

i.2;  Della  legazione  del  card.  Pietro  vi  è memoria  espressa  anche  nel 
codicr  m.  t.  casunatensb  XX.  - I.  33  - p.  74.  a tergo  della  miscella- 
nea citata  c in  essa  il  libro  • gesta  uh.  PP.  • - 

,3  LANDOLFO  GII1  Mona  c.  39.  p.  1528  - uldarico  baubbrgknse 
I.  II.  p.-36l  - muratori  annali  t.  6.  p.  2 - p.  208  - anonimo  cro- 
nista DII  PAPI  NEL  SECOLO  AHI.  - I.  CCXIII  - p 1035  - fi  163. 
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ch’egli  scommuuicò  e depose  i due  patriarchi  di  Aquile- 
ja  e Venezia  : e venuto  alla  elezione  del  nuovo  patriarca 
di  Aquileja  cadde  la  scelta  sopra  Gilberto  decano  della 
chiesa  di  Bamberga  (4).  Nel  mese  di  ottobre  4 429  noi 
troviamo  i due  legati  Pietro  e Giovanni  sedere  giudici  in 
Bergamo  e definire  una  lunga  e fierissima  controversia, 
che  ardeva  tra  i canonici  di  s.  Alessandro  e il  vescovo, 
e sulla  quale  aveva  già  in  Roma  il  pontefice  pronunziato 
il  supremo  suo  sindacato,  diriggendo  tanto  al  vescovo  che 
ai  canonici  lettere  ridondanti  di  sentimenti  di  sapienza 
c discrezione  apostolica.  Il  tempo  ha  risparmiato,  tauto  le 
lettere  papali,  che  il  decreto  dei  legati,  che  il  lettore  po- 
trà trovare  nel  codice  diplomatico  (2).  Fallito  il  colpo  a 
Corrado,  tutti  quelli  che  fanno  pompa  di  coraggio  quan- 
do è cessato  ogni  pericolo  e sono  amici  fedeli  c non  ti- 
midi del  vincitore , uscirono  fuori  c si  proffersero  a Lo- 
tario. Litifrcdo  vescovo  di  Novara  gli  indircsse  una  lette- 
ra a nome  anche  dei  pavesi,  piacentini,  bresciani  e cre- 


(1)  lbtter*  di  Corrado  arcivescovo  di  Salzburgo  a a.  Olone  e ai 
canonici  di  Bamberga  t.  CLJI1II.  - p.  1344  - 45  - C.  V « nel  no  tiro 
CODICE  DIPLOMATICO  I».  143.  - CARDINAL*  DI  ARRAGONA,  NICOLÒ  RO- 
IRI.LI  ( t.  III.  - p.  423  - RR.  II.  SS.  ) - BRRN  ARDO  DI  GUIDONE  ( itli  ) 
Baronio  tu  quelli  avvenimenti  è confuso  c manco  t.  SII.  - DANDOLO 
Cronaca  RR.  II.  SS.  I.  XII.  - Tolomeo  da  Lucca  e Sigonio  pretto 
Muratori  t.  e.  Cam  us  ri.  - 305  - S.  Antonino  - t.  II.  p.  685  - Mar- 
tin polonO  pag.  372.  Ira  le  opere  di  Pio  II.  - Argenlorati  1685  - SI- 
CARI)!) nella  cronaca  I.  CCXIII.  pag.  519.  C ■ M.  ci  dà  la  nuova  di  quel- 
li della  Venezia,  e I’  anonimo  storico  dei  papi  di  quel  di  Milano  soltan- 
to ( »ui  pag.  1035.  ) 

(2)  codice  diplomatico  ».  48  - 194  - 195  - siamo  contenti  di  aver 
raccolto  documenti  autentici  della  legazione  dei  due  cardinali,  là  quale  fu 
•inora  controversa  o sconosciuta  presso  molti. 
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tnonesi,  quando  appunto  Corrado  si  era  ritirato  in  Parma 
alla  vigilia  di  risalire  verso  Lamagna  (4).  I romani  non 
vollero  essere  da  meno , e gli  inviarono  la  lettera  se- 
guente (2)  » a Loiario  illustre  e glorioso  re  dei  roma- 
ni, i consoli  di  Roma  e gli  altri  principi,  salute  e prospe- 
rità. Noi  siamo  fedeli  e costanti  nella  devozione  a s.  Pie- 
tro e ad  Onorio  papa  e signore,  e il  voler  suo  è pure  il 
piacer  nostro.  Sicuri  argomenti  ci  persuadono  che  egli 
di  sincero  amore  ama  la  tua  persona  nel  Signore,  e con 
affetto  s’  adopera  per  mantenere  e vantaggiare  la  tua  po- 
tenza. Laonde  noi  teco  ci  congratuliamo  del  tuo  avveni- 
meuto  al  trono  c auguriamo  di  poter  compiere  quan- 
to colla  grazia  di  Dio  hai  così  ben  intrapreso.  Solo 
reca  maraviglia  il  tardare  che  tu  fai  : e di  là  forse  ha 
colto  cagione  Corrado  per  mettere  il  piede  in  Lombardia, 
ove  s'  argomenta  ghermire  il  regno  italico.  Laonde  per 
mezzo  di  queste  lettere  rendiamo  accorta  la  tua  pruden- 
za, perchè,  messa  in  bando  ogni  altra  cura  e rotto  ogni 
indugio , nella  prossima  primavera  muova  a questa  vol- 
ta per  presentarti  colla  scorta  del  cielo  al  papa  e da 
esso  ricevere  il  colmo  della  dignità  e dell’  onore  impe- 
riale. Intanto  noi  ci  studieremo  a far  si  che  il  popolo 
romano  venga  preparando  le  feste  per  riceverti  secondo 


(1)  Uldabico  di  Bambiroa  presso  ECCARD.  I-  II.  - p.  361. 

(2;  Ui.darico  citalo  n.  CCCL1.  p.  358.  Non  sappiamo  render  ragione 
ne  a noi  stessi  ne  altrui  dei  perché  questi  documenti  solenni  di  nostra 
istoria  sieno  passati  sioora  quasi  inosservati  e non  se  ne  sia  tenuto  quel 
conto  che  domandata  la  loro  importanza  e l' oscurità  del  secolo  cui  ap- 
paitengono.  Codici  diplomatico  n.  177. 
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il  tuo  inerito  » Papa  Onorio  gl'  inviò  solenne  ambasceria 
per  invitarlo  alla  corona  dell'  imperio  e porgitore  dei 
voti  dei  pontefice  c del  clero  e popolo  romano  fu  Gerar- 
do cardinale  e legato  (1).  Se  quel  vero  da  noi  pronun- 
ziato di  sopra  : che  gli  uomini  infetti  e tocchi  di  qual- 
che magagna  souo  1’  un  1'  altro  naturali  alleati , e che 
basta  loro , per  stringer  lega  a vicenda , il  pur  cono- 
scersi,, avesse  bisogno  di  confermazione:  la  troverebbe 
il  lettore  nell'  istoria  che  viene  dappoi,  la  quale  di  buon 
grado  è da  noi  tralasciata , come  quella  che  valica  i 
confini  segnati  a questo  scritto.  Anseimo  cadde  nello  sci- 
sma di  Anacleto  che  scoppiò  alla  morte  di  Onorio  : e , 
degna  mercede  dei  suoi  falli  c del  suo  orgoglio,  rice- 
vette dalla  generosità  di  un  antipapa  e dalle  mani  di  un 
cardinale  scismatico  in  Milano  le  iusegne  della  sua  di- 
gnità e le  divise  di  metropolitano , che  il  riserbo  c la 
parca  e cauta  dispensazione  delle  sacre  cose  avea  con- 
siglialo papa  Onorio  di  rifiutargli.  Loiario  fu  allora  il  so- 
stegno del  legittimo  pontefice  Innocenzo  li  e diede  opera 
a troncare  lo  scisma  e tornare  in  calma  la  cristianità. 


(1)  Ishogkhio  il.  città  questa  novel  I*,  d'altronde  sconosciuta,  nelle 
tue  lettere  l-i-4-5  - pag.  55-56  - I.  CI.XXIX.  - C.  M. , d rette 
a Lotario  e agli  arcivescovi  e magnati  di  Lamagna  • praedcccssor  noster 
fel.  ree.  papa  Honoriut,  quod  te  per  multa  ni  utilitalem  < redidii  eeelraiae 
profuturum,  electionem  de  te  ab  archiepiscopis , episcopi  et  regni  prin- 
cipibut  faclaro  prò  unitale  eccleaiae  et  regni  inviolabiliter  conservanda, 
auctoritate  apostolica  continua  vii  et  prò  imperiali»  digmlalis  plenitudine 
suscipieuda  per  dìlectum  tìliura  nostrum  Ccrardum  s r.  e.  practbylerum 
cardinale!»  te  ad  Sedem  apottolicam  evocavi!.  Quo  niinirum  humanae 
conditiouit  eiemplo  eie.  • doude  appar  chiaro  che  fu  fatto  ciò  poco 
prima  di  morire. 
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CAPITOLO  AlV. 


Onorio  11  e 11  tribunale  della  Inquisizione 


S-  1.  — notizie  e dottrine  sulla  inquisizione  — !i.  — falso  concetto 
ebe  suole  accompagnare  la  parola  tolleranza  — 3.  — I’  unità  tirile  di 
Europa  era  legata  colla  uniti  religiosa  - necessità  di  tulelaria  - e con 
una  speziale  magistratura,  cioè  colla  inquisizione  — *.  — copie  tribunale 
ha  la  sua  origine  dal  concilio  di  Tolosa,  raccolto  e presieduto  dal  legalo 
di  Onorio  — 5.  — atti  del  medesimo. 

, \ s.  . * . 

1 - Recherà  maraviglia  ad  alcuni  c ad  altri  sdegno 
che  noi  facciamo  Onorio  II  autore  della  inquisizione  e 
togliamo  di  qua  materia  di  giusta  lode  per  lui.  E pure 
cosi  è senza  più  e cosi  resterà  dimostrato  a chiunque  4129 
si  faccia  a considerare  senza  passione  questo  capitolo. 

É opinione  universale  degli  storici  c degli  eruditi  che 
Lucio  III  gettasse  le  fondamenta  di  questa  insliluzione  , 
che  pur  solo  col  nome  fà  rabbrividire  1’  uno  e 1’  altro 
volgo , per  mezzo  di  quel  celebre  decreto  * ad  abolen- 
dam  diversarum  hacresum  etc.  (1  ) » e che  Innocenzo  III 
nelle  molte  sue  costituzioni  gl'  abbia  dato  le  sembianze 
esteriori  e l' interno  magistero  di  un  tribunale , di  cui 
son  giunte  siuo  a noi  le  reliquie,  sotto  il  nome  di  San- 
loffìzio.  Noi  invece  dimostreremo  che  i germi  di  questa 


I Lucio  111.  (p  171  - p.  I2U7  - <J8  - 1.  cci  - c.  M.) 
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instiamone  sono  derivali  da  secoli  più  antichi  della 
chiesa  e che  Onorio  li  gli  diè  primiero  forma  e abito 
di  magistrato  nel  concilio  di  Tolosa , presieduto  da  un 
cardinale  diacono  suo  legato.  Si  affaccia  qua  e là  nei 
sermoni  e lettere  di  s.  Leone  magno  il  concetto  della 
inquisizione,  non  come  un  inslituto  permanente,  ma  co- 
me una  indagine  e una  esplorazione,  di  cui  si  valsero  i 
prelati  in  antico , per  cogliere  gli  eretici  e scuoprire  i 
loro  covili.  Di  fatti  in  un  sermone  egli  cosi  favella  ai 
suoi  ascoltatori  (I)  » perchè,  la  devozion  vostra,  o dilet- 
tissimi , sia  piena  e a Dio  grata  vi  esortiamo  ancora 
ad  un  altra  impresa  , e cioè  che  vogliate  denunziare  ai 
vostri  parochi  dove  i manichei  abbiano  i loro  ritrovi  e 
covili;  imperocché  ella  è opera  di  grande  pietà  il  disve- 
lare gli  agguati  degli  empi  e debellare  in  essi  il  diavolo 
di  cui  sono  ministri.  Contro  costoro  , o dilettissimi , sta 
bene  che  1'  universo  intero  e tutta  quanta  la  chiesa 
s’  armi  dell’  usbergo  della  fede  e che  la  devozione  vo- 
stra iu  quest’  impresa  vada  innanzi  a tutti , come  quelli 
che  nei  vostri  maggiori  I’  evangelio  di  Cristo  crocifisso 
dalla  stessa  voce  dei  beati  apostoli  Pietro  e Paolo  rice- 
veste. Non  sia  permesso  traforarsi  in  mezzo  a voi  ad 
uomini  che  la  legge  data  da  Moisè,  nella  quale  Dio  è gri- 
dalo creatore  del  lutto , credono  doversi  riggeltare  : ai 
profeti  e allo  Spirito  santo  resistono  : i davidici  sal- 


(1)  Trascriviamo  queste  parole  dal  volparmamento  dalle  opere  del 
unto,  rbe  abbiamo  pronto  per  la  stampa  >u!  nostro  scrittoio  : queste  pa- 
role incontranti  net  sermone  IV  - 84. 
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mi , nella  cattolica  chiesa , cosi  soavemente  cantali , 
con  abominevole  oltracotanza  osano  biasimare  : negano 
la  natività  di  Cristo  secondo  la  carne , la  passione  e 
rissurrezione  sua  affermano  simulate  e non  vere  : il 
battesimo  spogliano  d'  ogni  virtù  e grazia  ad  universale 
rigenerazione.  Nulla  v'  ha  di  santo  appo  loro , nulla  in- 
tatto , nulla  vero.  Sono  da  fuggire  , perchè  non  rechino 
altrui  nocumento  : sono  da  denunziare  , perchè  non  an- 
nidino in  alcuna  parte  della  città  nostra.  A voi  gioverà 
innanzi  al  tribunale  del  Signore  quanto  consigliamo  ed 
ordiniamo  » cosi  egli.  E ad  ogni  tornar  di  festa  rincal- 
zava le  sue  esortazioni , intimava  ai  lontani  per  lettere, 
raccoglieva  un  sinodo  , implorava  soccorso  dagli  augu- 
sti (I)  Non  è dunque  una  impresa  nuova,  ma  un  an- 
tico ed  eterno  dovere  dei  prelati  delia  chiesa , vigilare 
sulla  sana  dottrina  c pere  iostesso  cercare , investigare  , 
spiare,  perchè  non  si  dilatino  opinioni  e credenze  etero- 
dosse. E se  queste  toccassero  , non  pur  la  fede , ma  la 
morale  ; se  fossero  ostili , non  pure  ai  misteri , ma  alla 
pace  all'  ordine  alla  costituzione  sociale  e al  pubblico 
reggimento , allora  questo  dovere  torna  comune  e al 
santuario  e al  foro  , ai  vescovi,  ai  magistrati  e ai  re.  Non 
si  ricanti  dunque  quella  invereconda  menzogna  che  ogni 
inquisizione  è un  onta  alla  libertà,  un  laccio  posto  dalla 
tirannide  e una  catena  di  schiavitù  per  1’  uman  genere. 


(1)  S.  Lbone  itrmone  XVI.  - 5.  4 - 5 - 6 - term.  XXXIV.  - 5 - 

lerm.  XLIl.  - S-  4 - 5 - episl.  VII.  - ep.  Vili.  - disia  le  toililuzio- 
ni  di  Valeri  fin  inno  ) I.  LI  V.  - C.  M. 


# 
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È soverchio  che  noi  innanzi  tratto  rendiamo  accorto  il 
lettore  che  parlando  d’  inquisizione  non  abbiamo  inten- 
zione di  dire  che  perciò  sia  bene  rimpinzare  il  mondo  di 
spie , violare  il  santuario  delle  famiglie , arder  vive  le 
persone , scerpere  le  membra  , attanagliare,  collare  ed 
altre  simili  leggiadrie , onde  la  potestà  laicale  c i feu- 
datari si  fecero  di  questo  nome  strumento  c arma  di  ti- 
rannide. Dissi  la  potestà  laica , non  già  la  chiesa  ; la 
quale  sin  dall'  origiue  di  questa  instituzioue , sino  da 
Onorio  II  usò  argomenti  mitissimi , siccome  più  oltre 
vedremo , recando  in  gran  parte  il  documento  della  sua 
inslituzione. 

2 - Si  è dato  alla  tolleranza,  tanto  civile  che  religiosa 
un  significato  cangiante,  incerto  cd  elastico , tanto  che 
potesse  agevolmente  essere  trascinato  a significare  il  pas- 
so franco,  dato  alla  licenza  c al  disordine,  d’ imperver- 
sare distruggere  c manomettere  : quindi  si  è incomincia- 
to a levare  a cielo  c celebrare  a pieno  coro  questa  pa- 
rola, come  un  incanto  e una  beatitudine  : onde  le  molti- 
tudini briache  di  queste  Iodi , c iucaute  per  scoprire 
l’ equivoco  che  in  se  accoglie  quel  vocabolo  * creasse- 
ro quasi  un  sentimento  o pregiudizio  universale,  che  non 
fosse  così  leggieri  a vincere  e domare.  E pure  le  cose 
secondo  verità  procedono  di  tropp'  altra  guisa.  Ogni  so- 
cietà, e persino  ogni  individuo,  è essenzialmente  intolle- 
rante verso  l' ingiusto  aggressore  : anzi  la  tutela  del- 
la proprietà  , non  è altro  che  uua  intolleranza  , cioè 
il  diritto  di  mantener  se  stesso,  escludendo  altrui.  Quin- 
di se  la  chiesa  si  è studiala  di  conservare  il  possesso  c 
la  signoria  di  eió  che  era  suo  , ella  si  è contenuta  nei 
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limiti  della  giusta  difesa , ella  ha  usato  del  suo  diritto, 
di  quel  diritto  clic  non  si  nega  al  vignaiuolo  al  taver- 
niere e al  più  meschino  proprietario.  Anche  la  verità  è 
un  patrimonio  e un  retaggio,  o se  cosi  si  vuole,  un  im- 
pero più  prezioso  c più  augusto  di  quello  dei  re  : e se 
v'  ha  un  possesso  legittimo  al  mondo  egli  è senza  meno 
quella  della  verità  e della  virtù,  da  cui  ogni  altro  dirit- 
to e dominio  prende  qualità  e valore.  Ella  è pur  dessa 
questa  scuola,  importuna  lodatrice  d’ogni  tolleranza,  che 
ci  rintrona  tutto  dì  le  orecchie,  dicendo,  essere  l'unità 
il  benefizio  più  grande  di  una  nazione.  Noi  lo  concede- 
remo a patto  ne  venga  consentito  che  l’ unità  religiosa 
ò un  benefizio  tanto  maggiore  , quanto  lo  spirito  và  in- 
nanzi alla  materia , e che  molte  fiate  I'  unità  religiosa  è 
causa  e scudo  dell’  unità  civile.  Or  patirebbe  ella  la  na- 
zione francese,  che  impunemente  c senza  resistenza  gli 
venisse  sottratta  la  provincia  di  Bretagna  e il  Limosino? 
cosi  la  chiesa  non  può  patire  di  vedersi  strappare,  quasi 
per  gioco,  una  generazione  di  figliuoli  eh 'essa  ha  parto- 
rito ed  ama  teneramente,  per  esser  trascinali  fuori  della 
via  di  salute  : ed  essendo  ella  uua  società  di  spirili,  use- 
rà tutti  i mezzi  spirituali,  che  sono  in  sua  balia;  ed  es- 
sendo pure  una  società  di  corpi,  metterà  iu  opera  ezian- 
dio tutti  i mezzi  materiali  di  cui  può  disporre.  E qual 
governo,  per  libero  che  sia,  non  si  crederà  in  diritto  e in 
dovere  di  \ietare  che  al  popolo  non  si  mescano  bevande 
velenose  o malsane?  cosi  la  chiesa  s’argomenta  con  ogni 
suo  potere,  onde  ai  fedeli  non  sia  apprestato  il  tosco  di 
perverse  dottrine. 

Quivi  però  potrei»!)’  altri  trasmodare  : l’ uso  c la 


432 

scelta  del  rimedio  può  senza  dubbio  esser  materia  di  giu- 
sto biasimo:  il  suo  diritto  è incrollabile,  ma  i mezzi 
adoperali  io  ordine  a quel  diritto  ponilo  essere  crudeli  e 
violenti,  nel  qual  caso  l'intolleranza  avrebbe  un  pro- 
prio e ragionevole  significato.  Vinti  i pubblicisti , sor- 
gono gli  storici , accumulando  in  un  fascio  tutti  i mar- 
tori dati  nei  vari  secoli,  nelle  varie  nazioni  da  una  au- 
torità, che  prese  a prestanza  quei  nome  dalla  chiesa , c 
facendone  il  corredo  della  inquisizione,  la  dipingono  co- 
me un  mostro  armalo  di  pugnale  c di  coltella , avido  di 
gemiti  e di  stragi , grondante  sangue  , e tabe  della  mi- 
sera umanità.  Questa  è la  gran  scena  ov' entrano  in  cam- 
po tutte  le  calunnie,  cui  vittoriosamente  risponderà  quel 
sublime  documento  che  rende  testimonianza  alla  modera- 
zione e mansuetudine  della  inquisizione  , sino  dalla  prima 
sua  origine,  sino  dai  tempi  di  Onorio  II.  Che  colpa  ha  la 
chiesa  e Onorio,  se  questo  nome  in  mano  ai  tiranni  è 
divenuto  slromenlo  di  carnificine  e di  proscrizioni  ? Dal- 
la inquisizione  trassero  i governi  1'  idea  dei  ministeri  di 
polizia,  i quali  non  sono  altro  che  una  sconciatura  del 
sublime  concetto  della  chiesa.  Noi  non  intendiamo  dir 
perciò  chi  siano  essi  un  grau  che  ; anzi  per  noi  è uu 
problema  se  sia  maggiore  il  bene,  ovvero  il  male,  di  cui 
furono  la  sorgente.  Ad  ogni  modo  però  ella  è una  insti- 
amone o lodata  o scusata  o tollerala,  da  quelli  ancora, 
che  latrano  contro  I*  inquisizione.  Tanto  è lungi  dal  ve- 
ro, cha  l’ inquisizione  usasse  mezzi  barbari  e violenti , 
che  anzi  gl'infelici  spagnuoli  perseguitali  dalla  inquisizio- 
ne laicale  del  loro  paese , avevano  ricorso  a chi  ? a Ro- 
ma ; e a qual  tribunale  ? alla  inquisizione. 
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3 - Questo  tribunale  (l'intolleranza  della  chiesa  roma- 
na, non  versò  mai  una  goccia  di  sangue,  mentre  i filosofi  e 
protestanti  lo  fecero  correre  a torrenti , ed  inventarono 
una  macchina  per  recidere  le  teste  piu  speditamente , 
come  a di  nostri  ne  fu  trovata  una  per  trebbiare  le 
biade  (4).  Ne  la  tennero  già  oziosa:  dica  Parigi,  Olan- 
da , Svezia  , e Danimarca , qual  sia  la  tolleranza  degli 
eretici  e dei  filosofi.  E che  monta  se  il  carnefice , nell'at- 
to di  strozzarli , faccia  1’  elogio  della  tolleranza  ? la  tua 
pena  sarà  aggravata  dal  sarcasmo.  L’ inquisizione  spa- 
gnuola , portoghese , c ispano-americana , erano  tribu- 
, nati  laici  (2)  : è questa  una  sentenza  oggiraai  dimostrata  , 


(1)  V«w.  Ildkhrto  ep.  52.  L.  II.  pag.  ìli  - I.  CLXXI.  - sull» 
tortura  scrive  queste  parole  , che  non  bastanti  a svergognare  tutti  coloro 
che  accusano  d’  intolleranza  la  chiesa  cattolica  » reo*  tormentis  allìcere 
ve!  suppliciis  verilatem  extorquere  censura  emise  est,  non  ecclesiap  di- 
sciplina. linde  et  ab  cjus  anitnadversione  abstinere  debuisli , quem  po- 
cuniam  tuam  furto  suspicaris  asportasse.  Ncque  enim  Carnifex  cs  , sed 
sacrifex  ( un  prete  ),  prò  reis  quidem,  non  reos  immotare  constìtulus.  In 
veris  etiam  iojnriis  deciti t hacc  mansnetudo  sacci dotera,  ut  habentem 
malles  impunitiim  abscodere  , quam  prò  incerto  certis  «nppliciis  debac- 
chari.  • Cosi  scriveva  un  amico  di  papa  Onorio  nel  principio  del  secol 
SII  ! e non  era  nuova  la  sua  dottrina,  ma  tolta  a prestanza  da  s.  ago- 
stino eh’  egli  cita  nella  lettera  a Macedonio  103.  r».  SO.  pag.  532. 

(2)  Salme*  I.  II.  p.  291  - c.  36  della  sua  grand’  opera  itti  Prote- 
stantismo e cattolicismo.  - Card.  hai. t eri  vescovo  d’ Imola  neUa  sua 
opera  sulla  carità  c.  SI  - pag.  355  - ove  invoca  la  testimonianza  di 
LEIBMITZ  , GlJIZOT,  SPITTI.ER  , KICTUORN,  RAEMER  , RANCHI  e LEO.  - 
Sarebbe  nn  onta  l’ uscir  quivi  nelle  lodi  di  questo  scritto  c di  quest'  uomo, 
minor  pregio  dal  quale  è il  colore  delle  vesti , verso  le  doti  della  mente 
e del  cuore  - Canto’  storia  di  un  ghibellino  c.  Vili.  - pag.  209  - è 
di  credere  che  solo  Innocenzo  IV  dasse  regolare  giudicatura  alla  inqui- 
sizione c che  • piantalo  un  tribunale , non  poteva  essere  migliore  degli 
altri  del  suo  tempo  e vi  si  videro  rinnovate  le  seviiic  dei  processi  di  Roma 

Voi.  III.  28 
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è un  vero , in  cui  sono  concordi  cattolici  e protestanti. 
Oziosi  e molestissimi  declamatori  di  umanità  , innalzate 
una  statua,  a chi  primiero  immaginò  quel  sistema;  poi- 
ché, quanto  di  buono  ha  in  se  oggi  la  procedura  crimi- 
nale , tutto  è frutto  deli’  instituzioni  della  chiesa  : se  si 
dà  luogo  alla  discussione , se  fu  bandita  la  violenza  e la 
tortura,  se  tutto  possono  le  leggi,  e nulla  l’ arbitrio,  se 
piu  garanzie  possiede  l’ innocenza  che  la  giustizia , se 
hanno  i poveri  il  difensore  d'officio,  tutto  è merito, 
tutto  è benefizio  della  chiesa,  al  cui  esemplare  s’ inspirò 
il  gius  criminale , tutto  è dono  della  inquisizione,  primo 
c piu  perfetto  modello  che  uscisse  nel  medio  evo  di  giu- 
risprudenza punitiva. 

i - Non  già  per  trovar  scuse  all’  opera  sublime 
di  papa  Onorio , ma  per  illuminarne  di  vantaggio  il 
pregio  , daremo  una  occhiala  ai  tempi  in  cui  usci  alla 
luce  c agli  uomini  contro  cui  venne  adoperata  questa 
instituzione.  L’  unità  religiosa  soltanto  era  il  deboi  fi- 
lo cui  s’  atteneva  la  salute  c tranquillità  di  Europa  : 
la  chiesa  s’ era  potentemente  adoperata  per  provederle 
questa  unità  , e a prezzo  di  sacrifici , di  sudori , di  tra- 
vagli , aveva  vinta  la  causa.  L’ unità  civile  non  poteva 
essere  per  lei,  che  effetto  della  religiosa,  ma  ancora  vi 


pagina , cavillo  di  domande  , confessioni  estorte  colla  tortura , benché 
questa  fosse  esclusa  dal  diritto  ecclesiastico  ccc.  Noi , senza  concedere  o 
negare  ciò  , a che  forse  divenne  col  procedere  dei  secoli  il  tribunale  . 
affermiamo  riso  utamentr  che  Onorio  II-  lo  fondò  molti  secoli  prima  e 
eoi  temperamenti  i più  mansueti  ed  umani . siccome  questo  capitolo  è 
per  dimostrare 
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voleva  tempo , domamlavansi  cure  assidue  ; era  mestieri 
di  un  operar  lungo , arduo  , costante  , per  fondere  e ri- 
temperare elementi  cosi  disparati  e reluttanti.  Tutte  que- 
ste speranze  sfumavano,  si  dileguavano  in  un  baleno,  solo 
che  per  un  istante  la  chiesa  si  fosse  tenuta  a bada, 
sol  che  avesse  lasciato  cadérsi  di  mano  il  freno  di  que- 
sta celeste  e religiosa  unità  : doveva  ella  farlo  ? doveva 
ella  permettere  che  si  seminasse  allora  la  divisione  , si 
rovesciasse  I'  ordine  , si  spezzasse  ogni  vincolo  di  citta- 
dinanza , si  rompesse  ogni  cardine  del  civile  reggimento, 
si  scalzassero  le  fondamenta  dell'  edifìcio  sociale  ? e a 
chi  mai  cedere  un  tanto  tesoro  ? ai  manichei , e a tutte 
le  loro  sozze  propaggini  : ai  manichei  dannati  già  è di- 
chiarati dagli  stessi  pagani  imperatori  Diocleziano  e Mas- 
simiano sino  dal  296 , come  gran  malfattori , come  una 
genia  ostile  alla  proprietà,  al  connubio,  alla  morale;  che 
troncava  dalle  radici  ogni  principio  di  natura , di  pudore 
di  società  e di  famiglia  : che  offendeva  la  credenza  uni- 
versale , profanando  chiese  , gettando  nelle  fiamme  croci 
e imagini , che  pungeva  sul  vivo  il  sentimento  religioso 
e conciostesso  destava  reazioni , offese , stragi , e incen- 
di ? Volete  voi  che  la  chiesa  rimettesse  i suoi  figli  ed  Eu- 
ropa tutta  quanta  alla  mercè  di  Tancheimo  o Tanche- 
lino  (1)  che  si  faceva  adorare,  si  annunziava  a Cristo 
superiore  , dava  a bere  ai  malati  I’  acqua  in  cui  si  era 
lavato:  che  aveva  destato  di  se  tal  fanatismo,  da  repu- 


p 

(lì  Bircastbl  storia  ecel.  S-  ' stg.  - pag.  325  e stg.  I.  36  - 
dell'  editione  fiorentina  1822 
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tare  una  ventura  alle  donzelle  e alle  .spose  , 1'  esser  da 
lui  violate,  che  sopra  un  carro  trionfale,  marciava  colla 
scorta  di  3000  soldati  e predicava , autenticando  colla 
violenza,  colle  spada,  colle  libidini  la  sua  dottrina?  (I) 
Che  la  chiesa  lasciasse  Europa  in  mano  di  Eone  di  Stella 
mago , degli  apostolici  di  Tolosa  che  abborrivano  il  ma- 
trimonio, predicavano  la  promiscuità  delle  mogli  e allen- 
tavano il  freno  ad  ogni  impudicizia  e ribalderia  e percio- 
slesso  tagliavano  i vincoli  dell' umana  commnnanza:  che 
scassinavano  dalle  fondamenta  la  morale  la  tranquillità  e 
1'  ordine , incendiavano  chiese  e case , si  strascinavano 
dietro  nei  diserti  le  genti  illuse,  allentando  il  freno  ad  ogni 
dissolutezza  e prostituzione?  E volete  voi  che  la  chiesa  si 
stesse  colle  mani  a cintola,  mirando  uno  spettacolo  così 
iagrimevole  ? Coi  filosofi  usò  ella  un  trattamento  da  filo- 
sofi: gli  scritti  di  Abelardo  c Gilberto  porreltano  com- 
battè cogli  scritti  di  Bernardo,  di  Guglielmo  di  Thierri, 
di  Goffredo  e coi  decreti  dei  pontefici:  alle  accademie  e 
alle  scuole  contrappose  i sinodi  e i concili , ove  furono 
disaminate  le  dottrine  e obbligati  gli  autori  a disdirsene: 
alla  bruzzaglia  briaca  e forsennata,  che  imbrandiva  la 
spada  e seminava  la  desolazione  e lordava  tutto  di  libi- 
dini e di  sangue , si  oppose , insliluendo  un  tribunale  c 
togliendo  fuori  dal  fodero  la  sua  spada  ; operando  cioè 
quanto  la  moderazione  e la  mansuetudine  consigliava. 
Noi  chiameremmo  volentieri  pazzia  e goffaggine  quanto 


\ 

li  Bernini  srrola  XII.  - r.  III.  - pay.  401  e siy.  dilla  storia 
iteli'  ensir. 
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la  storia  ci  dipinge  di  tulli  questi  oresiarchi  del  me- 
dio-evo , se  la  loro  memoria  non  fosse  contaminala  di 
turpitudini  di  lagrime  e di  sangue.  Contro  dii  viola  la 
proprietà  o incendia  o saccheggia  una  biblioteca  c un 
museo  procedono  i criminali:  e non  è una  proprietà  del 
civile  consorzio  la  fede  e la  morale?  e non  son  elleno  più 
preziose  e utili  e stimabili  d'  ogni  monumento  d'  arte  an- 
tica e di  scienza?  non  sono  una  proprietà  e un  tesoro  del 
popolo  cristiano,  alla  cui  tutela  c custodia  debbono  ve- 
gliare le  leggi.  Niuno  può  misurare  sin  dove  potesse 
giungere  la  conquista  della  barbarie  ereticale  , se  non 
avesse  trovalo  origine  e resistenza  nella  chiesa.  Forse 
quanto  aveano  guadagnato  i musulmani  in  Asia,  avrebbe 
conseguilo  in  Europa  la  feccia  di  tutte  le  credenze , i 
rimasugli  delle  superstizioni  debellate , il  rifiuto  rac- 
cozzato da  tutte  le  stirpi  e da  tutte  le  razze,  indocili  alla 
civiltà  e non  ritemperate  dal  cristianesimo.  Non  si  prenda 
a gabbo  questa  proposizione:  poiché  50  anni  dopo,  sotto 
Innocenzo  III , fu  mestieri  una  crociata  e un  esercito 
di  500  mila  combattenti  e ne  segui  una  lotta  cosi  ac- 
canila , che  caddero  a migliaia  sui  due  campi  , non  già 
per  sconfìggere  quell’  oste , ma  solo  per  affievolirne  la 
foga  e ritardarne  l’urto.  Fu  adunque  in  tali  distrette  che 
la  provvida  madre  la  chiesa  diede  origine  al  tribunale 
della  inquisizione  (i). 


(t)  Cbsarf  Castu'  • l'abate  Parini  « la  Lombardia  Milano  18Si  - 
p.  222  » al  primo  saggio  di  liberti  di  stampa  in  Lombardia  nel  1848  e 
sul  giornale,  che  si  pretenderà  il  più  araniato,  puliblicaronsi  i processi 
dell'  inquisizione  di  Crema  nel  tempo  del  suo  peggior  furore , cioè  tino 


438 

5 - Era  Tolosa  il  ceulro  di  questa  calamità  : laonde 
fu  sano  e giusto  avvedimento  di  papa  Ouorio  collocare 
il  rimedio  colà,  ov’  era  la  sede  del  male  ; perlaqualcosa 
1429  inviò  a quella  volta  un  cardinale  diacono,  il  cui  nome 
è stato  invidiato  dalla  inopportuna  erudizione  e critica 
dei  collettori,  col  titolo  e autorità  di  legato:  il  quale  rac- 
colse in  Tolosa  un  sinodo  , i cui  atti,  composti  di  XLV 
capitoli  , noi  daremo  quivi  , quando  in  intero  e quando  in 
sommario  , secondo  che  saranno  più  legati  col  nostro 
subbietto , voltandoli  dall’  originale  latino  nella  volgar 
lingua , senza  preamboli , c sol  con  qualche  commento , 
essendo  essi  la  più  splendita  apologia , 1’  encomio  più 
sfolgorante  della  mansuetudine  e discrezione  della  chiesa 
lino  da  quei  tempi  che  erano  ben  altro  che  soavità  e 
mansuetudine. 

Quivi  però  s’  accende  una  grave  controversia  stori- 
co-cronologica che  è di  questo  luogo  lo  sciogliere.  Noi  ab- 
biamo detto  sempre  che  il  legalo  era  un  cardinale  dia- 
cono , ma  in  tutte  le  rubriche  dei  concilii  egli  è dello 
Romano  diacono  di  s.  Angelo.  Ora  egli  è a sapere  che 
il  titolo  di  s.  Angelo  nel  4 429  era  posseduto  da  un  per- 
sonaggio di  nome  Gregorio,  che  poi  divenne  assai  cele- 


al  1630  - e la  ragionevolezza  di  quelle  procedure  e la  mitezza  di  quelle 
pene  dovevano  far  contrasto  con  altre  inquisizioni,  i cui  misteri  venivano 
in  luce  di  quei  giorni.  * - Cartu’  storia  di  un  ghibellino  e.  Vili.  - 
pag.  187  - 206  - ci  dà  un  terzo  di  Firenze  contaminalo  dall'  eresia  dei 
patarini  c senta  numero  i credenti  catari,  allineai,  concordi,  di  Lom- 
bardia , Romagna  . Marra  , Toscana  , Spoleto  , Provenza  , Srliiavouia  , 
Romania  . Balgaria  ; tanto  che  Girardo  vescovo  di  Bordeaux  , venendo 
in  Italia  , per  godervi  maggiori  agi , si  tinse  cataro. 
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bre  nella  storia  col  nome  d’ Innocenzo  II  : dunque  con- 
vien  dire , che  la  rubrica  del  concilio  appartenga  ad 
un  altr'  epoca  in  cui  vivesse  un  Romano  diacono  di  s. 
Angelo;  e noi  l’ avremmo  in  pronto  appunto  un  secolo  do- 
po, cioè  nel  4 221)  nel  pontificato  di  Gregorio  IX , nel 
quale  v'  ha  memoria  e atti  di  un  sinodo  tenuto  in  Tolo- 
sa, e della  legazione  di  un  cardinale  Romano  diacono  di 
s.  Angelo.  Non  và  però  franca  d'ogni  dubbio,  anche  que- 
sta seconda  ipotesi:  poiché  quel  Romano,  ebe  chiamiamo 
cardinale  di  s.  Angelo,  egli  aveva  bensì  portato  quel  ti- 
tolo, ma  nel  4229  I’  aveva  trasmutalo  da  due  anni  colla 
sede  di  Porto  (4).  Noi  avevamo  misurata  tutta  la  mala- 
gevolezza di  questo  dubbio,  quando  cercando  bene  nel 
Labbe  (2),  abbiamo  veduto,  siccome  notò  ancora  il  Man- 
si (3),  che  per  cessare  ogni  briga  egli  lo  ha  inserito 
due  volte  nella  sua  collezione,  e cioè  nel  4 429  sino  al 
canone  XVII,  e tutto  intero  nel  4229.  Quindi  fa  duopo 
supporre  che  per  adattarlo  all’ una  e all’altra  epoca  sia 
stato  mutalo,  ora  il  nome  del  cardinale,  ed  ora  quello  del 
titolo,  e che  di  due  concilii  fosse  fallo  un  solo , addattando 
il  meglio  che  si  poteva  nome  e titolo.  Lo  che  valsero  a 
compiere  senza  grande  ripugnanza  istorica,  poiché  un  car- 
dinale di  nome  Romano  era  vissuto  in  ambedue  le  epoche, 
ambedue  diaconi,  sebbene  niuno  Io  fosse  di  s.  Angelo,  e 


i,l  moro*!,  togliendone  forse  la  notiiia  da  Ughslli  e Ciacconio  : 
noi  |>eró  abbiamo  letta  nella  Gallia  Cristiana  una  lettera  di  Grsgo- 
rio  IX.  a lui  direlU  nel  1228  - col  titolo  di  s.  Angelo. 
v2  lasse  T.  XII.  p.  1*03  « seg.  I.  XIII.  - p.  1233. 
s3,  Mansi  (.  II.  - 391  - 92. 
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solo  il  secoudo  lo  fosse  stato  poco  prima,  e indubitatamen- 
te fosse  legato  in  Francia  per  un  concilio  di  Tolosa.  Ma 
oltrecche  nell'  originale  esso  porta  il  nome  di  Onorio  II  e 
l'anno  1129,  v'ha  una  considerazione  che  scioglie  ogni 
dubbio,  ed  è che  nel  1229,  il  tribunale  del  s.  offizio  in 
Tolosa  era  già  alle  mani  dei  frati  predicatori,  come  ab- 
bondantemente si  raccoglie  dalle  lettere  di  Gregorio  IX  (1), 
che  toccano  la  legazione  del  Cardinal  Romano.  Quindi  i 
canoni  e le  disposizioni  del  concilio  tolosano  non  trove- 
rebbero accordo  colla  giurisdizione  dei  domenicani,  e sa- 
rebbe oltremodo  inverosimile  che  di  loro  non  si  facesse 
parola.  Laonde  giova  concludere  essere  stati  interpolati 
i nomi  del  cardinale  e del  titolo  : persino  nel  regesto  di 
Gregorio  IX  fu  corrotto  il  nome  del  legato,  sostituendo 
a Romano  il  nome  di  Angelo,  che  è quello  del  suo  an- 
tico titolo  : indizio  sicuro  che  un  qualche  critico  vi  po- 
se le  mani , c adoperandosi  intorno  a questi  documenti 
coll'  intento  di  emendarli  e conciliarli , vi  chiamò  sopra 
nuove  tenebre  c nuovi  dubbi  inestricabili.  Per  queste  ra- 
gioni noi  siam  condotti  a credere  genuina  la  cronologia 
del  concilio  nel  pontificato  di  Onorio  11  c nell'anno  1129, 
e solo  ci  resta  incerto  se  il  legato  fosse  Gregorio  di  s. 
Angelo  o Romano  di  s.  Maria  in  portico,  non  sapendo  ap- 
porci se  l’ interpolazione  cadesse  nel  nome  o nel  titolo. 
Altro  non  possiam  dir  noi,  se  non  che  il  Cardinal  Gre- 
gorio di  s.  Angelo  era  in  curia  nel  24  marzo  1129,  lad- 


1 Uninoaio  IX.  ep.  45  - *9  - SO  - 53  • I.  VI.  - ep.  310  - 359  - 
I.  VII.  - ep.  54  cil.  Uà  Bir.vimi  tee.  XIII.  e.  III.  - p.  438. 
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dove  del  Cardinal  Romano  diacono  di  s.  Maria  in  portico 
non  si  ha  più  notizia  nella  corte  romana,  e nel  pontili 
calo  di  Onorio  dopo  il  21  luglio  1126,  sebbene  egli  vi- 
vesse lungamente  anche  nel  pontificato  del  successore 
Innocenzo  (1).  Ne  può  rimaner  dubbio  dell'autenticità  di 
nostra  cronologia,  sol  che  si  legga  il  prologo  del  1229, 
ove  si  dice  che  « molti  altri  legati  apostolici  avevano 
emanato  decreti  contro  gli  eretici  credenti  e loro  fauto- 
ri e ricettatori  » Salendo  pertanto  a tulli  gli  alti  dei  con- 
cili dal  1229  al  1056,  non  si  trova  menzione  alcuna  di 
legati  che  abbiano  emanato  decreti,  salvoche  qualche  ca- 
none generalissimo  sul  consorzio  degli  eretici  (2).  Da 
ciò  apparisce  che  il  prologo  appartiene  senza  meno  all'an- 
no 1229,  come  a questo  si  riferisce  il  canone  37,  che 
accenna  a Guglielmo  di  Montfort  c Guglielmo  di  Pie- 
traperlusa  , e Raimondo , personaggi  viventi  a quella 
età.  Il  resto  non  è altro , che  una  conferma  o am- 
pliazione  del  sinodo  di  Onorio,  del  quale  daremo  ora  ad 
assaggiare  i canoni  più  importanti  « I.  Ordiniamo  che 


(1)  CODICE  DIPLOMATICO  | lir  totum. 

(2)  Nel  1056  sotto  Vittore  II.  fu  tenuto  in  Tolosa  un  concilio  senza 
intervento  di  alcun  legalo,  solo  nel  c.  13.  si  minaccia  la  scominunica  a 
chi  usa  cogli  eretici  ( p.  13  - 16  - t.  VII.  ) - Nel  1168.  (Jgone  , legato 
di  Alessandro  II,  raccolse  un  sinodo  In  Tolosa,  ma  non  si  parlò  di  ere- 
tici ( p.  167  - 68.  tom.  VII.  ) - Nel  1090  sotto  Urbano  II.  fu  raccolto, 
ina  seuza  legati  ( p,  789.  t.  VII.  ) - Nel  1119  - vi  era  presente  Cali- 
sto II.  - il  solo  cap.  III.  parla  della  scommunica  contro  gl*  eretici  ( p. 
1283  - 87.  t VII.  ) - Nel  1118  - si  parlò  della  crociata  senza  legati  c 
senza  menzione  degli  eretici  ( p.  12t9.  t.  VII.  ) - Nel  1161  - legali  En- 
rico Guglielmo  e Oddo  cardinali  , si  parlò  solo  del  legittimo  pontefice 
Alessandro  III,  e dell’  antipapa  Vittore  ( p.  287  - t.  vili.  ) 
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gli  arcivescovi  e vescovi  iti  ciascuna  parocchia  deputi- 
no un  prete  e due  o tre  laici,  e più  se  sarà  mestieri  , 
di  buona  fama,  obbligandoli  con  giuramento  all’ufficio  di 
andare  dovunque  in  cerca  degli  eretici  con  ogni  in- 
dustria e costanza  e fedeltà , facendo  la  perquisizione 
nelle  camere  sospette,  c fin  nelle  grotte  c nei  comignoli 
e solai,  e in  ogni  nascondiglio,  che  tosto  faranno  distrug- 
gere. Qualora  trovino  eretici,  credenti,  fautori , ricettatori 
e difensori  di  essi,  useranno  ogui  cautela  , perchè  non 
s'involino,  c intanto  con  tutta  fretta  ue  daranno  avviso  agli 
arcivescovi,  vescovi,  signori  del  luogo,  onde  procedano 
con  loro  al  castigo  che  sarà  dovuto  (I). 

Il  II.  c III  estende  1'  obbligo  ai  baroni  e abati 
esenti.  Il  IV  - minaccia  la  perdita  del  terreno  ai  coloni, 
se  diano  ricetto  agli  eretici.  Il  V - tratta  del  quando 
scusi  I’  ignoranza  e la  negligenza  di  chi  li  ricetta.  Il 
VI  - vuol  che  si  atterri  la  casa  , ov’  ebbe  slauza  un 
eretico.  Il  VII  - perda  la  balia  il  commessario  che  fu 
negligente  e sia  reso  inabile  ad  esercitarla  altrove  - 
L’ Vili  » perchè  poi  gl’  innocenti  non  portino  la  pena 
dei  rei  c perchè  I'  accusa  di  eresia  non  torni  materia 
di  calunnie , ordiniamo  che  nessuno  venga  condannalo 
come  credente  o eretico,  se  prima  dal  vescovo  del  luogo 
o da  altra  ecclesiastica  persona  che  n'  abbia  facoltà,  non 
venga  dichiarato  tale  » Il  IX  dà  facoltà  a tutti  di  an- 
dare in  traccia  degli  eretici  nelle  terre  del  conte  di  To- 
losa e a questi  nei  domini  del  re.  Il  X dice  » se  alcun 
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eretico,  abiurando  spontaneamente  i'  errore,  ritornerà  alla 
chiesa  cattolica  e sarà  ravveduto  del  suo  fallo,  ordinia- 
mo eh’  egli  non  ripianga  nel  paese  ove  sino  allora  dimo- 
rò , quando  questo  sia  sospetto  di  eresia,  ma  venga 
trasmutato  in  un  paese  cattolico  e netto  d’  ogni  sospi- 
zione  ereticale  » e prosegue,  dicendo  : che  nel  mutare 
paese  debba  portare  due  croci  sull’  abito  e avere  le  let- 
tere di  riconciliazione  del  suo  vescovo:  quindi  è dichia- 
rato inutile  agl’offici  pubblici  ed  atti  legittimi,  se  il  pon- 
tefice o il  legato  non  abbia  sopra  ciò  seco  lui  dispen- 
sato. Il  XI  - parla  di  quelli  che  per  timore  si  converti- 
rono e vuole  che  sieno  rinchiusi  a far  penitenza , onde 
non  guastino  altrui:  e se  non  hanno  come  sostentarsi,  il 
prelato  li  alimenti.  Il  XII  vuole  che  dentro  15  giorni 
lutto  il  popolo  faccia  la  professione  di  fede  e I’  abiura 
da  rinnovarsi  ogni  biennio  - Il  XIII  obbliga  alla  con- 
fessione c communionc  tre  volte  I’  anno  - chi  mancherà 
sarà  sospetto  di  eresia.  Il  XIV  vieta  ai  laici  la  lettura 
della  hibbia  in  volgare  c in  latino  c concede  il  solo  sal- 
terio e offizio  divino.  Il  XV  vieta  ai  sospetti  di  eresia  di 
esercitar  l’ officio  di  medico  : ordina  di  non  lasciare 
accostare  alcuno  agl’  infermi  dopo  la  riconciliazione  e il 
viatico,  avendo  l’esperienza  mostrato  che  da  ciò  scaturi- 
vano enormi  eccessi.  Il  XVI  dichiara  nulli  i testamenti 
a cui  non  fu  presente  il  parroco  o un  chierico  o una 
persona  dabbene.  Il  XVII  vieta  ai  baroni  e vescovi  di  dare 
magistrature  a persone  sospette  o tenerle  per  consiglieri 
e famigliar!.  Il  XV111  dichiara  diffamali  o sospetti  quelli, 
contro  cui  grida.,  la  pubblica  fama  o clic  persone  gravi 
e dabbene  denunziarono  per  tali  al  vescovo.  11  XIX  prov- 
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vede  alle  immunità  delle  chiese.  Il  XX  all'  immunità 
personale  dei  chierici  : quivi  si  fa  cenno  delie  tasse  di 
successione  e di  esercizio  d’  arti  e spezialmente  della 
mercatura , scoperta  che  potrà  giovare  agli  economisti 
moderni.  Il  XXI  - parla  delle  gabelle  e dazi.  Il  canone 
XXII  dice  cosi  » dal  caso  di  guerra  in  fuori , chi  ri- 
scuote il  pedaggio  è tenuto  a guardar  la  strada  per  co- 
modità dei  viandanti  e serbarle  nette  da  assassini,  e 
quando  altri  venga  derubalo , a rifare  i danni.  Il  XXIU 
ordina  una  specie  d' immunità  o almeno  di  condiscen- 
denza verso  gli  uomini,  ossia  coloni  delle  chiese  e dei 
chierici.  Il  XXIV , bandisce  il  privilegio  del  canone  pei 
chierici  anche  di  prima  tonsura,  in  modo  però  che  I’  au- 
torità laicale  possa  sostenerli  per  quindi  consegnarli  su- 
bito all'  autorità  ecclesiastica  sotto  pena  di  scommunica. 
Il  XXV-VI-V1I  obbliga  sotto  pena  di  un  emenda  pecu- 
niaria a recarsi  tutte  le  feste  alla  chiesa  , determina  il 
numero  delle  feste , le  quali  dovranno  annunziarsi  dal 
parroco  nella  messa  della  domenica  , onde  il  popolo  si 
astenga  dai  lavori.  Il  XXVIII  dispone  che  giunto  ognuno 
ai  li  anni  debba  giurare  di  mantenere  la  tregua  - il 
giuramento  si  rinnoverà  ogui  triennio  sotto  peua  di  es- 
sere scommunicalo  e riguardato  come  un  nemico  pub- 
blico. Il  XXIX  e XXX  dice  » chi  romperà  la  pace  abbia 
tutta  la  provincia  contro  di  se , sia  scommunicato  c as- 
sediato lino  che  si  renda  e ripari  il  danno , si  pubbli- 
chino i beni  ed  egli  sia  dato  in  balia  del  suo  signore 
che  lo  punirà,  e prosegue  a dar  norme  su  ciò  sino  al 
canone  XXXV11I  - il  quale  vieta  le  congiure,  le  fazioui, 
le  sette  sotto  pena  pecunaria.  Il  XXXIX  - minaccia  la 
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scomunica  e 1'  esilio  contro  gl’  invasori  dei  castelli  e 
ville  delle  chiese.  Il  XL  dice  cosi  * ordiniamo  ancora 
che  ninno  sotto  qualsiasi  pretesto  invada  violentemente 
i beni  altrui  o faccia  di  propria  autorità  il  sequestro  o 
trattenga  in  pegno  o in  ostaggio  gli  altrui  vassalli  e le 
loro  cose,  invece  del  padrone:  se  alcuno  crede  aver  dei 
diritti,  li  sperimenti  in  giudizio.  Se  alcuno  opererà  a ri- 
troso di  questo  decreto,  s’  abbia  in  conto  di  violatore 
della  tregua  e decada  da  tutti  i diritti  eh'  egli  aveva. 
Se  poi  non  aveva  diritto , renda  le  cose  'oppignorate  e 
più  il  loro  valsente.  Il  XLI  - vieta  di  costruire  o re- 
staurare fortezza , onde  non  servano  di  strumento  per 
turbare  la  pace.  Il  XLII  - » le  vedove  o donzelle  nobili, 
che  possedono  feudi,  non  possono  sposarsi  ai  nemici  della 
fede  e della  pace.  Se  faranno  diversamente,  i loro  ca- 
stelli sieno  occupati  dal  signore  del  luogo,  per  restituirli 
agli  eredi  legittimi.  Il  XLIII  * niun  giudice  o sotto  titolo 
di  spese  o sotto  pretesto  di  consuetudine  esigga  o pre- 
tenda cosa  alcuna  dai  litiganti  per  titolo  di  amministra- 
zione della  giustizia:  ma  gratuitamente  e indistintamente 
a ciascuno  renda  ragione  senza  odio  e favore  u XLIV  » 
se  alcuno  sarà  cosi  povero,  da  non  potersi  provvedere 
di  un  avvocato , la  curia  glie  io  assegnerà,  quando  la 
causa  sia  tale  da  domandare  l’ assistenza  di  un  avvocato. 
In  (ine  il  XLV  provvede  che  questi  canoni  si  debbano 
dai  parochi  quattro  volte  I’  anno  leggere  e spiegare  al 
popolo  (1).  Ti  rissovenga,  lettore,  in  quai  tempi  e in 


I.  I.AIBK  concili  t.  XIII.  - p.  1233  - 46. 
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mezzo  a che  vicende  si  trovasse  e con  quali  uomini  fosse 
alle  prese  chi  bandiva  questi  canoni  e chi  da!  Laterano 
gliel’  inspirava  ; e dovrai  rimanere  compreso  di  venera- 
zione e di  maraviglia  verso  chi  nel  tempo , in  cui  uu 
cenno  di  un  prepotente  bastava  per  recidere  il  capo  di 
un  infelice  e il  capriccio  di  un  barone  valeva  più  della 
vita  di  cento  creature  di  Dio,  seppe  portare  la  tolleran- 
za, la  mansuetudine,  l'impero  della  legge  sino  ad  un 
punto , ove  I'  età  moderna  trovò  mollo  da  ricopiare  e 
nulla  da  ripretidere. 
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CAPITOLO  XV. 


S.  Atto  vescovo  di  Pistola  - orme  del  pasto- 
rale ministeri*)  di  papa  Onorio  stampate  per 
tatto  il  mondo  legazioni,  sinodi  e lettere.  - lo- 
ro Importanza. 


5-  1.  — Atto  placa  Onorio  terso  i fiorentini  — 2.—  sublime  con- 
cetto della  chiesa  nei  sinodi,  nelle  legazioni,  nel  mouacato etc.  —3. — 
Onorio  si  adopera  a restaurare  il  monastero  di  Lerins  devastato  dai  sara- 
ceni — 4.  — si  studia  di  tornare  in  calma  gì  nevosi  c pisani  - conferma 
il  primato  di  questa  sede  sull’  isola  di  Cors;ca  — 5.  — emendazioni  sto- 
riche e giuridiche  sopra  alcuni  diplomi  papali  — 6.  — lettere  e legasioni 
per  tutto  il  mondo  - in  Germania  - Inghilterra  - Scozia  - Norvegia  - 
Spagna  — 7.  — cardinali  creati  da  papa  Onorio  - Ciarconio  ed  altri  sto- 
rici emendati. 


1 - » Negli  anni  di  Cristo  1125  - i fiorentini  puosono 
oste  alla  rocca  di  Fiesole,  che  ancora  era  in  piede  e 
molto  forte  e teneanla  certi  gentili  uomini  Cattaui  sta-  125 
ti  della  città  di  Fiesole  e dentro  vi  si  riduceano  masna- 
dieri e sbandili  e mala  gente  che  alcuna  volta  facea- 
no  danno  alle  strade  e al  contado  di  Firenze,  e tan- 
to vi  stettero  all’  assedio  che  per  difalta  di  vittuaglie 
s’arrendeo  , che  per  forza  mai  non  si  avrebbe  avuta,  (1) 


1 1 Villani  cronaca  fiorentina  1.7  - cap.  12.  - Lo  stesso  villani 
però  / II'  c.  S e 6 - Kit.  II.  SS.  t.  XIII  e ricordano  Mai.aspiva 
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e fecioula  tutta  abbattere  intino  alle  fondamenta  e feciono 
decreto  clic  mai  in  su  Fiesole  non  s’  osasse  rifare  ninna 
fortezza  » Noi  non  ci  adireremo  certo  contro  i fio- 
rentini del  1125  - perchè  dassero  mano  ad  opere  di 
devastazione , dopoché  abbiamo  veduto  scassinare  e gua- 
stare orribilmente  colle  mine  il  più  bel  monumento  di 
architettura  militare  che  offrisse  l' Umbria  e forse  Italia. 
Ben  diremo  che  l’ apostolica  Sede  e il  successore  di  Pie- 
tro , arbitro  e compromessario  dei  diritti  di  tutti  i fedeli 
e tutore  degli  oppressi  e della  prosperità  d’ Italia,  non  dor- 
miva su  questi  avvenimenti  e stava  già  per  iscoccarc  i 
fulmini  delle  censure  apostoliche  sopra  quei  rapaci  e.  fe- 
roci. Scnonchè  s.  Atto,  poi  vescovo  di  Pistoja , ed  allora 
abate  di  Vallombrosa,  interpose  i suoi  offici  a scampo  de- 
gli innocenti  e perdono  dei  rei  con  una  lettera,  che  il 
Soldani,  il  Rosati,  Fioravanti , Punieri  e Breschi,  c soprat- 
tutto la  pietà  onde  i monaci  vallombrosani  la  resero  ob- 
bietto  ai  fedeli,  (1)  hanno  risparmiato  dalla  distruzione 


e.  54  - 55  ivi  I.  Vili.  pag.  918  - 19  con  Sigonio  de  fi.  I.  anno  1010 
I.  Vili,  e MAr.niAVBt.i.i  i.  II.  delle  storie  pag.  65  segnano  at  di  di 
».  Romolo  1010  la  distruzione  di  Fiesole  c dietro  loro  Provana  studi 
storici  pag.  260  - 61. 

(1 1 Fkdele  Soldani  storia  della  Battio  di  Passignano  - Fiora- 
vanti memorie  storiche  di  Pistoia  pag.  173  - Lucca  1758  - rosati 
memorie  sui  vescovi  pistoiesi  - Pi  nibri  vita  di  s.  Atto  ne  fa  una  pa- 
rafrasi - Bruschi  storia  di  s.  Atto  Pistoia  1855  pag.  101  - e seg.  c.  6 - 
e pag.  239  la  reca  nell'  originale  e volgarizzala;  facendoci  sapere  ch’ella 
esiste  ancora  a vallombrosa,  scritta  in  un  salterio  o rituale  in  pergamena 
di  carattere  antichissimo  , rhe  la  tradizioue  accenna  come  coetaneo  e 
autografo  di  s.  Gio.  Gualberto.  - Noi  abbiamo  avuto  l'onore  di  svolgerlo 
di  propria  inauo. 
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c dafl’  oblio.  S.  Allo  era  uno  spaglinolo , non  si  sa  per 
quali  cagioni  caduto  in  Italia  , ove  assaggiati  gli  insti- 
tuli  monastici  di  Monlccasino  e Cnmaldoli , alla  line  si 
fermò  in  Vallombrosa , por.’  anzi  fondala  da  s.  Giangual- 
berto  e quivi  sotto  il  magistero  di  quel  Bernardo  abate, 
che  poi  fu  cardinale  e vescovo  di  Parma  c tanta  c si 
gloriosa  parte  ebbe  nell’  istoria  dalla  contessa  Matilde  , 
crebbe  nella  perfezione  sino  al  segno,  di  essere  reputalo 
degno  successore  di  lui  nel  governo  della  badia  c quin- 
di invitato  dai  pistoiesi  a quel  seggio  vescovile  (I). 

Quali  risultameli  avesse  la  mediazione  di  s.  Atto  , 
noi  sappiam  noi;  ben  diremo  col  eli.  Breschi  che  l'a 
spetto  di  questo  documento  suggerisce  due  grandi  verità, 
sempre  antiche  c sempre  nuove , e cioè  « che  il  supre- 
mo tribunale  del  pontificato  romano  era  accessibile  a 
tutti  e presto  a dare  ascolto  alle  voci  della  giustizia, 
dondecchè  movessero  c contro  chiunque  fossero  indiriz 
zate  : quando  un  umile  abate  di  una  congregazione  mo 
nastica  , fra  le  mille  che  allora  cuoprivano  il  mondo  cat- 
tolico, vi  tratta  per  lettere  di  grandi  interessi  e con  buon 
fine  sostiene  la  propria  causa  e implora  scampo  e mer- 
cè : secondariamente  che  questo  tribunale  era  imparziale 
verso  tutti,  giacché  i fiorentini,  autori  dell'eccidio  di 
Fiesole,  erano  guelfi  c insigni  protettori  e benefattori  della 


(1)  Il  lmioxariu  v Ai.f.oMBROs ano  dice  > quarto  loro  post  llde 
brandum  pottulatus  » Il  Bruschi  non  lascia  quivi  scòrgerò  lidio  la  suc- 
cessione, ne  meglio  di  lui  procede  Cenai  i l ad  an.  Il  nostro  Spicilegio 
liberiano  porla  una  lettera  inedita  di  Giacomo  vescovo  di  Facili*  , altro 
personaggio  storico  della  età  di  Onorio , diretta  a questo  Ildebrando. 

Voi.  Ili  39 
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chiesa  c avviati  già  verso  quella  cima  di  grandezza  e po- 
tenza, che  poi  guadagnarono  e che  poteva  volgersi  in  prò 
della  Sede  apostolica,  mentre  nulla  avea  ella  a temere  o 
sperare  da  Fiesole.  Ciò  nonpertanto  il  pontefice  sostiene 
la  causa  del  debole  c dell’  oppresso  , riprende  severa- 
mente i fiorentini  di  quell’  impresa  crudele , fà  sentire 
le  sue  minacce  e la  punizione  che  li  attende  » Quanto 
mai  sono  puerili  e ridicoli  quei  filosofi  clic  han  mossa 
quistione  se  il  papa  abbia  la  facoltà  d’ intromettersi  dei 
negozi  stranieri,  per  poi  concludere  che  i romani  ponte 
fici  ebber  torto  a mescolarsi  nel  medio  evo  nella  politica 
generale  di  Europa  ! É egli  un  diritto  rispondere  agl’op- 
pressi  che  v*  invocano  c vi  tendono  la  mano  o non  più 
tosto  un  dovere  ? e non  erano  i papi  per  volontario 
consenso  d’animi,  i depostari,  i pacieri,  gli  arbitri,  i 
compromcssari  di  tutti  gli  affari  della  cristianità  ? Era 
questo  il  gius  pubblico  d’  allora,  crealo,  non  già  dai  pa- 
pi, ma  per  un  arcano  attraimento  c incanto,  dal  libero 
e spontaneo  concorso  della  volontà  di  tutto  l’ uman  ge- 
nere. » Quel  diritto  di  arbitrato  supremo  fu  universal- 
mente nel  medio  evo  riconosciuto  come  legittimo  da  tut- 
ta la  cristianità  : ne  solamente  fu  riconosciuto , ma  fu 
invocato  , fu  salutato  dai  principi  e dai  popoli , come  la 
miglior  salvaguardia , che  in  quei  tempi  di  barbara  vio- 
lenza il  diritto  dei  deboli  avesse  contro  la  prepotenza  dei 
forti.  Un  tribunale  supremo  clic  in  nome  di  Dio,  nella 
persona  del  suo  vicario  in  terra,  esercitasse  la  giustizia 
sopra  i popoli  e i re , fù  l’ ideale  sublime  a cui  il  me- 
dio evo  si  accostò , mercè  lo  spirito  profondamente  cri- 
stiano da  cui  la  società  europea  era  allora  informata.  Clic 
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se  nei  tempi  moderni,  lacerata  dal  protestantismo  I*  uni- 
tà dei  popoli  cristiani  e scemato  in  questi , o piuttosto 
nei  loro  governanti , il  sentimento  cattolico , a quel  tri- 
bunale si  sono  sostituiti  i congressi , la  diplomazia  e il 
sempre  instabile  equilibrio  delle  potenze  e le  pubbliche 
violazioni  c le  seccete  congiure , non  sappiamo  in  verità 
quanto  il  mondo  ne  abbia  guadagnato  : ma  egli  è certo 
che  non  ha  acquistato  alcun  diritto  di  sfatare  il  sistema 
politico  del  medio  evo  (1).  « Noi  crediamo  però  che  a 
questa  lettera  di  s.  Atto  risponda  un  breve  di  pp.  Ono- 
rio, col  quale  intima  a Gotofredo,  vescovo  di  Firenze,  di 
rimanersi  dalle  vessazioni  contro  il  monastero  di  s.  Feli- 
cita (2),  tutto  in  acconcio  dei  lamenti  del  s.  abate.,  che 
si  doleva  col  pontefice , perchè  fossero  manomessi  i be- 
ni, e fatto  mal  governo  delle  persone  dei  vallomhrosani. 
Onorio  fu  in  tutta  la  vita  benevolo  all’  ordine  vallombro- 
sano,  e n'  esiste  un  documento  nella  badia  di  Bipoli , in 
quella  bolla  spedila  ad  Ambrosio  abate  di  Passignano  li 
19  novembre  1129,  colla  quale  ricovera  sotto  il  manto 
pontificale  un  monastero  novellamente  edificalo  in  Burgo 
Sevae  ( Ponlasieve  ? ) con  lutti  i beni  e I’  ospitale  e le 
mole  a lui  annesse  (3). 

2 - Le  antiche  legazioni  della  chiesa  romana  ed  i 


(1  Civiltà'  cattolica  - questo  belle  luirole  tono  Irntle  dalla  i.  IV. 
V.  II.  - qua'!,  'il!»  png.  <187.  Il  documento  è nel  nostro  conica  diplo- 
matico n.  41. 

1 Conica  diplomatico  n.  45. 

8 conica  diplomatico  n.  1%. 


452 

legati  a Intere  dei  pontefici  non  sono  da  mettere  al  pa- 
ragone colle  moderne  nunziature , o coi  vicari  apostoli- 
ci e missionari  : elleno  son  cose  assai  più  solenni  e mas- 
siccio del  privalo  eroismo  di  preti  e monaci,  o dei  gret- 
ti e meschini  maneggi  di  un  gabinetto.  Era  la  civiltà  c 
la  carità  clic  stendeva  maestosamente  la  mano  alla  barba- 
rie: era  la  religione  che  dal  suo  seggio  immortale  di  Ro- 
ma passava  in  rivista  popoli  non  cristiani  e non  civili,  e 
apriva  loro  le  porte  della  fede  e della  civiltà.  Forse  Cle- 
mente X!  fu  l’ultimo  papa  di  spirili  antichi , da  sentire  la 
potenza  di  queste  cerimonie  c prammatiche,  e se  a suoi 
giorni  fossero  avvenute  le  vicende  di  California  ed  Ocea- 
nia, si  sarebbe  veduta  la  croce  inalberata,  c i legali  a let- 
tere partire  dal  Vaticano  a quella  volta.  I sinodi  erano  un 
agitarsi  e un  mettersi  in  effervescenza,  un  raccoglier  le 
forze,  e farne  pompa  a sgomento  dei  nemici , in  che  la 
chiesa  e il  popolo  cristiano  si  esercitava  nei  tempi  del 
maggior  pericolo.  Però  non  sono  scusabili  quei  prelati , 
i quali  si  rimangono  dal  raccogliere  sinodi , secondo  il 
decreto  del.  tridentino , adduccndo  quella  magra  scusa, 
improvvisata  da  alcuni  decretali , e cioè  che  gli  antichi 
sinodi  provvedono  eziandio  ai  bisogni  moderni.  Quando 
in  verità  la  chiesa  ha  tenuto  di  mira  , non  pure  il  van- 
taggio formale  che  deriva  da  queste  assemblee,  ma  ezian- 
dio il  materiale  e meccanico  prò  di  spiegare  tutta  la 
pompa  c la  forza  della  chiesa  ; e però  noi  abbiamo  ve- 
duto papi  e legati  raccogliere  successivamente  in  più 
luoghi  una  moltitudine  di  sinodi  per  provvedere  a ciò, 
cui  un  solo  sinodo,  raccolto  in  un  sol  paese,  poteva  ba- 
stare. 
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li  sentimento  religioso  e la  lede  erano  profouda- 
mentc  radicale  nei  cuori  alpestri  di  quegli  antichi  si- 
gnori c vassalli  : non  così  il  sentimento  della  giustizia  c 
della  umanità , poiché  le  loro  mani  erano  ancor  tinte  di 
sangue,  strumento  di  fresche  rapine,  di  sforzamenti,  e di 
stragi.  Or  bene:  i pontefici  per  mettere  in  salvo  l’idea  di 
proprietà',  la  vestirono  col  manto  della  religione:  sostitui- 
rono al  linguaggio  della  giustizia  quello  della  fede,  e co- 
si avvezzarono  a prender  abito  di  ossequio  verso  il  di- 
ritto quelle  genti  indocili  di  ogni  freno.  Tale  è I’  origine 
nobilissima  dei  privilegi  che  i pontefici  concedevano  a 
chiese  c monasteri,  ed  anche  a regni  e provincie.  A chi 
ben  considera  la  storia , tutte  le  immunità  locali  e per- 
sonali , oltre  all'  idea  del  culto  verso  Dio,  contengono  uu 
industrioso  e scaltrissimo  artifizio,  dalla  chiesa  e dai  mo- 
naci adoperato,  per  campare  gli  oppressi  dagli  artigli  dei 
violenti , per  soccorrere  1’  umanità,  e salvare  la  società 
e civile  comunanza.  Ardevano  nimistà  nel  paese , era 
una  parte  di  popolo  perseguitato  a morte?  parlar  di  pace 
c di  perdono  in  quel  bollore  d’animi,  era  vano,  vano  chie- 
dere mercè , vano  rappresentare  il  funesto  effetto  di  mor- 
te e di  sangue  c di  lagrime,  che  ne  seguirebbe  : quei 
cuori  avrebbero  gioito  all’  imagine  del  lutto  e della  stra- 
ge. Or  bene,  quauto  non  otteneva  il  sentimento  della  pie- 
tà , conseguiva  la  tregua  di  Dio,  il  rispetto  all’asilo  sa- 
cro , il  timore  di  violare  e contaminare  la  casa  di  Dio. 
Erano  i vassalli  affogali  nelle  gravezze , sopraffatti  dalle 
opere  che  dovevano  prestare  ai  loro  baroni?  quei  cuori 
di  diamante  non  avrebbero  rimesso  un  jota  del  loro  drit- 
to : ebbene,  i frati  multiplicavauo  le  feste , e ottenevano 
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in  onore  di  N.  0. , di  un  apostolo , di  un  martire  quan- 
to non  avrebbe  mai  vinto  I’  amore  dei  fratelli.  La  rinno- 
vata civiltà  nacque  cosi  dal  ceppo  medesimo  delle  bar- 
barie : poiché  i monasteri  gettali  in  mezzo  alla  marca,  c 
al  cozzo  selvaggio  del  medio  evo , furono  un  centro  di 
reazione  morale  e intellettuale  contro  l' ignoranza  c la 
ferocia  ; furono  un  celeste  rifugio,  ove  ebbero  riparo  i po- 
chi avanzi  dell’  antica  civiltà,  e nido  ove  si  rifece  e for- 
mò la  novella. 

Altrove  abbiam  toccato  di  qual  potenza  fosse,  e qual 
benefizio  recasse  all'  idea  d'  ordine  e di  sommissione  allo 
leggi , c come  consolasse  le  sofferenze  che  accompagna- 
uo  I'  umana  vita  e posano  sulla  classe  piu  numerosa  del- 
la società,  lo  spettacolo  dei  monaci;  facendo  vedere  pos- 
sibile e desiderabile  per  volontario  proposito , quanto  è 
riputato  una  necessità  insoffribile  e una  ingiustizia  degli 
uomiui.  Queste  sublimi  idee  , queste  benefiche  memorie 
siedono  in  cima  alle  antiche  badie  : questi  concetti  an- 
nunziano , rimproverando  , le  ruine  dei  conventi  che  noi 
calpestiamo!  Che  le  moltitudini  briache  e menate  dalla  fo- 
ga di  una  rivoluzione  rovescino  conventi,  incendino  cano- 
niche , manomettano  c distruggano  monasteri  c badie,  lo 
portiamo  in  pace  : anzi  diciamo  che  non  può  intervenire 
altramente,  essendo  proprio  del  furore  e del  disordine  di 
abborrire  c voler  cancellalo  dinanzi  a se  ogni  simbolo  di 
ordine,  ogni  esemplare  di  vita  ben  disciplinata,  che  rie- 
scirebbe  allora  un  importuno  rimprovero,  e un  contrap- 
posto insoffribile.  Ma  clic  sorgano  filosofi,  e a mente  ri- 
posata ardiscano  vituperare,  calunniare  e,  quel  che  è più, 
schernire  le  insliluzioni  monastiche  c regolari,  cioè  quanto 
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ili  più  sublime  e più  granile  ha  saputo  produrre  il  genio, 
rinfrancato  dalla  grazia;  questa  è un  onta  fatta  alla  uma- 
nità, questo  è un  rinnegare  quell'  innato  sentimento,  quel 
secreto  affetto  di  maraviglia  ’e  riconoscenza  , che  fruga 
l’animo,  anco  dei  più  spensierati,  alla  vista  di  uno  spet- 
tacolo sublime.  Non  son  l'ombre  inspiratrici , non  le  ma- 
cerie muscose,  o le  misteriose  volte  degli  atrii  c dei  ve- 
stiboli dei  monasteri , che  chiamano  passaggieri  d’  ogni 
maniera , eretici  atei  e profani  , a visitare  questi  monu- 
menti, e invitano  in  gran  copia  stranieri  a Cluni  a Fos- 
sanova a Subiaco  a Montecasino  a Camaldoli  e Vallom- 
brosa  e Casamari  : non  sono  gli  aspetti  romantici,  o le 
belle  prospettive  che  allettano  i più  valenti  pennelli  a 
latrarle  ; ma  sono  queste  reminiscenze , e queste  idee 
che  le  rendono  auguste  e venerabili  (I),  malgrado  loro, 
anche  ai  più  spensierati  : è un  ossequio  involontario  che 
il  cuore  umano,  molle  fiale  più  giusto  nei  suoi  instinti, 
che  nelle  sue  deliberazioni , rende  al  merito  c al  be- 
nefizio. Non  si  fe'  vincere  papa  Onorio  dai  suoi  com- 
pagni nel  supremo  apostolato  nella  benefica  impresa  di 


,1/  Clic  nou  siano  latitasi  ■ tiri  moderni  questi  concetti  sulle  iuslilu- 
zioni  monastiche,  '.o  (limo tira  ancora  la  testimonianza  di  un  cronista,  po- 
steriore poco  più  di  uu  secolo,  Bernardo  Guido  di  Limoges  UH  II.  SS. 
I.  III.  - p.  t - pag.  433  c ug.  c I CLXX. IX.  C.  H.  p.  27  - 2S  ) « siili  his 
temporibus  pulchra  crai  et  decora  facies  Ecclesia!’  spousae  Christi,  dum 
divprsorutn  orditami  et  profe  domini  varietale  cireiimdata  rsaet  : dnm 
hinc  Cluniacense*  , indi’  Cisterciense* , Chartusiamies  , Grand imontenses, 
Praemonslralens.’* , inde  et. am  diversi  habitus  alqtie  professioni*  sancti- 
moniale*  et  moliere»  Uco  dcvolae  rtc. 
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sparger  privilegi  e favori  sulle  chiese,  monasteri , badie 
e vescovadi  per  tutto  quanto  l’ universo. 

3 - Aveva  la  chiesa  piantalo,  quasi  un  antemurale  con- 
tro i saraceni  spagnoli  di  Frejus  in  quel  di  Provenza  , il 
famoso  monastero  di  Lerins,  fondalo  nell'  isola  di  questo 
nome  : s'  era  ivi  la  pietà  collocala  di  fronte  alla  ferocia  : 
la  barbarie  colla  civiltà  erano  venule  a disfida.  Ai  tem- 
pi di  papa  Onorio  ebbe  quella  il  sopravvento  : per  modo 
thè,  riversato  il  monastero,  dispersi  e uccisi  i monaci, 
rimase  quel  nido  di  beneficenza  e di  virtù  deserto  e pre- 
da dei  più  poltroni  e vigliacchi , vogliam  dire  di  alcuni 
baroni  e dame,  cui  mancava  il  coraggio,  ma  non  l'avidi- 
tà dei  saraceni.  Questi  erano  corsi  a tosare  di  seconda 
mano  quel  sacro  inslituto,  invadendo  i beni  e usurpan- 
do il  territorio  (1).  Li  sovvenne  tosto  papa  Onorio  , c 
scrisse  ai  vescovi  limitrofi,  invitandoli  a proteggere  il  mo- 
nastero , e teucre  a dovere  gl’  ingiusti  usurpatori. 

» I paterni  avvisi  di  papa  Onorio  (i)  non  furono  senza 
frutto,  perchè  molti,  si  ecclesiastici  che  secolari,  diedero 
soddisfazione , come  diremo , al  monastero.  Intanto  es- 
sendosi travaglialo  incessantemente  a perfeziouare  la  fab- 
brica della  torre,  acciò  contro  gl’  improvvisi  insulti  dei 


1 ; Di  questa  incursione  di  saraceui  a Lerins , molte  cose  dice  il 
ven  lldcberlo  arcivescovo  di  Tours  nella  lettera  VII.  - I.  111.  pag.  2817 
l.  CtlXi.  C.  M.  ed  è autorevole  ollrcinodo  la  sua  testimonianza , come 
di  tale  clic  si  trovò  quasi  presente  alla  sventura,  nel  ritornar  che  Taceva 
da  Roma  in  Francia,  ludirizzavasi  appunto  a Lerins,  quando  i saraceni 
lo  devastavano.  La  tempesta  , che  lo  balzò  altrove , fu  suo  scampo. 

oi,  Goffrkoo  • sfuria  delle  alpi  marittime  I.  I.  - pag.  378  - 79  - 
toni.  IV.  • Moli,  hirt  patriae  .iogurt.  Taurin.  1839  script,  toni.  Il 
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barbari  e dei  corsari  servisse,  non  solamente  di  rifugio , 
ma  anche  d'ordinaria  abitazione  ai  religiosi,  che  avanti 
solevano  in  quella  isola  abitare  in  celle  separate;  ed  es- 
sendosi tal  fabbrica  continuala  , non  solamente  durante 
il  governo  dell’  ahale  Pietro  II , ma  dopo  lui  in  quello 
di  Gariuo  , che  gli  successe  nel  principio  di  quest’  anno, 
il  medesimo  papa  Onorio  , desideroso  di  provvedere  alla 
sicurezza  dei  monacT,  animò  i fedeli  a contribuire  con 
limosino  a tale  fabbrica,  e colla  assistenza  delle  persone 
alla  difesa  dell'  isola,  allettandoli  a far  questo  con  indul- 
genza e remissione,  come  si  vede  da  una  lettera  (1)  » 

4 - Avendo  gli  europei  portala  la  guerra  in  Asia, 
e possedendo  pisani  c genovesi  una  florida  marina,  ognu- 
no in  mente  sua  argomenta  che  queste  due  flotte  corres- 
sero là  , ove  il  eomun  bisogno  della  religione  e della  ci- 
viltà le  chiamava  Ma  pur  troppo  è vero  che  gl’italiani 
uon  rinnegarono  mai  !’  indole  loro  ! tu  incontrerai  bensì 
i veneziani  in  oriente  dar  prove  di  valore  e farsi  grandi, 
mentre  i genovesi  e pisani,  costeggiando  sempre  il  liltorale 
mediterraneo,  oflcudevansi  a vicenda  e dimagravansi , tor- 
nando ora  con  la  peggio  ora  con  vantaggio  gl’  uni  su- 
gl’ altri  (2).  Ed  al  tempo  di  papa  Onorio  lo  furono  più  ac- 
canitamente che  mai  c cagione  o pretesto  di  discordia 
erano  i diritti  primaziali  consentili  alla  sede  pisana  dai  pon- 
tefici Urbano,  Pasquale,  Gelasio  e Calisto  11,  sopra  le  chie- 
se di  Corsica.  Ai  genovesi  sapeva  male  questo  privilegio 


(1)  Codice  diplomatico  n.  219  - 26. 

(2,  l proverbialo  negli  annali  di  muratori  • in  queit’  auno  i pi- 
vani  • in  quesl*  anno  i genovesi  ole. 
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cd  è inutile  venir  quivi  descrivendo  quanto  s’  adoperas- 
sero colle  pratiche  e colla  violenta  per  carpirlo  alla  ri- 
vale. Infine  papa  Calisto  fu  indotto  a sospendere  o revo- 
care quel  privilegio,  la  qual  cosa  uon  sopi  la  lotta,  ina 
la  portò  sovr’  un  altro  terreno.  A questo  termine  .erano 
le  cose,  quando  sali  Onorio  sulla  cattedra  di  Pietro  ; il 
quale  volendo  discifcrarc  quella  lite,  citò  le  parli  , inviò 
lettere  e ambascerie  all' una  e all’ ultra  repubblica  col 
mezzo  di  Conte  diacono  cardinale  di  s.  Maria  in  Aquiro; 
ma  tutto  indarno.  I genovesi  furono  restii  c contumaci , 
tantoché  il  pontefice  pronunziò  solenne  definizione  in  fa- 
vore di  Pisa,  e ne  spedi  la  bolla  (I),  presenti  al  sinodo 
Pietro  prefetto  c il  senato  di  Roma. 

5 - Non  fù  solo  Pisa  in  Italia  ad  esser  lieta  dei  be- 
nefizii  di  pupa  Onorio , ma  ne  gustò  persino  la  sua  culla 
di  Piagnano  (2)  e Imola.  E quivi  è mestieri  notare  che 
Manzoni,  istoriografo  dei  vescovi  di  quella  sede,  trae  da 
questo  diploma,  con  lungo  preludio  e corollario,  gli  argo- 
menti per  provare  che  i vescovi  imolesi  tenessero  sin 
d’  allora  il  dominio  temporale  della  città  c di  alcuni 
paesi  del  contado  (3).  La  proposizione  è forse  vera,  ma 


(I)  CODICE  DIPLOMATICO  f».  107.  • Il  C0NIBL0BI  ile  proef.  Urb  liti 
supplemento  di  Sallemgbe  al  Gbokovio  e Gmno  tom.  1 pag.  556  - 
Venezia  1735  - ci  dà  notizia  giusta  di  questo  prefetto. 

i,2  Fu  dello  altrove  che  la  bolla  di  Fiatila  no  è perita  e se  n'  In 
autentica  memoria  in  un  brevu  di  Gbegorio  XIII  - dato  il  13  luglio 
1577  - presso  s.  Pietro.  - Quella  d’  Imola  è ne)  codice  diplomatico 
num.  228. 

(3i  MAKZOM  vescovi  d’  Imola  79  - 81  - con  tutti  i rroiiiMi  e fra 
essi  il  cerchiasi  nel  ristretto  storico  pag.  105.  Altrettanto  osserveremo 
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sarebbe  pur  sempre  malagevole  recare  I*  origine  di  quei 
diritti  feudali  ai  tempi  di  Onorio  e alla  autorità  di  que- 
sto diploma  o privilegio , il  quale  imporla  ciò,  che  era 
consueto  di  tutte  le  bolle  dei  papi  in  quel  secolo , cioè 
ricevere  nella  protezione  di  s.  Pietro  mense , mona- 
steri , vescovadi , onde  possedessero  con  diritto  aposto- 
lico quello,  che  era  un  dominio  privalo  e civile.  Il  qua- 
le uso,  frequente  a quei  di,  dava  alla  proprietà  un  aspetto 
sacro  e venerabile  e la  rendeva  una  cosa  quasi  divina 
al  cospetto  di  mani  rapaci  c feroci.  Non  mancò  l'apo- 
stolica protezione  ai  canonici  regolari  di  s.  Frediano  di 
Lucca  per  cinque  volle  (I),  al  monastero  di  s.  Clemen- 
te di  Pescara  (2),  di  s.  Paolo  de  Argon  (3),  alla  dio- 
cesi di  Modena  (4),  al  clero  ai  consoli  e popolo  di  Pi- 
stoia , confortandoli  a dar  mano  con  Ildoprando  vesco- 


contro  cessi  e tulli  i cronisti  ravennati,  riguardo  alla  -ode  di  Ravenna. 
Mettendo  a riscontro  le  due  bolle,  ne  nasce  un  contrasto  e uba  ripugnanza 
tale  , da  doverle  dire  apocrife  amendue  , quando  non  sono  veramente 
tali.  Onorio  11  - infeudò  l’esarcato  e la  penlapoii  a Gualtieri  di  Ravenna 
e quindi  alio  stesso  tempo  infeudò  Imola  a Bcnnone  vescovo,  quando  ne 
aveva  già  disposto  in  favore  di  Gualtieri.  Non  vogliamo  quivi  dilungarci 
troppo  ; ma  noi  crediamo  che  questi  diritti  baronali  abbiano  esclusiva- 
mente ima  origine  imperiale.  La  s.  Sode  in  ciò  fù  passiva,  cioè  consenti 
di  riceverli;  ma  ella  non  fù  mai  attiva,  rioè  non  li  diede  din  stessa  nei 
suoi  stati.  Con  manifesto  anacronismo  poi  il  Ckhchiari  scrive  che  Uno- 
rio  li  nel  1126  confermò  i privilegi  baronali  da  Federigo  II  e Olone  IV 
concessi  al  vescovo  Mainardino  - Olone  IV  fii  coronalo  nel  1200  - e Fe- 
derigo 11  nel  1220  - cioè  quasi  un  secolo  dopo  che  Onorio  era  morto 
rifinito  storico  pag.  105  - 86  ). 

iti  CODICE  DIPLOMATICO  fi.  161  - 206  - 7 - 0 - H. 

2;  CODICE  DIPLOMATICO  fi  220. 

3;  Codice  diplomatico  n.  60 
i codice  diplomatico  n.  150. 
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vo  alla  edificazione  della  chiesa  di  s.  Pietro  (1  ) : I'  ebbe- 
ro i canonici  faculini  i bergamaschi  i piacentini  i bolo- 
gnesi c molti  altri  capitoli,  di  cui  tenemmo  conto  altro- 
ve : la  chiesa  di  s.  Maria  de  Curatio  in  Calabria  (2) , lo 
spedale  dì  Ceucda  (3y,  la  diocesi  di  Montefcllro  (4), 
la  metropoli  di  Ravenna  (5).  Quivi  ancora  è mestieri 
soffermarsi  alquanto  per  appuntare  quelle  intemperanti 
opinioni  del  Cenni  (6) , che , cercando  soverchi  puntelli 


(1)  CODICE  DIPLOMATICO  M.  210.  - GIUSEPPE  TIGRI  • Pistoia  « SUO 
territorio  tic.  Pistoia  1853  - pag.  18?  - dice  che  il  convento  di  s.  Pietro 
in  Pistoia  fò  edificato  nel  1091  - e la  chiesa  nel  748  - da  Ratperto  o 
Renato  di  Guillicbisio  longobardo  e restaurata  poi  nel  1283  • e adorna 
della  Cardata  con  diseguo  gotico  antiro...  vi  si  vedono  sopra  le  porte  6 
animali , quasi  a simboleggiare  i custodi  del  tempio...  è incerta  I’  epoca 
e l'autore  di  essi,  come  dell' architrave  marmoreo  sulla  porta  maggiore. 
Se  avesse  considerato  il  Tigri  la  bolla  di  Ouorio  e la  somiglianza  che 
corre  tra  la  costruzione  delle  due  chiese  pistoiesi , s.  Pietro  e s.  Andrea 
( la  quale  ha  data  certa  nel  1167  i,  avrebbe  pronunzialo  che  la  facciala  , 
ossia  1’  imbasamento  di  quella,  è parte  di  ciò  che  Onorio  II  chiedeva  ai 
pistoiesi  nel  1125  - 30.  - L sopratutto  degno  di  grande  considerazione 
un  capitello  che  serve  d'  imposta  sinistra  alla  gran  porta  a mano  mauca 
di  chi  entra.  - L’ lldeprando  vescovo  cessò  di  vivere  prima  del  settimo 
lustro  del  All  secolo  ed  ebbe  successore  s.  Atto,  di  cui  altrove  abbiamo 
ragionalo.  Questa  cronologia  conte  una  ciò  che  di  sopra  fù  scritto  sulla 
edificazione  di  s.  Pietro. 

2 Codice  diplomatico  num.  192.  - Il  monastero  ile  Curatio  , già 
nido  famoso  di  c.sterciensi  nella  Calabria  ulteriore  , diocesi  di  Marto- 
rona  , ora  distrutto 

3 Codice  diplomatico  n.  218. 

(•)  Codice  diplomatico  n.  62. 

b codice  diplomatico  n 42. 

6,  CttSMt  codice  carotino  p.  35  - 36  - carta  della  contessa  Matilde 
c.  I.  - S-  15  - 16  - 17  - p.  639  - 40  - tom.  XCVUl.  - C.  M.  - Come 
sia  da  portar  sentenza  di  questo  diploma  e se  importi  uu  diritto  fendale, 
lo  argomenterà  il  lettore  da  quanto  fii  scritto  di  sopra  sul  vescovado  di 
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alla  sovranità  dei  papi,  diede  senzapiù  in  fallo,  quando 
da  questa  bolla  argomentò  che  Onorio  li  abbia  investito 
dell’esarcato  Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna,  inciam- 
pando così  nel  medesimo  fallo  del  Manzoni  risguardo  ai 
vescovi  d’  Imola.  La  sovranità  temporale  dei  papi  è una 
cosa  cosi  augusta  e venerabile,  da  non  aver  mestieri  di 
cavilli  e favole  per  essere  gridata  legittima,  bella,  su- 
blime e degna  però  di  tutta  la  reverenza.  I bcnifizl  resi 
all’  umnn  genere  c la  cattolica  religione  le  hanno  dato 
origine,  e tulli  i re  dovrebbero  quest’  unico  vanto  invi- 
diarle e vergognarsi  innanzi  a lei , quando  d'  altra  tem- 
pra fossero  loro  i scettri  e d’altro  pregio  le  loro  corone. 

6 - Detini  papa  Onorio  la  controversia  di  Corrado 
arcivescovo  di  Sallzburgo  (1)  contro  Enrico  di  Frisinga  : 
ricevette  le  querele  contro  Ottone  di  Halberstadt  e , ci- 
tatolo al  suo  tribunale  per  accusa  di  simonia,  lo  depo- 
se (2):  riprovò  1’  uso  del  capitolo  di  Lodi  o Liegi  di 
ricevere  denaro  da  chi  entrava  novellamente  canonico  (3), 
con  uua  lettera  apostolica  inviala  ad  Alessandro  vescovo. 
Con  altro  breve  manifestò  a Burcardo  vescovo  di  Meati* 
che  la  s.  Sede  riguardava  come  ingiusto  e barbaro  il 
costume  di  svaligiare  il  vescovado  alla  morte,  di  ogni 


Imola.  Patqti.il>'  II  aveva  Tallo  altrettanto  col  medesimo  Gualtieri  con 
lettera  7 agosto  ttIS  - che  si  legge  nel  lom.  CI.XIII.  pag.  495  C.  M. 
senza  che  alcuno  traesse  da  lei  argomenti  d'  investitura  . essendo  pur 
del  medesimo  (co ore. 

(li  Codice  diplomatico  n.  277. 

1 2>  codice  diplomatico  n.  138  - 39. 

J;  codice  diplomatico  n.  173. 
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vescovo  e donò  a quella  Sede  un  privilegio  (1):  rid- 
dusse  alla  obbedienza  del  vescovo  di  Maguelone  gli  abati 
di  sant’  Aniano  (2):  dettò  le  norme  per  la  zecca  di  Mer- 
gueil  con  una  lettera  piena  d’  affetto  paterno,  inviala  a 
Bernardo  conte  di  Mergueil  , forse  fratello  o nipote  del 
celebre  Ponzio  abate  di  Cluni,  da  Onorio  condannalo  (3): 
accolse  nella  tutela  apostolica  Enrico  figlio  di  Lodovico 
VI  - re  di  Francia  (4).  Divulgò  un  decreto  sul  giura- 
mento dei  chierici  (3)  : al  ven.  Geroo  che  resuscitando 
le  questioni  di  Felice  ed  Elipardo  e del  concilio  di  Fran- 
coforte, mosse  dubbio  sulla  figliolanza  naturale  del  Ver- 
bo , rispose  con  una  definizione  della  fede  cattolica. 
Dall'  autorità  di  s.  Tomaso  di  Canterbury  ci  è chiaro 
che  Onorio  II  fù  quello  che  ord'nò  si  mettessero  in  mo- 
stra nelle  chiese  gli  elenchi  degli  scomunicati  c ai  ve- 
scovi limitrofi  si  divorassero  (6).  Minacciò  le  censure 
a Rodolfo  conte  di  Lcnzburg  se  non  si  fosse  rimaso  dalle 
violenze  contro  il  monastero  di  Ueichenau  (7)  : confermò 
la  scomunica  e l’ interdetto  lanciali  contro  Folco  conte 
di  Angers  con  lettere  indirette  ai  canonici  di  Tours  (8) 


I Codio  diplomatico  n.  213  - 22.  - Quoti'  uso  è già  noto  a) 
lettore  che  lo  trovò  sino  dai  tempi  di  Giovanni  IX  riprovato  nel  «inolio 
ravignano  in  Roma  >tessa  e nelle  vacanze  della  s.  Sede. 

.'2  Codici  diploma  rteo  n.  216. 

3.  Codici  diplomatico  n.  131. 
i codici  diplomatico  n.  211. 

-5  Codici  diplomatico  n.  231. 

6 Codici  diplomatico  n.  230  - 82  - 33. 

7 codice  diplomatico  n 212 
8,  Codici  diplomatico  n.  58, 
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Ne  i confini  d’ Italia  segnarono  i limiti  all’  industria  e al 
ministero  di  papa  Onorio , come  vorrebbe  l’ insensato 
vaggheggiamento  di  alcuni  moderni  ; ma  senza  quanto 
fu  detto  sinora,  giunse  la  sua  voce  e le  sue  benedizioni 
si  apersero  il  varco  in  Inghilterra  in  Francia  in  Germa- 
nia in  Isvizzera:  I’  udi  il  monastero  Savigncnse  , le  dio- 
cesi di  Iork  e Lincoln  (1),  di  Chartres , di  Nevers, 
di  Metz  , di  Baycux  , d’  Agdc  , di  Tulle  ; il  monastero 
di  Schwartwald  , di  Anhall , di  Beyron  , Denekendorff , 
di  s.  Giorgio  in  Pruefeningen,  di  Ilamclunxborn,  di  Hal- 
tenborn , di  Saalfeld , Rcinchenau,  di  s.  Walpurga  in 
sacra  selva  , di  s.  Martino  di  Ahausen  , di  s.  Maria  in 
Brcisach,  di  s.  Biagio  in  quel  di  Costanza,  di  Wiblingen 
di  Kreuzlingen  , di  Baumburg  , di  s.  Lambreckt  (2)  di 
Steinfcld  , di  Spanheim,  di  Hamcrsleben,  di  Floreffia  (3) 
vicino  di  Namur  nel  Belgio  , Annover  , Baden  , Baviera  , 
Palatinato  e in  tutta  Lamagna  (4).  Queste  lettere  colle 
frequenti  legazioni  e sinodi,  qua  e là  raccolti,  erano  come 
altrettante  maglie  della  gran  rete , onde  il  degno  erede 
del  pescatore  veniva  raccogliendo  gli  uomini.  Ad  istanza 
di  Daimberto  vescovo  di  Sens  e di  F.rberto  abate,  Onorio 


(I)  CODICE  DIPLOMATICO  n.  73  - 88  - 121. 

<2  Codice  diplomatico  ».  98  q<i>  sta  bolla  è inedita  e solo  fù  citata 
da  Peri*  , J affé  , c Mic.te  ; ne  siamo  debitori  alla  cortesia  del  prof, 
nudik  e del  conte  Belriipt  Tissaec,  quegli  monaco  benedettino,  e que  ll 
canonico  di  Olmfllz  e prelato  domestico  di  N S. 

3'i  uveo  annali  premons  trafilisi  l , 78. 

4 codice  diplomatico  n.  49  - 50  - 65  - 70  - 7l  - 72  - 9i  - Dò  - 
97  - 129  - 130  - 133  - 172  - 197  - 202  - 203  - 217  - 224  - 22%  - 229. 
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II  aveva  già  sin  dal  1123  conformalo  al  monastero  di 
s.  Pietro  le-Vif  le  donazioni  di  Tcuchilde  c Savino  vo- 
scovi  e nel  1127  uni  alla  badia  la  chiesa  di  s.  Salvatore 
definendo  una  lungo  controversia  (I).  Senza  le  legazioni 
del  card.  Conte  a Genova  e Pisa , del  card.  Pietro  e 
Romano  diaconi  e Matteo  vescovo  di  Albano  in  Francia, 
di  s-  Olone  in  Pomerania , di  Everardo  c Romano  a 
Magonza,  di.  Gualtieri  di  Ravenna  in  Erbipoli  ; oltre 
a quelle  di  Giovanni  da  Crema  in  Pavia  e Pietro  di  s. 
Anastasia  in  Ravenna  , di  Egidio  lusculano  in  Palestina , 
di  Gregorio  ili  ss.  Apostoli  e Matteo  di  Albano  a Mon- 
lecasino , di  Stefano  diacono  uella  Venezia  (2)  e del  b. 
Giovanni  cardinale  d’  Ostia  in  Sardegna  ; abbiamo  me- 
moria della  legazione  di  Gerardo  di  Angouléme  a cui  è 
diretta  sotto  il  titolo  di  legalo  di  Francia  e d' Inghil- 
terra una  lettera  del  venerabile  Ildehcrlo  di  Tours  : egli 
tenne  ivi  un  sinodo  per  tornare  in  calma  i canonici  di 
quella  chiesa , i cui  alti  sono  registrati  in  altra  lettera 
dell’  arcivescovo  diretta  a papa  Onorio.  Di  questo  sinodo 
non  fanno  parola  i collettori  (3)  che  pure  fecero  scru- 


(1)  Codice  diplomatico  n.  132.  - Gam.ia  ciiristiava  xii,  159-95 
n.  26  imtr.  - Quattro  anni  dappoi  la  chiesa  fù  demolita  ed  i canoniei 
ripararono  a Chalon  uel  1131. 

(2  Codice  diplomatico  i».  137  reca  i documenti  della  legazione  del 
cardinale  Stefano  ; delle  altre  fù  scritto  sparsamente  in  questa  istoria. 

(3;  V.  la  lettera  34  e 37  - pag.  257  - 61  - t.  CLXXl.  C ■ H.  ove 
esistono  alcuni  suoi  diplomi  o lettere  a lui  inviate  dal  card,  di  vendòme. 
Nel  tom.  CLXXl  I esistono  vari  atti  sinodali  e diplomatici  delle  sue  lega* 
rioni  ; ma  questi  sono  stranieri  ai  limiti  del  pontificato  di  Onorio.  Il  di- 
ploma in  cui  papa  Onorio  annunzia  ai  vescovi  la  sua  legazione,  trovasi 
nel  rostro  codice  diplomatico  n.  223. 
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poiosa  ineuziune  di  altro  sinodo  tenuto  da  quel  prelato 
per  la  consacrazione  di  s.  Gervasio  di  Seez  e di  un 
altro  ancora  nel  monastero  di  s.  Gildas  (1).  Gerardo 
ebbe  nome  e facoltà  di  legalo  dai  predecessori  di  Ono- 
rio e continuò  ancora  sotto  il  successore.  La  legazione, 
onde  papa  Onorio  lo  investi,  è raccomandata  ad  una 
bolla  diretta  agli  arcivescovi  di  Bourges , Tours , Bor- 
deaux , Auch  e Dol  (2).  Al  lettore  è noto  lo  scisma 
della  chiesa  di  Erbipoli,  scoppiato  appunto  quando  il 
card.  Lamberto  dimorava  in  Lamagna  per  la  pace  tra 
il  sacerdozio  e 1’  impero.  Gebeardo  però  non  cedette  ne 
si  rimase  dal  travagliare  quella  porzione  di  gregge  cri- 
stiano , tanto  che  fù  mestieri  a papa  Calisto  d' inviare 
colà  il  card.  Guglielmo  prcneslino  , il  quale  sembra  che 
alquanto  si  facesse  abbindolare  da  quello  scaltro  rime- 
statore: finché  poi  lo  scomunicò  in  Strasburgo,  presente 
I’  imperatore  (3).  Morì  intanto  il  legittimo  vescovo  Rug- 
gieri e Gebeardo  rincalzò  I'  arte  e I'  astuzia  e violente- 
mente ghcrmi  quella  sede.  Fu  discussa  la  causa  in  Ro- 
ma e frullo  di  quel  sinodo  furono  la  seguente  lettera 
e I'  ambasceria  del  card.  Gerardo.  » 


;i;  Del  primo  parla,  dietro  le  testimonianze  di  Odeeigo  vitale  Ub 
XII.  - pag.  883  - Bassi*  p.  11  - p.  20  - Mansi  XII.  - 1363;  e del  se- 
condo il  medesimo  ( p.  1391  dietro  Balvzio  ( mitcell.  erosi.  Ktm- 
perlegiense  I.  I. 

(1  CODICE  DIPLOMATICO  fi.  223 

'3,  Ciò  traspare  dal  codice  di  Cldabico  nvm.  327  - 335  pag.  339  - 
346  • 348  - sembra  però  che  un  qualche  neo  abbia  offeso  il  testo.  Il 
massi  nel  supplemento  t.  ir.  - pag.  385  reca  quest'  assemblea  e il  con- 
vegno di  Magonza  per  la  consacrazione  di  Ruggeri,  come  fossero  sinodi. 

Voi.  III.  30 
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Onorio  vescovo,  servo  dei  servi  di  Dio,  al  ven.  fra- 
tello Adalberto  arcivescovo  di  Magonza,  salute  e aposto- 
lica benedizione. 

Avendoci  la  fraternità  tua  interrogato  sopra  la  cau- 
sa di  Gebeardo , noi  abbiamo  voluto  sentire  il  parere 
dei  fratelli  nostri  vescovi  e cardinali:  e fù  loro  divisa- 
mente che  il  medesimo  Gebeardo  non  debba  più  oltre 
arrogarsi  la  sede  vescovile  di  Wurtzburgo 
Data  li  4 marzo  dal  Luterano  (1) 

Gerardo  prete  cardinale  inviato  in  quelle  parti  in 
qualità  di  legato  della  Sede  apostolica  , dopo  la  morte 
del  legittimo  vescovo  scrisse , communicando  la  lettera 
apostolica  in  questa  sentenza  (2)  « Fra  Gerardo  prete 
cardinale  di  $.  r.  c.  e legato  della  Sede  apostolica  ad 
Olone  proposto,  ed  agli  altri  chierici  della  chiesa  di 
Wurtzburgo,  fratelli  diletti  in  Cristo,  salute  e ogni  bene. 
Da  quante  c quanto  lunghe  calamità  sia  travagliata  e af- 
flitta la  vostra  chiesa,  lo  sà,  non  pure  tutta  Lamagna,  ma 
Italia  ancora.  Voi  destate  pietà  e compassione  a tutte  le 
anime  fedeli  e timorate  di  Dio  nella  chiesa  teutonica , 
voi  siete  materia  di  lungo  rammarico  e di  pianto  alla 
vostra  madre  la  s.  r.  c.  Laonde , essendosi  recato  a lei 
Ruggieri  vostro  vescovo  di  s.  m.  ella  lo  accolse  amore- 
volmente, e amorevolmente  lo  accomiatò,  sperando  che 


(lì  Uldabico  iam»er6BKSe  premo  F.ccard  (.  Il  pag.  35?  - nut/i 
334  - C.  M-  - I.  CtXVI.  - pag.  351  - Mausi  conciti  I.  XXI.  pag.  351  - 
Galles  l.  vi.  • pag.  385  - 30*  - nostro  codice  diplomatico  n.  12*. 

(2  L’ldaeico  citato  pag.  317  - n.  325  - p nel  nostro  codice  diplo- 
matico n.  135. 
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per  mezzo  suo  volesse  Dio  por  line  a tanti  guai.  Dopo 
la  sua  morte  però,  Onorio  papa  mio  signore,  avendo  udi- 
to che  Gebeardo  avea  invaso  quella  chiesa,  ordinò  a quei 
di  Magonza,  come  a vostro  arcivescovo  e legato  dell'apo- 
stolica Sede  con  lettere  da  me  recate,  e colle  esortazio- 
ni fatte  a voce , dietro  il  comune  consenso  dei  vescovi 
e cardinali , di  far  si  che  il  detto  Gebeardo  non  occu- 
passe più  oltre  il  seggio  episcopale  delia  chiesa  di  Wurtz- 
burgo.  A nome  di  Dio  pertanto  e del  mio  signore  papa 
Onorio  vi  ordiniamo  e comandiamo  che  siate  concordi  e 
d’  un  medesimo  avviso , che  togliate  via  di  mezzo  a voi 
ogni  cagione  di  scisma , che  vi  separiate  da  quel  ciur- 
madore , ne  gli  abbiate  rispetto  alcuno,  quasi  foss'  egli 
vostro  vescovo  o eletto,  e vi  raccogliate  insieme  per  dar 
opera,  secondo  Dio  e i canoni,  alla  elezione  del  vescovo: 
altrimenti  noi  porremo  voi  e la  vostra  chiesa  sotto  in- 
terdetto. La  divina  grazia  vi  soccorra  per  condurre  a 
buon  termine  quest’  impresa  » 

L’ arcivescovo  di  Magonza  s’  adoperò  a richiamare 
alla  disciplina  canonica  quel  clero,  e sembra  che  infine 
si  venisse  ad  una  elezione,  che  cadde  sopra  uii  cotale 
4127  Embricone  (t).  Ma  Gebeardo  non  rifiniva  di  travagliare 
coi  suoi  richiami  l’ apostolica  Sede , siccome  si  raccoglie 
dalle  lettere  di  Onorio  e di  Adalberto  (2)  che  noi  diamo 


(1)  DODECHINO  p.  670  - L’  ANONIMO  DI  CKFOBD  p.  427  - ANNALI 
BOKYicENii  pretto  ECCABD  i.  p 1007. 

(2  Uldabico  n.  321  - p.  338  - C.  M.  t.  CLIVI.  - p.  1271  - Manu 
XXI.  - 349  - CALLE»  VI.  - p.  303  - MANSI  t uppltm.  II.  - 385  - Co- 
dice diplomatico  n.  126  - 27. 
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quivi  senza  tante  chiose  » Onorio  seno  dei  servi  di 
Dio  al  ven.  fratello  Adalberto  arcivescovo  di  Magonza,  le- 
gato della  apostolica  Sede,  salute  e apostolica  benedizione. 
Noi  conosciamo  che  voi  siete  pieno  di  zelo  per  la  causa 
di  Dio  : ma  voi  dovete  però  temperarlo  colla  carità,  on- 
de niuna  cosa  torni  sconsigliala  , ma  tutto  proceda  ra- 
gionevolmente e secondo  Dio.  Il  vescovo  eletto  della 
chiesa  di  Wurtzburgo  ha  posto  querela  contro  di  voi, 
chiamandosi  gravato,  e dicendo  di  ricevere  pregiudizio, 
perchè  senz’essere  convinto  da  accusatori  e testimo- 
ni legittimi,  o senz’essere  confesso  e canonicamente 
esaminato,  voi  I’  avete,  siccome  invasore  della  chiesa , a 
cui  dice  di  essere  stato  eletto  , dichiarato  simoniaco  e 
privato  della  comunione  ecclesiastica.  La  qual  cosa  se  è 
cosi , torna  manifesto  che  la  fraternità  vostra  ha  trapas- 
salo le  regole  canoniche  divinamente  inspirate  : imperoc- 
ché I’  autorità  dei  ss.  canoni  ha  provveduto  non  doversi 
il  vescovo  privare  della  sua  sede  , prima  che  venga  in 
chiaro  I’  esito  della  sua  causa.  Tanto  da  una  lettera  del 
papa  scritta  ad  Anastasio  e agl' altri  vescovi  raccolti  a 
sinodo  in  Alessandria  « sui  giudizi  dei  vescovi , interro- 
gati rispondiamo:  diverse  regole  essere  state  stabilite  dai 
padri  per  ribattere  le  calunnie  degl’ empi , per  apparec- 
chiare le  difese,  raccogliere  testimonianze,  adunare  le 
assemblee  dei  vescovi  : alcuni  ordinarono  doversi  conce- 
dere un  anno  e mezzo,  ed  altri  un  anno  soltanto,  e in 
ciò  concordano  i più  » Meno  poi  di  sei  mesi  non  v’  ha 
esempio:  poiché  se  tanto  si  concede  ai  laici,  quanto  più 
ai  sacerdoti?  Dovendo  la  dilazione  essere  non  tanto  an- 
gusta , ma  dare  un  giusto  campo  perchè  gli  accusati 
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si  preparino  e pienamente  si  provveggano  contro  le  insi- 
die dagli  avversari.  I giudici  poi  c gli  accusatori  deb- 
bano essere  tali,  da  rimuovere  da  se  ogni  sospetto  c far 
vedere  che  la  sentenza  deriva  sempre  dalla  radice  della 
carità  « L’  arcivescovo  Adalberto  si  scusò  presso  il  pon- 
tefice , scrivendo  cosi.  » 

Ad  Onorio  santissimo  ed  universale  pontefice  , Adal- 
berto per  grazia  di  Dio  umile  arcivescovo  di  Magonza  , 
e legato  della  Sede  apostolica , devozione  e reverenza 
ad  un  tanto  padre.  Ricevute  le  lettere  di  v.  santità  sul- 
la causa  di  quel  fratello,  se  pur  merita  questo  nome  chi 
ha  usurpalo  il  vescovado  della  s.  c.  di  Wurtzburgo,  ab- 
biamo appreso  che  la  serie  degli  avvenimenti  ben  altra- 
mente, da  quello  domanda  la  verità,  fu  rapportala  al  vo- 
stro apostolato,  essendo  un  vezzo  frequente  messo  in  ope- 
ra per  travisar  i fatti.  Egli  dunque  ha  posto  querela  contro 
di  noi  presso  la  s.  S.  chiamandosi  da  noi  gravato  e tratta- 
to contro  giustizia.  Noi  d*  altronde  invochiamo  la  testi- 
monianza di  Dio  e della  nostra  coscienza  di  non  aver 
fatto  cosa  alcuna  che  non  stia  bene  colle  costituzioni 
canoniche  , nulla  che  possa  renderci  sospetti  a V.  S.  nul- 
la che  possa  essere  ad  altri , più  addentro  nella  quistio- 
ne , materia  di  rimprovero  : quanto  fu  da  noi  opera- 
to , non  fu  effetto  di  un  zelo  astioso  , ma  giusto  : non 
frutto  di  rancore  , ma  obbligo  del  ministero  : non  preva- 
ricaziouc  dai  canoni,  ma  I’ osservanza  dei  medesimi.  Noi 
sappiamo , secondo  le  regole  dei  ss.  padri  divinamente 
inspirati,  che  al  vescovo  non  si  vuoi  togliere  la  sua  se- 
de, prima  che.  sia  chiaro  i' esito  della  causa.  Ma  la  san- 
tità del  vostro  apostolato  ben  sa  che  questo  decreto  dei 
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santi  padri  riguarda  le  cause , nelle  quali  v’  ha  alcun 
dubbio  : non  già  quelle  che  sono  evidenti.  Questa  di 
cui  parliamo  è ima  causa  cosi  sfacciala,  ed  un  delitto 
così  certo,  che  non  dà  luogo  ad  alcuna  legittima  difesa 
e non  ha  colore  veruno  di  giusta  discolpa.  Più  della 
luce  chiaro  è a tulli,  che  senza  raccomandazione  alcuna 
di  elezione  , egli  guadagnò  il  colmo  del  sommo  sacerdo- 
zio , entrò  con  tirannica  prepotenza  nell'  ovile  dei  Signo- 
re , non  per  l'uscio,  ma  d’altra  parte  per  ambizione 
ed  ereticale  simonia,  invase  come  ladrone  e assassino,  c 
ciò  che  io  non  posso  rammentare  senza  grave  dolore  e 
puntura  del  mio  cuore,  egli  sedette  nel  luogo  di  quel  le- 
gittimo pastore  che  la  s.  chiesa  di  Wurlzburgo  avea,  con 
unanime  volo  e consenso  di  clero  e popolo  , scelto  tra  i 
suoi  figli , e destinalo  a sedere  su  quella  cattedra  die- 
tro il  beneplacito  e suffragio  nostro,  come  un  uomo  no- 
bile per  nascimento  e virtù,  colto  nelle  discipline  eccle- 
siastiche , cattolico  per  fede  , prudente  per  temperamen- 
to , casto  nei  costumi,  sobrio,  umile , affabile , letterato, 
nella  legge  di  Dio  educalo,  profondo  nella  interpretazio- 
ne delle  scritture,  e in  tutto  degnissimo  del  nome  e del- 
la dignità  di  vescovo  (f)  » S.  Olone  aggiunse  i suoi  of- 
fici presso  il  clero  di  Wurlzburgo  per  tornare  in  calma 
lo  scisma  (2).  Forse  il  medesimo  Gerardo  è quel  prete 
cardinale  che  Onorio  con  sua  lettera  raccomanda  al  ve- 


1 Ul  DARICO  (fate.  341  - 42  - n.  CM1XXIX.  - MARI!  sappi  11.  - 3S.V 

2 CODICI  pipi  omatico  n.  128. 
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scovo  dì  Brema  (1),  invialo  colà  per  definire  una  con- 
troversia di  giurisdizione  tra  lui  e quello  di  Liegi. 

La  prima  memoria  che  iucontrasi  in  Inghilterra  del 
ministero  pontificale  di  papa  Ouorio  , cade  appunto  nei 
primi  giorni  del  suo  pontificato  ed  è una  lettera  a Tur- 
stano  arcivescovo  di  Jorck , in  cui  rende  conto  di  se , 
e della  s.  Sede  che  allora  era  in  calma , e promette  di 
definire  la  controversia  del  primato  (2)  tra  le  due  chiese 
di  Jorck  e Canterbury.  Indi  a poco  nell’  aprile  confermò 
a Giovanni  cardiual  di  Crema , che  forse  trattenevasi  iu 
Normandia,  la  legazione  brittanica  ricevuta  dal  suo  pre- 
decessore papa  Calisto  ( 3 ).  Quindi  il  pontefice  con  altre 
due  lettere  rese  accorti  dell’  arrivo  e autorità  del  legalo 
Giovanni  e invitò  ad  essere  docili  e reverenti  verso  di 
lui  i vescovi  (4)  e Davide  re  di  Scozia  (5)  , insinuando 
a questi  il  provvido  consiglio  di  cogliere  quest'  occa- 
sione per  porre  un  termine  alla  contesa  del  primato  tra 
gli  arcivescovi  di  Jorck  e di  Canterbury.  Altrettanto 
adempiè  con  altra  affettuosa  lettera  con  Turstano  arci- 


iti  CODICE  DIPLOMATICO  n.  130. 

;2)  Codice  diplomatico  n.  SO. 

(3)  Codice  diplomatico  num.  59  gli  annali  Win  top  ih. i recati  da 
Wabtiion  nella  sua  Anglia  sacra  toni.  t.  p.  298  - 99  narrano  sceue  dì 
chiamo  e porgono  spettacoli  ili  ludibrio  di  bestemmia  di  libidini  e sagri- 
legi,  operati  dal  card.  tìiovanni  legalo  in  Inghilterra.  Per  i lettori  incauti 
diremo,  che  questo  è il  linguaggio  degli  scismatici,  seguaci  di  Anacleto, 
siccome  incontrasi  nelle  sue  bolle  ( n.  6 p.  697  - I.  l.LUII  - C.  M.  ) 
Baronio  parla  della  legazione  t.  XII,  - 166. 

<4/  Codice  diplomatico  n.  60. 

(5)  codice  diplomatico  n.  61. 
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vescovo  eboraracense  Giovanili  cardinale  ebbe  colloquio 
col  re  di  Scozia  presso  il  fiume  Tweed  che  disgiunge 
il  Norlhumberland  da  Loida  nel  paese  che  porta  il  no- 
me di  Rocesburh , ed  ivi  trattò  della  controversia  del- 
la giurisdizione  fra  i due  arcivescovi  (1):  ma  nulla 
approdarono  i suoi  offici , siccome  più  oltre  si  vedrà. 
Di  la  ritorcendo  a Londra  intimò  ivi  il  concilio  coll’  o- 
pera  e le  lettere  di  Guglielmo  arcivescovo  di  Canter- 
4 126  bury  (2)  Ai  nove  settembre  del  4126  raccolse  il  legato 
intorno  a se  a Wcstminsler  i due  arcivescovi  di  Canter- 
bury c Jorck , con  venti  vescovi  e quaranta  abati  e pub- 
blicarono diciasette  canoni,  spiranti  tutto  il  rigore  della 
disciplina  canonica , testò  restaurata  da  papa  Onorio  c 
dai  suoi  chiari  predecessori.  Fù  sconfitta  la  simonia,  le 
investiture  e qualunque  dono  per  cose  sacre  (3),  la  suc- 
cessione ereditaria  delle  prebende , i benefizi  conferiti 
ai  laici , le  ordinazioni  senza  titolo  canonico , 1’  amovi- 
bilità e incompatibilità  dei  benefizi , I’  invasione  dell'  al- 
trui giurisdizione  (4),  il  concubinato  dei  chierici,  l’ usu- 


ili Wilkins  - C.  M.  H.  I.  I.  - p.  409.  Presso  Warthon  Angliae 
sacra  tom.  I - p.  7i  - incontrasi  ima  cronaca  che  tratta  inferamente 
dell'  istoria  di  quella  controversia. 

(2)  Presso  wiuiss  troverai  la  lettera  originate  di  convocazione  e 
gli  atti  del  sinodo  t.  I.  - C.  M.  B.  - p.  408  - di  questo  prelato  che  ebbe 
il  cognome  Corboil  puoi  vedere  la  cronaca  Lichfeldense  presso  W a riho?» 
t.  I.  p.  110.  - Comes  diplomatico  n,  108. 

(3)  canone  1 - 2 - 3 - t.  I.  - C.  M.  ».  di  Wnntis  p.  408  c Massi 
XII.  - p.  1355. 

(*>  Ivi  can.  IO  - tt. 
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ra  , le  magie  e astrologie  (I),  ed  infine  le  nozze  dei 
consanguinei  sino  al  settimo  grado  (2).  Il  Cardinal  Gio- 
vanni condusse  seco  in  Roma  i due  arcivescovi  a defi- 
nire, innanzi  al  pontefice,  la  grave  controversia  del  pri- 
mato (3).  Onorio  pronunziò  che  le  due  sedi  rimarebbero 
quindinnanzi  (4)  indipendenti,  ciascuna  dalla  giurisdizione 
dell'  altra,  e quello  avrebbe  la  precedenza,  che  all*  altro 
andrebbe  innanzi  per  il  tempo  della  elezione.  Fregiò  poi 
I’  arcivescovo  di  York  di  molti  privilegi  e protesse  con- 
tro le  usurpazioni  i suoi  diritti  (5).  Guglielmo  di  Canter- 
bury tornò  in  patria  fregialo  del  titolo  di  legato  e di 
lettere  apostoliche  che  per  tale  lo  raccomandavano  al 
clero  e agli  stati  di  Scozia  c Inghilterra  (6)  date  li  otto 
febbrajo  1127  - Raccolse  un  nuovo  concilio  e lo  presie-  1127 
dette  come  legalo  nel  giorno  13  e l i c 16  maggio  nel 
monastero  di  s.  Pietro  di  Westm'mster , ove  rinnovò  i 
canoni  ecclesiastici  pubblicati  dal  card.  Giovanni,  ridotti 
al  numero  di  dieci,  uno  dei  quali  in  tutto  nuòvo  ri- 
guarda le  decime  e 1*  uso  delle  pelli  di  agnello  e ermel- 
lino vietate  alle  monache.  A questo  sinodo  Turstano  arcive- 
scovo di  York  (7)  si  scusò  per  lettere  e messaggeri  dall'in- 


(1)  Ivi  caD.  13  - 14  - 15. 

(.2)  Ivi  can.  16  - 1 7 

(3)  Wileins  C ■ M.  B ■ tom.  I.  p.  409  - cd  una  lettera  di  papa 
Onorio  all’ arcivescovo  di  Jorck. 

(*)  Codice  diplomatico  n.  121. 

(5)  Codice  diplomatico  n.  140. 

(®)  Codice  diplomatico  n.  122. 

(7)  Tanto  ci  assicura  Rodolfo  di  diceto  presso  warthox  t.  II.  - 
p.  688  - WlLKins  C.  Jf.  B.  t.  I.  - p.  410  - 11  - MATtli  XII.  p.  1370 
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tervenire.  Di  un  altro  concilio  tenuto  in  Loudra  nei 
H29  si  ha  un  piccolo  cenno  nei  cronisti  (1)  Altre  due 
lettere  rimangano  inviale  da  papa  Ouorio  a Guglielmo 
arcivescovo  di  Canterbury  e legato:  colla  prima  vuol 
salvi  i fregi  metropolitani  di  Turstano  di  Yorck,  coll'  altra 
raccomanda  la  causa  di  Urbano  vescovo  di  Landaw 
che  sin  dal  tempo  del  suo  predecessore  Calisto , si  era 
richiamato  presso  1’  apostolica  Sede  contro  i vescovi  di 
Dewi  e di  Herford,  che,  cogliendo  il  destro  della  con- 
troversia delle  investiture,  erano  venuti  usurpando  auto- 
rità e territorio  nella  sua  diocesi  (2).  Altre  dimostra- 
zioni di  apostolica  carità  porse  papa  Onorio  a quest’  Ur- 
bano vescovo  di  Landaw  e ne  restano  i documenti,  sic- 
come superstiti  sono  quelli  che  riguardano  Alessandro 
e la  chiesa  di  Lincoln.  Essendosi  intruso  uno  scimalico 
in  luogo  di  Rodolfo  legittimo  vescovo  delle  Orcadi , il 
buon  vecchio  pontefice  non  ebbe  ritegno  di  scrivere  per- 
sino a Segur  re  di  Norvegia,  a cui  quella  provincia  era 
tributaria  , onde  prestasse  mano  forte  per  sostenere  un  le- 
gittimo pastore  (3):  e con  pari  vigoria  si  oppose  altra  volta 
perchè  il  vescovo  eletto  di  Whillhcrn,  sufTragaueo  dell’  ar- 
civescovo di  Yorck,  non  ricevesse  altronde,  che  da  quel 
metropolitano,  la  consacrazione  (4)  Era  in  Ispagna  legato 
a latere  di  papa  Calisto  il  card.  Deusdedit  di  s.  Lorenzo 


(1)  Matteo  Pabi*  citato  da  WiLEtns  - e Massi  VII  p.  1398. 

(2)  V.  la  letl  ra  di  reclamo  prcaso  Wartuok  t.  11.  - p.  673  - c la 
risposta  di  Onorio  a pag.  674. 

(3)  CODICE  diplomatico  n.  t21  - 158  - 7S  - 217  - 74  - 88. 

(4)  CODICE  DIPLOMATICO  H.  7l. 
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in  Damaso  sino  dal  11 24  (1),  e dopo  essersi  adoperato 
a rimettere  in  istato  la  cattolica  disciplina  scaduta  , a 
provvedere  le  sede  di  vescovi,  a raccoglier  sinodi  : infine 
annunziò  la  morte  del  pontefice  e la  elezione  di  Ono- 
rio con  sua  lettera  a Didaco  di  Compostella  , esor- 
tandolo ad  inviare  legati  per  rendere  ossequio  a S.  S. 
ed  implorare  protezione  alla  chiesa  (2)  spagnuola , e 
con  quest'alto  sembra  spirasse  la  sua  autorità  di  legato.  4125 
L’  arcivescovo  gli  aveva  inviati  già  sino  dalla  metà  di 
aprile  4 425  e ritornarono,  annunziando  la  vicina  venuta 
di  un  legato  (3)  e recando  una  lettera  in  cui  raccoman- 
davasi  un  sacerdote  per  nome  Bernardo  ed  esortavasi 
I’  arcivescovo  di  Compostella  e il  vescovo  di  Salamanca 
a porgersi  benevoli  verso  di  lui  (4).  Furono  questi  primi 
legati  Pelagio  Astraride  e Sisenardo  chierico,  e trovarono 
gli  animi  del  pontefice  e della  corte  romana  mal  disposti 
verso  il  loro  prelato  : giacché  1’  arcivescovo  di  Toledo 
c il  vescovo  di  Coimbra  erano  in  curia  e brigavano  con- 
tro di  lui  (5):  essi  non  pertanto  ottennero  dal  pontefice 
una  lettera  in  cui  non  si  dissimulavano  le  accuse , ma 
insieme  si  palesava  la  buona  disposizione  dell’  animo 
del  pontefice  verso  Didaco. 


(1)  Mumosis  IIcgonis  et  Gerarci  historia  campostellana  l.  II.  - 
c.  68  - t teg.  p.  1124  - t.  CLXX.  - C.  M. 

(2  . ODICI  diplomatico  »«.  39  - 63  - 67. 

(*i  Meno  citalo  l.  II.  c.  19  - pag.  1136  - l.  III.  e.  5 - pag.  1167  - 
t.  CLXX.  - C.  M. 

(4)  Codici  diplomatico  n.  59. 

t5}  moitio  lib.  II.  c.  83  - pa*.  1142  T.  C.  - Codici  diplomatico 
n.  87  - 85  - 86  - 154. 
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Indugiando  l'arrivo  del  legato,  e temendo  dell  'astio 
dei  suoi  emoli , inviò  Didaco  altri  legali,  e furono  Pie- 
tro di  Folco  suo  cappellano , e Pelagio  di  Didaco  cano- 
nico : i quali  giunsero  inline  a tornar  in  calma,  e in  fa- 
vore dell’  arcivescovo  il  pontefice  c cardinali  e furono  ap- 
portatori di  novelle  lettere  più  atrabili  invero,  ina  pur 
sempre  riguardose  e in  termini  di  sussiego.  Si  scher- 
misce il  pontefice  per  le  moltitudini  degli  affari  clic  lo 
sopraffanno,  e per  la  novità  dell'  officio  a cui  fu  eletto, 
di  rispondere  a tutte  e singole  le  controversie , e le  qui- 
stioni  promosse  dal  vescovo  di  Composteli,  c chiude 
esortandolo  ad  usare  bene  c non  travolgere  ad  argomen- 
to di  ambizione  il  pallio  concesso  alla  sua  chiesa,  come 
simbolo  di  umiltà  c mansuetudine  (1).  Non  sappiamo 
ben  definire  se  fosse  importunità,  o un  lodevole  affetto  e 
desiderio  di  godere  la  grazia  del  romano  pontefice,  ov- 
vero ambizione  di  ghermire  egli  la  legazione  ispani- 
ca (2)  ; indubitata  cosa  è che  Didaco  non  rifiniva  mai 
di  tempestare  di  lettere  e di  ambascerie  papa  Onorio , 
siccome  ne  porgono  testimonianza  due  lettere  scritte,  non 
altrimenti  che  le  altre,  con  grande  riserbo  c sobrietà  di 
espressioni  (3).  Neppure  al  cancelliere  Almerico  dava 
tregua  l’ arcivescovo  , e n’  abbiamo  autentici  argomenti 
da  due  piccole  lettere  di  lui  iu  risposta  a Didaco , una 


(lj  come*  diplomatico  t».  8S  - 86  - 87  - 1S4  - Munto  l.  II.  c.  83  - 
pag.  1143  - l.  e. 

(2,  Memo  lib.  III.  - e.  10  - pag.  1173. 

;3,  Munto  l.  t.  - c.  84  - 1 - 2 - pag.  1144  - codice  diplomatico 
n 86  - 113. 
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delle  quali  dice  cosi  (4)  > al  carissimo  amico  suo  Dida- 
co,  per  grazia  di  Dio  arcivescovo  di  Compostella,  Almeri- 
co diacono  cardinale  e cancelliere  della  romana  chiesa, 
salute.  Come  a padre  ed  amico , noi  sappiamo  grado  a 
vostra  paternità  dell’  amorevolezza  usata  verso  di  noi. 
Noi  ci  siamo  adoperati  in  onore  e prò  vostro  c fino  al 
compimento  dei  vostri  voli  non  ci  stancheremo  di  ado- 
perarci con  tutte  le  forze  che  Dio  ci  ha  posto  in  mano. 
Addio  t L’altra  lettera  poi  dice  cosi  (2)  * al  carissimo 
amico  Didaco,  arcivescovo  di  Compostella,  Almerico  dia- 
cono cardinale  e cancelliere,  salute.  Noi  siamo  sani  e sal- 
vi la  Dio  mercè  : lo  stato  del  papa  e signore  della  s.  r. 
c.  è sicuro  abbastanza  : ma  l’ animo  suo  coutro  di  voi 
non  si  è mutato.  Noi  speriamo  però  ch'egli  tra  poco  in- 
vierà in  queste  parti  un  suo  legalo  a Infere,  il  quale  più 
chiaramente  vi  farà  conoscere  le  sue  intenzioni. 

Fra  le  accuse  lanciate  contro  I’  arcivescovo  di  Com- 
postella,  vi  era  quella  di  arrogarsi  il  rito  c la  maestà  di 
sommo  pontefice  nelle  sacre  cerimonie  (3)  : altra  mate- 
ria di  contesa  correva  tra  lui  e l’arcivescovo  di  Braga 
che  illecitamente  aveva  ordinato  il  vescovo  di  Coimbra, 
suffraganeo  di  Compostella.  A tutto  doveva  recar  rime- 
dio I’  arrivo  di  un  cardinale  legato , che  fu  Uberto  di 
s.  Clemente,  portatore  di  tre  lettere  apostoliche  (4).  Nel- 


(1 J MIMO  I.  f.  - r.  85  - I.  II.  pnq.  1IM  - CODICE  DIPLOMATICO 
n.  85  - 155. 

fa'1  Mi  nio  I.  e.  I.  III.  e.  5 - pag.  1167  - Codice  diplomatico  155. 
(Sì  Munto  c.  10  l.  III.  pag.  1172  - 73  - e dalla  letlcra  apostolica  1 c 
1 munto  citato  l.  Ili  e.  IO  pag  1173  - 75. 
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la  prima  citava  1’  arcivescovo  di  Braga  a comparire  nel- 
la seconda  domenica  di  pasqua  innanzi  alla  s Sede  per 
render  ragione  di  se  e della  consacrazione  del  vescovo 
di  Coimbra  : colle  due  altre  annunziavasi  al  re  Alfonso  , 
e all’  arcivescovo  la  venuta  del  legato,  e si  esortavano  a 
dargli  mano  per  tornare  in  istato  la  disciplina  ecclesia- 
stica nelle  Spagne  scaduta  (1).  Recossi  difilato  a Compo- 
stella  il  Cardinal  Uberto  ove  si  trattenne  otto  di,  cortese- 
mente ospitato  dall'  arcivescovo.  Quindi  mosse  insieme 
col  re  a Oporlo,  e fermossi  a Carrion,  ove  avevano  pro- 
posto di  raccogliere  il  concilio  e di  là  appunto  fu  inti- 
mato. Vi  si  recò  con  gran  corteo  1’  arcivescovo  di  Cont- 
postella,  e giunto  a Lione  fu  ivi  ricevuto  a grand’  ono- 
re dal  re  Alfonso  che  gli  diede  splendida  ospitalità  , sic- 
com’  egli  P aveva  da  lui  ricevuta  per  un  mese  prima 
dell’ arrivo  del  legato,  e stette  lungamente  con  lui  a se- 
creto colloquio,  raccomandandogli  se  e il  regno.  Di  là 
fu  con  pompa  ricevuto  dai  monaci  di  s.  Facondo,  e quin- 
di dai  padri  raccolti  a Carrion,  e da  lutto  il  monastero 
di  s.  Zoilo.  Si  raccolsero  prima  in  disparte  da  tutta  Pas- 
ti 30  semblea  il  legato  ( di  cui  non  è parola  in  tutte  queste 
accoglienze  fatte  a Didaco  ) gl’  arcivescovi  di  Compo- 
stella  e di  Tarragona,  e il  re  per  ordinare  i prelimina- 
ri del  sinodo  che  si  pubblicò  ai  4 febbrajo  M30.  Senza 
molti  decreti  ordinati  a rincalzare  la  disciplina  ecclesia- 
stica c il  rigore  dei  canoni  o delle  leggi  nel  regno  di 
Spagna  , furono  ivi  deposli  per  autorità  del  legato  tre 


(1,  Codice  diuomatioo  n.  174  - 175  - 176 
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vescovi,  e cioè  quel  di  Leone , Salamanca  , e Oviedo  ed 
altrettanti  in  luogo  loro  dall'arcivescovo  di  Composteli» 
ordinali  (1).  Di  questo  sinodo,  i cui  atti  moltiplici  incon- 
transi  presso  gli  storici  Muoio  Ugone  e Gerardo  , niuno 
dei  collettori  ha  fallo  caso  sinora  , quantunque  siano  sì 
gran  parte  dell'  istoria  ecclesiastica  del  Xll  secolo.  Il  so- 
lo Colmenares  n’  ha  dato  un  cenno  nella  sua  istoria  di 
Segovia  (2).  Per  verità  che  il  cronista  spagnuolo  Munio 
è uno  scrittore  cosi  melenso,  da  far  venire  le  traveggole 
ad  ogni  benigno  lettore  ; e quindi  non  è meraviglia  se 
il  concilio  carrionense  fu  da  Mansi  (3)  e da  Aguirre  (4) 
confuso  col  concilio  raccolto  in  Palencia  un  anno  appun- 
to prima  di  questo  nello  stesso  mese  di  febbrajo , e am- 
bedue nel  pontificato  di  papa  Onorio,  e colla  presidenza 
di  un  suo  legato.  Non  pertanto  tra  I’  uno  e l’ altro  in- 
tervengono differenze  cosi  recise  e solenni , da  non  po- 
tersi in  veruna  guisa  scambiare.  Il  concilio  di  Palencia 
fu  tenuto  nella  prima  domenica  di  quaresima  dell'  era 
spagnola  MCLVH,  laddove  quello  di  Carrion  porta  la  da- 
ta del  4 febbrajo  dell’  era  MCLV1II  ; a quello  presiedette 
Raimondo  arcivescovo  di  Toledo,  legato  della  s.  Sede  ; a 
questi  il  Cardinal  Uberto  : il  primo  fu  tenuto  in  Palen- 
cia  (o),  questi  a Carrion  nella  chiesa  di  s.  Zoilo.  Di  uno 


(I)  Memo  I.  HI.  c.  14  - pag.  1176  - 77  - 78  - t e. 

■ 2 Coi.me.nabb»  ,v torta  rii  Srgovia  pag.  116. 

(3  MANSI  Xll.  • 1399. 

(*)  De  AeuiRHP.  eoncil.  hiip  V.  - *9  - e Minio  1.  III.  e 7 - pag. 
1168  * teg.  t.  CLXX.  C.  M. 

(5‘i  Kit  è cosi  evidente  questa  circostante,  che  terminato  il  concìlio  . 
Didaro  pregò  il  ré  a gire  ron  lui  in  compagnia  da  Palencia'  a Cartoon . 
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il  cronista  reca  gli  alti  per  intero , dell’  allro  accenna 
solo  la  contenenza  , ili  cui  non  v’  ha  orma  nel  primo  , e 
cioè  la  deposizione  dei  tre  vescovi.  Ad  ambedue  tenne 
dietro  una  donazione  del  re  Alfonso , che  nel  f 1 29  fu 
I’  offerta  di  tutti  i diritti  sopra  Merida:  e nel  1130  sol- 
tanto la  consegna  di  alcune  terre  c castella  nominate 
nel  diploma.  Noi  siamo  però  d’  avviso  che  a Carrion  fos- 
sero ripetuti  i canoni  di  Palcncia,  e coll’autorità  del  le- 
gato apostolico  confermati  : dei  quali  , perchè  olezzanti 
della  più  severa  disciplina  ecclesiastica  c di  civiltà  , da- 
remo quivi  un  piccolo  saggio.  Oltre  la  consueta  condan- 
na del  concubinato  dei  chierici,  della  investitura  laicale, 
della  successione  ereditaria  dei  benefìzi , dell’  usurpazio- 
ni delle  prebende  fatta  dai  laici  : si  proscrìve  il  vagare 
dei  monaci , l' usare  cogli  scommunicati  : si  esortano  i 
vescovi  a concordia , i popoli  alla  costumatezza  e som- 
messione  alle  leggi.  Quindi  incontratisi  questi  bei  cauo- 
ni  t che  i principi  del  paese  non  facciano  violenza  alle 
plebi  loro  sommesse , ma  debba  precedere  un  legittimo 
giudizio  * sia.  cdndannato  alla  reclusione  in  un  chiostro 
o all’  esigilo  chi  offende  i chierici , i monaci,  i viandan- 
ti, i mercanti ,.  i pellegrini  che  si  recano  a Roma  e le 
donne  « cioè  le  persone  inermi  o per  natura,  o per  pro- 
fessione , o per  condizione  speciale  della  vita.  Da  que- 
sto canone  potrebbe  ricevere  nuovo  lume  l’immunità  per- 
sonale dei  chierici , messi  al  paro  dei  pellegrini  e stra- 


siccome  fu  fatto.  Si  confronti  il  c.  7 - e 14  del  libro  IH.  dello  Monco 
Mesto  e si  troveranno  tutti  questi  suggelli  cronologici  ed  istorici. 
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nicri.  « Ninno  esiga  che  i chierici  marcino  o portino 
arme , o facciano  altra  cosa  contro  i canoni  « chi  batte 
moneta  falsa , abbia  la  scommunica  dalla  chiesa  e dal 
re  l’ abbacinamento  (1).  . 

Chiuderà  queste  molliplici  legazioni  e assemblee  si- 
„ nodali  raccolte  qua  e la  dal  buon  vecchio,  la  legazione  1127 
di  Stefano  diacono  cardinale  nella  Venezia  , e appunto 
nell' isola,  e allora  sede  vescovile  di  Torcello,  per  torna 
* re  in  calma  i canonici  di  quella  chiesa  infelloniti  contro 
Stefano  loro  vescovo.  Fu  presente  all’  assemblea  Dome- 
nico Michel  doge  di  Venezia  (2). 

i - L’  organismo  «Iella  santa  Sede  porla  che  tutti 
insieme  i cardinali  eleggano  il  pastore  universale , ed 
esso  alla  sua  volta  c di  suo  talento  chiami  intorno  a se 
i suoi  consiglieri.  Magistero  perfettissimo  , fondato  tutto 
sulle  tradizioni  che  sono  I'  anima  e lo  spirilo  del  cristia- 
nesimo : carattere  sublimissimo , che  si  rivela  in  ogni 
parte  della  cattolica  chiesa  , nei  misteri  e nelle  institu- 
zioni , nelle  dottrine  e nella  economia  , cioè  la  tendenza 
del  singolare  verso  I’  universale  e la  convergenza  di 
tutti  verso  un  solo.  Questo  sistema  è sorgente  di  una 
successione  spirituale  più  forte  e tenace  e più  utile 
d‘  ogni  dinastia  e d’  ogni  trasmissione  di  potere  per  di- 
scendenza ereditaria  e carnale;  poiché  il  pontefice,  crcan- 


1,1;  nonio  I.  3 - e.  7 - pag.  1170  - /.  e. 

(2  MANSI  sappi,  rondi.  II.  pag.  38tì  - Ime  Stefani  diaconi  cardinali 
ebbe  il  sacro  collegio  a quei  di  : uno  di  s.  Lucia  e 1'  altro  di  s.  Maria 
in  cotmedin.  Ciacconio  dpfini  qual  dei  due  fosse  il  legato  - Corner  di- 
homatico  n.  137. 

Voi.  111.  31 
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do  i cardinali , crea  non  solo  i suoi  cooperatori  e con- 
siglieri , ina  potenzialmente  e virtualmente  i suoi  suc- 
cessori. E però  egli  è quasi  altrettanto  malagevole  e peri- 
glioso e trepido  per  la  chiesa  I’  atto  del  pontefice  che 
elegge  i cardinali , quanto  1’  atto  dei  cardinali  che  eleg- 
gono il  pontefice.  Officio  geloso , incarico  pieno  di  peri- 
colo , potendo  intervenire  che  la  persona  eletta  torni  un 
«mia  un  danno  e uno  scandalo  per  la  cristianità.  Sinda- 
cato arduo  e difficile , dovendo  sulle  sue  bilancie  poter 
tutto  e unicamente  la  virtù  c la  scienza  c nulla  le  sim- 
patie le  prevenzioni  i raggiri  e le  cabale  cortegianesche  : 
nulla  le  affezioni  di  municipio  e di  famiglia  o di  san- 
gue , nulla  le  favole  e le  inezie  di  stemmi  e d’  antenati. 
Per  sostenere  degnamente  quest’  ufficio  nessun  altra  cosa 
ha  valore  , salvocchò  la  santità  della  vita  e la  dottrina  : 
c quindi  solo  queste,  due  prerogative  devono  far  meri- 
tare il  suffragio  del  pontefice.  Qual  prò  per  un  papa  in- 
nanzi al  tribunale  di  Dio  di  aver  popolato  il  senato  cat- 
tolico d’  uomini , la  cui  vita  fù  spesa  nelle  sale  nelle 
conversazioni  nei  tavolieri  o peggio  ancora , solo  per 
dare  ascolto  alle  meschine  idee  di  municipio  di  sangue 
e di  blasone  (1)?  qual  prò  per  la  chiesa  che  il  sacro 
collegio  s’accresca  d’uomini  di  tal  tempra:  digiuni  d’ o- 
gni  spirito  e coltura  ecclesiastica  ? qual  contrapposto 
che  uomini  cosifatli  siedano  a sindacato  e che  poi  al 
loro  tribunale  si  presentino  a chiedere  i responsi  e le 


(1)  S.  Paolo  a Timoteo  dice  chiaro  » et  qnae  nudisti  a me  per 
multo*  leste* , haec  commenda  (ìdelilms  boniinihns  qui  idonei  cmnt  et 
a'ios  dorare  od  Tim.  II.  - 2.  ) 
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sentenze  gli  eroi  del  cristianesimo  , gli  apostoli , i mis- 
sionari , la  cui  vita  è tuttodì  esposta  a pericolo  pel  no- 
me di  Cristo?  che  sieda  a giudicare  gli  angeli,  secon- 
do la  formola  di  s.  Paolo,  chi  è men  che  uomo  per  igno- 
ranza e più  che  bruto  per  la  malizia  , sol  perchè  porta 
le  insegne  ed  imprese  gentilizie  d'  un  colore  più  che 
d’  un  altro  ? Noi  scriviamo  tutto  ciò  per  riggettare  la 
favolosa  narrazione  di  Ciacconio  e di  tutti  i cronisti  bo- 
lognesi , i quali  sognarono  che  Onorio  U rimpinzasse 
il  sacro  collegio  di  concittadini  e parenti,  sol  per  vez- 
zeggiare un  vano  e colpevole  amor  di  patria  e di  san- 
gue (1).  Onorio  II  era  un  religioso  e la  sua  parentela 
e il  suo  amore  collocò  intorno  alle  congregazioni  rego- 
lari: la  sua  aristocrazia  era  quella  medesima  della  chie- 
sa , cioè  il  monacalo,  nido  di  virtù  e scienza  verace , e 
di  là  trasse  in  gran  parte  le  persone  all’  onore  del  cap- 
pello. Se  l’episcopato  cattolico  fu  fecondo  di  santi  all’e- 
tà di  Onorio,  fecondo  di  santi  e d’  uomini  venerabili  per 
virtù  dottrina  ed  esperienza  era  pure  il  concistoro  : ed  i 
ss.  Norberto , Olone  , Ugo  di  Grenoble , Ubaldo  di  Gub- 
bio e Pietro  il  vmerabile  , dirigendosi  a Roma  , erano 
sicuri  di  trovare  intorno  al  pontefice  un  beato  Giovanni 
camaldolese  vescovo  d’Ostia,  un  venerabile  Matteo  cluni- 
acense cardinale  vescovo  di  Albano  e molti  altri,  il  cui 
valore  era  stalo  posto  a cimento  da  un  estimatore  non 
facile  della  virtù  , qual  era  Bernando  di  Chiaravalle.  Se- 


1 1 1 ciaccolo  I.  I.  - p 965  - Annosi  a Kaiioni  II.  - p.  JSI  - 52 
(-itati  kìì  mille  volto. 


484 

grelario  di  slato  o,  come  allora  dicevasi,  cancelliere  di 
papa  Onorio  fu  il  medesimo,  che  tenne  quest'ufficio  pres- 
so Calisto  suo  predecessore , cioè  un  canonico  regolare 
iateranense,  Cardinal  diacono  di  s.  Maria  nuova  ( ora  s. 
Francesca  romana  ),  Almerico  nativo  di  Castra  in  quel  di 
Bourges , uomo  di  gran  mente  e di  gran  ricapito , me- 
scolato in  tutte  le  vicende  dei  suoi  tempi , amico  de- 
gli uomini  più  illustri  suoi  coetanei.  A lui  intitolò  s.  Ber- 
nardo il  suo  trattato  « de  diligendo  Deo  » Rideranno  i 
nostri  lettori  che  un  santo  indirizzasse  ad  un  ministro 
di  stato  un  libro  di  questo  tema  ; ma  noi  ci  chiamiamo 
contenti  che  il  santo  lo  scrivesse  espressamente  per  lui  « 
il  quale  era  solito  a chiedere  a Bernardo  orazioni  e non 
disputazioni  * (4)  Molte  lettere  restano  di  lui  c di  Pie- 
tro il  venerabile  e d’altri  uomini  illustri , spedite  ad  Al- 
merico. Pietro  il  venerabile  fu  inoltre  cortesemente  ospi- 
tato dal  cancelliere  nella  sua  diaconia  in  lutto  il  tempo 
che  lo  trattenne  in  Roma  la  causa  di  Ponzio  « fìomam 
adii:  Ulne  perveniens  apud  cardinalatum  s.  Mariae 
novae , quod  piada  antiquum  Homuli  templum  constru- 
ctum  est , hospitium  suscepi  » (2)  Era  questa  una  cano- 
nica di  laterauensi,  dal  quale  instituto  era  uscito  il  can- 
celliere , ed  è assai  verosimile  che  presso  Almerico  pren- 
desse ospizio  il  grand’  abate  s.  Bernardo  : poiché  scriveva 
ai  suoi  monaci  da  Roma  « pregate  per  il  signor  cancelliere 
* che  tiene  per  me  il  luogo  di  una  madre  (3).  li  cardinale. 


fi)  S.  Bernardo  tp.  IH  - J1.  302  - f.  CLXXXtt.  C.  M 
i2)  Pietro  il  venerabile  pag.  938  - t.  CLXXXIX.  - C.  M. 
3 S.  Bernardo  pag.  973  - f.  CLXXXtt.  - C.  M. 
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d’Arragona  (I)  uarra  che  papa  Onorio  tenne  una  sola  or- 
dinazione nel  decembre  in  cui  creò  undici  diaconi,  sedici 
preti  e trentuno  vescovi.  Pandolfo  (2),  altro  scrittore  di 
grande  antichità  c autorità,  ci  fa  conoscere  che  Onorio 
destinò  preti,  Pietro  di  s.  Anastasia  , Conte  di  s.  Sabina , 
Gregorio  di  s.  Balbiua  ; diaconi,  Matteo  di  s.  Adriano  , 
Ugone  di  s.  Teodoro  e Guido  di  s.  Maria  in  Yialata.  Noi 
non  possiamo  stare  a posta  ne  pure  dei  contemporanci , 
ne  pure  dei  presenti;  poiché  alla  narrazione  di  Pandolfo 
toglie  fede  I’  esser  noi  sicuri  che  il  card.  Conte  di  s. . 
Sabina  era  creatura  di  Calisto,  e che  morto  lui,  Onorio 
vi  surrogò  un  altro  per  nome  Gregorio  ; siccome  è pro- 
vatissimo che  Pietro  chiamavasi,  c non  Guido,  il  diacono 
di  s.  Maria  in  Vialata  (3).  Quivi  viene  in  campo  il  Ciac- 
conio  e ci  dà  25  cardinali,  tutti  provveduti  di  stemmi  e 
taluno  anche  di  cognome,  ed  esprime  il  suo  rammarico 
per  non  averne  potuto  raccogliere  di  vantaggio , colpa 
dei  tempo  che  n'  invidiò  le  memorie  (4)  Noi  gli  sap- 


(1)  Cardinal  Roselli  d'  Arragon a RR.  II.  SS.  I.  111.  pag.  422. 

(2)  Pandolfo  pisano  RR.  II.  SS.  I.  111.  pag.  421.  - Il  papbbro- 
CHto  ha  ricevuto  come  legittimi  i soli  cardinali  fornitigli  da  Pandolfo 
net  suo  conatvs  ete.  pag.  16  instrilo  nel  I.  Vili,  di  maggio  edizione 
di  Anversa. 

(3)  Due  Conti  risserò  sotto  Calisto,  uno  diacono  di  s.  Maria  in  Aquiro 
e l'altro  di  s.  Sabina  ( bolla  di  Calisto  CCXXVIl.  pag.  128  - e la 
CCXXX.  p.  1293  t.  CLXII1.  C.  Ut.  ).  Che  poi  rircsse  al  tempo  ancora 
di  Onorio  e nel  suo  posto  entrasse  un  Gregorio  lo  vedrai  nelle  bolle 
LI  Vili.  - p.  1265  - XXX.  pag.  1214  - l.  CLXV1.  C.  Ut.  Siccome  an- 
cora potrai  riscontrare  che  Pietro  era  il  diacono  di  s.  Maria  in  Vialata 
dalla  bolla  XLI.  p.  1257  • ivi.  ) 

(4)  Ciacconio  (.  /.  pag.  97  - Novabs  tiene  con  lui  il  numero  di  25 
f I.  II.  - pag.  348.  ) 
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piamo  grado  dei  buon  volere , ma  insieme  siamo  co- 
stretti a restituirgli  forse  la  terza  parte  di  questi  perso- 
naggi e lutti  quanti  i suoi  stemmi  e cognomi  colle  noti- 
zie di  parentela  e cittadinanza  bolognese  e dell'epoca 
della  creazione:  tutte  falsità  , inspirate  allo  scrittore  dal 
vezzo  che  correva  allora  e dal  desiderio  di  blandire  e 
careggiare  ambizioni  aristocratiche,  tn  luogo  di  quei 
molti,  cui  daremo  lo  sfratto  dall'  opera  di  Ciacconio,  no 
verremo  suggerendo  alcuni  pochi , eh’  ei  non  conobbe. 
Non  è certo  un  danno  degno  di  pianto  , ne  un  glorioso 
acquisto  quello  che  farà  il  mondo  perciò  : ma  la  verità 
islorica  n’  avrà  pure  qualche  vantaggio.  Forse  ha  potuto 
eziandio  intervenire  che  qualche  diploma  spurio,  ovvero 
qualche  titolo  posseduto  dai  cardinali , falli  dagli  anti- 
papi Gregorio  Vili  ( ancor  vivente  ),  Silvestro  IV,  Cle- 
mente 111,  Alberto  c Tcodorico  morti  di  fresco,  traesse 
in  errore  l' istoriografo  dei  cardinali. 

Legittimi  e sicuri  cardinali  di  Onorio  II  non  sono 
più  di  quindici,  e di  essi  diremo  alcun  che , dopo  aver 
parlato  di  quelli  spuri.  Primamente  supposito  al  tutto  c 
falso  è quell’ Ermanno  della  Staffa  perugino,  a cui  Ciac- 
conio  dà  il  titolo  di  s.  Maria  in  Aquiro  (1),  posseduto 
nel  pontificato  di  Onorio  da  un  altro  diacono  per  nome 
Conte.  Cosi  il  titolo  di  s.  Teodoro,  eh’  egli  dà  a tre  dia- 
coni, non  fu  proprietà  che  del  solo  Ugo  : c sono  perso- 
naggi simulati  quel  Gregorio  e Alberto  dei  Theodoli  da 


(1/  Cl Accosto  t.  I )iag.  970.  - Questo  Ermanno  è un  CArdinale  spurio 
di  Anaciato,  del  (itolo  di  s.  Angolo  t.  CLX.XIX.  pag.  690  n.  4 - 51. 
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Forlì,  che  lo  leuue  sollo  Innocenzo  11  (i),  e quell' altro 
Gregorio  dei  Gresccnzi  che  il  Mansi  ha  spacciato  come 
legato  di  papa  Onorio  II  in  Danimarca,  pubblicando  an- 
che il  diploma  di  sua  legazione  (2).  Visse  un  secolo  dap- 
poi, ai  tempi  di  Onorio  III,  e sotto  di  lui  sostenne  l'ono- 
revole incarico.  Così  il  francese  Ivone,  titolare  di  s.  Lo- 
renzo in  Damaso  (3),  è un  vano  spettro  posto  nell’  isto- 


1;  ciacconio  lom.  I.  pag.  965  - 968  - 970.  Da  ciò  argomentiamo 
quanta  ragione  di  critica  guidasse  il  Taloro.se  Gii  seppe  roncubt  ii  con- 
tinuatore del  Lupi  nel  codice  bergamasco  t.  II.  pag.  986  - a scrivere 
quanto  segue  , a proposito  d'  un  legato  di  papa  Innocenzo  II , inviato  a 
Bergamo  per  terminare  una  quistione.  Il  legato  viene  nel  breve  » gra- 
vai no*  • annunziato  * A.  s.  r.  e.  diaconus  cardinali s > Quindi  il  Ron- 
rlietti  prosegue  » diaronus  vero  cardinali»  littera  A.  denotatus,  non  alius 
profecto  censendus  est,  quam  Albertus  Theodolus  foroliviensis,  diaconus 
cardinali»  s.  Theodori  de  Suburra,  cujus  mentio  habetur  apud  Ciacco- 
nium  I.  I.  col.  968  inter  cardinales  Uonorii  II.  Ncque  enim  alius  cardi- 
nali» diaconus  cujus  nomen  ab  liti  ra  initium  sumat  vivus  hoc  anno  1134 
reperilur.  » E conchiude  reputandosi  il  buon  Ronchetti  felice  di  aver 
potuto  far  dono  di  un  nome  spurio  e supporlo  al  marchese  Girolamo 
Theodoli , in  compenso  di  molte  cortesie  usale  seco  in  Roma  nella  sua 
gioventù.  Diacono  cardinale,  il  cui  nome  comincia  dalla  lettera  A.  (ù  il 
titolare  di  s.  Maria  nova , il  valoroso  Almerico. 

2 Fabaicio  affermò  che  la  lettera  cou  cui  si  raccomandò  al  re  di 
Danimarca  Gregorio  Cescenzio  legalo,  è scritta  da  Onorio  li  ( biblioteca 
della  media  e infima  latinità  t.  Vili  - pag.  808  ) - Fantdzzi  i scrit- 
tori bolognesi  t.  VI.  - pag.  186  - n.  17  ) - MANSI  concili  XII.  1352  - 
sono  con  lui  in  errore  - Barohio  di  più  l’ inserì  negli  annali  all'anno 
1129  - t.  XII.  dell'  edixinne  vaticana  1607  - pag.  184  - e il  dottissimo 
Papebrochio  ne  trasse  conseguenze  cronologiche  nel  t.  Vili  - maggio 
pag.  16  conatus  eie.  $.  4 - tutti  roti  manifesto  errore. 

3'  Ciacconio  t.  I.  - pag.  '.*68  - 70  - anche  Natali  a lussa*  duo 
t VII.  - pag.  40  - 41  - lo  dà  per  cardinale  di  Onorio  II  Egli  era  ca- 
nonico di  ».  Vittore  di  Parigi  e s.  Bernardo  gl'  indiresse  la  sua  lettera 
193  - egli  però  cominciò  a «iscrivere  alle  bolle  d' Innocenzo  II  nel  1138  - 
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ria  iu  luogo  di  Deusdedit,  che  tolse  il  nome  da  quella 
chiesa , sino  agli  ultimi  giorni  del  pontefice.  Àrduo  sa- 
rebbe provare  che  Guido  vescovo  di  Tivoli  e Rodolfo 
di  Orte  fossero  cardinali  (1).  Matteo  era  diacouo  di  s. 


c la  lettera  di  s.  Bernardo  è del  1140  - cioè  dieci  anni  dopo  la  morte  di 
Onorio.  Non  siamo  in  grado  di  definire  s’  ei  fosse  veramente  cardisele 
dell'  ano  piti  che  dell'  altro  ; diremo  bensì  che  andò  errando  lungi  dal 
vero  il  Mabilion  che  lo  fé  creato  nel  1130  da  papa  Onorio  (n.  396  - 
Itti.  144  p.  302  rum».  508  - alla  ItUtra  193  di  a.  Barn,  p . 359  - tom. 
CLXXXIl.C.H.  ),  poiché,  essendo  morto  papa  Onorio  nel  febbrsjo,  non 
ebbe  agio  di  creare  cardinali;  che  allora  si  facevano  nelle  digiune  solenni. 

(1)  Ciaccolilo  t.  I.  - pag.  966  - Ughelm  t.  /.  - pag.  734  - i quali 
dicono  - 1.  - che  Rodolfo  fù  fatto  cardinale  diacono  di  s.  Maria  in  Aquiro 
da  Onorio  II.  c che  trovasi  la  sua  firma  in  una  bolla  di  lui  - 2.  - che 
passò  al  vescovado  di  Orte  - 3.  - che  alla  sede  di  Orte  era  congiunto  il 
titolo  di  cardinale  , o coni'  essi  con  goffo  anacronismo  lo  vollero  chia- 
mare, la  porpora,  in  tutto  il  pontificato  di  Onorio  II  e che  Eugenio  III 
fù  qnello  che  levò  alla  città  questo  fregio  ( Ughelli  dialo  - Azoaio 
pari*  II.  - I IV.  - e.  7.  - e adducono  il  breve  di  Eugenio  -4.-1'  av- 
vocato cavaliere  Cerchiar!  riceve  come  buone  tutte  queste  proposiiioni 
e aggiunge  che  Rodolfo  era  cittadino  imolesc  ( ristretto  storico  tic. 
pag.  25  ).  - La  prima  proposizione  è falsa  , perche  titolare  di  s.  Maria 
in  Aquiro  nel  pontificato  di  Onorio  fù  il  Cardinal  Conte . e la  bolla,  che 
il  Ciacconio  cita  in  prora,  è spuria,  e riconosciuta  come  tale  da  lui  in 
altro  luogo.  Ella  è la  celebre  bolla  al  conte  Marcantonio  di  Montemarte 
e Onano.  Che  Rodolfo  fosse  vescovo  di  Orte  non  cade  dubbio,  trovandolo 
noi  sottoscritto  alle  bolle  d'  Innocenzo  II,  successore  di  Onorio.  - 1 ve- 
scovi di  Orte  sottoscrìssero  a molte  bolle  concistoriali,  come  vescovi  suf- 
fragane), che  intervenivano  ai  sinodi,  lenuU  dai  pontefici:  lo  che  non  dire 
che  avessero  titolo  e nome  di  cardinali.  - La  bolla  di  Eugenio  III.  non 
parla  al  postutto  ne  di  questo  fregio,  ne  della  sua  abolizione.  - Che  Ro- 
dolfo fosse  imolese  è tanto  vero  , quanto  lo  sono  le  altre  proposizioni 
favolose  di  cui  abbiamo  toccato  di  sopra.  Altrettanto  scrìssero  di  Guido 
vescovo  di  Tivoli  l’  ansalo*)  t.  IH.  - pag.  60  ms.  nella  biblioteca  dei 
lazzaristi,  sull'autorità  del  Giorgi  liturgia  dti  pontefici  romani  t.  II.  - 
■tiis.  I.  - c.  1.  - eh’’  chiama  tutti  questi  ■ rardinales  episcopi , subur- 
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Adriano  saio  dui  tempi  di  papa  Calisto,  e continuò  a vi- 
gere all’  età  di  Onorio,  ne  si  sà  d*  onde  venuto  nell’  isto- 
ria quel  Pietro,  che  ci  vien  posto  innanzi  (1)  da  Ciacco- 
nio.  Diacono  antico  già  di  s.  Giorgio  in  Velabro  era 
Rosemanno , che  sopravvisse  ad  (2)  Onorio,  e quindi 
supposili  sono  Rustico  dei  Rustici , ed  Enrico  : Gerar- 
do di  s.  Prisca  era  già  cardinale  di  Calisto , e portò 
ad  un  tempo  stesso  quel  titolo  col  legittimo  prete  Gof- 
fredo (3).  Pietro,  e non  Guido,  fu  il  diacono  di  s.  Maria 
in  Violala  (4).  Giovanni,  e non  Anselino  ne  Giosolino,  di 
s.  Cecilia  (5).  Trovasi  poi  due  volte  ripetuto  da  Ciacco- 
nio,  c in  diverse  ordinazioni  Pietro  di  s.  Anastasia  (6). 
Abbiamo  creduto  alcun  tempo  creato  di  getto  il  titolo  c 
titolare  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  : ma  una  bolla  autenti- 
ca e sincrona  da  noi  scoperta  nell'  archivio  fiorentino  ne 
ha  dileguato  ogni  dubbiezza  (7),  e ci  ha  dato  un  Ansel- 
mo cardinale  del  titolo  in  Lucina.  Benedetto,  e non  Mat- 


hicari , ebdomadari  , o episcopi  latcranenses.  • Ma  queste  sono  baie  : 
perchè  il  nome  dei  vescovi  si  trova  in  quelle  bolle  soltanto,  che  furono 
spedite  dopo  i sinodi  : quindi  non  erano  altrimenti  cardinali , ma  ve- 
scovi suffragane!. 

(1)  Ciaccolilo  t.  I.  pag.  969. 

2)  Era  monaco  benedettino,  siccome  afferma  Pi*tro  diacono  I .IV. 
S.  64  - p.  886  - I.  CLXXIII.  - C.  M. 

(3)  Ciaccolilo  t.  I.  968  * con  lui  MOROlli  fom.  XIII.  - 13  - fanno 
Gerardo  cardinale  di  Onorio. 

(4)  ciaccolilo  f.  /.  - pag.  967  - 68. 

(5ì  ciaccolilo  t.  /.  - pag.  968. 

6i  ciaccolilo  I.  I.  - pag.  964  - 65. 

7)  Ciacco. in»  1. 1.  pag.  966  c Natali!  Alessandro  I.  c.  lo  poserà 
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teo,  portava  il  titolo  di  Eudossia  o s.  Pietro  in  Vincoli  (1)? 
Sinceri  cardinali  di  papa  Onorio  e alcun  d’  essi  celebre 
nella  storia  del  secolo  furono , oltre  al  venerabile  Mat- 
teo vescovo  di  Albano  , e beato  Giovanni  d'  Ostia  , 
Corrado  di  Sabina,  Gregorio  di  s.  Bullona,  Anselmo  di 
s.  Lorenzo  in  Lucina,  Uberto  di  s.  Clemente  ( quel  me- 
desimo che  altri  fa  bolognese  di  cognome  Ratta  ; altri 
pisano  di  Lanfranchi  o dei  Rossi  ),  Pietro  di  s.  Martino 
( dimenticato  da  Ciacconio  ),  Sigizone  di  s.  Pietro  e Mar- 
cellino , Alderigo  e Corrado  di  Paniacciiio  o s.  Puden- 
ziana  ( il  secondo  sconosciuto  al  Ciacconio  ) , Gregorio 
di  s.  Sabina  , Slefauo  di  s.  Lucia  , Pietro  di  s.  Maria  in 
Vialata , Ugo  di  s.  Teodoro.  Questi  nomi  e titoli  si  pon- 
ilo abbondantemente  dimostrare  veri  e legittimi  colle  sot- 
toscrizioni delle  bolle  concistoriali.  Un  eruditissimo  scrit- 
tore vivente  ei  fa  sapere  (2),  che  Giacinto  Bobò  o Bu- 
bone  Orsini  fu  da  papa  Onorio  creato  cardinale  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  nel  1126,  e che  poi  fu  papa  col  no- 
me di  Celestino  III.  Certo  è che  nel  1126  viveva  ancora 
Stefano  titolare  di  quella  basilica,  (3)  e assai  verosimile 


tra  i cardinali  di  Ouoio.  L’  uni  o documento  che  assicuri  questo  fallo 
fù  scoperto  da  noi  e trovasi  inserito  net  codice  diplomatico.  E’  fu  un 
benedettino  di  Pavia  c successe  a quel  Gregorio  da  Cercano,  che  visse 
nei  pontificati  di  Pasquale  , Gelasio  c Calisto  li  - e lasciò  sotto  Onorio 
il  titolo  al  nostro  Auselrao. 

(1,  ciacconio  t.  I.  pag.  964. 

(2)  Moroxi  ■azionario  t.  XI  pag.  53. 

(3)  MABlLLON  noia  501  alla  triterà  di  s.  Bernardo  189  pag.  357  - 
lom.  CLXXXIl.  C.  M-  r du-CHB»NE  I.  II. 
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eh’  ei  fosse  cardinale  di  Lucio  II , siccome  è d’ avvi- 
so Mabillon. 

• Il  medesimo  Moroni  (1)  vuole  che  Guido  da  Ca- 
stello , discepolo  c amico  di  Abelardo , sia  cardinale  di 
Onorio  II  ; la  sua  soscrizione  non  trovasi  ad  alcuna  bol- 
la di  quel  pontefice  ne  del  successore.  Da  una  lettera 
di  s.  Bernardo  (2)  sappiamo  eh’ ei  fu  dell’ordine  dei 
preti  e da  Benedetto  canonico  di  s.  Pietro  eh’  egli  pos- 
sedette il  titolo  di  s.  Marco  (3).  Non  apparisce  chiaro 
però  s’  ei  fosse  creatura  di  Onorio  o d’ Innocenzo.  Ram- 
menteremo ancora  un  cardinale  che  non  fu  creatura,  ma 
visse  bensi  ai  tempi  di  papa  Onorio  e , fallo  cardinale 
da  Calisto  li,  condusse  la  vita  sino  al  1136,  ed  è Ste- 
fano vescovo  di  Metz,  di  cui  abbiamo  autentica  e sicu- 
ra memoria  nell'  anonimo  cronista  di  quella  sede  (i). 
Taluno  ancora  lasciò  scritto  che  papa  Onorio  abbia  tra- 
sferito dal  titolo  di  s.  Susanna  a quello  di  s.  Marcello 
un  colai  Pietro  cardinale  (5):  vero  è però,  che  tanto  nel 
suo  pontificato , come  in  quello  di  Calisto  predecessore , 
un  Pietro  era  titolare  di  ambedue  quelle  chiese , e sos- 
crisscro  di  conserva  alle  bolle  pontificie  : lo  che  dimo- 
stra falsa  la  traslazione  da  un  titolo  all’  altro  , la  qua- 


li) morosi  diiionario  ».  II.  - p.  5*. 

(2)  8.  Bbrsaruo  ep.  192  - p.  358  - 1.  CLXXXll.  C.  H. 

(2)  bkxkdetto  canonico  di  ».  Pietro , il  quale  gl'  intitolò  il  libro 
• de  ecclesiastico  ordine  » ».  CLXXIX.  - p.  751  - C.  M. 

(*)  GHIA  *pis.  mst.  ».  CLIlll.  - p.  599. 

(5)  Morosi  diiionario  I.  XXX  pag.  184  seguendo  forse  in  ciò  gli 
altri  cronologi. 
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le  era  anche  contro  la  disciplina  d' allora,  che  consenti- 
va il  passare  dal  diaconato  al  presbiterato,  c da  atnen- 
due  al  seggio  vescovile  : ma  riprovava  fieramente  il  ba- 
rattare una  chiesa  o un  titolo  coll'  altro  nel  medesimo 
ordine. 
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Malattia  morte  e aepoltura  di  papa  Onorio  II 


$.  t.  — é portalo  al  monastero  di  s.  Gregorio  oro  muore  ed  é iri 
sepolto  per  brev’  ora  in  mezzo  a scismi  « tumulti  di  plebe  — 2.  — quindi 
é tramutato  al  Laterano  - suo  sepolcro  - memorie  - ritratto  — J.  — 
scritti  perduti  — 4.  — errori  di  tempo  - errori  di  fatto  dei  cronisti  - 
▼iaggi  di  papa  Onorio. 


1 - Le  storie  dissero  finora  che  papa  Onorio , sen- 
tendosi venir  meno , si  fece  portare  al  monastero  di  s. 
Gregorio  e quivi  mori:  e lutti  si  stettero  paghi  a questa 
schietta  narrazione  , senza  domandar  più  oltre  (I).  Pur 
ha  dovuto  intervenire  qualche  causa  o ragione  che  mo- 
vesse il  buon  vecchio  ad  abbandonare  il  suo  seggio  di  La- 
trano e tra  tante  chiese  e monasteri  di  Roma  scegliere 
quello  che  giace  ad  clivium  Scauri. 

Pietro  di  Leone  cardinale  di  s.  Calisto,  poi  Anacleto 
II  antipapa  , era  uomo  valente  e ( ciò  che  di  rado  si 
scompagna  dal  merito,  (V)  quando  la  virtù  noi  consacri) 


(1)  Il  BARONIO  t.  XII.  - ISO  seguito  in  ciò  da  tutti:  da  bercastbi. 
storia  «rei.  I.  36  - $.  30S  - e seg.  pag.  262  e stg.  «dizione  fiorentina 
1822  - I lechy  ole. 

(2)  Che  desiderasse  il  papato,  lo  abbiamo  da  più  testimoni  - Enrico 
t (‘scoto  di  Lucca  lo  scrisse  a s.  Norberto  ( tom.  CLXXIX.  - pag  39  ’ 
e altrettanto  conferma  Innocenzo  II.  < tp.  IV.  - p.  55  - ep.  V.  - p.  i>6  - 
tom.  rit.  C.  H '• 
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ambizioso  e superbo  li  suo  orgoglio  senliasi  trafig- 
gere alla  vista  del  virtuoso  cardinale  Gregorio  di  s.  An- 
gelo , poi  Innocenzo  II  pontefice  , che  avea  tratto  a se 
gli  animi  la  stima  I’  affetto  e I'  ossequio  dei  cardinali  , 
e della  maggioranza  del  clero  e popolo.  Ambedue  erano 
romani  (I)  ed  ambedue  erano  stati  di  conserva  in  Fran- 
cia legati  di  papa  Calisto  II  (2).  Arroge  che  il  card. 
Pierleone  era  ligio  alla  fazione  dei  Frangipani , i quali 
ebbero  il  sopravvento  nella  elezione  di  Onorio  : e raro 
avviene  ( ed  è pur  questa  una  delle  sventure  di  Roma  ), 
che  r elezione  del  pontefice  cada  sopra  una  persona  che 
s’  accosti  alle  opinioni  e al  partilo  che  furono  in  vigore 
nel  trascorso  principato.  Queste  cose,  di  cui  noi  abbiamo 
un  tenue  barlume,  erano  cospicue  alla  mente  destra  del 
cancelliere  del  papa,  il  cardinale  Almerico.  Ben  è vero 
che  dopo  la  concordia  tra  il  sacerdozio  c l’impero  era, 
se  non  spento  , almeno  temperato  1’  urto  dei  due  partiti 
guelfo  e ghibellino  ; ma  egli  è vero  altresì  che  il  ghibel- 
linismo , il  quale  non  poteva  più  rendere  le  sembianze 
della  aulica  fazione  imperiale , oggi  unita  colla  chiesa, 


li  II  card.  Gregorio  ora  trastererino  , ne  manco  chi  gli  appuntasse 
e traete  materia  d’  oltraggio  dalla  sua  origine  * e*  lune  in  urbe  appa- 
rare non  sunt  ausi , sed  infra  Traristyber  m miserrime  latitant  • come 
si  legge  nella  ietterà  ilei  clero  reumatico  a Didato  di  Compostella. 
recata  nella  loro  istoria  da  Mesto  Urone  e Gerardo  spagnuoli  t lom. 
CLXX.  p.  1187  - C'.  M ;.  Anche  Anacleto  nella  lettera  IX.  pag. 
700  - tom.  CLXXIX.  - C.  M.  ) dà  carico  a Innocenzo  d’  esser  traate- 
Ycrino.  Egli  era  della  famiglia  del  Papa  o Papareschi. 

2,  Flfl rv  ( lih  LXVIl.  p 99  - S-  *3  - ««ni.  XXIII  ) dire  legati 
di  Gelasio  ion  manifesto  orrore. 
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trasformandosi  in  altro  partito,  aveva  innalzato  un  nuovo 
vessillo  e creato  un  altro  simbolo , più  fatale  forse  alla 
tranquillità  e certo  più  feroce  e più  risoluto , quanto  più 
vicini  c proprii  erano  gl’  interessi  che  rappresentava  , 
cioè  la  restaurazione  dell’antico  senato,  che  poi  ebbe 
più  innanzi  un  pieno  e infausto  sviluppo.  Adunque  due 
erano  le  fazioni,  guelfa  colla  chiesa,  e ghibellina , non 
più  per  l’ imperatore,  ma  per  se  medesima.  Così  in  ogni 
avvenimento  della  storia  trova  riscontro  e confermazione 
e in  tutti  i secoli  si  affaccia  quell’  invidioso  vero,  che 
le  moltitudini  hanno  bisogno  di  materia  intorno  a cui 
spendere  la  loro  operosità  e vigoria , ove  logorare  le 
forze  ; che  gli  uomini  cercano  un  obbietto  intorno  a cui 
arruolarsi  , un  qualche  interesse  scabro  e malagevole  il 
quale  consumi  e assorba  la  loro  attività.  E però  mal 
provvedere  al  proprio  scampo  e prosperità  quei  governi 
che  lutto  condensando  nelle  loro  mani,  preparano  cosi  la 
via  per  la  quale  questa  operosità  e questo  vigore  si  sca- 
gli quandocchesia,  c si  avventi  contro  I'  autorità  supre- 
ma , con  iscapito  della  religione  della  giustizia  e della 
civiltà.  A questo  sconcio  provviddero  gli  antichi  papi  sem- 
pre sapientemente,  ma  non  sempre  efficacemente , colle 
instiluzioni  municipali  , beneficio  c ritrovato  tutto  ponti- 
ficale nella  sua  origine  e nel  suo  sviluppo.  Altrove  già 
notammo  che  Roma  non  era  oggimai  più  stanza  quieta  e 
sicura  pel  pontefice  : lo  spettro  di  tanti  antipapi , le  fre- 
sche lotte  di  Ruggeri  e di  Corrado  avevano  posto  il  col- 
mo allo  sbilancio  civile.  Il  perchè  a distornare  il  turbine 
che  minacciava  , Almerico  fu  d’  avviso  che  si  trasmu- 
tasse il  papa,  già  infermo  e sfiduciato  della  guarigione  c del- 
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la  vita,  in  luogo  più  fortificalo,  (I)  siccome  era  allora  s. 
Gregorio  per  le  vicinanze  del  monastero  di  Palladio  e delle 
torri  di  s.  Adriano  (2).  Quivi  raccolti  seco  alcuni  cardi- 
nali , vedendo  il  pontefice  in  sugl’  ultimi  della  vita  c lo 
spettacolo  fosco  e spaventevole  che  di  se  porgeva  Roma, 
cominciarono  a trattare  del  come  provvedere  alla  ele- 
zione. In  sul  deliberare  nacque  dubbio , se  potessero , 
salva  la  coscienza , intromettersi  di  tale  affare,  vivente 
ancora  il  pontefice.  Alcuni  tenevano  per  il  nò,  secondo  il 
decreto  dei  canoni  ; ed  altri  per  il  si , togliendone  argo- 
mento dal  pericolo  grave  in  cui  trovavasi  la  chiesa  c 
Roma.  L’  indomani  si  sparse  nel  volgo  romore  e trovò 
credito  la  voce  della  morte  del  papa  e si  affollò  il  popolo 
al  monastero  di  s.  Gregorio  (3).  Perchè  la  folla  riposasse 
dal  clamore  e dal  tumulto  fu  mestieri  di  levare  il  mo- 
ribondo pontefice  dal  suo  letto  c condurlo  ad  un  bal- 
cone, accompagnato  dai  cardinali  e da  tutta  la  corte  con 


(1)  La  stessa  lettera  del  clero  scismatico  lo  dice  * quia  Urbe  multis 
trai  oditi  et  inimieitiii  scissa  et  cltricorum  omnium  romanorum  corda 
plurima  troni  amaritudine  conturbala  • ( tom.  CI. XX.  - pag.  1186  - 
C.  M.) 

(21  Che  Tacesse  assegnamento  sul  monastero  di  Palladio  I'  argomen- 
tiamo dall*  avere  Innocenzo  preso  stanza  coli  n sostenutovi  1'  assedio  , 
come  li  ha  dalla  lettera  del  clero  cattolico  i,  tom.  CLXXIX.  pag.  .V. 

» Poslhac  Palladium  in  quo  d.  n.  pp.  Innocentini  cum  calholira  ecclesia 
residehat,  aggredilur  > (Anacleto  dopo  aver  svaligiato  Laterauo  ) • verum 
equitibus  et  equis  plurimis  amissis  etc.  » di  qneste  particolari  circostanze 
P istoria  ecclesiastica  e i descrittori  di  Roma  non  hanno  fatto  quel  raso 
che  dovevano.  Delle  torri  di  $.  Adriano  parla  la  lettera  degli  scismatici 
pag.  1186  • t.  CI.XX.  C.  M. 

3)  MttehjV  del  clero  scismatico  ' t.  CL. XX.  - pag.  1186  - C.  .W  ) 
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grande  solennità  (\).  Quindi  il  clero,  die  erasi  recato 
a s.  Gregorio,  si  raccolse  nella  sagrestia  (2),  e dopo  mol- 
to disputare  si  venne  a questo  temperamento  ; che  non 
si  parlasse  della  persona  da  eleggere , perchè  i canoni 
lo  interdicono,  ma  si  stabilisse  la  norma  e si  faoesse 
un  compromesso  di  otto  cardinali,  i cui  nomi  sono  que- 
sti ; Guglielmo  prcneslino , Corrado  sabinensc , Pietro 
Pisano  card,  prete  , Pietro  Rufo , Pierdileone  di  s.  Cali- 
sto , Gregorio  diacono  di  s.  Angelo , Gionata  di  ss.  Co- 
sma e Damiano  ed  Almerico  cancelliere  , commettendosi 
tutti  al  loro  giudizio  in  guisa,  che  chiunque  fosse  I*  fi- 
letto dalla  miglior  parte  di  essi,  quello  si  tenesse  in 
conto  di  papa  e nulla  qualunque  altra  elezione  e scom- 
municato  chi  fallisse  la  fede  e la  parola  (3).  I due  car- 
dinali Pierleone  e Gionata,  spergiurando,  acconsentirono, 


(1)  Letteba  oi  Enrico  vescovo  di  Ll'CCA  a t.  Norbtrto  vrteovo 

di  Mageliburgo  ( tom.  CLXXIX.  pag.  40  - C ■ M.  ) 

(2  Ambedue  LE  LETTERE  c rosi  si  ha  la  testimonianza  di  ambedue 
le  parli,  sismalira  r cattolica  loc.  cit.  ),  e re-la  vittoriosamente  dimo- 
stralo falso  (pianto  narra  il  Fleury  ( torri.  XXIII.  - I.  68  p.  119  §.  t 
cioè  che  fu  destinala  la  chiesa  di  s.  Martino  per  la  elezione,  che  poi  fu 
compiuta  in  s.  Marco  e che  ambedue  i cardinali  Pierleone  e Gregorio 
furono  quivi  eletti.  Tutti  gli  altri  storici  con  lui  dissero  poche  cose  c 
lontane  dal  vero  sopra  questo  punto  interessante  di  storia  sacra.  - scorro 
forse  li  trasse  in  errore  riguardo  alla  chiesa  di  s.  Marco  ( vita  di  Lodo- 
viro  il  grotto  p.  1330  - f.  CLXXXYd.  - C.  M.  ).  il  quale  però  ri  dà 
qualche  minuta  notizia,  c cioè  che  i cardinali  » qui  ass  duilate  et  fami- 
liaritale propinquiores  apostolici  fuerant  « ordirono  tutta  la  elezione  d' In- 
nocenzo; non  altrimenti  che  il  c.rorourapu  Maurixiacemsb  > cardinales 
qui  cum  cancellario  ( Halmerico  ) inibi  aderaut  et  llonorio  infirmanti 
assiderant  » nel  t.  I.LXXXV.  - p.  722  - C.  M. 

3 Auar.mg  le  lettere  tome  (Opro. 

Voi.  III. 
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e il  primo  affermò  che  patirebbe  meglio  di  vedersi  se- 
polto nell’  abisso , di  quello  per  colpa  sua  ricevesse 
scandalo  la  chiesa  (1).  Quindi  misero  a partito  il  luogo 
ove  fare  la  elezione  c scelsero  s.  Adriano , purché  fos- 
sero in  balia  del  sacro  collegio  le  due  torri  che  sorge- 
vano là  vicino.  Furono  dunque  destinati  due  cardinali 
che  prendessero  condizione  del  luogo  e vi  collocassero 
presidio.  Mentre  queste  cose  si  ventilavano,  alcuni,  che 
già  si  dicevano  cogli  scimalici,  cominciarono  a muovere  dei 
dubbi  e far  contrasto  a questi  stanziamenti , onde  i car- 
dinali fatti  perciò  sospettosi  e diffidenti,  rifiutarono  di 
raccogliersi  più  oltre  in  quel  luogo  (2).  Nel  diti  feb- 
braio, che  cadde  nel  venerdì  innanzi  alla  domenica  di 
quaresima,  nel  monastero  di  s.  Gregorio  e Andrea  (3) 


(lì  lettera  del  vescovo  Enrico  a i.  Korberto  già  citata. 

(2.  Lettera  del  clero  edematico  a Didaco  di  CompoiUlla  cit. 

(3j  calle»  VI.  - p.  313  - l)oi>o  cosi  autorevoli  documenti  il  card 
d’  Abragona  ci  dice  che  mori  Onorio  proso  la  chiesa  del  ss.  Salvatore 
( UH.  II.  SS.  t.  III.  p.  *22).  Pandolvo  però  scrive  altnmcn'i,  secondo 
verità  (tot  p.  *21.)  - il  cronista  beneventano  citalo  dai  Bollar* 
disti  nel  t.  Vili,  maggio  pag.  17  - 19  del  • fonarti*  eie.  • scrive  che 
Anacleto,  competitore  d'  Innocenzo  li,  sedette  scismaticamente  anni  7 • 
mesi  xi  - e giorni  XXII  - e soggiungono  > quse  verha,  dmn  allegai  Ba- 
ronius,  prò  nobis  proba!  electionem  AnacleU  non  esse  factam  XIV.  feb- 
bruarii  ( ut  ait  ipso  ; sed  XVII  : totoque  biduo  cclatam  fuisse  Innocenti! 
! deve  dire  Honorii  ; mortem,  donec  scilicet  in  eligendnm  successorem 
convenissent  suflragia  praesentium  in  palali»  cardinalium  et  tamquam 
vivo  adhuc  poni  ilice,  sed  in  horas  moribondo,  cunrta  agentium,  ad  rem 
occiillandam  eis  qui  fori)  erant.  » Errò  certamente  Baronio,  segnando 
l'elezione  d'  Innocenzo  ai  1*  feberajo:  ma  danno  in  fallo  altresì  i bol- 
i. ardisti  e,  se  cosi  piace,  con  essi  la  cronaca  beneventana,  assegnan- 
dola al  17.  vedremo  eh’ ei  fò  eletto  li  15  all'  ora  di  terza.  Non  sò  io 
perchè  Novaes  ( lì.  348  ) , scrivesse  che  papa  Unorio  pori  nel  tornare 
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. morì  il  valoroso  papa  Onorio  in  sul  vespero  (I)  e fu- 
rono subito  serrate  tutte  le  porte  e interdetto  persino  ai 


da  Benevento.  Da  ciò  ancora  apparisce  manifesto  che  in  quei  rioni  era 
il  nerbo  del  partilo  guelfo:  Gelasio  II  fu  eletto  al  Palladio:  lnnoeento  II 
al  monastero  d 'I  cIìto  di  Scauro,  ore  mori  pure  Onorio  II:  Innocenzo 
III  fù  eleUo  al  Seltizonio  ( Raynaldi  t.  1.  - pag.  2'.  Queste  preziosa 
memorie  del  monastero  di  Palladio  o s.  Bastiauello  alla  Polveriera , da 
noi  raccolte  nel  corso  di  questi  frammenti  di  storia,  sfuggirono  a tutti, 
dalla  elezione  di  Gelasio  in  fuori  ; al  Crescimeeni  netta  storia  di  s. 
Maria  in  Cosmedin  c.  26  - pag.  390  e ssg.  - al  Rossi  Roma  moderna 
pag.  154  - al  Panvinio  pai;.  143  - al  Pabcieoli  pag.  101  - a Marti- 
nelli Roma  sacra  pag.  302  - al  Fulvio  nelle  antichità  romane  e a 
quanti  parlarono  di  lei.  Il  Mansi  fù  si  lungi  dall’  immaginare  che  tanta 
memorie  serbasse  quell’  angolo  di  Roma  , che  alle  bolle  d’ Innocenzo  II 
date  apud  Palladium  mise  in  margine  la  postilla  - forsan  Palatium  ; 
quasi  fosse  possibile  che  al  XII  secolo  i papi  dassero  ii  nome  di  palazzo 
alla  loro  residenza  ! ( pag.  55  - 56  - 1.  CLXXII.  - C.  M.  ) - Per  far 
rosa  grata  all*  ottimo  abate  Scolari  , che  non  pago  di  custodire  quant’  è 
rimasto  dell’  antico  Palladio  , con  esempio  imitabile  va  in  traccia  pure 
delle  mrmorie  , noteremo  per  giunta  che  ivi  scrisse  e forse  mori 
e fù  sepolto  il  gran  Leone  | marsicano  , Cardinal  d’Ostia,  detto  però 
l’ostiense;  e fors’ anco  Giovanni  Vili,  e certaracn’c  poi  Celestino  li, 
avendone  sicura  testimonianza  dal  pontificale  vaticano  citato  da  Mansi 
concili  XXI.  - 591  che  forse  non  è diverso  dal  caro,  d’  Aragona  e 
Bernardo  di  Guido,  addotto  da  MURATORI  ( RR.  II.  SS.  I.  111.  436  - 
37).  • Riguardo  alla  sepoltnra  di  Giovanni  vili,  Fulvio  dice  di  averne 
egli  veduto  e letto  la  lapide  ( l.  III.  cap.  de  caeter.  ):  Ferruccio  suo 
chiosatore  lo  conferma  , dicendo  che  le  spoglie  di  Giovanni  pp.  furono 
levate  di  là  e portate  a s.  Saba  : Martinelli  ( Roma  suora  302  ) dice 
che  quei  due  lessero  male  I’  epitaffio  , Il  quale  parlava,  non 'di  Gio- 
vanni pp.  , ma  di  Tito  e Vespasiano.  Ciacconio  I.  - 662  - scrive  che 
Giovanni  Vili,  fù  sepolto  in  Vaticano.  - Non  abbiamo  documento  al- 
cuno per  definire  questa  controversia  : però  stiamo  di  buon  grado  a 
fidanza  degli  occhi  e del  senno  di  Fulvio  e Ferruccio  , più  che  di 
Martinelli  e Ciacconio. 

(1)  Il  cronista  di  Camrray  dice  • 
p.  2S4  - c.  M 


nella  notte 


tom.  CXLIX. 
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cardinali  di  entrare  nel  monastero  (1).  La  dimane  si  rac- 
colsero di  nuovo  i cardinali  e confermarono  di  non  ve- 
nire alla  elezione  finché  il  papa  non  fosse  sepolto,  secon- 
do le  costituzioni  canoniche:  in  tanto  si  spacciasse  che 
il  papa  era  vivo,  ed  il  giorno  appresso  si  raccogliereb- 
bero per  scegliere  il  successore.  Dopo  questo  convegno 
i due  cardinali  Pierleonc  c Gionata  dei  ss.  Cosma  c Da- 
miano, cioè  due  dei  compromcssari,  si  sottrassero  furtiva- 
mente di  là  : ma  Almerico  (2),  fiutando  le  loro  trame , 
all’  ora  di  terza  fece  levare  il  corpo  in  fretta  c senza 
esequie  seppellire  nel  chiostro  di  s.  Gregorio  (3)  da  mano 


I,  lei  tira  itegli  se  limatici  a Dtiluco  di  Cornpostella  rilata 

'D  Ad  Umoriro  «tanno  far  co  i rtiii>riri  (sminatici  «ti  questa  destrez- 
ta  noi  coi  cattolici  glie  oc  facciamo  un  merito  - lor  rii.  pag.  1187.  i 
L' elezione  il'  Innocenzo  il  fn  legittima,  perchè  convennero  su  lui  cinque 
«lei  cardinali  compromcssari , cui  aderirà  la  maggiore  e più  sana  parte 
del  clero:  quella  di  Anacleto  ebbe  soltanto  alquanto  di  legalità,  perchè 
i due  cardinali  compromissari  aspettarono  l'annunzio  officiale  della  morte 
di  Onorio,  come  si  rileva  dalla  lettera  citala  e da  tutte  le  altre.  Il  card. 
Pierleonc  era  ben  altro  che  un  uomo  dappoco  , non  fii  dunque  il  colpo 
eh'  egli  tentò  una  ambizione  da  forsennato  , t ome  gli  storici  ci  fanno 
credere:  ma  essendo  a parie  dei  secreti  maneggi  e sapendo  che  si  vole- 
vano passare  di  tutte  le  formalità  e solennità  necessarie  all'  elezione  , 
fondò  -opra  questo  il  suo  allentato. 

2 La  lettera  del  cattolici > Enrica  di  Zucca  dice  • celebrai» 
evscq.iiis  p;o  necessitale  Imi  il  tempori' . ioti  Umen  ez  more,  sicut 
oporleì  al  • quella  degli  scismatici  dice  • subito  per  lairorum  manus 
in  or  tini.  miserabililer  defertur,  non  doponitur  fe  rei  rum,  sed  recto  gradii, 
situi  viiij  ima  bc'lia  ni  claitslrum  trahilur  et  in  vilissim.tm  sepulcrum 
immergili!!  » Leggasi  di  più  la  lettera  del  card,  scismatico  Pietro  ve- 
scovo di  Porlo  a.  vescovi  di  Albano,  Palcstrina,  Ostia  e Sabina,  ove  è spie- 
gata la  do  trina  e i fatti  che  governavano  le  mene  dei  laziosi;  noi  la 
citiamo  una  Volta  per  sempre  recata  da  Giolielvio  m malmessi  rv 
nell'  «fo  ia  nocella  .1.1  $ t - I.  CLXX1X.  pay  1399.  , 
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laicale.  Quindi  raccolse  i cardinali  alla  elezione  , cui 
intervennero  cinque  dei  cardinali  compromessari  clic  te- 
nevano in  pugno  il  voto  della  maggiore  c più  sana  par- 
te del  sacro  collegio,  e cadde  la  scelta  sopra  il  cardi- 
nale di  s.  Angelo  , ohe  prese  il  nome  d’  Innocenzo  II. 
Che  tutte  le  trame  dello  scisma  fossero  rimestate  da 
Piericoue  e che  da  lato  del  mansueto  Innocenzo  non  vi 
fosse  ambizione  o artifizio , anzi  ne  pur  desiderio  o vo- 
lontà di  esaltamento , ce  lo  fà  sapere  un  coelano  (I), 
il  quale  lasciò  scritto  , che  quando  la  malizia  di  Ana- 
cleto non  avesse  acceso  le  fazioni  , non  poteva  ca- 
der dubbio  sulla  elezione  del  cardinale  di  s.  Angelo  ; 
tanto  grande  era  il  corredo  di  meriti  e di  virtù  che  lo 
rinfrancava!  E nonpertanto  era  tale  la  sua  modestia,  che 
non  valsero  i voti  della  elezione  per  condurlo  a consentire  di 


(1)  A.RJU1LPI  Lhxovikv sis  trattai,  de  tchism.  orto  poit  Honorii 
II  - mortevi  par).  184  - 86  t CCI.  » nulla  jaiii  post  pp-  Honorium  do 
successione  quaestio  superesset , cum  vir  unicus  unicao  diluitati  divina 

jam  videretnr  providentia  preformati» Quoti  ipso  do  se  satis  evi- 

denter  edocuit , dum  ipsura  eligenlium  corona  chiuderei  et  ad  aposto- 
lati» fastigia  vocarctur  : ìnstabant  precibus  ot  reclamarne™  lacrimi* 
obserrabant,  injcrto  pluviali  renitente™  nianibus  ebani  comprimebant 
Cumqne  ipse  injertam  sihi  vestem  secondo,  totis  viribus  obsistcndo,  ru- 
pisset:  illique  nihiloniinus  instandum  crederent...  timuerunt  ne  inler 
maims  eoriim  tanta  reluctationc  et  compressione  faligatus  olnrei  et 
sufTocalam  singultibus  auiniam  protinus  espirarci.  Manihus  igilur , donec 
modini™  respirarci,  intubiti*,  dum  tertium  ex  longinquo  pluviale  repe- 
ritur  inter  rorantes  adirne  lacrima*  et  erompente»  usqueqilaque  singulti» 
sic  alTatur  astante*  : etc.  - Di  questo  Arnolfo  di  bisieut  coetaneo  e parte 
dello  avventure  di  s.  Tomaso  di  Carlerbnry  , siccome  del  santo  stesso , 
del  re  e del  pontefice  o di  cardinali  e prelati  a gran  numero,  «‘incontrano 
documenti  inediti  e preziosissimi  noi  mio  ipicilrjio  liberiano. 
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ricevere  la  soma  apostolica  ; ma  vi  volle  la  violenza , la 
più  serrata  dei  cardinali , per  farlo  condiscendere  alle 
preghiere  della  chiesa.  Spettacolo  agreste,  ma  pur  soave 
ed  espressivo  di  un  secolo  tutto  religione  e tutto  affetto  ! 
Per  due  volte  gli  fù  addatlato  in- sulle  spalle  il  manto 
rosso  ed  egli  altrettante  se  lo  strappò  di  dosso  : e fù 
tale  la  pressa  e la  lotta  dei  cardinali , tale  lo  scoppio 
delle  lagrime  e dei  singulti  nell’  eletto,  eh’  egli  cadde 
semivivo  e per  ricoverare  gli  smarriti  spirili  vi  volle 
tanto  tempo , quanto  appunto  fù  mestieri  per  provvedere 
altronde  un  terzo  manto  o pluviale  per  ricoprirlo.  Pianse 
si  schermi  e solo  cedette  alle  minacce  di  censure  fatte  dal 
s.  collegio;  onde  si  divulgò  tutt’insieine  la  notizia  di  Onorio 
morto  e d’Innocenzo  eletto  : allora  i cattolici  disseppelliro- 
no il  cadavere  di  quello  e l'avviarono  al  Lalerano  per  dar- 
gli sepoltura,  (I)  nel  tempo  stesso  che  il  novello  pontefice 
colà  veniva  condotto  solennemente  c posto  a sedere  sulla 
cattedra  pontificale  (2)  « ila  ut  in  basilica  Salvaloris  mor- 


ti; Lettera  del  cltro  scismatico  a Disloco  ili  Compostala  ( t. 
CLXI  pag.  1187  - C.  M.  ) - lettera  < 1*1  altro  cattolico  al  rt  Lo- 
tario ( pag.  37  - t.  CLXXIX.  ) - lettera  di  «caltieri  arcivescovo 
di  Havenea  b di  Errico  di  Lccca  a s.  Norberto  ( ir<:  pag.  58  - 60.  ). 
Il  cromista  di  a.  Ardrea  di  Camrray  dice  che  i cardinali  cattolici 
Io  seppellirono  furtivamente  per  dar  luogo  alla  elettone , e che  i sci- 
smatici lo  disseppellirono  e , fatte  solenni  esequie  , lo  seppellirono  di 
nuovo,  secondo  i riti  e diedero  mano  alla  eleiione  seiroatfca  ( t.  CXLIX 
p.  284  - 85.  C.  ,W  ).  Egli  è non  pertanto  più  ragionevole , e verosimile 
che  i cattolici  dissero  mano  alla  sepoltura,  come  consigliava  il  pericolo 
e siccome  sembrano  accennare  altri  documenti. 

2 lettera  del  riero  cattolico  a Lotario  e dello  scismatico  a 
Indaco  , già  ritats. 
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tuus  et  vivus  simul  intraruut  (I)  • Quiudi  la  fazious 
scismatica , che  sin  qui  era  stata  in  agguato  aspet- 
tando, si  raccolse  in  sull’  ora  di  sesta  a s.  Marco  (2)  e 
diede  mano  col  cardinale  portuense  e col  cardinale  dia- 
cono Gionata  all’elezione  di  Pierleone,  chiamandolo  Ana- 
cleto e lo  condusse  alla  basilica  vaticana  e quivi  lo  sagi 
del  soglio  pontificale.  Il  vescovo  di  Porto  lo  consacrò  : 
Leone  Frangipane,  Cencio  ed  Ugo  prefetto  dì  Roma  suoi 
figliuoli  (3),  in  mezzo  alle  torri  del  quale  si  era  ope- 
rato quel  sagrilegio , gli  diedero  favore  e sostegno  (4). 
Tennero  da  parte  dell’  antipapa  Stefano  di  Pietro , Ste- 
fano Tebaldi , i figli  di  Enrico  da  s.  Eustachio  e molla 
nobiltà  c grau  parte  della  curia , siccom'  egli  ne  mena 
vanto  nella  sua  lettera:  (5)  i monaci  di  Farfa,  gli  furo- 


(1)  lettera  degli  scimatici  a indaco  ( pag.  1187  - loc.  cit.  ) 

(2)  Lo  stesso  Anacleto  è narratore  di  ciò  nell’  ep.  VI  ai  monaci 
di  Cluni  t.  CLXXIX  - 697.  Perdoniamo  ai  tempi  e scusiamo  gli  uomini 
nell’  incontrar  che  facciamo  in  queste  lettere  i nomi  di  ladro  di  buffone 
di  bagascione  di  cane  di  assassino  c simoniaco , che  si  regalavano  1’  un 
I’  altro  i cardinali  il  pontefice  e antipapa. 

(3;  Da  alcuni  vien  detto  Otone  e da  altri  Ugo  e Leone  il  pre- 
fetto di  noma  ( teff.  9-18  di  Anacleto  p.  670  a - 707  t.  CLXXIX  - 

c.  la.  ) 

(4)  Lettera  del  clero  scismatico  » cattolico  citate. 

(5)  Anacleto  ( ep.  18  - p.  707  - ep.  19  - bis  pag.  709  - ep.  15  - 
p.  705  - ep.  11  - p.  700  - ep.  6 - p.  697  ).  La  lettera  del  clero  caUolioo 
a Lotario  ci  fa  sapere  che  fù  opera  di  danaro  ( p.  37  ) : la  lettera  di 
papa  Iunocenzo  al  medesimo  re  e a tutto  1'  episcopato  alemanno  ag- 
giunge , che  fù  favore  di  plebe , violenza  e lavoro  cupo  di  antica  ambi- 
atone. il  semplice  cronista  Tedlfo  ( t.  CLXXX  - p.  157  • 58  ) e l'  a- 
nonimo  cronista  di  s.  Andrea  di  Cambray  ( (.  CXLIX  - p.  284  ) danno 
minute  e preiiose  notizie,  le  quali  insieme  con  quelle  di  Sugero,  sono 
di  gran  conto,  perché  contemporanee  e perchè  attinte  dalla  corte  roma- 
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no  avversi  (1):  non  cosi  forse  quelli  di  Monte  Casino,  di 
s.  Paolo  (2)  e Lorenzo  abate  di  s.  Gregorio.  Passarono 
nelle  fila  del  papa  scismatico  e formarono  il  collegio 
dei  cardinali  di  Anacleto , Pietro  vescovo  di  Palcstrina , 
Sassone  di  s.  Stefano  al  monte  Celio  , quel  desso  che  fu 
legato  in  Germania  col  Cardinal  Lamberto  ed  emolo  di 
Onorio  li  nella  elezione  al  sommo  ponlefìcalo , Gregorio 
di  s.  Baibina , Pietro  di  s.  Marcello,  Gregorio  di  ss.  Apo- 
stoli , Crescenzio  dei  ss.  Pietro  e Marcellino , Desiderio 
di  s.  I’rassede,  quel  medesimo  che  diede  occasione  al  ri- 
volgimento contro  Gelasio  li,  Pietro  di  s.  Susanna.  Tanti 
almeno  ne  rivelano  i documenti  sinora  divolgali  (3):  noi 
però  possediamo  una  bolla  di  quell'  antipapa  che  for- 
nisce i nomi  di  Angelo  di  s.  Maria  in  Domnica  e di 
Sigizone  di  s.  Sisto  (4).  Di  questi  uudici  cardinali , cin- 
que si  ricredettero  e ricoverarono  nelle  braccia  di  In- 
nocenzo II,  forse  nel  1138  c dietro  i conforti  di  s.  Ber- 
nardo , e furono  Gregorio  di  ss.  Apostoli , Pietro  di  s. 
Marcello , Crescenzio  di  ss.  Pietro  e Marcellino , Deside- 


na  esule  in  Francia  - Odrkico  Vitale  p 111  - 1.  XIII  - 3 - pag. 

",12  • t.  CLXXXYlll  C.  tf.  ha  raccolto  altresì  di  belle  notixic  sullo 
scisma  e sulle  persone. 

(1)  Asaclbto  { ep.  19  bit  p.  708.  ) 

(2  MlTT arem,  i annali  camaldolesi  111.  - 238  • si  deduce  da  un 
privilegio  dato  alla  basilica  e ad  Anaatagio  abate  (,  ep.  4 - pag.  692  - 
loe.  c il.  ) 

(3,-  Asiacleto  toni.  Cl.XXIX.  paij.  690  e seg.  num.  4 - 43  - 4i>  - 
48  - 49  - 50  - C.  M. 

i/i,  Questa  bolla  inedita  di  Anacleto  vedrà  la  luce  nel  nostro  spi- 
ri legiu  liberimi » con  altri  preziosi  rìmclii  di  papi  e antipapi 


Digitized  by  Google 


505 

rio  di  s.  Prassede , Pietro  di  s.  Susanna  (1).  Anacleto 
si  provviddc  di  altri  cardinali  scismatici,  nominandoli  ai 
titoli  vacanti  c sovrapponendoli  ai  legittimi  : essi  sono 
cogniti  già  , da  pochi  in  fuori , che  furono  da  noi  chia- 
mati fuori  dell’  oblivione  e del  dispregio  ; e sono  Pietro 
di  s.  Eusebio,  Stefano  di  s.  Lorenzo  e Damaso,  Enrico 
di  s.  Prisca.  A Gionata  diacono  dei  ss.  Cosma  e Da- 
miano cedette  il  suo  titolo  prisbiterale  di  s.  Calisto  ; gli 
altri  cardinali  da  Anacleto  creati  sono  registrali  nel  suo 
bollario  (2)  : fu  da  lui  consacrato  I*  altare  maggiore 
della  cattedrale  di  Anagni , ove  collocò  il  corpo  di  s. 
Oliva  (3)  e I’  altare  di  s.  Lorenzo  in  Lucina?  (4).  Cosi 
Roma  e la  chiesa  cattolica  furono  immerse  in  una  fiera 
e diuturna  lotta  , all*  apparire  del  quale  ha  termine  ap- 
punto la  nostra  istoria. 

2 - Fu  dunque  comccchesia  papa  Onorio  seppelito 
in  Laterano  : ma  dove  ? c rimase  della  sua  tomba  me- 
moria presso  i posteri  ? Su  questo  ancora  possiamo  dire 
qualche  cosa  : couciossiache  Giovanni  diacono,  che  visse 
in  questo  stesso  secolo  e intitolò  al  pontefice  Alessandro 
III  ( VI  69  ) il  suo  trattato  - della  chiesa  lateranense  - 
descrivendo  il  destro  lato  della  basilica,  dice  che  ivi  era- 
no le  sepolture  di  alcuni  papi,  dei  quali  vien  recitando 
i nomi , cominciando  da  Pasquale  II , cui  teneva  dietro 


(,1;  Ikkocbxzo  li.  I.  CLXXIX.  pag.  34  t itg.  C.  M. 

(2.)  Asaclbto  l.  CLXXIX.  pag.  690  - C M. 

(3)  Mahakgosi  alti  di  i.  Magno  96  - 167. 

(4)  Baromio  all'  anno  1130  - n.  50  • I.  CLXXIX.  pag.  713  - n.  14  - 
C W - tolta  data  certa  del  25  maggio. 
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Calisto  II,  Onorio  II,  e (inalmeute  Celestino  II  (I).  Per 
dir  alcun  che  delle  sue  fattezze,  non  già  fisiche,  ina  sto- 
riche , ci  convien  ritornare  sopra  le  due  cronologie  figu- 
rate dei  romani  pontefici , cioè  l’ ostieuse  e quella  dei 
Cavalieri.  Nella  prima  Onorio  è effigiato  colla  barba,  col 
capo  calvo  e scoperto  e vestito  di  dalmatica  ; nella  se- 
conda coronato  del  regno,  e ravvolto  nel  pluviale  e col- 
la barba  rasa.  L'  ostiense  con  tutta  ragione  riscuote  un 
ossequio  smisurato , c tiene  una  autorità  solenne  per  la 
misteriosa  sua  antichità , quando  si  fa  quislione  di  pon- 
tefici che  appar  tengono  alla  prima , e alla  terza  serie. 
Non  cosi  però  riguardo  a quelli  della  seconda,  che  sono 
tutti  uniformi  e lavoro  grossiere  di  un  artefice  digiuno 
d' ogni  conoscenza  d'  arte  e di  storia,  il  quale  recò  tut- 
ti gli  antichi  papi  all'  uso  degli  ornamenti  sacri  della 
barba  e della  chioma  che  era  in  vigore  ai  suoi  giorni. 
Il  Papebrochio  abbandonò  in  quei  periodo  la  serie  ostien- 
se, per  seguire  quella  di  Cavalieri,  e lo  stesso  Bianchini 


(1)  Giovarmi  diacono  • In  eadera  parto  sunt  sepulturae  aposloli- 

rornm inde  per  direetnm  ad  dextrum  jacet  Paschalis  II jnxla 

quem  Catjxtus  II  - scena  ipsum  roquiescil  Honorius  pp.  II.  ac  deinde 
penes  ipsum  Celestinua  pp.  II  - ( p.  1551  - 52  - t.  CXCIV.  - C.  M.  ) 
Non  so  io  render  ragione  a me  medesimo  ne  altrui  del  come  o perchè 
mai  quel  ralente  accoglitore  di  memorie  antiche,  che  si  mostra  I’  Adi- 
nolfi,  nel  suo  » Poterono  « Viamaggiore  * recitando  le  parole  di  Gio- 
vanni diacono  sugli  avelli  dei  pontefici  in  a.  Giovanni , abbia  tralasciato 
quelle  che  toccano  la  sepoltura  di  papa  Onorio  ( p.  17  ).  Rasposi  1.  I. 
c.  18  della  sua  detcrixione  della  basilica  Uteranenso  Platina  e Stilla. 
citati  da  Papkbrociiio  nei  eonatur  ale.  p.  16  del  tom.  Vili,  di  maggio 
edizione  di  Anversa  ci  fanno  sapere  che  • io  basilica  lat'ranensi  intra 
urnam  marmoream  voluit  tumulari  » e con  essi  Martin  polono  p.  372 
tra  le  opere  di  Pio  II.  citate.  Forse  furono  suoi  eaeculoii  testamentari  1 ; 
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dimostra  eruditamente  quanto  poco  conto  s’  abbia  a far* 
di  lei  (1).  Certo  noi  non  c’  indurremo  mai  a credere  che 
Onorio  II  portasse  la  barba  , dopoché  noi  I’  abbiamo  in- 
contrato nel  concilio  di  Tolosa  (2)  con  lutti  i vescovi  di 
Linguadoca,  Guascogna,  Spagna  e Bretagna , e col  pontefice 
Calisto , e molti  cardinali  scomunicare  chierici , monaci 
e canonici,  che  coltivassero  la  barba.  La  cronologia  rin- 
novata in  mosaico  nella  basilica  di  s.  Paolo  con  splendi- 
da magnificenza  in  questo  nostro  secolo,  ha  seguito  l’an- 
tico esemplare  della  figura  ili  papa  Onorio  : e con  que- 
sto 1’  artefice  si  è mostrato  più  ragionevole  che  nel  ri- 
tratto di  Giovanni  X , per  il  quale  rinnegò  tutte  le  tra- 
dizioni, e si  partì  dagli  antichi  esemplari  di  ambedue  le 
cronologie.  Nella  chiesa  di  s.  Norberto  alle  falde  dell’  Es- 
quilino,  nella  parete  del  lato  destro , è esposta  una  meschi- 
na pittura,  di  miglior  pregio  per  la  storia,  che  per  l’arte, 
nella  quale  è effigiato  Onorio  II  in  allo  di  porgere  al 
s.  fondatore  dei  premonstratensi  la  canonica  instituzione 
dell'  ordine.  Niuna  moneta  di  lui , come  neanco  dei  suoi 
più  vicini  predecessori,  e di  quelli  che  per  lungo  tratto 
vennero  dappoi  : indicio  sicuro  del  guadagnare  che  face- 


(1)  Bianchini  nel  tuo  Anastagio  e.  UI.pMi  « teg.t.CXXVIl.C.M. 

(2)  Concilio  Di  Tolosa  ( tom.  X.  - pag.  856  - e.  10  ) ; 1’  osser- 
vazione calza  a tutti  i papi  , da  Gio.  X.  ad  Onorio  II  e più  ancora.  Gt- 
gliblho  di  Malmbsblrv  ci  da  contezza  che  il  governo  della  barba  era 
a quei  dì  materia  di  contesa  , non  pur  religiosa,  ma  e civile  c militarti, 
siccome  potrai  vedere  nella  sua  istoria  novella  lib.  !.-$•*-  tom. 
CLXX1X.  - p.  1396.  - Il  mondo  è «tato  sempre  così  ! anche  ai  tempi 
nostri  le  basette  ed  i mostacchi  furono  «imboli  di  opinioni  politiche  - v. 
il  II.  volume  dille  mie  opire  pag.  556  < quitto  pag.  144. 
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va  in  potere  il  senato.  Un  sigillo  vien  recalo  dal  Ciac- 
conio,  della  cui  autenticità  non  entriamo  mallevadori , 
sembrandoci  piuttosto  il  marchio , che  insieme  col  mono- 
gramma, si  soleva  apporre  a piè  di  ogni  bolla.  Il  suo 
molto  fu  » oculi  Domini  super  justos  » Il  suo  piombo , 
quale  viene  recato  da  Muratori  e da  Ficoroni , abbiamo 
avuto  in  mano  e riscontrato  con  tutta  diligenza  nella  bella 
raccolta  del  pio  e cortese  canonico  Aquari  di  Roma. 


3 - Ci  rimane  infine  da  toccare  alquanto  delle  lettere  di 
questo  pontefice  che  col  volger  del  tempo  si  smarrirono,  re- 
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standone  pur  qualche  memoria  e qualche  traccia  nella  ec- 
clesiastica letteratura.  Abbiamo  un  qualche  cenno  di  let- 
tere apostoliche  di  papa  Onorio,  esistenti  nella  ambrosia- 
na di  Milano  , c nella  colberlina  di  Parigi , senza  poter 
dire,  se  vi  sia  tra  esse  alcun  che  d’inedito  (I).  Nell’ar- 
chivio di  Redon , citato  dal  Baluzio  e dal  Lobineau  (2) , 
v’  era  memoria  di  un  privilegio  di  Onorio  col  sigillo  pon- 
tificio , e due  lettere , una  a Gerardo  vescovo  di  An- 
gouléme  legalo  apostolico,  e I*  altra  a Ildeberlo  arcive- 
scovo di  Tours  in  cui  vien  raccomandato  loro  il  mona- 
stero di  Redon.  Da  Pietro  diacono  sappiamo  che  Ono- 
rio Il  interdisse  a Landò  conte  di  Aquino  di  edificare 
un  castello  nel  territorio  casinense  (3),  e scrisse  ai  mo- 
naci nella  contesa  dei  due  abati  Odorisio  e Nicolò  (i). 
Un  breve  di  Gregorio  XIII , che  si  legge  nella  parocchia 
di  Piagnano  , culla  di  Onorio,  serba  memoria  di  una  in- 
dulgenza concessa  dal  pontefice  a quella  chiesa  : anche 
il  Manzoni  (5)  ne  fà  parola  nella  sua  storia  dei  vescovi 


(!'  Montepaucon  cita  il  codice  6024  bombicino  di  Milano  e il  col- 
1»; riino  765  - fot.  65. 

(2)  Baluzio  e i.abinf.ai  hist.  brit.  I.  II.  p.  279  - il.  CLXXI. 
p.  79  - 80  - C.  M. 

(3)  Pietro  diacono  $.  93  p.  9)5  - 7.  CLXXll  ) 

(4.  Pietro  diacono  S-  91  - pag.  9t4  - I.  CLXXll  C.  M.  - l conti 
di  Aquino  nel  distretto  dell'  abazia  cas  nenie  edificarono  il  castello  di 
Terelle  - i monaci  dal  canto  toro  fecero  contrasto  e a questo  avveni- 
mento si  rapporta  il  breve  di  Onorio  del  1126  - Nel  1137  - per  ordine  di 
Loiario  III  fn  distrutto  - di  nuovo  edificalo,  fu  poi  nel  1195  - dall’abate 
Roffrcdo  per  sempre  smantellali.  Tanto  ho  io  letto  nell'  archivio  cassi- 
nensi" in  alcune  schede  di  d.  Bando  Pctracci  a d.  anno. 

(5)  manzo.m  storia  dei  vescovi  d'  Imola  79  - 81.  Noi  abbiamo  al- 
trove recalo  un  frammeulo  di  quel  breve. 
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d’  Imola.  Sono  rari  gli  scrittori  di  cose  patrie  bolo- 
gnesi o di  bibliografia  ed  istoria  pontificale  , che  non  ci 
diano  Onorio  II  come  autore  di  due  lettere  sulla  pace, 
scritte  ai  romani,  senza  saper  dire  quali  sieno  e dove  e 
come  perite.  Dibatti  tu  ne  troverai  memoria  presso  Ciac- 
conio  (1)  Fanluzzi  (2)  Fabricio  (3)  Lodovico  Jacopo  da 
s.  Carlo  (4)  e Marlene  (5),  che  si  sono  puerilmente  ri- 
copiati l’un  l’altro  , senza  prendersi  briga  di  verificare 
questa  memoria  c trovarle  tracce  sicure  nell’  antichità. 

Primo  a nostro  avviso  a divolgare  questa  favola  fu 
il  Doni  (6),  che  fa  il  nostro  Onorio  autore  altresì  di  un 
trattato  delle  dignità  antiche  come  si  conferivano  • da 
lui  veduto  ms.  presso  Domenico  Albini.  Il  Fantuzzi , non 
pure  gli  mena  buouo  il  racconto , ma  muove  lamento , 
perchè  non  ci  abbia  il  (7)  Doni  saputo  ridire,  s’ egli  era 
scritto  in  lingua  italiana  o latina , quasi  fosse  possibile 
che  Onorio  II  scrivesse  nel  H24  in  lingua  volgare:  ne 
se  il  trattato  ragioni  sulle  dignità  civili  ed  ecclesiasti- 
che : quando  dal  saggio  che  ci  fornì  il  Doni  apprendia- 
mo che  tratta  di  dignità  barbariche,  cioè  del  Saladino  (8). 


(1)  Ciaccolilo  storia  dei  cardinoti  t.  I pag.  960. 

(3)  Fantbxxi  scrittori  bolognesi  t.  VI  pag.  184. 

(3)  Fabricio  biblioteca  della  media  eil  infima  latinità  alta  parola 
Bonorius  l.  Vili  - pag.  806. 

(4)  Lodovico  J acoro  da  s.  Carlo  ( citato  per  errore  Jacopi  ) 
biblioteca  pontificia  pag.  Iti.  Lione  1643. 

(5;  Martrne  Ih.  cmecd.  t.  I pag.  36!  - 63. 

:6>  dosi  la  seconda  libreria  ristampata  nuovamente  con  giunte  in 
Venezia  1555  - pag.  106  e non  71  e 72,  come  *cris»p  Fartczzi. 

(7)  Vamviii  citato  VI.  - pag.  185. 

(8)  Il  noni  or  reca  una  «aggio  da  pag  tOfì  a pag.  111. 
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Infine  neppure  il  Doni  disse  mai , che  quel  trattato  fosse 
di  papa  Onorio , ma  dopo  di  aver  parlato  di  quel  ponte- 
fice ; ci  dà  notizia  di  questo  scritto , senza  aggiungere 
cosa  alcuna  che  abbia  relazione  con  Onorio,  ne  con  que- 
sta sconciatura,  al  tutto  indegna  di  un  tant’ uomo.  Il  Du- 
bois  afferma  di  aver  letto  negli  annali  dei  canonici  di  s. 
Vittore  , una  bolla  , onde  papa  Onorio  confermò  a quella 
canonica  alquante  annuali  prestazioni,  lasciatele  da  Lodo- 
vico  re  di  Francia  (I).  Da  una  lettera  di  Rinaldo  arci- 
vescovo di  Reims,  recata  da  Marlene  (2),  sappiamo  che 
Odone  abate  di  s.  Remigio  si  recò  a Roma  (M29  ) per 
porre  querela  a papa  Onorio  contro  Guilero  o Witcro 
conte  di  Reiteste  che  aveva  usato  violenze  e rapine  con- 
tro il  suo  monastero.  Il  pontefice  l’udi,  confermò  la 
scomunica  lanciata  contro  di  lui  da  Rinaldo  arcivescovo 
sin  dal  1 1 26  e scrisse  a tutti  i suffraganei  di  Reims  per- 
chè la  bandissero  solennemente.  Goffredo  di  Vendóme  in 
una  sua  lettera  (3)  fa  menzione  di  tre  bolle  dirette  al 
vescovo  di  Angers  c Mans  e all'  arcivescovo  di  Tours  e 
di  altre  lettere  pontificie , di  cui  non  si  ha  più  vestigio. 
Di  un  altro  breve  dato  « nonis  marlii  1 125  • ai  monasteri 
camaldolesi  di  Sardegna  c alla  badia  di  Monteacuto  (oggi 
Montecorona  in  quel  di  Perugia  ),  serbano  memoria  gli 


(1)  Dcbois  Mtoria  della  ehieta  di  Parigi  II.  - 81.  - Egli  sterno  a 
pag.  80  reca  il  diploma  della  donazione  del  re  e ci  assicura  che  gli  an- 
nali Vittorini  avevano  registrato  all’anno  11515  - la  lettera  apostolica. 

(3)  M ARTBtsB  antedot.  t.  I.  p.  367.  - mabillois  annali  benedettini 
t.  VI.  . libro  75  pag.  141. 

i3  Gorraino  tu  VbkdAhe  p.  56  - t.  Cl.VII.  epistola  15  - I.  /. 
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annali  dell'ordine  (I).  Eugenio  III  ci  entra  pur  malleva- 
dore che  Onorio  donò  privilegi  alle  diocesi  di  Toledo  e 
Monopoli , ai  benedettini  di  s.  Salvatore  di  Pavia  ed  in- 
giunse ai  vescovi  di  Piacenza , di  mostrarsi  ed  essere 
sommessi  alla  sede  di  Ravenna,  cui  erano  suffraganei  (?'. 
Nella  bolla  in  cui  Onorio  conferma  il  primato  alla  sede 
di  Pisa  sull'  isola  di  Corsica  fa  menzione  di  una  amba- 
sceria nella  persona  di  Conte  diacono  cardinale  c di  due 
lettere  per  mezzo  suo  inviate  ai  pisani  c genovesi,  di 
cni  è perito  ogni  vestigio  (3).  Il  Faleoni  ci  assicura  che  » 
papa  Onorio  beneficò  l’eremo  della  Valletta  e di  Slifonle  : 
ma  ci  mancano  tutti  i documenti  per  dirne  alcun  che  (i). 
Rodolfo  abate  di  Saint-Tron  (3)  ci  ha  lasciato  memoria 
di  lettere  inviate  ad  Alessandro  invasore  della  sede  di 
Liegi  : alle  quali  docilmente  si  arrese  quell'  intruso  , re- 
candosi per  la  seconda  volta  a Roma  , e ricevendo  con 
sommessionc  gli  apostolici  ammonimenti.  Innocenzo  li 
successore  di  Onorio  ci  ha  lasciato  un  cenno  di  lettere 
del  nostro  pontefice  indirette  a s.  Aiberto  monaco  e re- 
cluso, e di  un  privilegio  alla  chiesa  di  s.  Deodato  (6), 


(1  Questa  notizia  la  trasse  Mittarblli  annali  III.  -204  dai  som- 
mari del  Baroncim  e da  una  bolla  di  ecgbmo  III.  data  nel  1145  , 
ehe  incontrasi  nel  I.  CLXXX.  pag.  1046  - C.  M- 

il!  ECGBMO  III.  ivi  pag.  1026  - 1370  - 1437  - 1585. 

(3  Comes  diplomatico  n.  107. 

(4;  Falcom  citalo  p.  154. 

v5.  Rodblphi  a*,  s.  Tri'doms  gesta  abat.  trudon.  I.  XII.  - 4 - 

5-6-1.  CLXXUl.  - pag.  174  - 75.  vedi  più  oltre  pag  515. 

,6  IJtsoesszo  II.  lettera  55  - 56  - pag.  104  - 105  - t.  CLXXIX. 
C.  M 
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in  valle  Galilea  di  Lorena  e ili  un  precetto  di  obbe- 
dienza spedito  a Giovanni  vescovo  di  Glanscow  in  Isco- 
zia  (1).  Molte  lettere  spedi  Onorio  per  mantenere  nella 
somrnessionc  dell’  arcivescovo  di  Amburgo  i suoi  suffra- 
gane! (2),  altre  ai  canonici  regolari  di  Ravcngsburg  (3). 
Dalla  lettera  onde  il  clero  di  Roucn  manifesta  a papa 
Onorio  1’  elezione  di  Ugono  abate  in  arcivescovo,  c im- 
plora I’  apostolica  confermazione  (4) , abbiamo  cognizio- 
ne di  lettere  del  pontefice  dirette  ad  Enrico  re  d’ Inghil- 
terra, che  sono  perite.  Quando  definì  Onorio  una  contro- 
versia tra  Guido  vescovo  di  Arezzo  e Goffredo  vescovo 
di  Siena,  ed  inviò  lettere  per  segnare  i confini  delle  lo- 
ro diocesi  (5)  ; spedi  da  Pisa  un  diploma  in  favore  del- 
ia chiesa  pisana  (6);  ma  I'  uno  c I'  altra  perirono  insie- 
me ai  molti  privilegi  diretti  a s.  Olone  di  Bamberga  (7). 
Da  una  lettera  del  ven.  Ildeberto  arcivescovo  di  Tours 
abbiamo  sicura  notizia  di  un  breve,  inviatogli  da  Onorio, 
il  quale  senza  dubbio  fu  dal  tempo  involato  (8),  e altro- 
ve cenno  di  un  più  ampio  carteggio.  Il  Cardinal  Goffre- 
do di  Vendòme  in  una  sua  lettera  (9)  fa  menzione  di 


(1‘  Innocenzo  il.  ep.  71  - pag.  115  - I.  cit. 

(2)  INNOCENZO  II.  ep.  137  - 38  - 39  - 40  - 41  - pag.  180  - 82  - 
tom.  citalo. 

(3)  Innocenzo  II.  ep.  *27  pag.  *91  - lom.  citalo. 

(*  CODICE  DIPLOMATICO  ».  215. 

(5i  mittarblli  annali  l.  111.  - pag.  205  - portava  la  data  3 nonna 
mariti  indie  Itone  III.  - 1125. 

(6)  Mittabelli  ivi  111.  - colla  data  1125. 

(7)  MONACO  PRE1FLINGENSE  presto  PBRTZ  M.  G.  L.  t.  111.  pOQ.  889. 
(8  ildeberto  di  Tocrs  ep.  *6  I.  II.  pag.  264  I.  CLXXI.  C.  M. 
9,  Goffredo  di  Vendòme  ep.  15  l.  1.  - p.  56  - l.  CLV11.  C.  M 
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brevi  apostolici  inviali  da  papa  Onorio  in  Francia , per  la 
causa  tra  il  suo  monastero  e il  vescovo  di  Àngers , al 
vescovo  di  Angoulème  e di  Mans,  e all’arcivescovo  di  Tours, 
i quali  sono  tutti  periti.  Da  una  lettera  di  s.  Bernardo 
apprendiamo  che  papa  Onorio  scrisse  per  levare  l’ inter- 
detto ai  beni  del  re  di  Francia  : e questo  e tutti  i pre- 
ziosi documenti  delle  vicende  fra  la  s.  Sede  e re  Lodo- 
vico  perirono  (4).  Dubois  c la  Galiia  cristiana  citano 
una  bolla,  onde  Onorio  definì  le  famose  contese  dell’ ar- 
civescovo di  Parigi  con  re  Lodovico  data  il  4 marzo 
4129.  (2)  É perito  ancora  il  carteggio  di  Baldovino  re 
e Stefano  patriarca  di  Gerusalemme  , con  Onorio  c di 
questi  con  Matteo  cardinale  di  Albano  por  la  canonica 
instituzione  e regola  dei  templari,  di  cui  sopra  abbiamo 
ragionato  (3)  Da  un  codice  ras.  casanatense  apprendia- 
mo che  Onorio  » civitatcm  signinam  cura  pertinentis 
suis  in  dominio , et  proprietate  b.  Pclri  restiluit  » (4); 
ma  di  questo  avvenimento  mancano  gli  alti.  Da  Guigo  I 
priore  della  Certosa  sappiamo  che  s.  Ugone  vescovo  di 
Grenoble  ricevè  lettere  da  pp.  Onorio  che  lo  confortava- 
no e consolavano  a continuare  nel  ministero  episcopale  : 


(1  Bernardo  tp.  46  - jag.  186  - tom.  CLXXXll.  - C.  M-  - di 
questi  brevi  parla  anfora  < ivi  tp.  47  - pag  153)  GorrRlDO  viscovo 
DI  COARTRRS. 

<3  Dirois  storia  dtlla  r hit  sa  di  Parigi  > 11.  - pag.  37.  - Gal- 
li* coristi  an  a t.  VII.  pag.  50  - 60.  - Se  pure  non  è quella  che  ali 
ne!  nostro  codice  diplomatico  n.  187. 

>3  V.  sopra  il  rapitolo  VI. 

1 4 eoo.  MS.  casanatense  XX.  -/.-35-74-a  ttrgo , già  al- 
trove citato. 
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ma  ilei  carteggio  ilei  due  valentuomini  rimi  è rimasto 
che  un  ceuno  (1).  Noi  possediamo  una  lettera  di  Ono- 
rio ad  Alessandro  vescovo  di  Liegi , e dal  racconto  di 
Wibaldo  abbate  abbiamo  notizia  di  un  altra  ancora  che  è 
perita  (2).  Spedi  papa  Onorio  un  breve  per  j'ordiue 
camaldolese  , onde  quei  monaci  avessero  facoltà  di  ber 
vino  nelle  domeniche  della  quaresima  (3)-  Alla  badia  dì 
Ripoli  conservavasi  un  trattato  contro  i berengariani,  di- 
stinto in  32  capitoli  di  Gregorio  abate  di  Astino  e ve- 
scovo di  Bergamo,  ed  in  esso  memoria  forse  del  nostro 
ponletìce , essendo  stalo  quel  valente  vallombrosano  suo 
amicissimo  : ma  noi  abbiamo  adoperalo  indarno  ogni  po- 
ter nostro  per  ridonare  questo  prezioso  monumento  alla 
collezione  dei  controversisi!  cattolici  (4). 

4-11  Faleoni  bolognese  pianse  nella  sua  storia  la 
morte  di  Onorio  con  un  linguaggio  così  melenso , da 
muover  riso  e sdegno  nel  leggitore  (5).  La  sua  morte 
avvenne  senza  fallo  ai  14  febbrajo  1130  in  cui  cadeva 
il  venerdì , che  và  innanzi  alla  prima  domenica  di  qua- 
resima , come  si  raccoglie  dalle  due  lettere  del  clero  cat- 
tolico e scismatico  a Lotario  re  e a Didaco  di  Compo- 


1;  eneo  nella  vita  e.  5 - 24  - p.  778  del  I.  CI. Ili  - C.  M 

(2)  WlBALDI  ABATI»  ep.  XI.  pr<!)60  MARISTI!  amp.  coll.  t.  II.  - 
pag.  220.  vedi  sopra  pag.  512. 

(3)  mit tarulli  annali  camaldolesi  t.  III.  - pag.  214  - cotta  data 
luterani  poni.  Ilonorii  pp.  II.  - anno  V. 

(4)  Mabillok  lo  vide  e lo  citò  nella  pre/asione  al  t.  1111.  degli 
annali  - l'fillELLI  parla  di  Ini  - àrmrliivi  nella  bibliografia  bene- 
dettina - Pocciaivti  - Nardi  ed  altri. 

5 Fai.kom  lib.  Il  - p.  145. 
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stella , c dalla  lettera  di  Enrico  vescovo  di  Lucca  a s. 
Norberto  arcivescovo  di  Magdeburgo  (1  ) , con  tutti  i docu- 
menti originali  e contemporanei  che  fanno  pubblica  e legai 
fede.  Nondimeno  è incredibile  la  discordanza  che  incon- 
trasi nej  cronisti  per  fermar  l’epoca  di  sua  esaltazione 
e dipartita. 

Il  Tarcagnota  dice  che  morì  compianto  dopo  cin- 
que anni  c due  mesi  (2).  Per  la  elezione  del  1124  stan- 
no la  cronaca  di  s.  Andrea  (3) , gli  annali  di  Hilde- 
seheim  (4),  gli  annali  laubiensi  (5),  gli  annali  fossen- 
si  (6) , gli  annali  di  s.  Benigno  di  Dijon  (7) , gli  annali 
mellicensi  (8),  di  s.  Boberto  di  Salisburgo  (9),  Anseimo 
continuatore  di  Sigiberto  (10),  il  bellovacense,  laudunense, 
premonslratcnsc  , lomaccnse  (11).  Pel  1 125  gli  annali  di 
s.  Vincenzo  di  Metz  (12),  gli  annali  admulensi  (13),  l’ou- 
tario  garslense  (14),  gli  annali  gotwicensi  (15),  l’ autario 


1 LETTERE  PtC  A S.  NORBERTO  E A INDACO  DI  COMPOSTELLA  elr 
p.  1186  - I.  CLX. T.  - p.  37  - 40  - t.  CLXXIX  - C.  M 

:2<  Tarcaonota  storta  itti  mondo  lib.  XII.  - p.  2 pag.  77. 

(3  Pertz  M G.  SS.  I.  VII.  - pag.  547. 

4 Pertz  toni.  III.  - pag.  113. 

(5)  pertz  tom.  IV.  - pag.  22 
16  Pertz  tom.  IV.  - jag.  30. 

(7  Pertz  tom.  V - pag.  43. 

'8  Pertz  tom.  IX.  - pag.  501. 

9 Pertz  tom.  IX.  - pag.  758. 

ilO  Pkrtz  lotti  VI.  - pag.  579  e Miche  t.  CLX.  - pag.  248. 

Ili  Pertz  tom.  VI.  - p 444  - 45  - 49  - 62  - e Miche  CLX.  -366. 
12'  pertz  tom.  III.  - pag.  162. 
i l 3)  Pertz  lem.  IX  • pag.  578. 

<I4>  Pertz  tom  IX  - pag  569 
15;  Pertz  fnm.  IX.  - pag.  601. 
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di  Mortemere  (4),  la  cronografia  d’ Alinone  (2).  Pel 
1123  gli  annali  blandiniensi  (3).  Pel  1129  ì’autario 
vindobonense  (4).  Segnano  la  sua  morte  - nel  H29  gli 
annali  di  s.  Benigno  di  Dijon  (5).  Nel  1130  gli  annali 
gortwicensi  (6),  di  s.  Roberto  di  Salisburgo  (7),  zwifat- 
tensi  (8).  Or  non  sarà  egli  lecito  domandare  , se  queste 
cronache  siano  pubblicate  per  dar  lume  o caligine  alla 
storia  ? Che  diremo  poi  di  Francesco  Cavazzoni,  il  quale 
nei  suoi  papi  e cardinali  bolognesi,  lo  fa  eleggere  nel 
1099  cioè  26  anni  prima  dell’ avvenimento  ? (9).  Ritor- 
cendo lo  sguardo  sdegnato  dalle  cronache  per  dare  ascol- 
to agli  scrittori  di  cose  e vanti  municipali , noi  trovere- 
mo il  Faleoni  sedere  a scranna  c ridirci  le  più  ininule 
cose,  come  s’  egli  fosse  stato  un  cortigiano  e un  consi- 
gliere , o almeno  caudatario  di  papa  Onorio  : che  fece 
cardinale  Uberto  Ratta  : creò  Pietro  Garicendi  cardina- 
le di  s.  Silvestro,  Ugo  Geremei  canonico  e arciprete  della 
cattedrale  di  s.  Lorenzo  in  Lucina  (10);  e qui  riprende 


(,1)  Pertz  toni.  Vi.  - pag.  465. 

(2)  pbrtz  tom.  XII.  - pag.  3. 

(3)  Pbrtz  tom.  V.  - pag.  28. 

(4)  pbrtz  tom.  IX.  - pag.  723. 

(5)  Pbrtz  tom.  V.  - pag,  43. 

(6)  Pbrtz  toni.  IX.  - pug.  60l. 

7)  pertz  tom.  IX.  - pqg.  774  - 75. 

,8  pertz  (uni.  XII.  - pag.  55  - c il  continuatori  premonstra- 
TBMiB  t.  CLX.  pag.  369  - C.  M. 

(9)  Ciaixonio  tom.  I - pag.  958. 

(10)  La  fortuna  ci  ha  po.slo  persino  in  mano  il  Toro  arciprete  di  ». 
Lorenzo  in  Lucina  e troverai  il  suo  uonie  nel  nostro  Comce  dipi  uba 
tico  n.  123. 
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I'  Alinosi , altresì  bolognese,  perchè  avea  chiamato  quel- 
la chiesa  s.  Pietro  in  Lueina.  Continua  poi  a recitare  , 
che  diede  il  suo  cappello  e la  sua  sede  d’ Ostia  a Gio- 
vanni cardinale  , che  Gerardo  Carcianemici  era  suo  pa- 
rente e non  creatura  , come  falsamente  asserirono  Pati- 
vinio  e Ciacconio,  ma  sibbene  cardinale  di  Calisto  li.  (1). 
Ingomma  - non  vide  me’  di  lui  chi  vide  il  vero  - (2).  1 
due  eruditissimi  istoriograli  dell'  archiginnasio  bolognese, 
Fattorini  e Sarti  (3) , recano  a lode  di  Onorio  II  una  co- 
stituzione , che  trovasi  inserita  in  frammenti  nelle  de- 
cretali di  Gregorio  IX  (4),  ed  intera  presso  Flaminio 
Cornelio  senatore  veneziano  (5),  monumento  splendidissi- 
mo di  provvidenza  e amore  pontificale  per  le  sacre  di- 
scipline : nel  quale  s’  ingiugne  l’obbligo  d' inslituire  in 
tutte  le  chiese  cattedrali  e metropolitane  le  scuole  teolo- 
giche , con  molti  consigli  e avvisi  per  governare  l’ inse- 
gnamento, ed  infine  si  vieta  ai  monaci  di  andare  vagan- 
do fuori  del  chiostro  per  apprendere  le  scienze  fisiche. 
Chi  però  con  mente  riposata  si  toglie  ad  esaminare  quel 
documento , lo  ravviserà  senza  più  per  opera  di  Onorio 


(1)  Faleoni  II  p.  151  - 52. 

2'  Il  ante  purgatorio  XII  - 6S  - Potino  V17.AH  poi  nelle  tur 
storie  bolognesi  t.  I - pag.  56  - ri  da  un  Ugo  Geremei  e un  tal  Car- 
niccio cardinali  di  papa  Onorio  e ri  fà  sapore  clic  Gerardo  Cacciane- 
mici  era  figlio  di  Alberto  e di  una  sordi}  del  pontefice  ed  era  canonico 
regolare  renano,  ordine  religioso  la  cui  origine  non  era  peranro  malora 
alla  età  di  Onorio.  Non  è fuor  del  probabile  eh’  ei  fosse  lateranense. 
Lo  dà  il  Vizani  per  cardinale  di  papa  Onorio. 

3'  FATToatto  e Sarti  tom.  I.  par.  II.  p.  2. 

(1  GRn*onio  ix  Uh.  Ili  - lit  i - ne  clerici  - lib.IV - tit.de  magistris. 

5'  coanuo  erri,  renet  A M.  dee.  IV  - p.  97. 
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IH.  Per  tutta  pruova  basti  dire  che  vi  sudo  citati  i con- 
cili III  e IV  di  Laterano,  e quello  di  Tours,  e i decreti 
d' Innocenzo  e Alessandro  terzi  (1)  di  questo  nome,  tutte 
persone  e sinodi  posteriori.  Alla  età  di  Onorio  III  del  pa- 
ri appartiene  la  bolla  al  re  di  Danimarca,  e la  legazio- 
ne di  Gregorio  dei  Crescenzi , tortamente  attribuita  al 
noitro  pontefice  da  Mansi,  Fanluzzi,  Fabricio,  di  cui  ab- 
biamo altrove  ragionato.  Footanini  e Assemanni  citano 
due  bolle  di  papa  Onorio  li  dirette  al  monastero  di  s. 
Giorgio  in  Venezia  e al  patriarca  di  Grado  , appoggian- 
dosi sull’  autorità  di  Ughelli , il  quale  non  avendo  silla- 
ba sol  conto  loro , è a credere  che  le  bolle  non  sieno 
altro  che  un  sogno  , in  cui  caddero  I’  uno  dopo  l‘  altro 
quei  due  dottissimi  prelati  (2). 

Quindi  il  Tarcagnola  (3)  ci  dà  la  pellegrina  no- 
vella che  ai  tempi  di  papa  Onorio  visse  in  Roma  un 
colale  Arnolfo , riprenditore  dei  vizi  del  clero , il  quale 
fu  dai  chierici  , con  gran  dolore  del  pontefice , ucciso. 
Quivi  è manifesto  che  io  storico  fa  cenuo  ad  Arnaldo 
da  Brescia  , le  cui  avventure  spettauo  ad  altro  tempo. 
Quest’  istoria  , narrata  in  prima  da  Platina , fu  ripudiata 
persino  dal  Ciacconio,  non  timido  ne  parco  accoglitore  di 


t Innocb.nzo  ih  - Alessandro  111  nel  t.  CLXXJ  peg.  258  ep.  35  - 
I.  II  - C.  M. 

(2)  Fontani!*!  catalogo  della  biblioteca  Imperiali  parola  Hono- 
riu*  - Assemanni  catalogo  della  biblioteca  Ghigi  parola  Honoriui 
che  citano  Ughelli  t.  V - pag.  1283  - 84,  il  quale  ne  quivi , ne  altrove, 
e nel  catalogo  dei  diplomi  neppure  li  accenna. 

3 TAECAGNOTA  istoria  del  mondo  lib.  XII  - p II  p.  77. 


favole  e di  fatti  supposti  (4).  Oltre  ai  viaggi  di  papa 
Ouorio  in  Puglia  e Calabria , oltre  alle  marce  guerre- 
sche in  tutta  Campania  e Benevento , noi  abbiamo  me- 
moria di  alcuni  viaggi  di  lui  nel  territorio  della  chie- 
sa e fuori , dei  quali  ci  è sconosciuto  I'  intendimento; 
Alcune  città  ambirono  il  vanto  di  averlo  accolto  fra 
le  loro  mura , senza  fondamento  alcuno  di  monumen- 
ti: altre,  che  avrebbero  più  ragioni  di  segnare  questo  av- 
venimento nei  loro  fasti , in  quella  guisa  che  temerò 
conto  della  venuta  di  altri  pontefici , di  lui  non  si  cu- 
rarono. Alatri  ha  segnato  la  venuta  di  Onorio  all’  anno 
1425  (2)  dopo  la  conquista  della  rocca  di  Fumone  , 
ove  fu  poi  relegalo  I’  antipapa , siccome  abbiamo  altro- 
ve narrato  ; anzi  non  è fuor  del  vero  che  più  volte  an- 
cora ivi  riparasse  nei  tanti  mesi  eh’  ei  passò  guer- 
reggiando in  Campania  in  ogni  anno  del  suo  ponti- 
ficato. E questa  conghietlura  regge  ancora  per  Prosino- 
ne, ne  hanno  mancalo  i suoi  cronisti  di  notarla  (3).  Se- 
gni , secondoche  vorrebbero  far  credere  alcuni  erudi- 


ti ciacco?!  lo  .»  torio  dei  cani  inali  t.  I - pag.  958. 

(2  moromi  t.  / - pag.  177  - Memorie  ms.  nell'  archivio  capitolare 
di  Alatri , che  citano  Biondo,  il  quale  non  ha  sillaba  di  ciò.  Oli  alatrini 
additano  ancora  tra  Fumone  o Alatri  a monte  a.  Martino  una  fabbrica 
diroccata  che  porta  il  nome  Caca  del  papa  per  la  memoria  e tradizione 
che  papa  Onorio  ivi  albergasse  a tempo  dell’  assedio.  Questa  tradizione 
accompagnata  dalla  notizia  delle  imprese  del  pontefice  in  quel  territorio  , 
rendono  non  pur  verosimile  , ma  sicuro  il  fallo. 

3 Ue-Mattris  saggio  istoriai  di  Prosinone  pag.  75  e seg  - MO- 
rom  t.  XXVII.  pag.  304. 
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ti  (1),  lo  ricreò  più  iiale  nei  mesi  estivi  colla  frese  au- 
ra delle  sue  montagne  : secondo  I’  istoria  da  noi  altrove 
narrata,  papa  Onorio  fu  ivi  più  conquistatore , che  ospi- 
te , avendola  coll’  armi  ricoverata  sotto  il  dominio  ponti- 
ficale. Orvieto  e Perugia  hanno  divolgata  una  cronaca 
particolare  sui  papi  che  visitarono  nel  corso  dei  secoli 
il  loro  paese  (2)  : pensiero  mollo  affettuoso  e devoto  ver- 
so 1’  apostolica  Sede.  In  queste  due  cronache  tu  cerchi 
invano  il  nome  di  papa  Onorio  , che  pur  vi  avrebbe  luo- 
go, meglio  forse  di  molli  altri  pontefici  ; conciossiacche, 
avendo  noi  da  Mitlarelli  notizia  sicura  di  una  bolla  da- 
ta da  lui  in  Pisa  nel  1125,  agevol  cosa  era  argomenta- 
re eh'  ei  per  recarsi  colà  passasse , almeno  da  una  di 
quelle  città  : poiché  i viaggi  dei  papi  a quella  età  erano 
come  marce  militari  e gli  alberghi  o tappe,  i luoghi  più 
forti  e presidiali , quali  sono  senzameno  Orvieto  e Peru- 
gia. Il  nostro  codice  diplomatico  reca  una  bolla  di  Ono- 
rio data  li  ti  aprile  1127  da  Viterbo,  bolla  che  era 
sfuggita  alle  investigazioni  di  tutti  i collettori,  per  la 
quale  è dimostrata  la  presenza  di  Onorio  in  quella  cit 
tà  , senza  che  perciò  resti  chiuso  il  varco  all’  opinione 
di  chi  volesse  sostenere  che  un  altra  volta  ancora  vi  si 
fermasse  nel  viaggio  verso  Pisa.  La  memoria  di  questi 


(1,  cancellieri  aria  di  Roma  pag.  19  - ninnilo  Riccardo  da  ». 
germano,  che  non  lia  sillaba  di  ciò  - Miironi  t.  LX1II.  - pag.  235  - 
dubita  di  questa  gita  : ambedue  contro  ragione  , essendo  vero  il  fatto , 
ma  scambiato  le  causo. 

<4.  Prinzitalli  la  stampò  per  Orvieto  nel  1857  - dietro  I*  esempio 
■li  vermiglioli  che  lasciò  già  quella  di  Perugia 


viaggi  di  papa  Ouorio,  seuza  quanto  fu  scritto  altrove  sul 
suo  lungo  soggiorno  in  Campania  e Puglia  in  ogni  esta- 
te del  suo  pontificato  , servirà  almeno  di  risposta  al  det- 
to di  un  cronista  antico,  il  quale  ci  volle  far  credere  che 
Onorio  non  ponesse  il  piede  inai  fuori  di  Roma  , rimanen- 
dosi quivi  perpetuamente  chiuso  a vezzeggiare  i partiti, 
e contentare  le  ambizioni  dei  cortigiani , facendogli  con- 
tinuamente spavento  e ombra  lo  spettro  di  due  anti- 
papi (1). 


(1)  È Flavio  Biondo  che  racconta  questa  Tavola  nella  decade  II  - 
libro  5 - pag.  U'iO  delle  sue  stori»  - edizione  di  Basilea  IMI , invocando 
la  testimonianza  di  PandolTo  clic  non  scrisse  sillaba.  - 1 due  antipapi  poi 
saranno  Torse  Bordino  e il  virtuoso  Teobaldo  che  si  ritirò  dal  Taticoso 
manto  , ovvero  Anacleto  II , che  doveva  ancor  venire  al  mondo.  Chiu- 
dendo I-  istoria  di  pp.  Onorio  non  dubito  che  tu’ ti  , anche  i men  reli- 
giosi , saranno  con  me  a giudicarlo  per  un  valoroso  pontefice  ; eppure 
il  doti:  John  mii.kv  che  ha  scritto  recentemente  I’  • histoir»  des  ciati 
du  pape  » Paris  - Gaume  ISSI  - ha  creduto  bene  non  registrare  mai 
il  ano  nome  , ne  da  cardinale  ne  da  papa  , salvocehè  a pag.  389  , ove 
ricorda  il  vescovo  di  Ostia  pel  concordato  di  Worm*. 
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- suo  sepolcro  - memorie  - ritratto  - 3.  - scritti  perduti 

- 4.  - errori  di  tempo  - errori  di  fatto  dei  cronisti  - 
viaggi  (li  papa  Onorio. 


Digitized  by  Google 


connie  r. 


errita 

I ug.  Unta 

Z 111  poro  inen  che  due 
li  ili  vedi  su  ciò  Alberto 
25  21  accorta  r si 
li  8 Rciusperg 
36  Hi  conlemplo  e favellare 
52  17  Reinspere; 

5Z  23  la  preposizione 
5 2.  li  drvulghiamo 

— 21i  pertirel 
liZ  25.  passino 

75  li  estenzionu 
fili  13  avvanzano 
Ri  22  Muyon 
86  Hi  espianava 

— 25  nel  quale 

Hi  13  rainnianichio 
88  li  salvaccbc 

— li  concessa 
101  24  Vandònn: 

105  23  Vaudóine 
105  23  Vandòme 
108  il  idem 

— 22  Argers 

1 13  27  Vandòme 
11Z  22  li  primo 
124  1 Molle 
135  24  Martirologio 
131!  20  Angootème 

143  34  IO  e 20  febbraio 

144  fi  Nel  tempo 
18 Z 4 storia  Pietro 

122  Z mortuos 

123  23  Malmcsburg 

203  10  quell’ampio  territorio 
216  12  spirito  umano 
243  Z alcuno 

— 10  pare 

250  3 nostra  notizia 

— 115  e chccchesia 
265  2Z  Aveva 

2liZ  11  Aveva 
2Z2  li  avvenne  che 

— 15  Palludio 
202  8 Ran-ri 
302  15  da  furore 
305  24  prossimi  1130 
324  13  importunità 
357  15  Berna  rito 
300  24  quapropterea 
365  1Z  volere 

Sfili  H rimangono 

377  Z le  pronunziava  e per  ehi  le 


poco  mou  di  due 

vedi  sopra  questo  Alberto 

accontarsi 

Reichensperg 

contemplo  , favellando 

Reii  bensperg 

la  proposizione 

divolgiiiamo 

perline! 

passim 

estinzione 

avva n za 

Poiit-a-Mousson 

e spianava 

nella  quale 

rammarichio 

salvocchè 

concesse 

Vendòme 

Veudómc 

Vendóine 

Angers 

Vendòme 

5 - Il  primo 

Z - Molte 

Martirologio 

Angoli  tòme 

12  o 26  febbraio 

2 - Nel  tempo 

storia  di  Pietro 

inorili  us 

Maliiieshur.v 

quelle  vasti-  province 

spirito  umano  in  società 

alunno 

parole 

vostra  notizia 
o chicchesia 
8 - Aveva 
2 - Aveva 
avvenne  però  , ette 
Palladio 

Ranieri  t 

rial  furore 

prossimi  al  1130 

miportouità 

Bernardi 

quaprupter 

valore 

rimangano 

li  pronunziava  c per  chi  li 


Digitized  by  Googte 


SSO  1 Abelardo 
385  20  Canoni’ 
SSO  5 sostili  lo 
305  2 Terrei  piu 
501  IO  armilo 
437  12  origino 
Vii  12  forte/. ra 
ii'J  8 di  estero 


Abelardo 

Cottone 
seguir  la 
torroi  pn  ri- 
assenso 
arsine 
tortezze 
da  essere 


Digitized  by  Google 


ditta 

{?.  Vangelisti 

3 1.  J Ufi  1071 

B . 10 . 1 . £85 

Hiwimi 

Digitized  by  Google 


Ò 

2 

03 


